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AL   BENIGNO  LETTORE. 


/">Ueir ardente  defiderio  ,  che  Tempre  mai  ebbi  ,  di  rendere 
V^iquanro  più  roteili  colle  mie  Stampe  foddisfatto  e  contento 
il  Pubblico,  fìccome  fece  che  io  non  rifparmiaffi  a  fpefa  e  a  fa- 
tica veruna  per  inconttare  ,  fe  non  1'  approhazione  ,  il  compati- 
mento almeno  de'Letterati  ;  cosi  fummi  di  gagliardo  ftimolo  ad 
impiegare  ogni  pofTìbi!  diligenza  per  rendete  la  prefente  mia  E- 
dizione  in  tutte  le  lue  parti  margiormentc  compiuta  e  perfetta  . 
Quindi  pervenuto  fendomia  notizia  che  parecchi  intendenti  Sog- 
getti applicati  s'erano  a  dilucidare  alcuni  ofeuri  palli  di  quella 
non  mai  abbastanza  Joiì  jbiJ  Commedia,  e  col  far  conofeere  la  pro- 
fonda erudizione  del  fuo  Autore,  difenderlo  dalie  cenfure  de'Cri- 
tici  indifereti;  giudicai  che  le  letterate  Perfone  firado  me  ne  fa- 
ptebbero,  fe  prriccurato  avefii  farle  a  parte  di  tali  profittevoli  no- 
tizie. Efrolì  perciò  ad  Eili  loro  le  mie  premure  ,  e  con  partico- 
lar  cortei! a  e  bontà  ,  partecipandomi  le   loto  erudite  feoperte  , 
concorrerò  ad  appagare  i  miei  defiderj.  Fornito  adui.que  vcegen- 
domi  di  varie  giudiziofe  I ri terpe trazioni  ,  ben  volentieri  in  que- 
fla  prima  Parte  pel  .preferire  Tomo  le  comunico  al  prudente  c 
dotto  Lettore  folto  il  generico  titolo  d'  Uiuflmzioni  ;  giacché  con 
effe  o  fpieganfi  alquanti  Luoghi  non  prima  ben'  inrefi  dagli  altri 
Efpofitori  ,  o  falli  vieppiù  conofeere  quanto  fublime  fia  fiata  la 
dottrina  del  noftro  illufire  Poeta.  Coniili'.np  pertanto  quefle  ,  in 
primo  luogo  nelle  dottiiiime  Ollervazioui  del  S ir-  Filippo  Rof.i 
Morando  ,  celebre  Letterato  de!  noftro  ferofo  ,  la  cui  immatura 
morte  ha  ben  ragione  di  piangere  la  letteraria  Repubblica  ;  indi 
nel]' Efpofizione  di  due  palfi  non  pcjra  difficili  di  quella  Comme- 
dia,-  il  primo  de' quali,  che  nel  Vcrf.  i.  del  Canto  VII-  dell'In- 
ferno fcopreli  ,  efrofto  venne  dall'  ilhillre  Benvenuto  Cellini  ,  e 
donato  mi  fu  dalla  gentilezza  del  Sig.  Cav.  Dinante  Duranti  , 
Soggetto  ben  noto  a  chìccheffia   per  la  fua  erudizione  ;  1'  altro 
poi  ,  che  ritrovali  nel  Canto  IV.  del  P.iradifo  al   Verf.  67.  di- 
chiarato fi  vede  per  la  prima  volta  in  un  modo  faciliflimo  e  na- 
turale dal  famofo  Avvocato  Sip.  Gìo.*  Agofiino  Zeviani  ,  che  la 
bontà  ebbe  di  datmelo  in  dono  ,  e  nelle  eccellenti  Dillèrrazioni 
dell'  eruditi  (Timo  P.  F.  Gianlorcnzo  Berti  Agofliniano  ,  fopra  que- 
lla divina  Commedia,  calle  quali  Egli  in   modo  fpeziale  fa  ben 
conofeere  quale,  e  quanta  fia  la  Teologica  Dottrina  che  in  liffai- 
to  Poema  contieni;  e  finalmente  nelle  copiofe  e  dottiflìme  Me- 
morie per  fervire  alla  Vita  di  Dante,  e  alla  Storia  di  fua  Fami- 
gli» > 


glia ,  eompofte  con  erar.de  iludio  ,  ed  inflancabii  fatica  da  un  va- 
lente e  benemerito  letterato  del  i-olìro  Secolo. 

Nella  feconda  Parte  poi  di  quello  Volume  ,  tutte  le  Opere  , 
che  leggeranfi  ,  faranno  Coni  refi?  ioni  dt  Dante  ,  e  forfè  le  più 
rare  e  ricercate,  perciocché  li  comprenderanno i  Sette  Salmi  Pe- 
nitenziali tradotti  in  terza  Rima  dal  nolìro  celebre  Poeta  ;  come 
altresì  il  fuo  Credo  compofio  in  Terzetti  ,  colle  Efpofaioni  e 
Annotazioni  fatte  dall'  illuftre  Sia.  Ab.  Saverio  Quadrio  fovra 
amendue  tali  Opere,  indi  alcuni  Verfi  non  prima  editi  con  un 
Sonetto  del  nolìro  Autore  ;  e  nel  fine  chiuderai!!  coH'aeeiunper- 
vi  il  famolìiTimo  ,  e  deliberato  Trattato  della  Monarchia  .  Per 
tali  pregiate  produzioni  di  rinomate  penne  che  al  Pubblico  ora 
prefentoj  e  per  tutte  l'altre  rarilì'une  Ertidizìoni ,  e  diverfi  ricer- 
cati i  ma  fin'  ad  ora  inediti  Componimenti  del  nolìro  Autore  , 
che,  inferiti  net  prefente  quarto  Tomo  ,  as;li  Studio)!  offro,-  fpe- 
10  che  la  diligenza  da  me  impiegata  nel  farne  raccolta  iìa  per 
elTere  con  benignità  approdata  da' Leggitori  difereti ,  alla  cui  bon- 
tà e  protezione  e  Me,  e  le  mie  Stampe  con  tutta  premura  rac- 
comando . 
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LO  STAMPATORE 


A   CHI  LEGGE. 


ECcevi,  leggìtor  cortefe,  qui  mite  le  ingegnqfe  e  dotte  O nervazioni 
/opra  il  Veni  ariano  Cemento  del  Sig.  Filippo  Rofa  Murando ,  le  qua- 
li ,  come  avrete  rilevato  fin  da  principio  ,  troverefle  ora  fparfe  e  collo- 
cale a  fuoi  fanghi  ,  fe  iti  tempo  alle  mani  pervenute  ci  foffero .  Piac- 
ciavi però  d;  riflettere  ,  prima  di  /'correrle  ,  che  fe  in  effe  ha  di- 
mojhato  queflo  vaiorofo  Gentiluomo  d'  opporfi  in  parecchi  paffi  -ti  P.  Ven- 
turi ,  non  è  che  non  abbia  avuto  la  dovuta  confiderazìone  per  quel  bra- 
vo Autore;  che  anzi  l'Opera  fua ,  ficcarne  plaufibiliffima ,  ha  egli  con 
nKtta  ammirazion  riguardata  ;  ma  a  ciò  Io  ha  moffo  il  dtfiàerie  di 
renderla  più  iella  e  più  perfetta,  purgandola  da  quelle  poche  macchie 
(  Oraz.  Poci.) 

 ---  qilaS  aut  incuria  fudit, 

Aut  fiumana  pariim  cavit  natura. 
Quanto  pai  all'aver  condannate  le  Cenfure  che  nei  Cemento  fi  leggono 
contro  il  Vocabolario  della  Crufca ,  è  credibile  che  egli  con  ciò  abbia 
pretefe  £  impettre,  phdtoflo  che  lo  fleffo  P.  Venturi,  coloro,  che  effcnJofi 
forfè  valuti  dell'  imperfette  edizioni  all'  ultima  di  Firenze  anteriori,  gì; 
faranno  flati  Coadiutori  poco  fedeli  in  quefia  fervil  fatica  di  andar  a 
vedere  ad  ogni  vocabolo  ufato  da  Dante,  fe  flato  era  regi/Irato  ;  che  non 
par  ner'tfimile  che  il  P.  Venturi,  potendo  molto  meglio  impiegare  il  fuo 
tempo  ,  imprefa  coi!  Stucchevole  e  fa/icofa  non  abbia  ad  altri  commeffa. 
Voi  però  trovando  qui  anneffa  quefl'  Offra  ,  che  ora  \>refenlovi  ,  abbia- 
tela non  come  cofa  ,  da  cui  il  Jingolar  pregio  delComent alare  venga  pun- 
to a  fcemarjì;  ma  i:  bene  come  un  lavoro,  che  mettendo  con  altre  ri- 
fleffìoni  fempre  più  ir.  vi/la  il  gran  genio  del  divino  Poeta,  ferve  a  ren- 
dergli via  maggiormente  propeifi  i  fuoi  Amatori. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  L'INFERNO, 

CANTO  PRIMO 

i  Poeti  Greci  e  Latini,  Fretpjeiirjflìmo  ufo  ni 
te  e  flauto  .  AmJtijpmam  amìcisiam  nel  Pfeidolo  ,  amtnitate  en?*-iA. 
li;'  Citrici  ,  e  altrove  si  hanno  «Horiimt  «W/r  ,  iwt'j  pjv:.V/s  ,  pwt- 
ihram  mlcbrltudinem,  c  cent' altre  di  quei>o  cenerei  che  vano  è  qai  rife- 
rire. Osi  Lucreiio  (  t/i«  r,  )  fcnllil  fonanti  «T  ludo  innati  ;  coli  Vlr* 
Bìlia  reti'  Eneida .  (Ltb.x.)  ■  . 

faftnnm  cava,  genti  umane  Affari  czvtrna, 
nello  (le iti  mi  io  fi  di/té  Hai  Latin!  marirmmeri ,  vitata  visir* ,  ecofe  Umili- 
Nello  fteflii  modo  il  granài  ammiratore  di  quello  divin  Poemi  Giovanni 
Boccaccia ,  nelle  cui  pfofe  talvolta  Interi  fe  ti*  lessofio  inferiti  ì  Verfi ,  duTe 
,ie!  F/lótipti  e  tiferll  ti  t  Iterò  cavalli  dì  fot  ti/;  fini  e  belìi  d-a»l  di  fnat 
circondati  unti  di  (annali  fondali  etri  baatrdl  ih  mena  bagordando  ili  .vulnera- 
Incontra  fittili»  r/jinm  P  off  di  malli  fuetti. 
E  placche  qui  è  venuta  Decagoni  di  nominar  querto  Libro  ilei  Boccaccio  , 
non  farà  in  tuiro  fu-rr  di  propofirol' avvertire  clic  malamente  nelle  ftanipe 
vien  chiamato  Filatila.  Filacela  è  II  tuo  i-ero  nciire.  Fiorii,  che  per  tro- 
var Biancofiore  non  tifala  incontrare  travaglio  o  fatica  alcuna  ,  volendo 
cangiarfi  n 'ine  per  fiiv-irc  inciamni  ,  preti  .le  ti  tifile  di  WWcf  cioè  Ama- 
tot  di  Fatica  da  C  -'c  e  «'«e  che  vale  amanti  e  fatica  ,  Male  perciò 
Paolo  Rolli  dice  che  quello  Libro  i  intitolato  Fl'hcw  qnafi  Travaglia 
am/refi  .  Il  nome,  cheprenla  Flutto,  di  il  nome  al  Libro  ,  e  il  titolo  di 
Fiìrr-i-  viene  a  dire  mtanto  f  A.a„t-Ir  di  Fatica.  Ciò  eh  uranisti  te  appari- 
IV  j  ,]a  nuelle  parole  die  Florio  dire  rttll.i  fino  del  nUirtc  Libro  :  il  nitnt , 
//  ,,,i.dt  hi  a  mi  tinta-,  1  FiUtah.  Cena  1:1  <•«-■*  ..fai  me;l'e  che  altuaa 
a'.iro  tal  fi  cjafà-,  i  la  MJ/.iW,  terchi  ,  la  v!  diri.  Fihcolo  è  d*  due  greci 
n,.„;  ,-^i.gs   e-a  okin  e  da  caUt  .   Pnìì.-i  iti  lana  vi'-"  a  dite  IH 


il  Boccicelo,  c'ie  ftidi  Nrt-na  Greci  in-endii,^ .  Si,->  m-.,-It:t>  fu  LeJmtoPI- 
kto,  a  cui ,  fe  preftum  1=  tt=  al  .«Ivi  ni ,  e  :\\  ,»-.■<  ri  f«ÌU  Sitarla  di  Fl- 
-trt-r  una  diedra  tur  erudire  la  meli.,  Ih!'/,.  I,i  Gisnalj  Fioratila*. 
Verf.tt,    Cali  Vanirà,  mia,  ch'amar  fruiva, 

litici  Poeta  Latino  ha  detto  Anfngit  mi  animi:,  non  Aufuglt  miti  animus  t 
allora  U  metro  cf.-iiebrje  di  re'ola.  I  fuji  veri!  foii  rifer;,i    A>  A-el- 
iio  ,  ed  è   (J^Ciiulo  ,  non    Valerio  Editilo  coni;    vuole  il    Si-  VÌlpi 
ntjle  annotiiluni  ali*  fuejlioie.  (Ku.  At.VH.tg.Cap.  9.)  II  npftro  Co- 
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limitatore  futile  errare  fpcfTo  rei  citare  i  patii  degli  Autori  •  Altrove  cir« 
fin  vetfo  ile;l   Petrarca,  che  dice  (Joit.49.) 

Ma  pi'  wfirt  desini  a  wj  pur  vieta, 
canai""  In  quello  modo 

Ma  pH  ntftre  Afila»  a  nei  pur  vieta. 
San  cofe  minuta,  ma  non  è  ben  tramutarle. 
Anche  io  quella  formi  di  fuggir  l'anima  eomein  altre  infinite  cofc,  ebb»  il 
nollro  Poeta  per  Imitatore  il  Boccaccio  .    Nella  Novella  dello  Scolate  0 
della  Vedova  ;  ditta  quaft  firn,  fe  II  manda  fetta  I  piedi  venuto   le  fati, 
meno,  le  fugii  l'animo,  t  tinta  fapra  II  battoli,  della  terre. 

~Verj\  41.    DI  i;u'!la  fera  la  gaietta  felle  , 
Gaietta  non  vien  da  «ai*  ,  che  vale  t'Ha  ,  allegre,  fejlivole,  e  che  è  voce 
Proveniate,  enJe  Anfelmo  Faidit  in  una  Cantone 
Car  de  franca  idi  gaja 
Sol  per  lui  partiti,- 
un   vien  da  vai*  ,    che  tinnitila  varia  t  macchiate  ,  e  quello  va\o  derivi 
dal  variai  de' Latini.  Dante  poi  da  vaja  fece  il  diminutivo  vaietta,  e  icrif- 
■  fe  gaietto  1  perchè  in  g  li  tramuta  talora  1*  »  confonante.  Che  g*)t:t*\n 
uuefìo  luogo  debba  lignificare  varia  '  macchiata  è  chiaro  abballatila  1  pat- 
tandoti qui  di  quella  £»l«l 

ferf.  60.    MI  rlplngeva  IA  ,  deve'!  Sei  tate. 

Guanto  bene,  per  gititi  in  e*  re  quella  forma  dw'l  Sol  late-,  fi  reta  il  Luna 
TVW:-  .iti  I.;. ini  ,  tu-:.»  nuli  V  *„.■;.„  ghir.ia  Un:.',  di  V  i .  :  i  I  i  »  ,  non  vo- 
lendoti in  queìl  cmiftichio  Ggnificar  l'interlunio,  ma  folamènte  una  natte 
svagata  e  tranquilla.  A -nolo  da  monte  Pulciano  0  Poliiiann  ffonc  quello 
patio  come  lo  fpone  il  Coinentatore  :  mi  Giano  Parrafio  moflra  nella  pri- 
ma delle  fue  Lettere  ,  che  il  Polivano  va  errato  1  e  che  pi-  fanti*  taci- 
ta Lune:  Tirsi!;:/:  Intlmprjìam  notili»  velult  inttlligì.  Vedati  ,  che  ragio- 
ni 119  apporta  convìncenti/lime.  Il  Sig.  Ab.  Facciola»)  nel  mirabil  fuoCa- 
leplno  è  dello  ileiTu  parere,  c  dice  alla  voce  S/lentlum:  Taciti  peramlea 
fanti*  Lutili,  eji  nelle  tranquilla;  ne.jue ,  n.  de  interlunio  Luna  poiefl  ir.- 
ìelllgi ,  ut  quidam  pmartlì»  ,  cura  ftriiiat  Fetronlut  In  Plenilunio  accldife 
Trej*  excùiutn  .  in  quello  ratio  tanto  ventilato  dai  Contentatoti  e  dai 
Critici  ogn'  altra  fpofUìone  è  da  rifiutarti  .  Con  la  11 etii  .figura  ,  che  i 
Greci  chiamarono  xatu^farit  1  i  Latini  aiu/io  ,  di  (Te  il  nollro  Poeta  nel 
Canto  quinto  di  quella  Cantica 

yrrf.106,    DI  quell'umili  Italia  fta  falute,  ,A 

Cerca  Il  Cementatore,  perchè  Dante.  ufalTe  queìl- aggiunto  umile,  Fcrfe,  dW 
'gl't  perche  quella  Privitela  dell'  Italia  ,  che  era  ji  chiama  di  Marittima 
t  Campagna  ,  ji  /linde  la  maggior  parte  in  pianure}  Ma  ciò  non  è  fecondo  il 
.Wntefto.  Qui  fi  parla  di  Cangiante  della  Scala,  Signor  diVerona,  e  li  di- 
ce in  generale,  che  fia  falute  d' Italia  ;  ne  puolfi  in  verun  modo  inten- 
dere di  quella  Provincia-,  de  di  Marittima  e  Campagna  fi  chiama.  Q  for- 
fè, fegue  il  Coment  atore  j  Dante  diga  cui,  perei/  Virgilio  nel  t.  dell'Enei, 
de  avea  detto  bumilemqut  videmut  Itallam  >  Ma  Virgilio  inicle  per  quelle 
patolei  fe  pteftiani  fede  aI  MntOflll  '•>  ?"£.'/*  f'*«a  dette)  umili  per  rjgj 

fiu 
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SOPRA     L*    IfJfÉRN(J<  f 

'  ptté  eafadil  mari,  il  pia!  Unificate  non  i  eenvenlenie  In  W<  Alcune  tifili' 
tìm-niedì  D.jHir.  Che  Auìì-:k  iiivrir  vuole  quell' /fa»/// ?  Odali  il  fopracrìtatd 
Magoni.  Dice  e3li  che  il  Poeti  in  ,,ael  w/»  *<■>;  n-.'.V  fef,:-;:„rr  il  foni- 
fi,,,,-  Latin*  pni,  Vir,:!>,-,  ,nr.  che  rrefe  ^ell,,  r,W,,  fr-;^- 
<i>  manfrina  a  dlfes'-:-.,  d-I!'  »!;■'  ,'„:',.:re  e  fiorii  n  -t^oni .  Il  do:- 
iHli  u»  Calle!  vetro  nella  Rifcc-ftì  che  fa  all'  Ap!?\:a  del  Caro  ,  dice  che 
Vigilio  appello  l'Italia,  »»n  per  r-'g-tarJe  tire  nvrg,  all'  *tl*H* 

Mare,  maair^ey  f.mlyhe  Pitali*  dazioni**,  mcjlraja^fictorte**. 

fin;  per  mieli'  jj-'Z'e  fiifialici  ,■  e  fongiunge  poi  t  ohe  Dime  chiamò  altresì 
l'Itali!  umile  ;  mi  non  per  raelon  di  difian^a  di'  veditori ,  ma  Indimifira- 
-ìene  dilla  mift.-:-,  e  dell' afflicene  fra.  Qiiclli  duofomnfl  Crìtici  così  pen- 
arono i  e  la  ra'ione  dell'  aver  chiamata  Sante  I'  Italia  umili  V  avrebbe  II 
Comentator  faputa ,  Te  avelie  ofato  fiottarli  alcuni  volta  dal  Landino  a 
dal  Vcllutello,  e  avelie  voluto  prenderli  la  fatica  di  confutare  altri  Libri. 
Ver]'.   IJ4-  eb'l'ift'a  1,1  »erta  di  S.  Pieno , 

per  la  furi*  di  fan  Pini,  fi  debbe  veramente  intendere  del  Paradise  ,  e  ttH 
giuihniemc  fe  ne  riprende  il  Daniello  .  Ne  vale"  il  dire  che  Virgilio  / 
fra  °!à  inviatale  ehi  Cu  tentarle  in  Peradlfe  ne*  avia  ni  pojflbihlà  ni 
mtrlii  i  perthé  dicendoli 

SI  (Pi'  Meta  la  ferra  di  J.  Piare, 
non  fi  viene  a  lignificar,  che  D-.tnle  da  Virilio  ila  cadette  la  Paradisi 
ma  folo  alla  ntfia  dell' nntrata  del  Parsdìfo:"e  Dante  fu  da  Virgilio  con- 
dotto affai  pili  oltre  della  pena  dtl  Pareti  arie  ;  e  fecolui  giunte  fino  ali* 
ultima  alletta  di  quel  monte  ,  ove  dal  Poeti.il  Pnigatorio  fi  finge  ,  la 
qua!'  al  tetra  faglia  e  torta  del  l'aradlfo  fi  può  chiamare  i  o  pure  dalla  qu*J 
le  altsaza  la  pena  del  ParaJifo  fi  pnò  vtdere. 

CANTO  II, 

Ve-f.  8-    O  menu,  eie  ftrlvefH  tii  (Prudi,  3 
Male  fi  di  alla  voce  menu  in  due  luoghi  coli  vicini  ll'ni rtciiione  dlverfn 
Tanto  qni  quanto  in  quel  verfo 

Ciri  ritrarrà  la  minte  ,  (he  nen  erra 
nel  puro  lignificato  di  mente  fi  dobóe  prendere'  La  niente  anima  e  mlfld 
di  due  intelletti,  I' un  detto  da' Peripatetici  adente,  V  altro  potenziale .  II 
petunia tetìee ve  le  fpccie  ,  che  dai  l'enfi  fon  profaniate';  e  a  ciò  riguardati-- 

O  mente,  the  firleejìl  eie  cP  r  vidi . 
Vagirti  difllibuifce  e  dlfptnf»  per  ordine  le  cofe  che  gli  s' offrono  innan- 
li  ;  e  ptr  ciò  dice  II  Poeta 

CÌe  ritrarrà  la  mente  ehi  non  erra, 
Dictf  che  fa  mente  deferlverl  il  filo  cammino  come  disenferà  delle  cofe 
che  ha  ricevute  ;  e  quelle  partile  chi  non  erra  fi  dicono  per  lignificare, 
die  tutte  le  cofe  dio  ha  ricevute  far  per  elfa  dillribuite  facondo  l'  ordine 
e  la  natura  loto;  e  la  invoca  polVii  come  eujlede .  Ci6  olfervando  dilfo  il 
Tuffo  nel  maggior  Poema  (  Cant.  I.  ) 

Meme  drrli  an>:i  e  dell'  ebllo  armila 

Delle  erf,  infitte  e  dlffenfera  ,-■  ,  -  

<■    )  Ov« 


6  Osservazioni 

0'*e  Scipio  Gentili. 'lice  che  gitivi  la  pumi  fua,  tafi  chi  farf*  *,■„„• 

altro  Putta  m.ij  far  ,  non  sven.lo  evienilo  quello  pjITn  di  D.incci  nel 
quale  vien  la  mini  invocassi  e  avendo  fulo  avvertito  quel  palio  del  Pa- 

ytramtmt  quint'lo  del  H--™  fami 
XtlU  tal*  mimi  petti  fsr  ttfm. 
Sarà  era  aattrt..  Ari  mie  caie. 
nel  qiial  Jiio«u  A:  mi  .lubbio  fi  dici  la  mede  Jlprepefia  i  non  a"  Incncai-oar , 
Yirf.  15.     Ptr  ./Mila  ■•'•a'attt  •'"li  II  dai  natile, 

MoAra  credere  il  Cnnisn tatare  the  per  la  >;i:a  all'Inferno  dia  Vigili.,  ad 
Eni»  l'ufato  uouic  di  pia.  Mj  Enea  ri  co  dt-io  p:>  non  riguardo  3  lutiti 
Bitaj  ma  o  .Uur,to  alle  virtii  f.ie,  n  ri-ui;.!»  all'air  fiViui  i  pt„«ie 
il  Padro  .bile  liawow  dj  Troia  :  e  a  eli,  par  cbt  vaglia  illuder  Virgili"» 
in  quelle  par  .ile,  che  fa  din;  «Ho  (le  (Tu  En«*  (  L/i.  1.  ). 
J.,..,  fluì  j£nar  rapiti  qui  ix  hiftì  Piaasis 
C.'afl'e  vtbe  ".team  ; 
ove  s' olferii  che  En:i  di  a  fe  deiTo  il  nntne  di  pie  orimi  delia  fui  gita 
all'Inferno  .  nuelìs  p.'rule  W.-  //  </a/       canto  Ci  debbono  ioienJcr  coìi  : 
ptr  qui  fi*  andata  dj  che  ru  cinii  da  adoni  gloria  e  votilo  ad  Enea  co'ruoi 
yeti!  ;  che  in  quello  luogo  al  nome  di  pie  non  fi  puà  alludere  in  verun 

r*f.  l*'t.    B  vini  a  te  «ri,  lem' , Ila  polfi: 

■  Malamerve  ù  abitua  Jie  i-.'fi  invece  ,<i  i-/h  !■  ha  f.-hto  rima  a  di- 
■fieno  dilla  rati -nt  ,  Ne'  Prefatori  del  buon  fenolo  fi  trova  fpeiiìilìroo 
:  ieife  r  voi  fi;  t  in.cce  di  vili  r  alati,  e  ao/fi  per  vs'.lr  usò  fuor  di  rima 
il  t'eirarta,  vur  tacerne  ccnr'aliri  tulli  amicati  rìi  r  .ri  chi  indi' rr.-r.n - 
temente  nifi  e  voli.-  nella  (IclTa  li  sjìiì'ì.-j  nfar^no  (  Par,  ,.  So»,  ili,  1 

Pianga  Madonna,  1  II  mio  Sigacr  ,  /i^a 
7r>f  -  ««Mi 
t  altrove  (Fjr-i.Jiffl.Si.) 

C/i  v"'"J  _/'W'^  **'  ^  E«r// 

Simfrl  fi  v,-/j,, 

CANTO  IV. 
fTirf.M.  pw  jW  /a         */  foni* 

fJeil'.mo  ha  darò  mai  a  quello  palio  un*  fpie'j'ioiie  cosi  ri.Ii.-ola  ,  e  quello 
tal/ino  che  uon  è  né  tra  I  morti  ne  tra  i  viventi  fi  m:tte  in  ifeena  per 
vaghe'.ia  il'  oppn  rt  alla  c  tv  fi  a  ch'eri  troppo  dal  favore  de'  Com;ntator 
decaduta  pur  certi  Ccntrannoie  che  nella  ri Hi;\-.:\i  deli'  e. linone  Ji  Luc- 
ca fi  pubblicarono.  Ma  il  più  bello  fi  è  che  la  Crufca  mette  vifo  Infifinl- 
.  ficaio  di  potenza  vifivo,  e  cita  tre  verfi  di  Dant;  >  ove  la  voce  tifi  viene 
ufara  in  quella  fitnifi  catione  lleflìflìma.  Che  dì  altra  Crufca  non  In'enda. 
parlare  il  Cementatore  eìie  della  ultiniaiuenre  Hampata ,  fi  è  da  che  feri  ve 
»d  evidenza  provaio  nella  Ltiitra  al  P.  Bianchini.  Dio  immortale,  come; 
ne  accieca  l'amor  proprio  e  la  vi°Iia  di  comparirli 
Vl'f.  40.  Per  lai  difilli,  e  nei  ptr  altro  rln  ,  Seme  pirdntl , 
Spiegando  1  non  d'altro  difitre  fin  rtt  fi  tuoiìra  prenlete  per  un' aJdicnivo 


a£ 
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la  voce'  ri*  .  Ma  qui  Dime  uf*  ria  foli  amivi  meo  te  in  fi'nlficaiion  ili 
rtt^a  o  pettata  •  K?«  in  lignificato  di  rea  uon  concorda  berle  con  |ìb> 
partimi.  Conveniva  dire 

P„  tal  difetti  t  i  non  per  allea  ili 

parlandoti  qui  di  niolt'altri,  non  di  Virgilio  foto  come  nel  Tettimi)  del 
Puiyu  torio 

I,  f,a  l'irrito  t  pee  ntill'altre  ria 
Ma  del  perdei  , 

ove  rio  indifferentemente  per  foflaotivo  e  per  addiettlvo  lì  può  prendete. 
Vttf.  74.    QjftjÌJ  rff  fra ,  ri' danna  culatta  enraitia, 

Ontanr*  e  tarata  vien  dal  l'roveniale  hfi-ax  e  henear  ,  che  vale  onorata  e 
m*»",  onde  Giraldo  di  Bornello  in  uni  Servcriiefe 

E  prò  Uwfa  ai  pi?  dinar  i 
■  altrove 

&b«arar  le  deia  ni  favi? 
Peritai  darti  t*r*ig . 

Verf.  g5.     Ui  quel  jì^er 'deli'  ..hilfirno  canto  , 

lo  quella  nota  l'Aviv»?/»*  del  verfo  cfamtt't  cognominato  ititi  viene  at- 
tribuii* ad  Omero.  Voglio  concedere  che  Omero  viverti:,  come  alcuni  fcrif- 
fero,  ai  tempi  della  guerra  Troiana,  benché  Eratoilene  affermi  che  vi  vede 
cent'  anni  dopo,  e  Teaponipo  cinquecento  per  non  riferirne  niolt' altri  1 
che  del  tempo  in  che  viffé,  variamente  hanno  fcritro.  Afferma  il  Patricia 
nella  Deca  /feriale  di  fua  Pentita,  che  ai  tempi  della  guerra  Trojan»  di 
molti  Poemi  in  ano!  ter/o  fi  nevata  ri.)  (fi  Iti .  L'inverni::.!  di  ral  ver- 
fo  altri  a  Femnnoe,  che  fu  la  prima  che  rifponikrte  Otacoli  in  Delfo  i  al- 
tri alla  Lamia  .'1  Ionia ,  ed  altri  ad  altri  l'attribuirono;  ma  ad  Omero  non 
mai.  L'openion  più  fc:'uit*  è  perii,  che  ne  forte  inventtice  Femonoc  .  A 
ciò  par  che  vollelTe  alluder  Plinio  allor  che  dirti  :  Vi-fum  Heroitum  Py- 
ilio  Oratalo  deòemut  .  Flavio  Giufeppe  racconta  che  Mosi  ,  poi  ch'ebbe 
un  Migliorameli  e  pallino  II  Mar  torti)  ,  in  rln°raiij rn;mi  a  Dio  cantò 
vcrli  tfametti.  Da  queftt  autorità  affidato  Polidoro  Virgilio  nel  Libro 
decl'  Inirnteri  ne  attribuì  l'invenzione  a  Mose.  Per  ouelle  parole  poi 

01  quo!  /,>,-,„■■    ,Mr  ,;!,:jf,»:o  culo, 

Dante  non  vu"l  lignificare  che  Oiwm  foffe  inventore  del  verfo  1 


degli  Epici . 

CANTO  V. 


s'e  meritato  il  nome  di 


Vt'f.  40.  T.  cene  gli  /tornei  ne  porlan  P  oli  , 

Il  Cementatole  ci  di  l'avvilo  che  la  vere  Romeo  non  è  fiata  ancor  regi  fie- 
li net  gran  Vocabolario  :  li-yiatiro  awifo  per  certo  ,  c  da  fapergliene  pra- 
do.  Ho  ver,  >o;.;  11.1  li  dover  r.'iiduc,  che  /tornei  non  In  I'  uri -;inti  da  /tornea , 
■    (torneili  < 


3  da  fermilo-,  e  che  quella  voce  è  accorciata  da  fornelli  come  èli  ài 
Ili  ,  e  capei  da  repelli  .  La  Ctufca  ha  regi/Irato  fornati*  ;  anii  que- 
t  fi* (Tu  verfo  di  Daure  ci  vien  citato  .  Nel  numero  del  più  fi  di- 
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ratti  .  perdo  li  Ctufra  debhc  te<:!ltire  beo  e  ia 
:  cnaperfona  di  Lettere  palla  giammai  cadete  .n  si  i 


to';;  fli,  ■ 
o  fu  fr.  :uc 


Dite  qui  il  C 

/W  in  velando  gli  ucelie  .  «»  ti..»  *  p-fl-f»  <■  lamen-etole  . 

.  Jl  Koccateio  dice  che  la  vox  /*;  lu  prefa  da.  PnnicQ ,  che  clamarono 

h'  ceni  v::i,  Iiircnttvolt  nella  lor   .ni  comporti.  Tune  quelle  tWe, 

the  f,  etano  ...  .-uefta  noti  .  feti  dirimente  atrlbuiie  il  Boccaccio  .  lt 
Boccaccio  d.<e  Wo  'e'  Wi  f'«  wjSi  e  fé -ut  pJi  narrando  11  fignifi. 
cito  the  I  Fiiiutf.  f  edero  a  rotili  parola.  C-t  .j-  dea  prepriamtait  rosi 
,verf,  di  lamento.  Dilli  fi»n.fi. 
nella  ,11  di  voci  mede  e 

..     lente  tifata  dal  Tofcan*.  .  Dante 
e  f.,-n.S.-ii:c  Irniente -ol,  veci!  a  lenificare  il 
">e  origine  dall'*/.'  Inlerteiion  di  Job- 
che  dite,  nello  fteflo  modo  dall'c*.W 
.  Nell'  Idillio  fonM  limone  di  Rione  ; 

the  da  Benedetto  dall'  Uva  valorufo  Poeta  in  una  Cantone  fu  imitato 

oTil '  m%i?tl*ihl*bi  i 
Non  baffa  «ufi»  ahi  aii  j 
Dei  l'altri  non  1,1  vitla. 
Scrivi  utili  trtt  fotfit 
Strivi  I.  no/ir,  dogli,  ! 
E' marte  d:  Siclì.-a  II  buon  fetta. 
Vtrf.  60.    Tenne  la  tara,  fi,  'I  Saldati  torreggi. 

L'oppolìiiotiej  che  qui  il  Cnmentatore  fa  al  Poeta ,  è  traicritta  òiìfa^gio  d' 
:  àicunePep'He ,  che  fere  a  Dante  II  Talloni,  datoci  dal  Muratori  Velia  Tua 
Vita.  Ma  ci»  Lfciando  dall' un  de' Iati,  è  falfo  che  Dante  in  quello  luo- 
m*t*/v*ril  da  Babilonia  fnl  Nlln  all'altra  full' Eufrate.  Qui  non  li  pit- 
ia di  Babillonia;  ma  fi  dice  che  Semita  ninfe 

Ttnni  U  terra  ,be  V  Seldan  terrtggt . 
cioè  regnò  in  quel  paefe  ,  che  ora  (  parla  del  fuo  tempo  )  è  fatto  ti  dn- 
.  minio  del  Saldano.,  e  s'intende  dell'  Egitto  della  Soria,  e  di  tutte  l'altre 
Provincie  che  a'  Sulnanl  luron  fogge  ire  .  La  voce  Tura  in  noflra  lineila 
non  fiijuifica  folo  cittì  ;  ma  lignifica  .incoia  re«.',w  ,  paefe  ,  t  provincia. 
Efempio  tutto  a  propofito  fe  ne  ha  nel  Tifare  di  Brunetto  Latini:  ti  ijr 
Itine  rrnn.  In  fua  fionoria  tutta  la  ierr„  d'  Afa.  Semiramide  fucceUe  nel 
re;'no  a  Nino  fuo  marito  ,  di  cui  ,  fecondo  Ctefia  Gnidio  riportato  da 
Diodoro  (  A/i.  i.  Cap.  i.  )  furono  fo*niog»ti  1'  Egitto .  la  Soria,  c  molle 
altre  provincia  ;  anii  pure  tutti  i  pn-jb  d'Orisi::?,  le  ptelliam  fedeaGiJ- 
ftino  ,  che  lo  ci  attelìa  nelle  prime  linee  della  fua  Storia. 

Vtrf,  os   t  vidi  H  grande  AcUlle  , 

Ci,  con  ninere  al  jint  combatteo . 
Tre  dichiarai  io  ni  fon  qui  propelle .  0  allude  all'  amtre  a  BnftìJt  penate ,  per 
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lui  fi  ritiri  da  combattici  ;  Ma  quell'in/  a  quella  fpofuìon  non  di  luo- 
go, ediverfamenlefuonanole  parole.  0  pan  combatti  alla  fiat  con  amar» 
opprimendo  I  Tnjanl  pi'  vindlcan  /'  amato  Patroclo  vccifo  da  Ritiri.  Ma 
ni  quella  dichiaratìon  pili,  correre  in  verno  modo:  qui  di  femminile  ela- 
rgivo, non  di  virile  e  vlrtuofo  amare  fi  pirla  ;  e  quando  ciò  il  Poeti  avef- 
fe  Intero  dire,  avrebbe  deuo  oiunolto 

Ci,  fr  amora  al  fine  combatnc  . 
O  alludi  air  amati  «fiato  a  PtUffma  fonila  di  Paridi  ,  da  tal  fu  all'at- 
to di  focfarla  a  fad'mimi  uiilfo.  E:£0  la  veri  fpoliiione  di  quello  ver- 
fo,  ed  ceco  la  fpofifune  di  quel  Velluiello  ,  cne  vien  qui  riprefo  ■  Patri 
cerraiueme  trini  -"he  il  uoltro  Comtntaro-e  lia  cosi  inarato  a  chi  Io  re- 
gala ,  che  lo  ricambi  con  le  calimi. e  .  Ma  quello  e  artificio  fovente  net 
midernoComento  ufato,  per  dar  aria,  mi  credo,  di  novità  a  certa  the  per 
fe  non  la  pjieva  avere  rtiou  t.n-i  che  òanin  rrefo  ad  il  Lift  tire  qucA 'ose- 
rà. Il  Velluiello  dice  bene  che  Attuile  p  rendi  luffuntfo  r  Ufi-u  pi' atri 
(tnefuuta  Di  damla ,  mi  poco  dopo  (oggfnnge  .  ulilrr.ammte  innamo'h 
di  fel.jtiaa  fidinola  di  P-lamo  ,  t  trattando  con  fiaba  Mad'i  di  l'i  di 
toli'la  fpofa-i  ,  fi  cendufft  per  au.-flo  mila  Citta  ,  tv  fu  da  Parli  a  tra- 
dlmtnio  at&fay  end'  li  Porta  di"  i  ite  al  fin,  combatti  con  amo-i .  Puofli 

farlar  oiù  colato  e  con  linguaggio  nù  limile  a  quello  del  Comeniaioro  1 
atla  è*  "ero  H  Vellutello  d<  De.dam.a,  riguardo  neri,  a  quello  verfc  non 
ne  pirla.  Ma  che  >  doveva  elTtte  colorata  In  qualche  molo  l'influita  e 
chimerica  oniK-faione  che  il  Comenuiote  gli  fa-  PoTe  "ero  colinolo;  al- 
tri ic.ula  mereiiicacioo  e  d.ie ,  che  ti  Velluiello  c'infralì  a«,er  qvtfla  , 
<-*<•  1,1  tu  la  orma  predilla  di  oilfitfrel,  .m„nd't'a  li  abito  {ruminili. 
Til'opiinlTiione  ion-'erto  di  non  intenderla.  Cerio  ceriifTmn  è  pero  ,  che 
D«.l*mia  fu  il  'i.ni:.  amore  .il  Achillei  e  che  per;!.,  n  .••onevjlr.ume  cUI 
Ve  lurello  nel  orlo..  luogo  vlcn  collodio. 
Vi-f.  7S.    Pi'  ^tramar  cVil  mina,  umano*. 

(£u-  ».  è  accorcialo  da  tgUy  (he  dicefi  propriaminti  nnio  avi  (involare  q-aan- 

Sr  tifa  apsa't ,  oniT 't'-'  ebblan  paura, 
diffe  il  milito  Poeta  nel  Putgaiorio  {Cani.  t.).  Perciò  Giovanni  Villani 
(  Lìb.  8.  <2ap.  tj.  )  Con  lo  iteflb  accorci*m:nto  ;   Volli  d'ir  &II  nadeffonj 

Ars  ci  taf]   die  in  quello  vetf.i  vien  <fal  Poeta  ufato  nel  cifo  obliquo  . 
Nello  Delfo  modo  Vtancefco  da  BaibeilnOi 
Ma  cua-da-.i  da  i/.ll 
Ci.  fogliano  agir  figli. 

»'•/.  iti,   Ntjfuit  mafg.'o'  dolon, 

CU  ricordai  drl  tempo  filli. 
Nella  m/farla,  ,  eli  ja'l  tuo  dotto-'. 
!-=  fentenzadi  Boezio  chequifi  tiferifee,  fu  gii  dal  Velluiello  ofTervila .  Ma 
Pirchè  I'  ufo  del  Poeta  e  di  chiamar  Dottori  folameute  Virgilio ,  in  elfo  li 
:V  il  Velluiello  a  cercare  palio,  cui  quello  di  Dame  convenir  poielTe  t  e  ne 
prò  .Iti  ile  uno  che  nulla  o  pocoalmeno  cìquadra.  Il  notlro  Coibentatole  noi. 
uifer  .andò  punto  l'ufo  del  Poeta,  trafetive  dal  Vellutello  la  fentcnta  di  Bnc- 
lio,  e  dice  che  quel  Dotiort,di  Boezio  p'ù  lofio  chi  di  Virgilio  $  dtbbe  intenditi  ; 
e  poi  fogviunje  che  i  pajfi  di  Yiroil;,  ibi  dal  Uandim  vengono  atti  riportai/ 
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*  dal  Velhitelloy  han  fi  poco  che  fan  con  la!  proPofiio,  cfc  m  'pirla  la  fpe- 
/d,  ni  l  pregi-*  ti-!:' vera  /ì  r-faìrli.  Ciò  eli  fi  poma  perdonare ,  fé  quello 
palio,  primi  di  lui  dal  Vellatello  non  folte  flato  ofleri-ato  .■  lo  vide  it 
Velliitéllo  s  lo  riferì .  Doveva  il  Comentator  nuovo  confiderai  eh1  eflèn- 
Ao  ftato  il  palio  dall'amico  Comtrttator  veduto,  ella  per  qualche  ra°io- 

«viebbe  potuto  conofc»re  che  l'ufo  del  Poe:a ,  di  •  hiam a  iìi-.h,..,-  fulaiiitn- 
te  Vigilio,  alla  Tua  fpofiiion  j'opnonci 
te  ov'altri  che  Virgilio  fuo  Datti'  ila  eh 
medelitno  Canto  chiama  Virgilio  fuo  Zìi 

Poftia  ck'l'  Mi  •!  mio  dolori  seno 

Nomar  tr  donne  amiti*  e  '  Cavalieri , 
del  deci  mole  fin  di  quella  Cantica  dice 

Alle  ler  grida  II  mio  pittiti  r' attefe  , 
e  con  quello  nome  lo  chjimi  In  molti  altri  lnogHi ,  che  vano  ì  qui  riferi- 
re .  Con  quefle  parole  e  eli  fa  '!  tuo  dottore  non  fi  vuole  alludere  a  p«l- 
fo  al.mn  di  Virgilio;  mt  db  lì  dice  riguardo  all'  infelice  Jiaio  in  che  elfi 
Virgilio  lì  trovi;  e  quella  !o  mi  credo  poter  elfere  la  fpofìiione  più  coe- 
rente, beatili  fenibti  ti  Laniir.o  c?e  molto  no»  quadri  ,  fcnii  però  ap- 


piU  prop-'o  nomi  ,  mi'aolglia  ,  In  de  igll  ebt*  <,nti  gran  Poeta .  Ma  I* 
li'terpirtationt,  (he  di  qui  11  Contentatile  a  cucilo  ro;n--me,  nene  ila  qnc* 
Valentuomini  cS-imi.»  fi-ona  e  cosi  fiamaebemlt  che  non  puì  mfiinnr*-* 
pagare  tur  bota  di  ttrfonicrf.um.iie  \  e  per;hc  tale  fu  ,1  parete ,  mi  cred'i  . , 
di  Tnfoo  O  '  r  e'l<-  celebre  l.e-terato  Veneiu,  f  jrì.ìu- ?/.r.o  che  aoptna  te* 
fi  Ufo*  tette  .  tèe  un  lai  concio  folti-'  "•<<''  >«  «*  *!!'«  '"I" 

gno,  non  ci,  fi deità  axtelhulet  a  pnfn.  fw,  t  olud>%ltf*  co-»  colui  fu  , 
cui  par  che  ne  vogliano  far  aulott .  Il  Caflslvetro  però  (  Ope.  Va'.  )  fu 
d'openionc  che  il  Boccaccio  non  dejfe  al  Decameron  "  Cognomi  nomini  o  ,1.' 
Principe  Galeone  .  Ma  fo;;giun|e  che  '/  'inveite  ,  avvegnaché  pompofo  e 
non  attorni 'ittvtll ,  ptt  l'tcettttltja  di  quel  Libro,  che  tra  I*  vaf,ht\\a  del 
Signori  t  delle  Danne  di  quella  fagiane  ,  ficcomi  Cicerone  chiami  Filinoci:' 
le  fue  Ansoniane  per  IW, ; Ilenia  di  ,/ntllt  di  Uemafient  .  Ma  intorno  1  cìii 
piti  di  propolito  In  aU'une  note  che  va  meditando  chifcTÌveper  unitivo,  a 
e.liiiopc  di  quello  Libro. 


CANTO  VI. 

i  eterno j 

Tarn  nlg'e  in  porta  fcpentum  Cerberui  ore 


Verf.  li,  g^ando  ci  feorfe  Ciri; 
Non  fo  come  Tibullo,  diccn.io 


SOPRA     t'ÌVF  E  R. "H  O.  Ili 
poflii  chiamare  il  Can  Cerbero  rot  noma  di  terpeni*  conia   fi  dì  i  creder* 

il  Cementatore;  imperciocché  Cerbero  può  (lare  ia.p-ri.i  ferptnmm  ,  e  noli 
eflerne.  Per  altro  il  ftrpentam  non  ti  debbe  unire  con  perla  ma  tono»; 
e  libri  ore  ferpemum  viene  a  lignificare  II  uiiifo  di  Cerbero  cerchiato  di 
Tementi  ;  la  quale  fpolhione  viene  chiaramente  avvalorata  da  quei  d'  Ora- 

ilo  (i/*.J.o/.ii,J 

 qaamvit  furiale  centoni 

Munlant  angue;  iapu;  e/ai  

cioè  di  Cerbero  ;  e  da  quei  del  Cut/ce 

Cirberut,  &  diri,  flagrati!  latratigli  era-, 
Aii'uHvi  Une  alque  kilt  berrtnt  cui  colla  reflex! i  , 
Quello  Vcifo  però  di  Tibullo  vieti  letto  diverfamente ,  e  forfè  meglio  dallo 

'      Tarn  nlger  in  porta  Serpilli  ,-  tura  Ctrberui  ore 
Stridei  : 

e  lo  fpone  in  quello  modo  {  fi  Tib.  Lib.i.  )  Nlger  Seleni  ;  Hydea ,  qaaia 


■n  in  pano  collocai  VìrgHi-js  ;  (  sEnr-d.  Oh.  VI,  v.  iHtì.  ) 

"  butani,  ScylUque  bifermts 
lareus,  H  Sellila  Lem* 


Horrendum  pideni. 
Ma  lafcìando  ciò ,  a  me  non  difpiace  punto  II  chiamar  Vereno  Cerbero  , 
checché  ne  paja  al.  Bulgari  ni  in  contrario  .  Lui"!  Pulci ,  purgato  fcriLtor  Fio- 
rentino lenza  temere  quella  fprooorziane che  il  Bulsarlnl  oppofe>  chiami  an- 
cor' e^lì  Ve/fu  una  beltia  orribile  e  fniifurata  ;  (  Merg.Cani.  4.  Si.  15.  ) 
E  eonefcea  ,ie  qnefle  crude!  Vermi 
L'ofendea  tr„pp,  col  fiale  e  ce!  caldei 
:  l'accuratìUimo  Ariofto  chiamò  Verme  il  Diavolo,  eh1  è  ben  maggior  Be- 
lli» di   Cerbero  j  (Ceni.  46.  SI.  7».) 

Emojlr.vgll  dell'arie  paragone,      ^  ^ 

CANTO  VII. 
Verf.  1 1.    Fé'  la  vendetta  del  frplrbj  firupo . 

Si  dice  che  firupo  invece  di  fiupre  è  a  ca/le*  della  rima,  quali  che  dai  Pre- 
fatori non  li  fciivelTe  pupo  e  firmare  egualmente  éttfiaprt  e  fiaprare  ,  e  non 
folle  proprietà  di  lingua  trafportar  l'r  in  molte  voci,  come  fon  per  efem- 
pio  eapefire,  ghirlanda,  /tarpiate,  che  inJl(F;rentem;nte  li  pronuntianri  ca- 
prefie  ,  grillanda  ,  t  fintare  .  Diceli  ancora  interprete  e  ini -enttrt .  Meli» 
voti  poi,  che  fon  Latine  d'iiri-ìne  come  fiupro,  focile  volto  i' r  li  traime- 
la, dicendoli  truppa  da  Iurta  ,  t'aititi  da  leni ITU  ,  e  pejirihelt  iiprelì.  yi  hm  . 

ferf.it.     H  r*«« '»'»>-  nefCfaì 

Ancor  qui  vuoili  che  felpa  lia  detto  feife  invece  di  ftli'pa  per  forza  delia 
rima ,'  quali  che  felpate  non  folTe  ufato  piò  dai  JVofirori  che  dai  PoJtì ,  co- 
me li  può  veder  nell*  Crufca  .  Mi  il  bello  Ci  è  che  il  Comentator,;  eonfif 
fa  egli  (ìeflb,  che  f.ipare  è  tifato  j  e  che  da  efTo  fcipare  hanno  origine  feisa- 
Xltnt  c  felpato'!  .  Stipar*  vien  dal  Luino  fipare  .  Siparitim  ,  eh'  era,  coca' 
ognun  fa  ,  una  coperta  iiftra  da'  Mimi  ,  e  che  vien  chiamato  anche  au- 
Uum,  fu  cosi  detto  da  Jl'i-ìr^imi-urriocche  »  ragione  di  vd;Lr  li  Scena  f'Vpabamr. 

Il  ntàta  f.ipare  però  non  dal  Litino  fi?m,  un  f sto»  do  il  fu)  cattuiiu  di 
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derivar  tutto  dal  Greco  fa  venire  il  Mone-fini  da  mirmr,  eh'e'i  fpie£I 
tererr  ac  mali  hab'rt . 

CANTO  Vili. 

Yrrf.  97-    O  e-»  duca  mio  ,  che  più  di  fitte 
Volli  m'  bai  jicurtà  rendala  

Qui  non  c'è  bifogno  di  ricorrere  al  numero  indti,rm.*ato  ,  ni  d'  untar  le 
Fi'^  per  tre  pericoli  .  Al  noftro  Poeta  fin.)  ad  ora  è  irata  rendala  otto 
volle  parla  da  Virgilio  .  Primi  quando  la  liberi  dalla  Lupa  ,-  fecondo 
quando  avvilito  dalla  difficolti  .lei!'  ini-irifa  fu  iisr  le  fue  parole  ivnlo- 
rat»  a  feguirlo  ,■  e  fina'mente  quando  lo  difefe  ila  Cammei  da  Mino* ,  da 
Cerbero,  da  Plutone,  da  Fienai,  e  dall'  Aranti.  Queila  è  la  fpulìi.ìunff 
del  Vellutello,  quantunque  fi  affermi,  che  i  Comtntatorl  siriano  quali  [ie- 
ne qstjit  futi  velli,  e  non  li  fanno  ttn  ritrovar!. 

CANTO  IX. 
Pfrf.J.    P»n  a  noi  tonv/rri  si. 

Quello  è  uno  de'  più  bei  raffi  di  Dante  e  de' più  artificiali .  Il  Comentato- 
re  lo  vuole  de'  pili  fntr/iklati ,  ■  afferma  che  l'ofcurita  nafte  dal  fé  non  , 
che  fi  dovria  fituarc  dopo  tal  n:  r'etferfi,  ficconie  vorrebbe  la  fintafli  , 
e  dal  non  poterli  agevolmente  raggiungere  il    vero  fornimento  di  quella 

di  "'"rg-fio".  Mi  t°Ù&ThVifo™nol™TXw  fofopra*  ìa  "oftturl  deUe  pa- 
role i  e  la  reticenza  farà  chiara  ove  fi  ufi  una  diverfa  Interpunzione.  Con 
quella  intcrmmri.uie  io  leggo; 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  ; 

Comin.ió  ei.-  fe...  non...  tal  ne  s'ofFerfe. 

Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga.' 
C'è  urti  reticenza  Ji  pliij  ma  tutte  e  due  risicai]  chiare  e  veri  finti  li  (lime  in 
una  perfni  affannata.  Virgilio  penfofo  dice;  Pure  ci  conve:ri  vincere  que- 
lla pupna,  fi  ;  e  ci  fi  dee  fiutintendere ,  mi  fu  prorneffo  il  viro  ;  ma  tolto 
interrompe  il  fornimento,  perchè  ogni  menomo  dubbio  è  troppo  ingiuriofo 
a  Beatrice  ;  e  fy-Junge  :  non  ,  cioè  non  può  edere  che  n  in  mi  s'abbia  nrnmef- 
fo  il  vero,  non'  lice  dubitarne;  tal  ne  •Offerte  ;  cioè,  ne  s' offerfe  inaiu- 
to nerfona^gio  «sì  verace.  La  reticenza  del  fi  non  è  punto  flrana,  offen- 
do ufanza  il  lafciare  alle  volte  dopa  U  particella  fi  qualche  parola  che  fi 
fottintenda,  come  nella  Novella  X.  dell'ottava  Giornata  del  Decameron, 

m/m  I  tuoi  à.marl  ;  e  qui  fi  dee  fot tin tentarci  fino  prsntljfìm*  a  fiddiifar- 

rlaaieote  ci  \en$i.  Ma  Dante"trae  la  parala  tronca  a  peggior  fenten'a 
che  Virgilio  non  tenne;  perché  e'  fi  di  a  crcJerc  ,  che  Virgilio  voglia  li- 
gnificar queflo  i  cioè,  pure  ci  converrà  vincere  quefta  pugna,  fi  nin,  cioè 
fe  non  è  vietato  a  me  e  ad  ogn'altro  l'entrar  qua  dentro  ;  tal  ne  r'  offer- 
fii  cioè  ne  l'apprefento  sì  ferace  lo  duolo  de'  Demoni ,  che  la  parta  in  fac- 
cia rfifpettofam;nte  ci  chlufcro  .  Ecco  dichiarato  il  paffo  e  diradala  o;;ni 
tenebra. 

Verf.  le.     D/  pilo  era  di  me  la  carne  nuda  : 

Dice  ìi  Cementatore,  ere  qui  blfiinere  rJcerreri  alP anatrini fmt ?  fi  tejigi 


s  o  p  r  a   l*  Inferno*  ij 

tfitnit  cofa  certigma  obi  la  morti  il  Virilio  faul  non  poca  dopo  quefle 
giurie  si-àl! .  Ma  V anacrenifme  non  bafia  certamente,  quando  fi  dica  che 
il  Poeta  negli  antecedenti  verfi 

Ver*  è  ,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  fui. 
intenda  di  quella  Erittenr  maga  di  Te/Taglia  ,  che  fu.  fecondo  Lucano,  ado- 
perata di  Sello-  Pompeo  figliuolo  del  Magno  per  intendete  il  fine  dille 
Guette  Civili  che  tra  fuo  Padre  eCefate  ardevano  -,  imperciocché  ci  fareb- 
be la  contradditìone ,  dicendo  ota  che  Virgilio  era  morto  avanti  queft  = 
Guerre  Civili,  e  avendo  prima  delio  ch'egli  era  vilfiitn  a  Roma  fotto  il 
buono  Annuito.  Convien  dunque  affermile  che  Dante  non  intenda  qui  di 
quella  Frittone  ,  che  da  Lucano  vien  nominata  .  Sentali  il  Ma/ioni,  lo 
Indo  cii'fjl  (cioè  Dante)  vo/tjfo  Intendere  d' un'  altra  Henna  maga  .  la 
quali  egli  fingi  chi  fogo  dopo  la  mera  di  Virgilio  ^  e  la  nomina  Erittone. 
pircbi  quii  nomi  fu  conveniente  a  sulte  li  Unirne  venefiche  i  maghe ,  forni 
f>«Ì  chiaramente  apparire  In  quel  virj'a  d'Ovidio 

Illttc  mentir  Inopi ,  ut  quam  furiali!  Erichtbe 
Impilili . 

Sin  qui  il  Manoni .  Ertdtie  .  Venefici!!  famofa  fall  Tbejfnla  mailer  ;  ca- 
ini nemen  hit  pre  qualità  venefica  pefitum  ,*  cosi  difle  aquelìopalTo  d'Ovi- 
dio Daniel  Crifpino  nel  fuo  Cemento. 

CANTO  XI. 
Verf.i,}.    Chi!  Pifrì  guizzar,  fu  pir  ferllt'Hta-, 

E  'ICarr,  tutte  foira  'I  Core  giaci, 
Tanto  il  Landino  quanto    il  Vellutello  per  Carro   intendono  il  Carré  ,  non 
le  cefiilla\ieni  iil  Leeni  e  della  Vergine,  come  il  Cementatore  ci  vuol  far 
credere,  li  primo  vuol  ben  provate  che  Dante  dicendo 

E  '/  Carro  tutto  fona  'I  Core  giaci  , 
lignifichi  the  il  fegno  del  Leone  era  per  tramontare  (  giacché  i  come  fog- 
ginole eglìi  l'ultima  delle  Utile  che  fanno  il  timone  del  Cairo,  alquanto 
torce  ed  è  Tempre  dritta  al  Leone  .-  Ccchè  quando  quello  fepno  è  per  ca- 
dere, il  timone  e  dritto  a  O.-cidente ,  c  le  fielle  che  fanno  'il  timone  fon 
già  voltate  tra  Occidente  e  Settentrione, onde  fpira il  vento  dai  Greci  a'pjiV»! . 
dai  Latini  Caurus  e  anche  Cerui,  e  Ponimi  maefiro  da  noi  chiamato.  S" 
oppone  il  fecondo,  c  afferma  che  l'ultima  delle  (Ielle,  che  fanno  il  timo- 
ne ,  guarda  fempre  dritto  al  fegno  della  Verdine  oppofta  a'  Pefci  ,  e 
the  Dante  dicendo  " 

E  H  Carro  tutto  fovra  7  Cero  giace, 
vuol  lignificare  che  non  del  Leone  il  fe^no,  ma  della  Vergine  era  per  di- 
fendere all'altro  Emisfero.  E  per  verità  non  può  Dante  lignificare  che  il 
Leone  difendette  all'altro  Emisfero  >  avendo  prima  detto  che  fui  noftru 
O'-'zionii  guizzavano  1  Pefci-,  imperciocché  apparendo  i  Pefci,  cadeva  la 
Vergine,  non  il  Leone  che  é  oppofto  all'Aquàrio;  onde  elTendo  gii  fali- 
to  l'Aquario,  ch'è  prerurfor  de'  Pefci ,  all'Emisfero  noilto.  era  pur  cala- 
to nell'altro  il  Leone,  ch'è  prtcurfor  dell»  Verdine. 

C  AN- 
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CANTO  XII. 

Vtrf.  50.    Non  i  ladro»,  ni  U  Ma.  • 

F«««,/m,  ladra, rapace;  o  pure  negre,  fura;  *  firfi  trlffat  imita  d„l 
farvi! r,  endt  fmi-.e  /,,  ;>,'.r  .  Cosi  il ComsntJtort  naiooonfo  comi /ivj.-r 
porta  mai  lignificare  irifie  <  tallivo  .  Fati,*  folli*  erano  chiamali  qufli 
animali  di  pel  aaro  ,  che  fi  (acri ricavano  agli  Dei  ilelC  Ialerno  ,  «nJe  lo 
Scolìafle  di  Valerio  Maffimo  {  Uì.  i.  Gap.  4  Num.     )  fuma  kofiit  nis.it . 

 'la  ,  lnf.it  vero  Hl&ra,  e  ap- 

6.  Vérf.  .5)-) 
aite  nigrai  prende.  ;  ea  prima  p-icvla  funi. 
Ami  lo  delio  Valerio  Mafflnio  fpone  la  vote  fnrvo,  in  quello  modo  (  Lib. 
1.  Cip.  a.  .Vii*,  j.  )  lojliai  nt'rat  ,  <•**  aniìqu-tai  fuma  dicebnntor  . 
Non  ci  farebbe  er»ore  alcuno  fe  quella  annotuione  (1  liigseffè-  coii  ;  Fu- 
rar* ,  fura  ,  ladra  ,  rapaci  ;  0  pan  trtfia  1  fattiva  f  '  f'rfi  una  e 
ferirà  dai  fnevac,  ondi  forca  !?<■$;*.  Fui,  tx\  deificalo  di  triflo  e  ci- 
tivi fi  verle  ufato  in  quello  paffo  ritèrito  dalItCnifctj  per  avarizia  faja\ 
fi  trovano  tutti  .  lo  per  altro  credo  che  ciò  fia  fiata  una  pura  inavver- 
tenza del  ComentJtore  ,  e  eh"  egli  avelli  iniezione  di  dire  ad  modo  , 
che  lì  e  per  ni:  emendato  ;  perchè  nel  Purgatoria  (C*w,3j.)  «1  ver  Co  4 

m^firad' intendere  la  voce  forvia  nel  Cia  veni  Ggnificatoi  dicendo  ;  goal 
t"  fif'Ji™*  Mia  la  toc,  fuj.%  ft  di  fura  .  ladra ,  f,  di  furva  t 
Jcjc,  ,  ltd:h  ne!  Cam,  ti.  dell'  Inferno,  Jnt  l  [piegati  .  Che  poi  la 
voce  futa  pofla  derivar  da  forvi 1 ,  e  lignificar  f.'fta  ,  è  totalmente  chime- 
rico .  Appatifce  chiaramente  dal  comedo  che  il  Poeta  I'  usò  per  i'ura 
cioè  furaci  .  Fitte  e  furo  fi  dìITe  per  la  parentela  che  parta  tra  I'  j  e  IV 
nel  modo  che  pajo  e  paro  ,  danajo   e  danaro,  e  Gmllì . 

CANTO  XIII. 
Verf.  iij.    Seme  7  pareo  e  la  caccia  alla  {ua  pojla. 

Non  fi  fwofcrive  in    inno   II  ni  altre   „l  p.r-.-re   di   ih'   riconosce   t*  tal 


:  nello  (telTo  mi  io  11  iwltru   l'ocra,  invece  di  furto  Caccia- 
■  la  taccia,  /ic.-oin;  ancora  il  Petrarca  (  Sen.  143.)  uomini  ed 
'uomini  armali  ,  c   Ladroni  ed  armi   invee;  di  Ladroni  ar- 
IlIUitao  Anilina.  (At.-i,  se.}.) 

CANTO  XV. 

,  E  fe  volete,  che  col  ve'  »'  alfettìa , 

A  :,a;Jh 

£  fr  volete,  eie  c 
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sopra    l'In  f  e.r  h  o.  ij 

Nello  fleflb  modo  fi  «lira  dai  Poeti  r*^/*  per  cada  ,  figgla  fera,  e  veg- 
lia per  eri/*,  benché  risii' Infinito  quelli  Terbi  non  facciin  caffi  tré  ,  />^. 
jAnV)  e  veg£lan,mieede'/,  ferite  e  vedete .  Io  mi  fon  meravigliato  come  «quel 
'rerfo  di  quello  medefìruo  Canto  (  rw/1  6. } 

Fanno  lo  fri,,™,  perde  '/  w„-  jf  A^, 
il  Comentator  pletofo  non  ci  abbia  fata  il  leggiadro  avvilo  che  la  Crufca 
non  Aa  ff^V-'r»  il  pajfape'ia  anche  a  f'igg/are.  Ma  s' ei  non  fapeva  che  */- 
Aw'''  p"  ajft.ia  fi  fogli»  ufar  da' Poeti  ,  dnviva  fa  pere  almeno  che  i  verbi 
della  prima  nel  fog'mmivo  hanno  la  termiimiune  in  /  ,  e  che  ajjeggl  e 
non  a/leogln  fi  dovei!  dire  in  quello  rerfo  ,  quando  il  verbi  ajftgg/are  s* 
liefle  tifilo .  Mi  perdoni  il  Cornentatotc  eh'  è  pnt  Sanrft  t  L'  cfler  ntto 
ne^Ii  nlcitnl  confini  del  Mondo  Nuoro  ,  ballerebbe  appena  per  ifeufare  sì 
farti  errori. 

Verf.  ro*.    /«  lamina  fappi ,  chi  testi  fur  eterni , 
£  Imitati  panili,  e  di  gtaa  fama, 
SI  poteva  qui  agevolmente,  favorire  la  In  de  voli  Hi  ma  lottai  Ione  del  Villutellfi 
di  falsar  Dante  dalb  maldicenza ,  e  gli  Ecclefiaftici  daH'infimii .  Non  fnl  dai 
Fruntll  fi  rjfa  II  t'oc*  Citici  in  unificar,  io  ne.  di  ma  dai  notti 

Italiani  ancora,  come  chiaramente  appare  in  quel  pilCo  dì  Giovan  Villani  : 
Mpffffft  Ugo  Clapptua  retiti  Uvette  (no  figlinola,  e  fu  gran  Cherìuo  In 
ìùr  -.-.u-.i.  Quinci  e;!1  Idioti  fi  chiamarono  Lare!,  ontle  II,  fteffò  Villani  nel 
Ptolaga  delle  Tue  Storie:  acni  gl-'  Laici  cimi  gii  alletterai'  ni  pjrfana  ti- 
ttatate  fruttai  diletti ,  La  ragione  e,  perchi  le  Lettere  fi  fapevan  folo 
da'  Sacerdoti ,  benché  ciò  avveniva  anche  di  rado.  pochiJIimi  eliendo  quegli 
clie  fipesan  di  lettera)  e  tanta  regnando  ì;'n-,rjnza  anche  ne.nl  i  Ecclefiifti-' 
d  pife  ragguardevoli,  che  lì  leygnno  ferir  ture  fottofciìrte  da  Vefrovi  coi  fé, 
£iio  di  Croce,  per  non  faperc  kiivere  i  propriior  numi,  e  per  venire  «ila 
fnr.fi  iio  ne  di  quello  iiaflo,  dicoche,  quiim  tiit|tc  >(opo  tutti  fur  eltrtl  6  Cog- 
giunga  e  Letteria/  granii,-,  pirre  non  vico  prefj  la  To:e  chttei  in  altro  li- 
gnificato elle  di  Lei total i  ;  e  Còrrei  t  Lenitati  granii  vai  Lc:tarati  di 
pran  valore ,  di  primo  tango  (  ptr  valermi  anch'io  della  bella  nvi.la  a'  ntiflri 
giorni  introdotta  in  Italia  di  sfigurare  con  iftranitri  Vocaboli  l.i  propria 
Lineila  I  fa  qual  maniera  fi  veit  aver  nfata  Catone  ,  che  al  riferir  d' 
Afilla  (  L/i.  j.  Caf.  ij.  )  cnm  pellet  tre  mimi,  pe-fprra,  dici,,  Mbm  ™ca- 
ùnli>  idem  fentientìbvt  dixit  Stia  fale.-e  pleri(dtu  bominibut  interna  fecun- 
ih  atijui  proliiii  et^ut  proffer  ì  anima™  excelJin.  Ma  fi  opporrà  forfè  che 
tra  i  SeJorrltl  nominati  dal  IVeta  c' e  Andrea  de' Morii,  che  fu  Cierco, 
cioè  uomo  di  Chicla  )  e  non  lu  Letterato:  alla  quaC  colà  fi  puit  rifponde- 
te  ihe  dicendoti 

!„  {.«ma  fappi,  eie  lutti  fi»  titrti^ 
E  luterai!  i'.mdi  ,  e  d!  gran  fama, 
n>>n  j'intende  parlar  folo  de'  Letterati  \  ma  n  vuol  lignificare,  eh»  miti  o 
f>"  Letterati  ,  ■  fon  perfone  famot:  per  altro  titolo  ;  e  che  Andrei  de* 
Moiri  può  uoverstli  in  quella  ni  [ima  fchlera  ;  ini  perciocché  t'e'non  fu  di 
;ran  fama  rcr  letteratura  ,  fu  alme»  di  gran  fama  per  In  Tua  dignità, 
futili  fu  prima  Vefcovo  di  Fireoa»  ,  *  poi  di  Viceni»  ,  onde  il  Poeta 

Fm  traftotltm*  d'Arni  in  Battagliene,   
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dal  quil  vetfo  fu  tratto  forfè  quel  Proverbio  Saltare  d'  Amo  in  Baccif- 
&lìani  ,  eh'  e  lo  Beilo  che  fallare  di  pale  in  /rafia  ,  e  li  dice  SfenU 
alcuno  intra  d'  un  ragionamenti  in  un'  altra  ,  come  affermi  il  Varchi 
jiell'  Ercolino . 

CANTO  XIX'. 
Ver.  41.    Volgemmo,  1  difendemmo  a  mano  fianca 

Li  Crufca  ragionevolmente  1'  intende  per  man  finìfira  .  Man  \anca  dicono 
i  VeroneG  .  Mann  fianca  per  man  finifira  da  multi  Lombardi  ho  udiio 
dira  frequentemente  ,  ed  è  beniflinio  detto  ;  lm.>erciocché  la  man  Anidri 
è  per  cosi  dire  debole  e  fianca ,  ed  è  la  meno  atta  alle  opcraiioni  che  fi 
ufan  comunemente  fra  gli  uomini  .  Perciò  appo  i  Litini  dare  tS  pomgere 
dextiram  lignificava  dare  ajuto  ,  porgrr  foiccrfo  .  Vero  è  che  Dante  potea 
dire  a  mano  manca  fenia  guadar  la  rima  ;  ma  egli  per  variare  ha  valu- 
to qui  fianca  più  tolto  che  manca  ,  j,ipu:>iì  p(rcht  altrove  ji  )  valu.o  in 
rima  di  qvejìa  ce*  mrdtfima  .  Gli  antichi  folein  giurare  per  la  man  de- 
lira ,  ItimanJob  eglino  la  man  più  nobile  ,  e  in  certo  mudo  il  feg^io 
della  Fede,  e  U  miniata  della  Virtù  ;  onde  Tullio  nella  feconda  Filip- 
pica ;  Dmrra  ,  qua  .fide!  :ef,et  effe  folebanl  ,  perfidia  funi  Cf  j'telire 
vili  alt , 

CANTO  XX. 

Ver.  3.    Della  orlma  canyon  ,  ti'  1  mV  fimmirg. 
$nl  la  chiama  Cannone  ,  all'avi  Cotnedla 
non  dà  a  quefia  fua  aptra  ?  coti  il  Come, 

I'  Opera  fua  In  tre  parti  ,  e  a  ciafeuna  dan.io  ir  nome  rti  cannone  o  |U 
Cantica  ,  non  viene  per  quello  a  dar  più  d'uu  nome  alla  fua  Comedia  , 
come  non  fi  danno  multi  nomi  a  una  Comejia  chiamandone  le  parli  uc 
Prolago  ora  Atti  ora  Sema,  (guanto  poi  al  nome  di  Per  ma  quello  è  un 
nome  centrico  ,  per  parlare  alla  maniera  de'  Loiti  i  e  fi  polfun  chiamar 
Poimi  tanto  1'  lliada  e  1'  Uliffoa  A'  Omero  ,  quanto  le  tiutl  e  ti  Plu- 
toni d'  Ariitofane  j  ni  perdo  quelle  due  Corued.e  avrebbero  più  d'  1,,, 
nome  )  come  non  lo  avrebbe  per  efeiupio  Verona  ,  fe  fi  chianuife  col  R  i- 
me. iemrico  di  Città  .  luiorno  all'  averli  chiamile  Cantiche  o  fii  Car.70. 
ni  le  tre  parti  di  quella  Comedia  ledali  il  Mattoni  nella,  fua  DJ/afa 
(  Par.  i.Lib.x.  fa/Ma.  )  che  molto  eruditamente  ne  parli,  molltando  co- 
me gli  Antichi  dilfero  Cantico  il  Monologa  ,  e  come  li  può  coinior  Co. 
media  di  foli  Camici  .  Gran  quillione  fu  tra'  Critici  intorno  11  nome 
di  quefl'  Opera  .  Ma  Dante  nel  Libro  della  Valgai  Eloquenza  ne  dille 
in  chiari  termini  la  ragione  (  Gap.  a.  )  Per  Tragsdiam  fuftltrtm  fi/ìum  in 
dtiimut,  per  Cemadiam  inferiorem ,  per  El/gi^m  fiilum  intcltlgimut  nrife- 
rerum  .  Quelli  notizia  fu  prima  d'  Qgti'  a'"o  ripesata  da  Torquato  1  af- 
fo i  ma  poi'cia  dal  March.  Malfei  noub  Imenie  illulhara  .  £'  indubitabile 
che  Dante  non  per  altro  chiamò  Comidia  il  fuo  Poema  «he  per  la  iW^- 
diecrità  dello  Bile;  ni-  per  altro  chiamò  (  Cam.  10.  Verf.  113. J  Tratedia 
il  Poema  di  Virgilio  che  per  la  dizione  fublime.  e  magnifica  ,  Palfa  tutto 
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a  proponto  fi  ha  da  Platone  nel  Tutti*  .-  Hf**Wg<«  li  ,  %  Rfif«*«i»f  , 
^  EUTi^t^d  >ò  ~'  n**'  »'  "*f"  ni  ™»iiiis  i>*n'fss,  wutsf/af  «tV 
tVi'j>|iii(  ]  »fajWi'*(  W  0  «"(SS  i  cioè  Protagora  od  Ertetelo  lA  EmpiAo- 
,1,  ,  *  *  /Wt/  P»W  r.tli'  una  t  mW  Altra  Poefia  ,  nella  Comedi* 
Hpicarmo  e  nella  Tragedia  Omero  .  Epkarmo  fu  Poeta  Comico  i  nu  d* 
Platone  vien  delio  Cnvfo  riguardo  folo  alla  dizione)  non  al  genere  della 
Potfia  che  trattò  ,  come  Tragici  vini  detto  Omero  per  la  fublimita  del- 
lo (bile  .  Il  Fontanini  (  Eleq.  hai.  )  accenna  un  palio  di  S.  Gregorio  Nu- 
ilanzeno  >  nel  quale   vici)  chiamato  Ocicro  grande  firlttore    di  Comrd.-t 

do  ali'  Viti»  chePin  fublime  itile  è  dettata  ,  e  al?  UPjftt  'eh™  è  Poemi 
di  fiil  menano  ;  quando  non  fi  vocila  dire  che  nel  puffo  di  S.  Ctetjorio 
al  Mari/it  poema  giocufo  d'Omero  s'  intenda  alludere  ;  la  oua)  cof* 
potrebbe  anvalorarli  con  quelle  paiole  d' Arinotele  nella  Poct  ica  (  Cap.  s.  ) 

*}iZt  Qfitmtt  ujupiYaf  /che  Ggiil  Beano  ,  perTafernii  della  Verdone 
del  CafleWetro  j  il  Margit/  ha  preporrne  f  fittone*  Filladi  e  Pod:f- 
fea  riguardane  la  Tragedia  ,  rari  autp  la  Comedi*  .  Csthuraaiat  fa 
detto  da  Marziale  (  Ltb.  5.  F.pigr.  5.)  Virgilio,- 

pani  toiburnatl  grandi  Maronir  spai. 
Sermi  cethirnatui  fu  da  Macrobio  (  Salar.  Li6.  7.  Cap.  5.)  chiamato  il 
parlar  fublime .  Intere  di  juilimita.  ani,,  tnburnat  ani.  dirti  Plinio 
(LIA.  JS.  Cap.  10.  )  nello  rteflb  moJo  Sidooio  (  Lli.i.  ;  0.  }  tatiur- 
nt/f  facondi*  .  Chi  bramali*  intorno  3  dò  dell'  altre  uoiw.ie  vegga  la 
Verona   Uhfirata  {  Par.  T..  Lib.  i.  )   ove   più  dirTufaniinte  Ce  ne  ci- 

vf'l    79-  »«•  molto  ha  corfe ,  eh  truov*  KM  lama. 

Lama  ,  come  incrina   il  Buti  >  o  lignifica  luogo  concai-C  e  éajfo  ,  o  luo- 
go  pendente  e  non  pari  .  quella  voce    lignifica  valle  ,  fe  preltiaui  fede 
al  Vellutelio  .  Dante  I'  afa  fempre  per  luogo  concavo  e  baffo  ,  come  nel 
jfc  di  qitefla  Cantica  parlando  del  po^i  in  cui  danno  i  Tratùiori, 
Cèe  mal  fai  hangar ,  per  quefta  lama. 

e  altro  ve  nei  Purgatorio  (Cam.  7.)  parlando  di  una  Valle 
Cbr  nella  lama  gii  tra  tffi  accolli. 

Un'antico  Interprete  di  Orazio  dice  >  che  le  Lame  fon  le  lacune  nu^io- 
li,  the  co  ne  «ngo  no  l'acqua  piovana.  A.ju.e  c>ilr:iìc  ["nit;j  o-jefra  voce 
Fello  )  e  v?  &  chi  la  deriva  da  *o(,uci  >  che  lignifica  gJa  ,  e  fu  traporiira 
pofeia  a  nullificare  le  forfè  de'  fumi  e  le  voragini  delle  frodi  .  Non  in- 
tendo per  tanto  come  la  Crufca  polpa  provare  che  Lama  lignifichi  pianu- 
ra e  campagna  ,  e  il  Cementatole  come  propriamente  parlando  Lami-  fi* 
quel  cèe  di'  piani  fi  fende  lun^o  i  fiumi  ,  *  che  ricolmati  per  vi*  Ai 
p/titr  e   dì  illuvione  fi  fa  fin  opportuno  per  Salcetl  e  Albeeeti . 

CANTO  XXIV. 

Fiff.  t7.     Predace  ,  ,,  Contri  eon  Anfefl.tna  , 

Quello  alfortimeno  Ai  ferpenti  i  prefo  dal  i.ibro  nono  »  non  dall'  »f- 
.  Time  HI-  b  té- 
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tati  di  Lucano.  Non  è  poi  vero,  clic  otti  tatti  I  Tejli  di  Dante  fie- 
no arretri  leggendo  Centri  in  luogo  Hi  Cenrhri  .  coni'  i  ehia  re  tir 
et"*  ''Saffi  «W  Crea  Cenchro,  .  Neil'  erfiiion  di  Veneiia  riveduta  djl 
Sanfovlno  co!  Cementi  del  Landino  e  del  Velluiella  ,  lì  legge  Cimbri  , 
t  li  dice  ,  come  appunto  dite  il  Comentatore  ,  che  i  Cenchri  fon  ferjii 
punteggine  di  punti  limili  il  granello  del  miglio  ,  e  chiamare  cosi  per- 
ché liyxt'f  lignifica  mìglio.  Da  tiyxft  fu  pur  chiamata  li  Ctntbrlde,  uc- 
cello di  rapina  ,  dai  Latini  rierra  tinnunciilui  ,  dai  Tofani  ecertilio  i 
ikebblo  ,■  cosi  il  Cembro  genere  di  diamante  della  grandezia  del  miglio  ; 
e  così  pure  il  Cenchrite  fpciie  di  gemmai  che  granelli  di  Itigli»  par  con- 
tenere .  Anche  il  Buii  ,  fe  crediamo  al  Vocabolario  della  Crufca  ,  le:;::<. 
Cernir!  ,  c  dice  eh'  è  una  fpe-^ie  dì  ferptntl  the  Sempre  va  torcendofi  e 

(e  prefliam  fede  a  quel  verfo  di  LucanoP{  Di.  9.  Ver]'.  7n.) 
et  {empir  teiio  taf  fami  limite  Cencbrii . 

CANTO  XXXIII. 

In  quello  Canto  ,  eh1  è  uno  de'  pia  bei  tratti  che  polla  vantare  la  Poelìa 
Italiana  ,  cola  mi  fi  trefe;ita  o/ferrabile,  e  fino  ad  ora  per  quanto  io 
fappia  non  avvertita  da  neiTon*  altro  .  Narra  il  Villani  che  Urlino  de' 
Conti  della  Gherardefca  fu  moffo  prigione  eoa  dar  fnol  figliuoli  e  due 
nipoti  .  Alcuno  de'  Cementatori  il  Villani  non-  olTervù  ;  alcuno  I'  of- 
fervò  ,  e  nnii  intere  poi  nè  Dante  nè  il  Villani  ;  onde  tutti  concorde- 
mente diJTero  ,  che  il  Conte  Ugolino  con  quattro  figline!!  iìi  nella  Tor- 
li noftro  Co iccnta c-irc  1  che  non  vuol'aver  la  fatica  di  riveder  Libri  1  dice 
ancor'  egli  che  fu  (ano  prigione  con  quattro  figliuoli  ,  e  ci  manda  ridevo!- 
mente  a  veJerue  il  Villani  ,  e  ci  fegna  i  Capitoli  ove  di  tal  fatto  li  dà 
notiiia,  come  cìt:iLi  Ji  trova  dal  Vellutello  .  Jacopo  Maizoni  ftimò  che 
il  Poeta  aveffe  alterata  quella  Storia  per  giovare  alla  miferittrdl*  ,  eh" 
egli  allora  vele.i  cemmuoere  ,  ma  foggiunge  riprendendo  quella  alterato- 
ne ,  eh'  era  tanti  frefea  la  memoria  di  quel  fatto  ai  tempo  di  Dan- 
te j  e  ramo  vicino  il  luo*o  ove  avvenne  ,  eh'  egli  P  aereo  '.e  femore  con- 
figliato  e  raccontarla  in  quel  modo  »:,dsf„:„  eh,  f:«,-f,  .  Ma  ii  Poera 
non  alterò  punto  quella  Storia,  e  Dante  e  il  Villani  facilmente  fi  con- 
cilian  fra  loro  .  Dante  gli  chiama  tutti  e  quattro  F-gl/ueli  :  eli.  però 
non  s*  oppone  a  quanto  nari-n  il  Villani  .  perche  di.e  nello  fleflb  tempo 
che  i  due  Nipoti  d'  Ugolino  erano  figliuoli  del  Figliuolo  ;  ficchè  fttoi 
figliuoli  anror'eilì  fi  poteano  per  lui  chiamare.  Né  alterai!  lo  quella  Sto- 
ria nel  modoi  che  falfamente  crede  il  Maiioni  a  ver  fatto  Dante,  fi  gio- 
va al/a  mlferìcordìa  ;  perche  unii  nu^.-ÌC/r  mtfericorJia  produrne  due 
Nipoti  figliuoli  del  Figliuolo ,-  fe  è  vero  ,  com'  à  «rifilino ,  che-  l'ami- 
le de'  generanti  ne'  generati  difenda. 
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Sopra  il  purgatorio. 

CANTO  PRIMO. 

l'ff.g.    E  ani  C allupi.*  'lattante-  furga, 
inumati  tutu  lf  M"f'      Sturali  ,  invoca  fornimenti  Calliopi ,  feltrai 
-        •relco.  (Coment.) 

'   "  '"ano  in  t[u 

,n  per  alti   , 

.     .   ..  ,      s'  iu-.-ocì-.er.'i  Calliope  qual  prefideme  ... 

Tragica,  «né  follevato  ed  eroico  ?  Che   Calliope  ni  canto  stoico  prefieda» 

f.  ha  di  Callimaco  ; 

Ma  i  Poeti  fpefle  volte  gli  offici  d'una  Mula  attribuirlo  ho  all'altra.  Era- 
tu,  che  dal  ibpraccitato  Callimaco  fi  Tu  prefittine  all'  Innodiea  i 

<]ual  preiìdente  al  canto  amorofo  vien  da  Ovidio  (  Ar.  Arti.  Lio.  i.  )  ÌQ- 

Xunc  m/Ài,  f  aitando,  Putr  &  Cylberta,  fatta  ì 
Siine  Em;i  ;  nam  tu  nomtn  Amai!  habit . 
Dice  ch'ella  ha  il  acmi  d'  Amere  quali  fofIè  chiamila    Etato  ria  i'f*'*l 
che  viV  amore.  Quella  Itefla  Erato  s'invoca  da  Virilio  (  EmiJ.  Lii.  j.  )  in 
affile  ch'i  tutto  troia  ,  non  punto  amorofo  o  duino.- 
Nane  aSe,  qui  rt£*l  ,  F.rata  i  ffe*  riwpiirir  MrH*. 
Con  la  flella  licenia  Dame  nomina  qui  Calliope  per  quella  Mula  che  prc- 
'it.li  al  canto,  eh' ei  chiama  Contieo  ;  il  che  chiaramente  appaiifce  dalle  pa- 
rali de/Te 

£  f«/  Calliopi*  'lana/iti  furga  , 
cioè  e  qui  t' innalzi  un  paco  loHilc  ;  le  quali  parole  non  avrebbe  cerr amen- 
li  ufi  te  i  quando  averte  intefo  di  Calliope  come  prefittati  al  cinto  Eroi- 
■'■  Da  Pro  per  ii  o  (  Lib.i.  Elig.  i.  )  vlen  nominala  quella  Mu  fa  qual  cantali- 

Noir  toc  Calliopi ,   non  hoc  mib'-  Canta!  Ape/io  ! 
ZtgMvm  jpf»  PttUafrjt, 

■  Dia  chiaramenie  altrove  (  L.b.  j.   Eleo.  t.  ) 

Ai  Muftì  tintine,  &  carmina  cara  Ugniti, 
EI  dtfijfa  cbtrlt  Ctliiopr*  tutti . 
offeri  ilì  nominata,  particolarnitlite  Calliope  dopo  «ver  nominate  le  Mu- 
il  che  fa  inolio  a  propoliio  per  quello  pafl.i ,  Ora/i.o  la  invoc*  iuil  pre- 
'Iwte  alla  Lirica,  e  le  dà  la  Tibie,  e' e  è  (Impililo  Msiiiu  e  fàtua  f0- 


□igitized  by  Google 


so  Osservazioni 

r.jrfi  n«lle  Strofi  e  nelle  Aniiilcofi  delle  Odi  i  come  fi  ha  dall'Interprete 
tl'Ariftofane  (Nub.) 

Dejiends  alo,  CJ  Jicy  a%e,  tibia-, 

pagina  Ungum  Calliope  mala, . 
Ma  di  ciò  abballatila  .  Noti  fi  die  peto  lafciar  d'  avvertire  che  la  attilla 
lenirà, 

-Mrt  (j,/  la  morta  Poefa  rifarla, 

O  («"><  ?°-'^**firo  fono, 

E  avi  C ~. .:  </,,<„„„>  J:.rSo, 
Malamente  fi  dice  che  il  Poeta  infocare  rune  le  Mufe  in  generale,  invoca 
fpeijalmente  Calliope.  L' invocai  io  ne  è  fatta  foltanto  in  /entrale  alle  Mu- 
le, e  come  non  fi  può  dite  che  nel  primo  ver  fi)  Invocaiione  alla  Poefia  fi 
<ontenj;a,  cosi  né  puic  a  Cali/opra  ncll*  ultimo .  Il  fenfo  è;  ™  ./"'i  f  fan- 
te Muft ,  pel  cf.-  fon  tof.ro,  dovete  far  rlforgrrr,  cioè  rinnovare  e  rini'igori  - 
re  la  Puf  a  mona,  cioè  rifinita  e  (linea  dalla  panata  fatica,  e  far  dieCal- 
i/opea  cioè  lo  flit  Ccrnlca  s'inpalii  un  poco.  Callìopea  per  Calliope  è  det- 
to alla  Greca.  K»Jt<cTB  ed  anche  Kb»»**»  diflèro  i  Greci.  Perciò  Vir- 
gilio (Mgl.A.v.  S7-  ) 

Orphei  Ceti/epa*,  Lino  fermofui  Apollo. 
Pentloita  per  Penelope  di/Te  I' Ario  Ilo  in  quel  verfo 

F.  che  Psnrhuea  fu  meretrice  ; 
n&itiiT»  e  niujdc'T*»  nello  Ite/Te  modo  i  Greci  che  K*H.iirn  cMiirm. 
Omero  (  Rapi,  w  )  Xatn  Ixaejtn  vlptt*'  OìmWwiii. 

CANTO  III. 

F*rj;  119.    Stilo  la  guardi  *  della  frane  mora  : 

Mora  vai  marchia  o  nome  d'faffl ,  come  molto  bene  ha  detto  il  Si?.  Vol- 
pi f011J.no  filli'  america,  di  buoni  Scrittori.  In  quello  lignificato  l' tifarono 
Giovanni  e  Matteo  Villani,  come  offervò  la  Crufca,  e  primi  i  Depurati, 
che  fanno  avvertire  eflerfi  quella  voce  levata  in  alcune  (lampe  da  certi  Cor- 
rettoti,  che  non  fapevano  né  il  lignificato  della  voce,  né  la  proprietà  della 
lingua.  Dicono  i  Deputali  che  chiamali  anche  mora  una  malfa  di  Irafconi 
e  le  muraglie  rovinate  e  ammontate)  onde  alcuni  (limarono  che  folfe  detta 
da  muro.  Ma  lo  credo  che  mora  fi  a  detta  da  mora  Latino  >  che  vale  indu- 
gio o  tardanza,  ptrchc  t  mucchi  de'fafli,  le  muraglie  rovinate!  e  le  malie 
de'frafconi  ritardano  e  indugiano  1  pani  de' Viatori. 

CANTO  VI. 

Chiama  col  Giorno  di  Cole  il ' N olirò  Slgnlr  Ce,ù  Crlfio,  quanti  bene, 
altri  per  me  al  dica.  (Coment.) 

E'  così  frequente  ne'  Poeti  Crifliani  l'ufo  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio, 
che  quella  voce  è  per  cusi  dirL-  faurificam  ,  e  non  fa  pili  ricreilo.  Dame 
l'ha  ufata  in  quello  cafot  riguardando  forfè  all'origine  ftia  .  Giove  fu  det- 
to, fecondo  alcuni, da!  gioì/are,  e  chi  ci  ha  Riovato  più  di  Crifto  ?  Cicerone 
(  Nat,  Dee*  l,b.  1.  )  afferma,  the  da  Juvam  Pater  li  f«ce  Juplier,  o  Jwpv- 
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t'r  con  duepi  che  anche  In  quello  modo  fi  trova  fcrltto  pei  quella  figura* 
■tìiclttterinelmeModcIlaili'-ìt'ii^.^fiian^^ciCiruci  chiamilo  l  '.-Nihfi.  Agd- 
lio  però  [No£i.At.l!b.ì.r.ii.)  afferma  che  non  da  Jnvani  Pater,  tiu  da 
Jovi,  Pai"  fi  fece  Jupiter  i  quid  elifu  Cr  mutati,  latri,  ttl  Jupiter ,  id 
ibttVM  atout  integri/m  e/1  ?°v><  Patir  ;  né  farebbe  fi-rfe  lomano  dal  vero 
'il  dire,  che  Jetir  piuttolio  che  i  jirWi,  derivato  fr-fle  dal  Jiheva  deplì 
F.brei,  ch'é  il  proprio,  ma  predò  loro  ìnnomlnabil  nome  del  vero  Dio- 
V  ;:vn;-c  a  tutto  cib  ,  che  inquefln  verfo  il  chiamar  Giste  l'eterno  Verbo  vien 
ù'to  (  per  ufar  l' efpteilìone  del  Caltelvelro)  da  -juclie  parole  e  fi  lidi» 
n,'i,  nuafi  con  effe  fi  voglia  dire  i  fe  m' è  Irrito  co,ì  ch'amarti.  Non  fu 
.s.  fcrupolofo  il  Petrarca,  che  feria  quella  confola\icne  dilla 

  '  -  fa  l' firme  Giove 

DelU  fua  grazia  fora  me  non  pieve  ; 
e  In  altro  luogo 

......   j  vivt  Giove, 

Monda  prego  ti  mi,  in  priva  che  il  fuà  fin!. 
Iti  un»  delle  fu»  Egloghe  eh' e  intitolata  Pantheon,  tutta  facra  e  teologi- 
ra,  dhanflCsw  il  Padreterno  ;  Stilbonr,  nome  daroda'Greci  alltflelladi 
Mercurio,  ]'  Angelo  che  lottò  con  Giacobbe  i  Ercole  Noflri  Signore !  difenden- 
te al  Limbo  ;  Lui  rifufeitato  Ippolito,  per  allu(ione  all'eifere  elfo  flato  da 
Efculapio  reftituìta  In  vita,  onde  pofeia  Virilo  quali  bis  vie  fu  chiamato. 
Quella  fconvenevoleiia  di  profanare  coi  nomi  del  Gentilellmo  le  cofe  pi  ft 
fìtte  della  Relìgìon  noftra  durò  ne'pootl  de"  polteriorl  Sucoll.  Il  Vida  e  il 
Sannazaro  ne  furono  giuftaoxnte  ripreft.  Parlando  del  Sacramento  faniifiimo 
de'l'Eueariftia  ,  fa  orrore  ii  fenrirfi  da  taluno  ufare  t  nomi  di  Cereri  e 
Sacco.  Lo  fteffo  dico  dell' abufo,  che  alcuni  Poeti  fanno  di  fi»! imtnti  e  pa- 
role facre,  applicandole  a  terreni  amori.  Leggendo  le  ììjme  del  noflro  Poe- 
ta, chi  porri  approvare  quei  verfi 

Nelle  tue  mani ,  o  dolce  Donna  mia, 
^accomando  lo  fpirlto  che  mtrr, 
me  quelle  fa. re  parole,  in  manti,  tua,.  Demine,  commendo  fpiritum  mewn, 
si  accia  carname  profanate  fono  ?  Non  minor  ripranfione  nisriiano  quegli 
altri  verfi  delle  fleff*  Ri"" 

0  vai  che  per  la  via  a"  Afaer  paffete. 

S'egli  {  dolor*  alcun  quant»  il  mie  greve,  ■ 
che  fono  infine  quelle  parole  del  Profeta,  n  ver  cmnes  qui  traitStir  per 
z-arn,  dai  Padri  tante  volte  e  dalla  Santa  Chiefa  al  Redtntor  nollro  ap- 
plicate -  Quello  palTo  fu  poco  re! iti ofa mente  imitato  da  Francefco  Redi  in 
tn  Sonetto,  che,  non  fo  perchè,  vien  creduto  belliffimo,  e  p„r  ciò  ragione- 
•olmente  riprefo  dal  piifiinio  Carlo  Maggi . 

C    A    N    T,  O  Vili. 

Verf.  74.    Pefcia  che  tre/foniti  le  k'aache  bevile  ,  >""  :f* 

é*rjt*  bianche  bende  non  fané  I  veli  con  cai  fi  fafeiano  e  cuspnna  II  caio 
.'•  Minachr,  dal  Hoicaccio  detti  in  un  luc^o  //Salterio,  vece  In  ^u.-Jlo  fitnifi-  : 
d.tlìa  Crttfca  *»«  avvertita .,(  Coment  >  .    —  ■  ■■  S-.-~  " 
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La  Cinica  etvotrto  la  voce  Saliera  non  Saltino ,  perchè  Saliera  ha  Cerino 
ii  ii.-Vii.-do  ;  e  dice  ch'i  quel  velo  s  acconciature  di  uìi  tue  nunu»,  in  <<„ 
po  le  Monache. 

perchè  pai  {  I'  abito  ve.lovile  )  fafft  allora  pi!,  lofio  Hauti  che  tim  ,  vai- 
telo a  cena  (  luminofa  cfpreifirjni:  j  chi  non  mi  p.::-iio  id  •j::ejìe  Inique  „';  era», 
ile  impaccio  e  di  prvfittt  tteibfjfimt .  (  Coment.  ) 

Il  collume  il'iitUr  vcP.i  bianche  ne' Lutti  è  ani  ichiffimo .  Di  bianco  fi  ve- 
li irono  i  Siracusani  mila  mone  Hi  Ti  mole  a  ne.  Cosi  s'  tifava  in  Argo,  e  co- 
sì «iHumavano  is  Donne  In  Rtm».  Il  perche  Io  va  in»  e  Ubando  Plutarco 
r:'  C.-s/r».;  .  I.,-  velli  ,  .<:,.  ■  c.;li  ,   rii  .pai  ti  rùulii  calore  di- 

nolano  fpleiuli.lc:;*  e  fupc: fluii. i,  c  in  ..udii  culi  di  Moni  11  dee  per  noi 
feguìre  la  mv-iore  f.hicEier.ia  the  podi  bile .  I!  bianco  foto  e  pur.-,  e  fin- 
ceto,  e  perciò  convenevollffituo  a'  Morti,  the  fuori  d'ogni  commi  11  ione  e 
liberali  dal  corpo  ,  uni  pura  e  lincerà  cola  divengono  .  Tre  foUnioni  .li 
quello  dubbio  Con  da  l'Iutaico  propoflc;  delle  quali  Soltanto  l'ultima  lì  ri- 
ferisce, fembri]  odaci  la  più  probabile  e  la  più  bella.  Se  poi  il  Conientator.: 
r  vuol  pttlldf  qutfii  brighe  di  pocbijfimo  profitto  e  di  multo  Impot 
aro  che  «tufi»  briga  le  la  pigila  Plutarco,  e  ciò  non  fare 


ci  potei  avvilire  me  .;:<ej:j:  fe  la  pigi/a  Plutarco, 

flato  a  lui  di  lì  grande  impaccio,  c  agli  altri  di  profeta  cosi  pocbijjh 

CANTO  IX, 

yt'f.   i.    La  Concubina  iè  Titcne  antico. 

Già  l'imbiancava  al  baì^o  d' Oriente, 

Fuor  delle  bracci,;  del  fuo  dolce  amico  e 
D/  rem  mi  la  fra  fronte  era  lucente, 

Pojie  >*  figura  del  freddo  animale. 

Chi  con  la  coda  percuote  la  gente  i 
Eia  Ho»,  de'p.4,  con  cbi  fai,. 

Putti  atta  duo  nel  luogo,  ov' eravamo  , 

F.  H  tcno  già  ebinava  ^giufo  l'ai,. 
Non  esplicabile  o  aìmeu  difikililfiDio  pi  irò  è  quello.  Altri  per  Contusi**  ril 
Titeoe  l'Alba  della  Luna,  altri  l'Alba  del  Giorno  intende.  Per  1'  Alai 
però  della  Luna  Hi  la  maggior  parte  de*  Cementar  ori ,  e  dì  ci6  tu' affittirà 
gentil  perfona,  che  s'è  pretta  la  briga  di  vederne  i  Conienti ,  che  molti  tit 
incliti  fi  eonfervatio  nella  celebre  Librerìa  Laurentìana .  Francefco  da  Bull 
affermi,  che  In  Concubina  di  TI  toni  In  qui  fio  luogo  vuoi  fignlficare  I'  Aurora 
dei,:  Latta  ;  palei/  I  Poeti  finfono  chi  Titone  t' imparentale  col  Soie,  .,  pi. 
^,:il'e  l'Aurora  figliuola  de!  Sole  ,  il  quale  conduce  per  lo  Cielo  il 

Jue  attiro,  lautfit  ?  innamori  dvìl'Avrc*  figliasi»  delL,Luna,e  la  fece  fu* 
Concubina.  Ma  dove  trovò  il  fili  li  quella  Mitologia ,  e  quii  Poeti  U  finfr- 
te  '<  I  i  Cita  udirli  ione  i-  ri:-  ti  ìn'.iinjlmrìa  e  chi  umica  ,  e  alTal  m:u  nule 
dille  Benvenuto  da  Imola  affermando,  che  Dame  parta  dell'  Aurora  delia 


F,  la  Nette  de'  pa$  te. 
il  primo  dice  che   fi   vogliali  lìsnificare  le  due  della  Notte  ,  e  1*  altro 
intenda  11  furiere  della  Luna  circa  il  fin  delle  tre  :  lo  lìtici  dice  Jacopo 
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della  Lana  ,  e  Andre*  ili  Volterra  in  margine  pone  quelli  bri  ève  nura  ■ 
Hic  Auròra  Luna  ;  iti  art/-  bara  Noftii  .  Un'  Anonimo  Chiofatore 
chiamalo  1'  On-'mo  intende  anch'  elio  della  ten'  ora  della  Notte  ,  e  ml- 
furandane  il  tempo  fu  la  sfera  ,  ne  determina  il  rorfò  di  due  ore  e  tre 
quarti  .  Le  tre  non  compite  fpiegs  il  Milioni;  il  nofìro  Cimentatore  le 
tre  compite. 

Ma  concedendo  loro  quefl'  Alba  della  Luna, 

Clfa  nw  ima  in  prtfà  mai  ne  in  rima, 
come  mai  con  quel  verfo 

E  '/  tt^t  già  chinava  'nttofi,  P  ai,  , 
e  tre  incominciate  o  avanrare  dinotar  lì  poffjnn  ?  Quando  li  Poeta  avif- 
fe  lntefo  dire  che  il  urx*  Beffa  era  in  via  ,  avrebbe  detto 

BV  U*v  già  vclgfva  in  fifa  /■  aif> 
parlandoli  qui  non  dell'  ore  Occi.lentali  che  fccnJcnn  ,  ma  dille  Orientali 
the  al  Meridiano  contlnuaaienie  afeendnno  .  DiralTi  atiun^ue  che  le  ire 
compite  lignificar  lì  vogliono.  Mi  le  quella  è  la  [erta  Norte  dopo  il  Ple- 
nilunio ,  e  fe  in  quella  Notte,  lafciando  correre  ì  larghi  computi  che  ne 
ha  Tatti  il  Milioni  ,  dee  la  Luna  l'ergere  a  due  ore  e  ventilette  quaran- 
tottclìmi  ,  come  fe  ne  dir.l  Corner  1'  Alba  alle  tre  compite  ^  Ove  s'  è 
niai  veduto  prima  dell'Alba  apparire  il  Soie,  e  polìeriore  '  arrivare  chi  ne 
debb'  eflere  11  Foriera  ?  Ma  un'  Alba  ,  che  al  difpecto  della  Natura  li 
vuole  al  Mondo,  dee  goder  forfè  (al  privilegio. 
Non  nien  forte  oppoli  zinne  patifee  quell'Alba  della  Luna  dalla  feconda  Terzina 
Di  gtmm.  la  fu*  f,*m*  te. 
II  noflro  Comentatore  tenta  indarno  ,  per  adormrle.  la  fronte  di  quelli 
gemmi  ,  affrettar  I'  arrivo  dello  Scorpione  ,  che  elTendo  il  Sole  ne'  primi 
gradi  d'Ariete  non  può  che  predo  all'  ore  quattro  elfalì  tanto  aliato  full' 
tritami  hal\o  ,  che  polTa  ad  un'  Autori  nifcente  tetTer  corona  con  te  fue 
(Ielle  .  Or  come  in  quella  Notte  U  Luna  alle  quattro  può  foriere  i  e  cu- 
me  nella  Terzina 

E   là  Kart,  i/'paffl 
le  quattro  quali  compite  dinotar  fi  portomi  >  Chi  mi  feiorrà  quelli  dubbj 
tri!  mi  l'I  magnili  Apollo. 

Non  minori  obbieiioni  però  ("offre  il  parer  di  quelli  che  l'  Alba  del  gior- 
no intendono  .  Facendola  forgere  con  lo  Scorpione  in  fronte  ,  come  non 
contraddirà  a  fe  ltefTo  il  Poeta,  che  prima  coi  Pefci  la  fece  forgere?  e  co- 
me poni  forgere  con  lo  Scorpione  in  fronte  ,  eHenJo  11  Sole  in  Ariete  > 
A  quelle  fconverievolene  fi  crete  rimedia»  taluno  col  dire  ,  che  Dante 
non  vuol  qui  lignificare  che  1'  Aurora  nafcelfe  con  lo  Scorpione  ,  mi  eh» 
1'  Aurora  fino  allo  Scorpione  fi  (tendeva  con  la  (tremiti  del  fuo albóre,  c 
così  aveva  adorna  la  fronte  Hi  quelle  ilelle  i  e  fegue  poi  diccnio  che  i 
Pa$  della  None  fon  le  Vigili,  ,  e  che  il  Poeta  con  quei  verfi 

E  la  KS„t  *Y  pagi  «. 
il  compierli  della  terza  Vigilia  ,  cioè  le  nove  vuol,  dinotare  .  Ma  come 
mai  nel  tempo  dell*  Equinozio  può  alle  nove  eflèr  Albi  si  chiara  e  tanta, 
che  polla  occupare  tre  Segni  interi,  l'Aquario,  11  Capricorno,  e  il  Sagitta- 
rio, e  fino  allo  Scorpione  arrivare  ,  empiendo  di  fuo  lume  tutto  quello 
(,-aiio    eh'  e  fra.  Il  iW;b  trltntah  e  II  Meridiano* 
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dunque  dinotare  con  queftl  veti!  '   1/  Albi 


u  più  fortunato  In^no  r«  tieftirr.e  aliai  ««glio. 
La  Cttituè.»*  di  T Itimi  antiit. 
Olà      Intigni  ava  al  fcrl>»  f  optili  t 
Fmv  dilli  h*ui*  de!        detti  amiti; 
V  Aurora  «fina  delle  braccia  ,  o  .il  Cefalo,  o  d'  Odone,  o  d'Altteo  ner 
mc-tlrarli  beiU  dall' Oliente  i'Wwmm  cioè  11  l.ftiava  to'  belletti'  il 
ufo.  Qu<.(lo  è  fenile  nell' Autori,  che  dee  Inatti  ?t:  tempo  e  forTnr  l' 
aria  fredda  ridia  n,i!t.na  tr.-poo  dannofa  alle  belle  guance  .  ma  non  è  Gu- 
far.,'* nelle  noflie  Aumre   teneue  ,  the  dopo  mejm^iorno  (•   levano  .  E 
pumi  di  nio;eder  p,,'.  olire  ,  le  I  Dif.  " 
io  ben  pollo  meine  alle  parole  del  bue 

Temente  rutila  lor  Concubina  a  Tirane  .  <.■,.;,, ..j  c  ,  amiti 

delti  fono*  fconecnevoll  troppo,  e  troppo  contrarie  enfe  .  Povera  Aurora 
<re  ccr  l'eli  del  iuo  Vecchio  folli  cofltetta  a  nrorreie  altrove  ,  fe  no 
Ci  chiude  la  bor.i  a  queftl  Lunatici  «  onde  avrai  pia  feufa  alle  lue  vetg. 
pne  >  Non  e  ini  vero  che  il  tuo  I  none  fu  Riunto  a  tal  vecchiaia  ,  che 
cuifa  de'  fanciulli  ,enEa  nelle  culle  aitato  .  gli  f,  da  una  Ci»nll«* 
n  delti  Amilo  .  L'  aver  tu  fletta  quello 
>et  tal  nominata  da  tutti  gli  altri  ,  >*" 
ila  aiinote  .    Allude,  c  veto,  un  tal  nome  a;  tiafcoiu  t 


chi  gli  fii  moglie  e  pei  tal  nominata  da  tutti  gli  altri  ,  dlfonnr  t'  arqui- 
fla  aiinoie  .  Allude,  t  veto  ,  un  tal  nome  a'  tra/corti  tuoi,  riguarda  ,  e 
iero,  i  rapimenti  di  Cefalo  ,  e  d'  0'io:ie  -,  la  pratica  ,  è  veto,fun  A  Ureo  ri- 
jiuiida,  cui  panirilil  pi,  Altri  e  i  Verni  e  quella  fpriiìata  d'  AnVi,  che 
par  il  fcbivarll  flit  fra  Jli  uomini  ;  Mathe  pcroò 1  quelle  fon  già  colè  che  tul- 
li fai.no,  e  liei  punto  che  ti  fi  di  della  Centub.n*  pel  capo,  cnltlrorjire 
IVfWMJ  del  marito  ,   valldifTima  feufa  ti  mc"  meflaia. 

Ma  lafrlanrfn  gli  fdierti,  per.he  taluno  fa  fona  fui  nome  di  Cantai/»*, 
e  gli  fembta  Arar...  *:.e  Uan:e  polla  avere  cos,  chiamata  ehi  fa  detta  da 
■  uni  Melili  ;  e  di  Capere  che  alcuna  volta  C,  UÙ00  rene  vo.i  non  feconda 
l'ufo,  ma  feeon  io  l'origine.  CV"iu.ii  e  detti  dal  g.jitn  infimi,  e  per 
ciò  Cintali»*  f.  può  chiam.te  o>  Moglie  che  g'.ttti  col  fao  Marno. 
j/,,-9;-/.B«,  che  mÌ  pina  cjv.'fl/»,  fu  coil  .'etto  dal  Alior  che 

l'aveva  ai  uccidere  pubblica tneotfl  un  CittaJiuo,  li  Iacea  faSrincio  ,  e  per 
pregare  l'efpiatiune  de'fuot  dallttl  fi  fupplittv*  agli  Dei.  A  ciò  riguar- 
dando Ta.no  (  A«.  Ut.  j.  )  \id  ji.fpl.ti*  D'i,  ludici  migni  a  Smalti 
*t"«M»'.  Uso  (i.pfl.,.*  lo.,  ii\  (:r?l.tail.,nfl  pei.heat'tefe  all'oleine  e 
non  all'ufo,  rer  la  ftefià  ta  '  ■>-  ^V"  tUé-m  fi: .  i.  n.uau  da  Termllianu 
(I>.^/'-'.C-.--.)lJrpJda,'..^.'a.veitJclaii3itev;.,:..  al  letto.  Nello  lUf- 
to  modo  il  Petrarca  Amica  di  Tiittt  chlam  j  l'Aurora  (  7  rli»f.ittt*  Mtr.Cap.x.) 


Ja  chiama  A-n.i.i  attendendo  i 
ufo  per  cui  lanto  vale  Am  la 
mera  s'e  valuto  11  noll.ro  Poe 
chiiuia  S.  Domenico 
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:■■  — 1  «Wg  Oruda 

Bell*  fede  cnfittHa, 
Druda  è  oriKinato  dalla  vn.e  Germinici  Drsu  che  vai  fedele.  Drudi  fi  chia- 
ni  irono  pofeia  i  Vallali!  ver  l'obbligo  che  hanno  d'elìer  fedeli  a'Iegittinii 
lor  Signori .  Se  ciò  fi  foflv,  avvertito  da  Benedetto  Fiorerrl  {  Pr«r±.  6g.  )  non 
avrebbe  certamente  riprefo  il  Poeta  nolìro  d'aver  ufali  tal  vote,  ai  auta- 
fe'a  ihacagantifftma  *  lontre  il  decere  Pertica  e  Crifi'ano  V  avrebbe  del- 
ta. Druda'  di  Titani  nel  Ditirambo  chiamò  l'Aurora  Francefco  Redi,  e 
nelle  Annet*\ienl  parla  dirutamente  di  quello  vocabolo  ,  e  d'  autori  che 
I"  ufarouo  fecondo  l'origine  Tua  efempi  ree»  maltilììmi.  Dii  lignificati  di 
Fedrlt  e  Viffoila  nafsò  ■  lignificare  Amai  et!  e  Tìarnti-,  e  perche  chi  milita 
fono  le  infe*ne  d'Amore  s' Ingegna  d' elfere  o  d'apnarere  bello  ,  valorofo  ,  e  gen- 
tile ,  anche  In  tal  lignificaiione  fi  ttova  da;;Ii  Antichi  ad  i  lei  tivamente  ufa- 
to .  Ma  venne  infine  a  tal  peggioramento ,  che  lì  chiamò  Druda  l'Amante 
difonefln,  e  l'Adultero.  Tutto  ciò  ignorando  Lodovico  Cali  dietro  (Nat. 


rìdevolmente  la  voce  Druda  dal  trudere  dei  Latini  i  per- 
:e  egli ,  Druda  caccia  del  petto  i  del  letta  della  Maglie  il  Mari- 
,  faìne  Jr  nett  vale/finse  prender  trude  in  fonljica\ieni  più  dlfenrft* 


e  dife;  (  Cai*».  5<i.) 
Depreecndi  mede  pupulum  putii* 

Qui  P  acuto  Critico  li  lafciò  di  sì  fitto  modo  Invaghire  di  quello  Tuo  ri- 
trovato, che  non  s'  avvide  efier  fatto  il  trufantem  di  Catullo  non  da  tra- 
dm  ma  da  trufare.  Sul  propofito  d'efaminar  vocaboli  nell'origine  loro  mi 

dìfpreiio  efferfi  chiamato  Cbreftu,  il  Salvator  Noltro ,  ira  I  ouali  Svetonio 
<  LIb.  j.  )  che  lafciò  fcritto  ;  Judte,  (  cioi  i  Ctiiliaiii  )  imputare  Qbrefia  affiditi 
1r„::.:'.-:,li7,,;-,  />„,,„  exaiS.s.  Ma  fe  il  rilute  all'origine  della  voce  Chrtjlut* 
difpreuo  non  vi  ti  ravvifa  alcuno,  ami  voce  fi  trova  contenente  venera- 
lione  e  lode,  Xf.'.-oj  ,  da  cui  Cbnfuu ,  perche  Vita  de'  Greci  dai  Latini 
Il  cansia  in  /  ,  vai  <ww  e  benigne  ;  e  oet  me  credo  c!-,c  Cbteftvr. 
(la  fato  chiamato  il  Salvator  Nollro  più  per  i^itant-a  deli' orbine  del  fuo 
vero  nome,  che  per  difprciio,  tanto  più  che  Cirrfiut  era  fra'  Uomini  co- 
mine  ed  ufaro  nome,  di  che  fan  fede  i  marmi  antichi  ove  fu  più  volte  of- 
ferito .  In  Aufonìo  {£;>/'£.  4.0.  )  ben  j-ratiofo  Epigramma  li  le^c,  che  di 
fu  quello  propofito  non  poco  lume. 

Herman!  Bratrit  funi,  C brefier  ,  Acinijnot  altee: 
Bnlfnm  nemen  tttrhjue  ,-  (ed  ut  i-rfm  fit  utr.^ttr 
Alata  j'mim  Cùrtfte  de:  Acindynjs  ;  ipfe  Jinc  alpe  a 

qusfli  due  Fratelli  erano  <l    i  il      fi  n       J  ) 


li.-  PctcìÌ)  dando  Acindine  l'alfa  fuo  a  Crejle ,  ne  rifui  ta  A>f  ,7,-, ,  che  vai 
benigna-,  nen  bu»ru\  e  rellando  K/tjM(  viene  a  lignificare  un  tornate- 
riceiefo  e  biiiaro,  S'olTervi  in  quello  Epigramma  eh'  e&meirl  i  tre  primi 
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verfi,  e  pentametro  è  l'ultimo.  Epigrammi  per b  di  (ìmile  lellitura  ,  Ce  ben 
mi  ricordo,  nell'  Anrolo!;)*  n?n  mancano  .  Ma  tri  quelle  curiofe  ricerche 
ci  fiamo  forfè  arrefljti  t'Opno  :  e  t cm do  è  ornai  di  procedere. 

Pofte'n  figura  "de!  "fredde'  aZ'JLù  , 
di  con  la  cada  ttrcwti  la  finn: 
Qui  Ila  [j  disviti  ™:;-i:>rc.  EuL-nJo  il  Sole  ìn  Ariete ,  dee  forcar  co'  Ve- 
fcT  l'Aurora.  Perciò  nell'  Infimi  (C«.n.)  volendoli  Puet»  1' or»  niir- 
*  tutina  def;rivcre 

/  Fife!  guizi'n  fu  pir  /' Orienta  , 
e  coii  pure  nel  primo  Canio  di  quelli  Cantica 
La  ili  PUmta  ,  eh'  ad  amar  ceriferi*  , 
Pativa  lutto  ridir  l'oriente, 
Volando  I  Ptftl,  ch'erano  in  f„a  feerta  . 
Se  dunque  per  l'animale  ibi  pircuoti  con  la  ceda  fi  debbe  intendere  lo  Scor- 
pione,  come  potranno  le  fue  nelle  adornar  la  fronte  all'Autor*? 

All'ore  nove  (  che  quella  mi  credo  efler  1'  ora  dinotata  qui  dal  Poeta  ) 

10  Scorpione  è  gii  fjliio  fino  al  Meridiano  ,  e  comincia  a  chinare  verfo  Oc- 
cidente. Forfè  quella  faa  f'on-.o ,  nin  alla  Concubina  di  Titene,  ma  all' 
Orienti  s'  ha  a  riferire,  e  per  la  fronti  dill'  Orimi,  il  Meridiano  fi  deb- 
be  incendere  ;  e  dire  che  il  Poeta  in  quelli  ver  fi  vuol  lignificare  che  l'Au- 
rora s' apprettava  per  moli  rat  lì  dal  balio  dell'  Orlimi-,  mentre  lo  Scorpione 
infilava  la  di  luijW,,  cioè  il  Meridiano,  delie  Tue  delle?  La  Sin. 
tallì  farebbe  per  dir  vero  un  poco  affretta  e  intralciata.  Ma  ricucirebbe 
ciò  nuovo  nel  Poeta  nollro  ,  che  olfervò  adii  più.  le  Cnfe  ebe  le  Parole, 
«  di  eerte  fmancerie  non  fe'cafo  ?  Orlimi  fi  può  dire  tutto  quello  {pazio 
di  Cielo  cb'è  tra  l'Orizzonte  Orientale  e  il  Meridiana  ;  ed  elìendo  il  Me- 
ridiano l'alta  èd  eflreni»  parte  dell'Oriente,  per  traslatione,  oa  dir  meglio, 
per  limi]  i  rodine,  fremi  dell'Orienti  fi  può  chiamare.  Quella  fpolizione  po- 
trebbe edere  avvalorata  da  un  palio  parelfello  di  quella  Cantica  (leda.  Per 
dinotare  il  Poeta,  che  dov'eì  fi  trovava  eran  vicine  le  trentun' ori)  e  nell" 
altro    Eniiifero le  novi  ,  dice  (  Cani,  i  ;.  ) 

Lo  Scorpione  e  il  Toro  fon  due  Segni  oppoill  :  dallo  Scorpione  era.  di-  làoo 
cupato  il  Meridiano j  di  qua  dal  Toro. 

Ma  forfè  per  V  animo/i  chi  percuoti  cer.  la  ceda  fi  debbe  intendere  il  Pe- 
fee?  Oh  11  l'ucta  allude  a  quel  d'Ovidio  {  Fafi.  Lìb.  4.) 

Scorpiut  t'.atj  rtm-ii-ndns  acumini  candii 
e  lo  Scorpione  fuor   d'ogni  dubbio  vuol  dinotare.  Ma  la  ferita  del  pungi- 
glione come  propriamente  il  cUìjnmrj        fa  >  Lo  Scorpione  ùr-j'ci  con  la  pun- 
ii della  C'ida ,  che  per  forame  In  i'c  ufi  hi  le  fprmra  nella  ferita  il  veleno; 

11  l'efee  con  U  pì.iu.i  ;xi:i.inic  <od;\  ;,vr»),v  e  sferza.  In  oltre  ,  perché  lo 
Scorpene  fi  dirà  freddo»  Non  freddo  per  la  natura  dell'  animale,  eh'  ami 
nemico  del  freddo  intorpidifee  nel  verno,  e  col  ri,-i;;iavenlre  della  (ligione 
ringiovenjTos  e  riprende  forza.  Ciò  ne  attefla  Macrobio  ne'  Saturnali  I^Lit. 
l.C.sp.  at.  )  ciò  nel  piincipio  dello  Sco.-tiiaco  Tertulliano,  e  ciò  vienconfer- 
njato  dj!le  cfpetìepie  che  più  e  pi'.i  velie  ne  fece  il  Redi  (  Vii.  F.fpir.  Tnf.  ) 


sopra    il   Purgatorio.  27 

on  f ridia  per  li  natura  del  Segno  :  eh'  è  domicilio  e  cala  dì  Mane  ,  pia- 
ti udente  e  foeofn:  e  non  freddo  finalmente  riguardo  la  ftagione  ,  che 
biamo,  quando  v'entra  il  Sole;  lo  che  (accede  in  Ottobre,  placido  e  tern- 
ato Mefe.  Inrarti  ardimi,  non  fredda  lo  chiamò  Virgilio ,  ove  dilT;  uel- 
Georgìca  (  Ut.  1.  Verf.  J+.  ) 

 /jl^i  (.■■;/  jg„,  èrarbia  tonimi.'!  arditi 

Or  all' inconiro'chi  non  dirà  convenevolmente  chiamarli  fnddi  il  Pef.c  , 
nrtn  ranto  per  la  natura  dell'animale,  che  dell'  acque  gelide  e  abitatore  , 
guanto  per  riguardo  dell'  entrarvi  il  Sole  in  Febbrajo  ?  M»  fu  quella  fj'Q- 
fitione  non  vorrei  ridere;  febbene 

Ciò  però  non  mi  lulinsia  in  modo,  ch'io  creda  quella  mia  interpretazione 
«iui-crniiil  ammettere.  Cuti  ella  certamente  verrebbe  dlfgombrati  ogni  Alt- 
fiditi,  eie  due  ventilate  Teriin=  dinoterebbero)  che  l'Alba,  lafdato  II  let- 
to dicefalo,  0  d'Orione,  o  d'Allreo,  che  un  di  colloro  e  il  diì.c  A,.,H* 
qui  nominato,  fi  Melava  il  volto ,  e  poli  a  li  incapo  l'ufato  ferto  de'  l'elei , 
mattutina  al  viaggio  luo  j'appreHava  .  Ma  palliamo  più  oltre  1  che  fopt* 
quello  fcherzo  ci  fiam  fermiti  abballane . 

E  I*   Mnw  di'  paffì,  cai  che  full , 

Fani  ama  dna   nel  lunga,  cu'  travimi  , 

E  7  Ièri»  g/J  fbinava'ngli'fa  1'  ali. 
Qui  è  chiaro    volerli  alludere  alle  quattro  Viglili  in  che  dagli  Antichi  fa 
dlvifa  la  Notte  .   Nu  in  qitatusr  Vifflim  dividiiur  ,  qn<e  fingiti*  irlutn 
ierarum  spalla  (Uppùtalttur  fi   ha  nella   fpofiilone   de'  Salmi   atrtibuita  a 
S.  Girolamo  .  Ciò  (piega  quel  verfo  di  Lucano 

Tirila  jam  Vigili,  cammsverat  bara  fecundit  . 
Dice  adunque  il  Poeta  che  la  Notte  aita  falli  due  di'  Tuoi  paffi  ,  dot 
erano  trafeorfe  due  Vigilie  ,  e  la  tena  chinava  P  ali  ,  cioè  raccoglie»  1' 
ale  avendo  compito  il  luo  volo  ,  il  che  viene  appunto  a  dinotar  le  nove  . 
Avvertali  che  quelle  parole  fan  chi  fall  fi  debbono  riferire  anche  al  tiri* 
pajfe  che  feenie  ,  perche  faiirw  ha  doppio  lignificato  ,  e  vai  d'fcindtrt  aia 
inen  che  éfctniUrt . 

Dal  Palafreni  il  Calcinar  giù  {ali , 
cioè   difeindi  ,  dirti  l'  Ariollo  nell*  ottavo  Canto  {  Stani.  6.  )  e  qui  un 
che  fati  viene  a  dire  ce*  chi  afemie  e  difendi. 
Omero  (  %*?f.  K  )  divife  la  Notte  in  ne  parti  : 

'_Ajf-  ti  Al  rartx***  3?*Ul"  ^ 

E  fin  già  multa  trattimi  trinanti 
Li  /lille  ,  i  dilla   Nani  fan  trafeorfi 
PIÙ  eie  due  parti  ,  e  ancor  rlman  la  ler\a . 
Daute  ftcffu  in  certo  moda  divife  11  Notte  in  tre  parti  nel  ptìmo  dc'fuoi  Sonetti  ; 

Dtl  tempo  ch'agni  fella  i  pi  A  lunnlt . 

Vuol 
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Vuol  lignificare  eh'  tran  le  quanto  dell»  None  i  e  dice  che  I*  010  erano 
aiitr^att,  perche  di  dod'<i  pei  ire  dlvifo  •'•(uhi  (]tuttro  -  Fo  qui  allei - 
vare  quelli  paUÌ  pei  nun  lafciat  eofa  che  polis  ;".ovne  a  qualche  beli'  inge- 
gna the  volefle  faiG  ad  eliminare  [fuddetti  Miìt,  e  avventura"  fi  i  fc-ogliere 
quel!.,  nodo. 

Ma  primi  di  p  i  Sue,  a  iiuefli  in. e  bat  >  perche  alcuni  nppengono»  che 
intendendoli    dell'  Albi  del  v.mtio  ,  r.c'  resemi  verfi 
Nrli'  (è*  dmJMl*  I  tr-fil  Ul 

La  rtn,t.-»tlia  et. 

fi  eiene  i  ilpeieie  in  «lue  parole  la  lieto  «*(»  >  agejunta  di  pochi  ,ecli 
mi  fia  permeiti  .  E'  d»  farete  iduDjuei  'he  in  di'e  ie  pani  fu  dagli  An- 
licbi  di.ift  11 C ■otre  ,  a  <  .afona  del!e  quii,  particolare  (u  .n.porto  Dome. 
Pet  con  iNcr^nml  trnr--o  diro  fel"  »  comiin.indo  dalli  mei u  none  e 
feguendo  fino  al  di  coiaio  ,  (he  quello  (pillo  d.  tempo  fu  dlvifo  in  fel 
pini  .  I  i  n.-in-j  f:i  t\e::  i  in-m  .,m-t,,  ,  „H  eia  <-i.ii;.-^>  la  Not:e  j.ók 
pifTata  la  me:!  ,  la  feccn  la  GalUt.'n/um  ;  U  IcrU  ttn.'t.^um  alJor  che 
tacciono  i  Galli  e  gli  nomini  fi  ripofano  y  la  quarta  ttifotulum  «Ilor  che  il 
comincia  a  vedete  qualche  poco  d'albore  ,  la  quinta  mant  ,  e  dinotata  I' 
oia  dell'  Alba  chian  ,  la  fella  Ormi  e  quello  era  il  teoip-.  in  cbeappaii- 
fee  il  Scie  .  Or  chi  noe  >ede  che  ne'  primi  venulaii  veiÙ  di  quel!"' fian- 
to  II  «WotiuW  ,  e  ne'  feguenti  il  fi  »uol  dinotare?  nel  tt.-lutetun  ? 

a.ldormenta  «I  Poeta  .  nel  meni  comincia  la  foa  vifione  .  L  ippunto  po- 
to dopo  (  Vtrf.  ;i  )^*r  diflin^uere  quelli  due  tempi  i  die*  volendo  dloota- 

Dtotl* J/f*Ml,   tèf  mW'  *'  !.""'• 
Kfieinte  II  o,<!,.,,.lum  e  11  ™fl«s  ionie  due  Albe  ,  per  d.flinguere  quelli  fe- 
cond*  Alba  dilla  piima,  e.  pone  quella  fpe.-lficnijn  iht  prtttdt  ai  %;„a»  » 
cioè  //  Solr  ,  giacche  prelTo  i  Poeti  il  tttrnt  alcuna  volta  fi  piglia  per  lo 
StU  corneali  dell'effetto  per  laca,-.i;i.r  .  l'.rgilijf,  -i'.iuid.  L'i.  ».  Vtrf.  jS*.  1 
accenna  II  Otturi»*  cioè  la  pr.m'Alba  in  quelli  «erfi , 
F.l  jam  primi  ne»  frargttal  lumini  lem: 
T'tbeni  trtttum  tlamtai  Murerà  tutti,. 
NotlG  quel  prima  Anitra  cri-  fa  ni'm  a  prupufito .  Per  migsioie  fpitgaiio 
ne  di  quella  p.fio  (il  Dai::e  i.'.T'li  uii  che  dice  nel  p.-.niu  del  Purgatorio 
l  r*f.  II J.) 

Vali*  vintila  Pera  mattutina-. 

Chi  fatti*  ,nng«\i  , 
dove  chiaramente  lì  può  vedere  .ch'el  dillinj 
cioè  quella  fecono"  Alba  dalla  primi     e  tU 

i«  ntcfir^riy    <  h  fi,V 

puoilì  comprendere  ei  fuol  chiainir  A.'fa  qué  tempo  eh*  e  vicino  allo 
f puntar  del  5ol>--,  benché  allora  il  cielo  Ila  pii'i  Lolto  dorè  che  bianco  a  imi- 
taiion  de' Latini  che  al  Sole  IlelTo  attribuirono  l'alttg&art  j  onde  Gnso 
Maiio  in  alcuni  fnoi  Mimiambl  riferiti  d'  Agellio  ; 

Jam  jam  atUcaftit  PMm  ,  C  ricini 

Ctmunt  lamia  itntlnìbut  seluptafqnt . 
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CANTO  IX. 

Vtrf.  1  3J.    E  quindi  far  ne"  cardini  di/torti 
Gli  fplgoli  di  ,pirlla  reggi  fura  , 
Spìgoli  propriamente  fono  i  canti  do*  corpi  folidi  ;   ma  ani  per  bandelle  . 

La  cofliurione  di  quelli  due  verfi  è  tale  :  1  quando  gli  fpigtll  di  fatila  fiera 
rosse  foren  difiortl  cioè  agj-.irati  ne'  cardini .  Per  intelligenti  di  quello  pa  (lo 
c  da  fapere,  che  le  gran  pone  non  li  collegano  a' gangheri  con  le  bande!, 
lei  ma  invece  hanno  certi  punronl ,  e  in  luog'.  de'  gangheri  un  concavo, 
in  che  quelli  puntini  entrano,  e  lo  vi'  elfi  li  bilicala  porta  in  modo  1  che 
s'apre  e  Terra.  Qui  gii  fplgoli  adunque  non  fon  le  bandelle  ,  come  molila 
credere  il  Contentstore ,  ma  fono  i  puntoni  eh'  entrano  ne' cardini  cioè  ne" 
gangheri  concavi.  Spigola  è  detto  da  fpicttlum,  che  prontamente,  fecondo 
Vcgeiio,  (  De  Ite  Mil.  LIb.  1.  Cip.  .j.)  è  un  dardo  Elidile,  il  cui  ferro  eh 'è 
fa'to  a  triangolo  è  d'  oncie  nove  <  e  1'  ali  ile  di  cinque  piedi  e  fet  oncie. 
Pafiù  pofeia  a  lignificare  ogni  cofa  aguria  e  appuntata.  Quinci  /pigolo  nel 
lignificato  qui  di  puntine  e  comunemente  A' ingoio  0  Ila  canto  vivo  de' cor- 
pi folidi. 

K'SS*  f""«  -  K'tf*  ■  "<■""■"  P"ò  '*  Crufr*  Regge  non  I filma  ,f. 
fere  teie  dal  Pceta  alterala  e  pofia  In  luogo  di  Re^ia  ,  ma  la  Crede  un'  ahra 
zete  dlverfa-,  e  i::ei  e  he  pe.vìfirhi  i'orra  {Cementai.} 

Ma  Dio  immortale,  te  per  Hegge  s'intende  Regia,  che  cofa  faranno  gli 
fpigotl  della  Regia  ?  Gli  angoli  forfè  delle  muraglie?  ina  come  fi  diranno 
difiortl  0  aggirati  ne' cardini}  Oltrecchc  qua!  bifngno  c'era  A'  alterar  qui  la 
voce  Regia  che  non  è  in  rimai  e  fi  poteva  ufare  fenia  danno  alcuno  del 


teca  la  Crufca,  ed  in  buon  numero,  efempi  ;  febbene  quello  fulo  di  Dante 
potila  ballare  per  autenticarcene  il  lignificato  .  H*gl*  in  lignificazione 
dì  pena  dagli  Scrittori  di  bafia  Latinità  fi  trova  frequentemente  tifata. 
Dui»  dvamiulabant  per  Ecc/efiarn  ad  R-glat  tdli  forra  fi  ha  in  Gregorio 
Turonenfei  (  i<*.  *■  Cai.  i )  e  pili  chiaramente  in  Anailafio  Biblioteca- 
rio  (  In  Canon.  )  §«/  mljf,  fuerant  de  etereliu  ad  cufiidiendas  Regia,  bajìle- 
n  claufat ,  ReSge  da  Regia  fi  lece  come  Porte  da  Porta  ;  che  la  Porte  nel 
numero  del  meno  fi  dille  da'nollri  Antichi  ;  e  fu  fcritta  con  due  g  per  lo 
amore  che  al  raddoppiamenti  delle  Confinanti  ha  la  Lingua  nollra.  Nello 
Hello  modo  da  Regia  che  vai  Pa/,i;;j  reale  fece  Reggia  con  duc^  il  Petrat- 
ti .■  [  S»mt.  90.) 

Tofio  eie  giunto  all' amorefa  Reggia 
Vidi  onde  nacque  l' aura  dolce  r  pura  i 
il  qual  raddoppiamento  di  Confonanti  fe  fi  vede  introdotto  in  qu e' vocaboli , 
che  non  l'hanno  per  fe ,  come  gluflamenta  fi  riprundera  chi  lo  conferva  in 
duelli,  che  per  fc  lo  hanno  ?  Ciò  con  tutta  la  riverenza  fia  detto  agli 
(limai ni! ni ì  Autori  della  Storia  Letteraria  d'Italia  che  nel  Giudizio  intor- 
ni l'ultima  famofo  Libro  de'Teatri  dell'inclito  P.  Centina  riprendonlo  d' 
avete  ferine  con  doppia  ni  le  parole  Cromatico ,  aromatica  ,  Gramat.'iale  ;  Ix 
Vial  riprendane  ferifee  anche  mei  ebe  in  una  Prefazione  a  certe  mie  Rime 
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indiiitta  al  Signori  Accademici   Filarmonici  Icriifi  Grammatico  con  'doppia 

cut  i  Latini  :  e  perche  r.-n:  i::>>'.  :-.!'  I:a[ijni,  clic  t'ir  f:,^V,a:vj  ruddoppiare 
ove  nnn  f.iHlìono  1  Greci  e  1  L.atini  ,  ferini]  lo  per  efempio  Ci»W(j, 
Dramma,  Drammatico,  benché  quelle  voci  dai  Greci  e  dal  Latini  con  un' 
m  fola  li  ferivano?  Ma  che  vo  io  cercando  ragioni  di  cofa  eh' è  per  fe  chia- 
ra, e  che  con  tanti  efempi  può  autenticarli  d'  approvatillimi  Autori  f  La 
prima  ì  Grammatica,  ch'i  fondamenti  ,Ì.-;P  „hn  faenze  fi  ha  nel  Tefor,> 
di  Brunello  Latini  (  hi»,  i.  Cap.  4.  )  Neil"  Ercolino  del  Varchi  j  tutu  li 
lingue,  eh'  «jii  J'"oa  Latini  0  Grammaticali,  fi  chiamavano  1  fi  ti-i.i 1.1,1  n 
Volgari.  Nell'Apologia  rlelCar*;  non  vuol  dir  di  rincontro.  Grammatico  da 
ifer^au  f  e  più  avanti  ;  la  Grammatica  /  li  figari  j!  fin  ir*  carati  dall'  rf- 
forva^etu  de'inani  amari  ;  ma  non  pir  quifio  ogni  hr  rgtmpi/>  i  precisto  af- 
ji'.uio  1  ■.--_(!',»■'"=>  di  Cfj;:ii^:i;a  e  di  dir  figurata.  Non  lì  creila  però  ti'  io 
con  quello  intenda  meco  ciìioilcre  il  P.  Concini  ;  ch'io  fo  troppo  bene 
quello  non  elfcre  officio  di  chi  fiìl'afperfo  di  bianca  polvere  inanellalo  cri- 
ne (vedi  fplendor  di  ilHc)  eiopsllo  addatti  di  bianche  piume  ondeggian- 
te. Toltn  Dio  eh'  io  Lalla,  ideil  i  Ignorante  e  Profano  ardifea  nidi,  né  miti 
per  difefj,  entrar  ne'ui.llsrj  del  fuo  Cappuccio. 

CANTO  X. 

Virf.9ì.    GicpVa  vuol*,,  pioti  mi  mimo. 

Kelifario  Bulpiirinl  ha  riprefo  ,  come  dice  II  Comentatorei  il  noftro  Poeta 
d'aver  attribuito  a  Traiano  il  fatto  di  quella  VeJova,  che  da  Xifilino 
Eaitomifti  di  Dione  (  Vita  d'  Airi  :  )  non  di  Traiano  ma  di  Adriana 
Tì-n  ritrito.  II  Mauoni  (  Uh.  %.  Cap.  y.  )  però  difende,  dicendo,  che  for- 
fè il  Poeta  ha  nominato  Traiano  invici  di  Adrian,  ,  il  quale  fu  tonino  d„ 
molti  figliuola  adottivo  di  Traiano  ,■  e  che  c.-.sì  li  vai  Dante  di  qtutta  fi- 
gura, per  la  quali  fi  fanno  quakht  volta  lidia  i  Poeti  di  prc-ndtri  il  "imi 
del  Padre  in  (imimtntó  de!  figliuole  ;  e  in  prova  dì  ciò  apporta  un  verdi 
di  Ariflofane,  (  nelle  il  cui  li  nomina  Dario  invia  di  Slrf,  fa  fi- 

gl-tiolo  ,  dove  cosi  ha  lo  Scoliilte  :  X-ci"eif  Si  ri  ia^'n,  arri'  -ai  ti»**  . 

C  heri^  dici  ci  e  -Darlo  i  poP.o  intere  di' Serj*  ;  peniate  hi  hanno  In  cefi  ti- 
mi i  Porti  d'ufan  il  nome  do11  Padri  ìnvt.i  di  quello  do' Figliuoli .  So°sian- 
rc  poi,  che  Dante  avrà  forfè  ve  luto  un  Libretto  antico  Intitolato  Spteu- 
ì.:m  Hecitm,  dove  quello  fatta  è  attribuito  a  Traiano.  Dice  molt' altre  co- 
f e  i  ma  ne  rimetto  il  Lettjrc  al  Cai'Irib  del  M .['ioni ,  a»','crrenio  folo  il 
Comentator  noflro  che  ì  due  narratori  d:  ,,-i-ìU  tì.-ri*  fluita  ,1  .-  .-o.>  dì  r-,- 
jam  non  fon  eitati  dal  Vellutrilo,  ma  dal  Lm.lina,  e  cha  li  Framefa  F..'i- 
nandr  non  Eliando  fi  nomina. 

CANTO  XII. 

Virf.  44.    Oli  mena  ragna  ,  trifia  ,  in  fu  gli  firacc!  , 

Vuole  il  Cementatore  che  la  Crujca  non  ahila  U  voce  t\a°"a  in  fignlfi- 
tal*  di  %agne  ;  irmi  ar.ign.ai  cimi  qui  in  qii.-.hhi  idl^oni  in  cambio  di  ra. 
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fru  fi  l/ggt .  Ma  !a  Crufca  ha  ragna  in  (igni  fi  cai  ione  d'i  ragion  e  cita  que- 
llo verfo  fleflifTiiuo  ilei  l'otta  noilrOi  ni  della  voce  ungili  fa  motto  alcu- 
no. O  facra  fame  d'oppo:rc  a  che  non  traggi  tu  gli  animi  de'  Mortali  ! 
Virf.  SS.    A   mi  vtnla  la  matura  itila-, 

Blancev'Jiita  

Qntìfma  familiari  ai  Pani  Latini  ;  altra  eculet  ,    olia  vinai  {  Ct- 

Se  fi  fo/Te  voluto  cfprlmcte  11  rtigra  eittlei  o  Valla  gettar,  non  Bianee- 
wftta,  roa  bienta  le  vip  lì  farebbe  inetto.  Dante  qui  di  due  Vocaboli  ne 
compofe  uno  alla  maniera  de' Greci,  nella  guif»  che  i  Latini  le  voci  ali- 

gitami  e  limili  usò  11  Chiabrera  grande  ammiratore  e  imitatore  de'  Greci  , 
a  cui  può  beneffimo  convenire  1'  elogio  fatto  da  Quintiliano  (  InH.  Orai  Lib. 
,o.C.,p.  I.)  ad  Oraiio;  W  varìK  figuri,  tj  urbi,  filidgimi  4ud*x .  Anche 
Il  Marchefe  MufTei,  ingegno  principalmente  nato  alle  belle  Lettere  e  all'elo- 
qtteura,  uso  felicemente  quelli  Comporti  nella  fedcl  Traditi  ione  de' primi 
Canti  dell'lllada,  come  fono  ectbiglauta  ,  yXa-jtùn;  >  endlsagantt ,  wa-wi- 
teie,  ed  altri.  I  noflri  Ditirambici  fon  trapanati  all' eccello.  Quitte  ji  fat- 
te eofea  tempo  e  di  raro  leggiadria  producono  e  varietà.  Non  bifogna,  co- 
me dieta  quella  Greca ,  feniinarl*  col  facco ,  ma  con  la  mano  . 

CANTO  XIII. 

;  lung.  U  gretta,  ajfife. 

 -    I  Tedi  11  legge  Grotta,  e  non  Roca 

tatare  e  il  P,  d'Aquino  .  Gretta  in  lignificare 
quei  veri!  (  Inf.Caat.  tx.Virf.  rio.  ) 

Andatiti*!  fu  ,  per  quijla  gretta  : 
e  f  Pt.rg.  Cani.  3-  Virf.  00.  ) 

Si  ibi  l'  embr'  ira  da  mi  alla  gretta. 
Anche  la  Crufca  olTerva  che  Dante  u»ù  la  voce  Gretta  per  luige  dirupate 
'  fafiafi. 

CANTO  XIV. 

Vtrf.  101.     Vtrga  gtnt/l  di  plulela  gramigna.  .  - 

L*  India  Medirne  (  cioè  il  Slgt    Volpi  )  fpltga    amb1  egli  gramigna 
fibiatta  ,  ma  per  ijfe  ftblatta  e  na\iem  i  tatt'  una  tefa  .  { Comentat.  ) 

Se  nell*  Inditi  Medirne  i  prefa  fiblalta  1  najlent  per  ttitt'  una  cofa 
non  i  da  meiavìgliarfene  punto  .   NaX'jni  può  lignificare  non  tanto  gene- 
ration d'  uomini  nati  in  una  medelima  provincia  o  cittì  >  quanto  jibiaita  , 
f./rpt  ,  o  preginii  .    In  quella  ultima  lignificai  ione  altri  gli   efempi  1  eh* 
ne  reca  la  Crufca,  -'  r-  .  1  »  ...  ..... 

■■e  a   M[M«  di 
Verna  di    natene  , 

Alunne  mlU  )  eh'  è  I  

Sia;  Volpi  1   e  che  ai  Coutentatore  riefee  11 
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canto  XV. 

Virf.  *.    E  7  printlala  drl  di  par  de.'la  l'ptra. 

Ci,  far,,  a  g*yfa  d>  /«.«/„//.  , 
Il  Coment  «ore  e  forte  adirato  coatro  quella  c^muuiisne  ,  e  fa  vuol 
mlfntilli  alM-iamente  ,  e  anpelliiion  non  ammette  .  Mi  purché  mal  ì 
Non  nei  alt'",  mi  creJ'iOi  •■'■e  net  la  [toppa  diffcrenta  j.  Prandeiiu,  eh' 
É  fra  il  Faniiull»  e  la  .fff/*  .  Mi  Plutirco*  rul  Ri  ;iona~>u..?o  */ 
.  dilla  V.ra  «f  Dm  fi  olle:. are  ,  che  quello  d.-in  r>oe:a  alcune  volle 
prende  la  comparinone  dalle  piccolilGme  eofe ,  avendo  ngu.rdo  alla  na- 
tura delle  cofe  paragonate  ,  lion  alla  grandetta  dsl  corpo  i  e  ne  reta  in 
provi  le  compara.ionl  delle  Vtfho  delle  Mofctt  t  dell'  Api  .   Il  Fanciullo 


<ii  Maelìro  e  d'  Oracolo  non  i  d*  alcuno  .  Ciò  Ut  derio  per  tulle  quelle 
efpreflioni  auftere  c  fprenantii  che  tratto  tratto  nel  uu  ivo  GometHO  fi  leggono  . 
Zoilo  ,  che  ardi  riprendere  sfacciatamente  Omero  ,  fu  ticcifo  a  furia  di 
pietre  dal  Popolo,  e  fi  compro  la  derilione  e  l'odio  di   tutti  i  fecoli . 

CANTO  XVII. 

Verf.  3.    Non  ahrlmrnll  ,  chi  per  pilli  talpe.- 

Talpe  non  i  qui  prr  Talpa  a  tento  itila  RJma,  come  diti  la  Cufca  ,■ 
ma  Talpe  da  Talpa  nel  numtro  dil  pia.  {Commisi.) 

Molte  voci  nel  minar  numero  hanno  la  terminatone  in  n  c  in  r  1  come 
fono  fronda  e  fronti  ,  loda  e  iodi  ,  parrà  e  porri  ,  c  altre  limili.  Veg- 
p,mli  i  Deputai/  fopra  il  Decamtron  del  Boccaccio  .  Qui  Talpt  ,  fe  fi  of- 
lerva  bene  il  contefio  ,  fi  riconofecti  certamente  del  minor  numero  .  Tal- 
pa e  Talpt  nel  fingolire  pone  la  Crufca  ;  ma  non  dice  però  ,  che 
Dante  abbia  adoprato  Talpe  per  Talpa  a  little  dilla  %/irtM ,  come  il 
Cumeiitatore  afferma  .  E  come  potè»  dirlo  citando  quel  palTo  del  Barna- 
roti  (  FUr.  3.  4.  A,  ».  J.  7.  ) 

Seti'  acqua  fvjciólia,   Talpe  fotttrra 
Non  fi  allì 

Talpt  qui  è  fuor  di  rima  e  nel  minor  numero  indubitabilmente  ufato. 

CANTO  XVIII. 

Vttf.  I4J-    £  -1  ptnfamtmo  Jn  fogno  Irafmutal . 

l-inf,i-:eiH0  è  voce  Provcniale,  e  viene  da  Prnfamm .  In  celti  franiin:n- 
ti    d'  Arnaldo  di  Maraviglia  ,- 

tonfatola  ,  penfiero  ,  penfare  vengono  tutti  dal  Latino  penfan  ,  che 
talvolta  fi   trova  tifato  in  Ugni  fi  catione   d'  ej ami 'nari . 
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 pinzata  diu  beli!  finirmi* 

G  ha  in  SilìO  Italico.  (  Lii.  7.  Vtrf.  *j. 

CANTO  XIX. 

Vt,f.  il.    Lt  vepre  defili  fon  femore  di  furi  : 

A  ■ì'-tjle  furi  per  fuori  ha  negalo  ,1  paffuto  la  Crufca  j  ma  non  ptf  qt'i- 
Ipi'ì,i"i  i"  d'fi"  di  Ladri.  (  Comenur.  ) 

La  Crufca  mette  furi  per  fuori  ,  e  ne  apporta  per  efempio  quello  ftef. 
Co  fiefliflimo  verfo  ,  e  dice  che  Dante  ufa  quella  voce  a  caglia  itila  ri. 
ma  .  Chi  non  giurerebbe  che  il  Comentatore  fcherzarte  quando  parla  del- 
la Crufca? 

Verf.  gì.    Intende  :   Spiri?  >  in  cui  pianger  matura 

£W  ,  fanZa  V  quali  a  Dio  tornar  non  puojf,  , 
Sofia  un  poco  per  mt  lua  maggior  tu,*. 
Matura  Latinifme  (  affretta.  )  L'  Indici  Medimo  non  muti  queflo  srr- 
f  emt  fignificaie  dtl  Matura  ;  t  quantunque  la  Crufca  citando  queflo  verfo 
lo  fpi'gbl  maturare  per  metafora  n   Ben  veggo  cane  quefia    metafora  fac- 
cia buon  eonttfie  al  folla  ,  chi  ne  vita»  dopo . 

La  Crufca  dice  eifere  qui  ufato  naturare  in  lignificazione  di  dar  fine  , 
di  dar  compimento  per  metafora  [olia  dalle  frutta  *  che  maturati  11  dicono 
quando  a  perfezion  fon  venute  .  E  fc  fi  porri  ben  mente  al  fornimenti) 
del  Poeta  .  la  Ugni  fica;  ione  ebe  al  maturare  dà  in  quello  cafo  la  Crufca  , 
fi  troverà  più  convenevole  e  adatta  ,  che  il  Latinlfme  del  Comentatore  . 
Né  fi  dee  far  cafo  alcuno  del  fefia  che  ni  virn  dopo  ,  perchè  quelle  fono 
traslazioni  tanto  famigliari)  che  non  obbligano  a  continuarle  i  ma  fi  parta- 
no come  fatte  comuni  termini  >  e  tenenti  luogo  del  proprio  .  Oitrccchè  , 
le  fi  offerveranno  bene  I  Poeti  Greci  e  Latini,  fi  vedrà  che  non  fon  cosi 
fu  ligi  oli  nel  regolar  le  metafore  ,  che  molte  indipendenti  una  dall'  altra  im- 
plicar non  ne  fogliano  .  Per  efempio  in  quel  parto  di  Catullo-  (  Carni.  4.  ) 

Ntqut  ulliut  natami,  imptlum  trablt 

Ntquijfr  prattrlrr  >  fiyr  palmullt\ 

Opur  forti  volare  ,  fivt  il  alti , 
ci  fon  tre  metafore  tutte   tre   indipendenti   natanti, ,  prateriri  ,  e   volare  . 
Natanti!-  è  de'  Pefci  ;  prattrlri  £  d'  ogni  animai  terrcftre  y   volar*  c  de- 
gli uccelli  .  Poco  appretto 

I.equtnte  japt  fiiilum  tdiilt  coma  ; 
la  tequila  e  la  cbioaia  è  propria  degli  uomini  ;  il  fibilo  delle  forpi  4 
ne  la  loautla  alla  ebiema  ned  e(Tc  al  fiéile  fan  buon  tontefio .  Palli  fimlli 
fi  hanno  frequentemente  nel  Poeta  noftro  ,  che  11  Comentatore  ,  per  op- 
porre alla  Crufca  ,  volentieri  tace  e  dirtTmula  .  QlTervo  che  la  diligente 
currifpondenza  delle  metafore  fu  poco  amata  da'graa  Poeti.  Minuta  e  fem- 
ir.Lnil  cofa  è  la  diligenza  >  e  perciò  fconvenevolc  a  Poema  grande  e  virile. 
La  manifelta  anellazione  dell'arte  11  dee  fuggire;  ne  più  opportuno  meno 
per  nuDifedarla  v'ha  delle  traslazioni)  che  col  comparto  del  Comentatore 
mifurace  fono.  La  teoria  delle  Metafore  fu  fempre  un  pei  icolofo  mare,  e 
v'han  naufragato  frequentemente  i  migliori  Critici . 
Ytrf.  1  1  g.    Si  comi  i'  oschio  nefiro  non  t' adtrfe  , 

Ttme  III.  c  Non 
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Non  s'aderfe  ;  non  aderì  alle  ceft  del  Girle .  Par*  che  la  regolar  cofiruxie- 
nr  richiederebbe  ,  che  quell'  aderfe  con  Ifirepplalurm  maggiore  da  addriuarc 
.«/Jfr,  «j  da  aderite,-  «„  arrrW  ad.rfe  /»  f.../,  «/a«w  /«. 

A,  c,-,;/,,,       „/,,;  ,1  f  <be  la  t/utfa  tafo  ti  fatila  lumi,  nanfa  *  di 

Oh  difficolti  inoperabile  dì  quello  aderfe  !  oh  infernale  ofcuriii  .'  .  oh  le 
nebre  im  penetrabili  !  Dlfperanti  del  (uccellò  tacciono  gli  Spali  tor  i  ;  non  ne 
fa  parola  h  Crufca  i  e  il  povero  Comentatorc  non  hi  chi  gli  fault  lume 
C  non  fa  a  che  rifohirfi.  Avrebbe  imi  il  licen^-f'  Dante  fitto  aderfe  dal 
verbo  aderire -,  benché  faccia  nel  pillato  aderì  ,■  o  rlil  verbo  addrlzxare  , 
benché  faccia  addrl^x}  nel  pallaio?  La  firofplatitra  farebbe  grande,  nonpe. 
rò  Entra  ligi  lofi  in  Coftul ,  che  ricusò  ogni  freno  di  G  rimirar  ka  e  fu  sì 
folenrie  JIrrfpiat.'r  di  Vocaboli  .  Ma  Dio  immortale)  è  egli  noifiblle  che  il 
Comenratore  non  Zi  fia  ricordato  del  verbo  aderger*  >  E'  «gli  poffibiie  che 
da  un  Cementatore  di  Tinaie ,  che  gli  fa  talora  del  Critico  e  del  Macflro, 
non  fi  Zia  fapuro  ridut  V  adtrft  alla  fui  radice?  Adergere  nella  Crufca  a 
Lertere  imjufcole  vie»  rtg  ili  rato ,  e  autoriitato  con  quello  verfo  fteffiflìino, 
e  con  un  piffo  d'  Albertino  da  Brefcia  \  adergere  vien  regiilrato  nel!'  Indi- 
ti del  Sig:  Volpi,  c  lì  (pone  fcll/varr  e  drizzare.  Quello  verbo  è  fairo  co- 
me predo  i  Latini  adamare,  adrrra'r  e  Godìi .  Nello  fi eflo  modo  adi  mare 
in  quel  verfo  di  quello  Canio  medeiimo  (Kn^itfo.) 

Irina  Siejlrl  t  Ci/averl  r'adlma. 
O  fuperbiiiinio  Ingegno  umano,  che  ftendì  talora  lì  auduci  voli,  a  che  ml- 
ieribili  errori  fe'  tu  foggetto.' 

CANTO  XX. 

Vrrf-tj.    E  Hai  Cri fi.  ,L  rat,,. 

QX'fto  cario  non  I  fiatino  alia  Crujca  di  riptr  Ira  Ir  fui  voci  ,  t  forfè 
mn  è  laflnìfmo  ;  ma  flint  dal  verbo  Tefcano  catturare,  ed  è  pofio  in  luo- 
go di  catturato  cen  qua'.tht  licenza  Daniele*. 

Ca  ttt  li  troverà  nella  Crufca,  quando  Ci  fappia  ridurre  alla  fua  radice 
l.a  fua  radice  è  infere-,  e  al  verbo  eapert  fi  vtdrl  citato  quello  fle/l'o  ver- 
fo del  Poeia  noftro  inficine  con  quell'altro  di  Faiìo  degli  Uberei-, 

cioè  fatti  prigioni-  Non  men  del  predetto  aderire  e  addrìzzare  i  gioconda 
e  biitarro  il  dubbio  del  Catturar*.  Callo  da  Catiurarrl  chi  fe  l'avresti 
penfato  mai  ?  Licenza  Dantefta  licenia  più  chi  beftiale  ! 

CANTO  XXI. 

Verf.  44.    D'  V'il  cbe'l  tieh  in  fe  da  fi  riceve, 
Bffml  pveìl*  *  non  d'  altro  cagioni. 

Or  cèr  cofa  e  quefia  ?  Io  peaft  chi  vaglia  incendere  della  Late  ,  della  qui. 
le  maffime  nel  Sìfirma  Tolemaico  tenuto  da  Dani*  fi  Virila  kenlfxme  che 
il  Culo  in  je  da  f*  la  riceva .  (  Conienrat.  ) 

Qui  il  Comenratore  fenibra  chi  fcherti  ,  non  fi  polendo  creJere  che  il 
fatte  cofe  non,  fan  dette  f«hcruudo  da  uomo  di  Lette».  Chi  udì  nni  di- 
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tMaratlon  più  travolta?  come  c'entra  qui  li  Luce'  che  ci  ha  a  fare  il  Sirte'J 
un  di  Tolomeo?  Narra  Dame,  che  nel  monte  del  Purgatoria  fontifii  un  tre- 
more improvvifo.  Virgilio  ne  chiede  il  pereti  aStaiiO(  che  gli  rifponde  ef- 
fer  libero  quel  luogo  da  ogni  alteratiane,  e  non  polcr  ciò  «fiere  da  altra 
camion  prodotto,  che  da  quello  che  il  cielo  in  fe  da  fe  rictie-,  che  e  l'Ani' 
hià  che  fale  al  Ciclo.  L'Anima  è  cclefte  enfi,  e  Derno  il  dice  che  il  Cie- 
lo da  fe  la  riceve  .  Che  altro  non  intenda  in  quello  luogo  lignificare  il 
Poeta,  lì  può  vedete  da' foglienti  verfi,  ove  chiaramente  fpone  ciò  che  qui 
dice  In  ([tratto; 

Tremaci  t  quando  alcuna  anima  menda 
Sì  font,  ,  ri  ci,  furga  ,  a  eh  fi  «uova 
Per  fa/Ir  fu: 

fccco  la  caaion  del  tremore  ,  ed  ecco  fpiegata  dallo  ile ITo  Dante  ogni  cola. 
filtutello  rinunci*  dei  tnmor  del  monte  &c.  (  Commi*,.  ) 
Che  vuol  dir  quello  t  e  più  flrana  congerie  di  fnropolìtl  chi  vide  mai  ?  Il 
Cementatore  non  ha  intefo  hi  Dante  ne  il  Vellutello  i  e  tutta  intrica  e 
confonde.  Cli  chi  il  deh  in  fe  da  fe  ricevi  anche   il  Velliitello  dille  e(T«r 
l'Anima  che  faTeal  Cielo:  Intende  per"  Culo  per  Bis  t  e  dice  che  Dio  in  fi 
la  nette  tifandola  in  fu  e  ammettendola  al  numera  degli  Eleni  d4  fu  cioè 
moITo  da  jr  e  da  fui  fonimi  liberalità  é  gtiiU  ;  non  da!  merito  rìdi'  Ani- 
ma,  che  tanto  ella  non  potrla  mil  meritare.  Li  fpolìiiane  o  un  po'  ftctj-' 
tata  e  lontanai  t  'a  detta  di  fopra  mi  par  la   veta . 
i'erf.  too-    E  ter  ejfer  vivuti  di  là-,  quando 
Vtjtr  rifilili  1  affittirei  uH  fole 
PIÙ  ,  eh'  I*  non  diagli  ,  al  mia  ùfeir  di  bandi . 
Dante  non  è  da  r  iprendere -,  come  penfa  il  Comehtatore  i  per  quello  fen- 
[  interno  che  mette  in  bocca  aSuiio;  (  Vedi  Vtrf.  io*.  )  cioè,  ch'eli  a.:c!.i?^ 
afTenritodi  retiate  un'anrio  di  più  tra  le  pene  del  Purpacotio,  fui  che  avef- 
fe  avuto  il  piacere  di  convivere  cori  Virgilio  ;  perchè  quello  fi  debbe  prende, 
re  per  un' Iperbole .  PalTo  tutto  a  propolito  per  la  difefa  di  quelli  vcrli  fi 
ila  ne'  Benefici  di  Sefleca  (  t;i.  7.  Cjmj.  )  In  tee  emnlt  byeirbole  estendi- 
tur,  ut  ad  verrini  mendacio  tenia!  .  Ila.,ue  qui  dltlt , 

Qui  candore  niter  anteìret ,  ttufibut  aUrat ,  qUod  nori  noterai  fieri  ,  dlxlt  ; 
ut  crejentur  quantum  phrrimum  ptfi'ei .  X;r»rot.«n,{  ..iTcrvili  bene)  tannini 
fprrat  iperbole,  quantum  audet  i  fli  incredibili»  «firmati  ut  ad  credibilia 
fcrcenfat.  Dante  fa  qui  affermare  A  Staiio  uni  coki  iii:red-bì';c ,  com'^  que- 
lla dilailone  del  Paradifo,  acciò  fi  venga  alla  credibile  ,  eh'  i  la  fonimi 
veneratone  ed  amoret  che  Stailo  oorn  a  Virgilio .  Per  quella  ragione  Ca- 
tullo {  Carm.  ioi,)  parlando  della  fu»  Lcibiai 
Ambìbai  inibì  -}u<t  lafler  tfi  etullt  } 
;  il  Naugaro  , 

Hìfpiream  nifi  tu  vita  mibl  carile  ìpfa  , 

Alone  animai  atqit/  oculh  li-,  "tea  Hyella-,  risili. 
BeHo  efetupio  fe  ne  ha  pure  in  Otalìo   11  dove  per  modrare  uri  cre.febile  * 
n'  è   1'  amar    La'age  ovunque  ei  Ione  i  di.'e  un'  incredibile  ch'i  l'ib'uare 
mandola  in  que'  paoli  ,  che  per  foverchia  arfura  ,  e  per  freddo  iuron  tenuti 
mbitibrWì  a|  tempo  fno:- 

Pon,  mi  p;«r/r  Ubi  nulle  campii 

e    1  Af'i 
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?  Arber  apM  receatur  aura  ,- 

Qued  lami  mundi  nebal.t  rnalufque 
fupplter  arguti: 
Pone  fui  curru   nimium  propinqui 
Solii  ,  In  fra  demlbui  negata  i 
Dulie  ridente*!   Lalagin  ambo, 

che  In  quel  noto  t'ntl "pemmi  eu'  il  Sol  fu  dal  Pttrirca  imitate. 

V.rLiìò.   'di  fi  'binava  ad  abbraccia,  Il  piedi 

'     3  A'MfÀV%TU(l't4rfjePlZra  vidi. 

Gvell*  (bifa'4  ct'e  fa  un^AnimTlJ  PurgaUric  ad  abbracciare  I  piedi 
ed  un' Anima  del  Limbo,  non  garieggia  «trite  al  P.  d   Aquino,  e  non  ba 

""s'a  StariO  por  troppo  affetto  e  per  quella  forprefi  dì  repentina  allegre  t- 
«  l'effer  Varpropritfdimrn.k^qu*!  svigli»  che  dimentichi  .nfieme  I. 
fui  oremiiienta >  Ciò  farebbe  degno  di  ripresone  ,  quando  11  fofie  fatto 
In  itti  evenire,  ed  in  «[tre  tempo  ;  ma  non  lo  4,  facendof,  «veri» indi' 
amotefo  Stailo,  che  tanti  porti  affezione  a  Virgilio  ,  e  in  un  incontro  si 
ìnafpettato  e  improvvifo.  Nello  fieno  modo  può  parere  in  Eunp.de  contro 

cheW&n^ninW  I  Fratelli  e  la  Madre,  e  nel  tempo  della  or  morte  * 
io  che  fa  avvertire  in  quei  verf.  I  accorto  Tragico,  con  cui J™*»  P'" 
"pefri  viene  in  certo  modo  a  feufarfene,  inoltrando  che  1  affetto  e  i!  dolo 
fovetchio  l'ivemp  fonata  a  ciò  fate.-  (  Fenit.  Verj.  1 496.  ) 
 «l'f'fia  E»»*»  iW»m 

ZTiA.'Ja  BfiMI»™»  TfO^C  , 

.Sforr*        '  ™»r(/  ?W  Bacche  [delta 
Dal  mie  crine  egnl  benda  ,  e  feinta  il  fianco 
Bolla  purpurea  delicata  fiele 
Fe  {tori»  meltilagrlm,  agli  efiinti  . 

CANTO,  XXII. 

Crucciate  qua  fi  air  umana  natura, 
Perdi  non  reggi  tu,  e  [aera  fame. 

Dell'  ero  ,  /'  appetite  de'  merlali  ? 

Veltande  ,  femirei  le  gleftre  grame. 
■Dante  ferfe  ingannate  da  queii'epiute  ftcra  par  ole  intende  fé  a  l'aver;: 
Tutta  li  (tnten\t  f  di  Virgilio  quid  non  merlali*  petlora  cegi,,  Auri  ,,„;. 
f.me,  t  Ytrendende  il  fiera  fimesfV  una  vinii  ec.  La  Crufca  cita  autfh 
'.'empie  di  Dante  a/la  ve»  fitto  [pi'gondela  per  efecnbile  ec.  (  Cernente: 
Vt'f-1*-)  •     "  Plf. 
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Parto  fìèquefto  non  ancora  fplegato  dagli  Spolitoci .  Il  Comenra:or  nofìrd 
V'impiega  attorno  gran  Nota  ,  e  vuol  farci  credere  che  Dame  aveffe  pota 
malizia  in  Latino  •  Ma  il  Comefltatore  è  egli,  che  pota  ha  malUi*  in  Dan- 
te. Come  mai,  Bfclaraa  T  eom,  pub  a»  Porta  di  ferino  laverà,,  i<  tfetrahil 
tupidigla  A/Pere,  ed  .fprlmtr.  Il  gran  defiierle,  r f  egli  ha  ,  perei'  *$*  re- 
t,,ili  l'appetito  de' Mortali?  Prende  il  pereti  ncllafutia  di  cur,  e  non  l'av- 
veda che  malamente  nelle  (lampe  (1  legge  pereti  unico  ,  mentre  per  e  chr 
in  quella  luogo  fon  due  dizioni  ,  a  non  dinotano  deriderlo ,  mi  lignificano  ; 
per  che  difterie  vie,  per  cir  malvagità,  per  qua  non  reggi,  cioè  non  condu- 
ci e  guidi  cu,  a  efecranda  fame  dell'oro  l'appetito  degli  uomini  ?  Ma  co- 
-,  foggiun?e  «gli  con  maggior  calore  ,  eomr  la  deformila  rf,cr  '" 
'  '-  -  ■■a ce  di  far  ravu  *~ 
rifponde  Arillot 

'  1   

•  £s.'i  ' 
'P"f 

lo  fprndrre  affai  non  fi  fui  fare  agevolmente  ,  conclojfta  che  Ir  facilità  prt- 
Jlo^  martellino  ;  peri  fon  ei-ftmil  tali  uomini  a  togliere  V  altrui  roba  .   E  oiff 

d'a  a  fe*l7 alcun  "fpe'TTlor  'reVegnl  y  perf^Vde'fidefa'no^dl' fpZ~ 

iere;  ed  il  cerne  ed  II  donde  nulla  loro  Imporla.  Ecro  1'  Avarili*  na'  Pro- 
dighi, ed  ecco  che  d'elfi  Avaritta  la  deformità  conliderando  ,  portino  egli- 
no ravwdtrfi  i  dalle  lor  profufionl  defifiere  .  Da  tutto  quello  dilatamento 
apparìfee,  che  non  Danto  la  fentenio  di  Virgilio  ,  ma  il  Conwntatore  in' 
itje  «gli  a  troverfo  Dame,  e  che  ragionevolmente  la  voce  facro  por  efetra' 


 ...     ...  defiderant  di  fp,n~ 

•d  II  donde  nulla  loro  Imporla.  Ecco  1'  Avarili*  na'  Pro- 
gni, ed  ecco  che  d'erta  Avaritta  la  deformità  conliderando,  portino  egli- 

 ' ■  '■    ■   'ufionl  defifiere  .   Da  tutto  quello  chiara" 

fentento  dì  Virgilio  ,  ma  il  Conwntato 
._,  .  che  rag  Ione  v  olmo  me  la  voce  facro  por  i 

v,c  fpiegò  la  Crufca . 
yerf.tog.    gnlvi  fi  veggio»  dell,  gtutl  lui 

Tue  perdi  da  le  decantale  nella  Tebald,  (Comentat.) 

Fino  alla  Figlia  di  Tlrefia  le  nominate  fon  Telane  ,  e  fin  li  v*  bensì 
il  dire,  elle  Virgilio,  riguardando  alla  Tabaide,  le  dica  a  Stazio  fue  genti* 
Ma 

 4  -  -  ----  -  Teli  i 

E  con  le  fuor,  fu.  O.idami* 
tha  hanno  a  farà  con  la  Tebaldo  e  con  Tebe?  Quelli  fon  Perfonzggi  dell' 
Àchilleide  altro  Poemi  non  terminalo  dtStatio  ;  «con  quelle  parale  ielle 
gmil  tue  non  alle  fole  cantato  nella  Tebaide  t  ma  alle  cantare  ancora  nell* 
Achillei Jc  fi  vuoto  alludere. 
Verf.  i,3.    Ewi  la  Figlia  di  Terefia,  e  Teli, 

Qui  Dame  fu  malameni,  i radilo  iail.t  memoria  ,  ponendo  Manto  nel  Ìim-> 
io,  quando  nel  Canio  XX.  ielì' Inferno  l'oMBa-pojla  nella  uri*  Mi'''  6"* 
rtlavo  Cerchio. 

Anche  il  Mattoni  (  Lii.  3.  Cap.  77.  )  riprende  qui  Dante,  di  contraddillo-, 
ne.  Turti  gli  Speditori  col  Mattoni  e  col  Comentaior  noflro  per  Figliai! 
Tirefiet  intendono  Manie  ,  a  bìtisrriflimo  è  il  parere  del  V'ellntello  ove  di- 
ti, che  il  Poeta  la  pone  prima  nell'  Inferno  tra  gl'Indovini,  ed  ora  net 
Limbo,  per  mefira'e  che  quantunque  fojfe  Jlala  peccatrice,  ella  atta  peri  a( 
«inda  lafeiali  fama  il  fa.  Ma  per  Figlia  di  Tlrefia  non  akra  1'  a.rebso; 


DigitizGd  by  Google 


Osservazioni. 

Hi!  intender  che  Manto,  quando  Tirefia  non  avetTe  avute  altre Piglinole  oltre 
Maino.  D'uni  V.-.fnt  Figlinoti  di  Tlrefit  prefa,  e  mandati  il  Diodi  Delfo 
in  offerta,  Diadoro  Siculo  (  Lib.A,  Cap.  fi.  )  fa  menzione.  Par  però  che  df 
quella  non  voglia  qui  Intender  Dante,  perchè  anche  qua ili  fu  Indovina  ,eda  perii 
vere! V  Diin  nel  Limbo,  ma  co]  l'idre  e  con  li  Sorelli  ;  quando  min  fi  vaglia 
dire  che  Ha  itati  polla  net  Limbo,  perchè  ella  fu  Donna  di  Lettere  e  la- 
fciò  parecchi  verfi  ,  che,  fecondo  tiferifee  Diodoro  ,  (  Ivi.)  fi  credono  in 
-  rtc  traportati  da  Omero  ne'fuoi  Poemi  .  Un'  Ijiorladi  Figliuola  pur  di 
_ire(ia  nomina  nella  Beoti»  Paufania  ,  e  di  lei  narra  the  con  una  bella 
alìutia  ingannò  le  Farmacidi,  mentre  voltano  per  comando  di  Giunone  il 
parto  A'  Akumen*  impedire  .  Di  quella  mi  credo  ch'abbia  qui  voluto  il 
Poeta  Intendere  ,  e  chi;  per  rio  non  fia  in  quello  luogo  eonrraddiiione  al- 
cuni 

CANTO  XXIV. 

V"f-  14-   MtnftlM» 

ìittfoUs  Olimmo  gii  di  fua  corona: 
Virgilio  attera  ihiomo  il  Ciri)   olimpo  j  ma  Dani!  forfè  più  allufo  a  quii 


ytrk  d'Ornilo  (Comentat.  ) 
Seni  cut 


culo.,  che  fi  fulTer  almeno  riferiti  fecundo  1'  emendazion  del  Bentlejo,  che 
tvrktrt  non  nikit  prona  evidentemente  doverli  legger*.  Orazio  ne'citati  verfi 
pari*  de'Giucchi  Olimpici.  Quelli  Giuochi  furono  cosi  chiamati  da  olimpia 
Citta  d'  Elide  ,  nve  fi  celebravano  In  onor  di  Giove  ,  e  quando  a  quelli 
Giuochi,  o  a'verfi  d'Orazio  nvelTe  voluto  il  Poeta  alludere  non  n>W  aiio 
Olimpo,  ma  nttl'alia  Olimpia  avria  detto*  la  qua!'  allufione  però  non  faprci 
quanto  bella  e  plaufibile  partita  fofTe.  Nuli'  altro  qui  dunque  che  il  Cirio. 
ime  fé  per  olimpo  il  Poeta.  L'Olimpo  è  un  monte  della  Tenaglia  ,  che  a, 
riguardo  dell'  aliena  fiu  fu  detto  la  fede  del  Cielo  e  per  lo  Ciilo  fteflo 
prefo  frequentemente;  ami  con  tal  nome  Te  ne  chiamò  la  più  pura  e  fu- 
biime  pane,  come  fi  può  comprendere  da  quelle  parole  di  Seneca  nell'  A  po- 
colocimofi  ,  o  per  ifpiegarfi  in  qualche  modo  In\uccA\iono  dì  Claudio  Cela- 
re. PI"C*t\  C/i",  iiimour  qusmprlrfum  ixporlari,  Cf  Cita  intra  diti  XXX. 
ixcedrt/  ;  olympo  Intra  dlim  unititi.  Cleante  giudicò  chiamarli  olimpo  il 
Miaffimo  degli  Dei,  fe  a  Pierio  nelle  Annotazioni  di  Virgilio  e  all'Eritreo 

ÌfottO  quello  nome  fi  celò  Gian  Vittorio  de' Rodi  )  nell'  Inditi  fi  prc- 
»  fede  .  JVla  *'  Inganni  chi  in  quel  verfo  di  Virgilio  (  Emid.  ut.  i  o, 

r&f-  ) 

Pandliur  intirta  domui  emnipotintit  Olympl , 
facendo  cafo  foli'  aggiunto  omnipottmìi  dice  olimpo  chianurfi  Giove  i  per- 
che  Virgilio  dì  quello  aggiunto  ilefTo  ad  Olmpa  ove  non  fi  può  prendere 
the  ntl  lignificato  di  CU»  i  dicendo  nel  Duodecimo  (  Vrrf.  791.) 
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Junonem  imirea  Hix  emaipeieniit  olimpi 
Adhquilmr . 

Semui  Olympi  è  dello  ad  imi  tartan  d"  Omero  ,  pre/To  cui  fi  trovi  fre- 
quentemente ;  O'Wfnw  tu/tar  .fvmf  i  e  per  rìfitjrdo  dell'  Abitatore 

ne'  Poeti.  '  "■■■[, 

Vtrf.ss-  Angele  di  Caftan^o  in  una  fna  tenera  f.«mpata  dici  a  Bernar- 
dini) Ufi*  et.  (Couieniat.  ) 

II  Rota  non- Bernardino  ,  ma  BerardiHv  ebbe  nome.  Berardino  G  lesse 
in  tutte  e  quattro  le  editimi  delle  lue  Rime.  Velanti  dell'  ediiion  di  Na- 
poli il  Tuo  Epitaffio '»  e  quello  di  l'orila  Tua  Moglie  ,  e  quelli  d'  Alfon- 
fo  e  Salvador  Cuoi  Fratelli  .  Il  Caro  (  Voi.  E.  Lei.  jE.  )  in  una  Lettera 
al  Fallirò  lo  chiama  Berardino  ,  e  così  in  un'  altra  {  Voi.  t.  Lei.  137.  ) 
all'  Ammirato  .  Malamente  Bernardino  lo  chiamò  pure  il  Crefcimbeni  ne' 
fuoi  Comentarj  della  Volgar  Poelìa  (  L'i.  3.  } 
Verf.  57.    Vi  qua  da',  dolce  pi  ausai ,  ch'i' ode. 

Dei  Poeti  mederai  ,  elei  dì  Vanti  ,  Guide  Cavalcanti  ,  e  Guide  Giti. 
nJctili  din  il  Velimeli*  I  Comentat.  ) 

Se  il  VellutelJo  rifetìfee  quello  0  nuove  cioè  modem,,  al  Cuimceii;  ,  il 
Commutare  ne  lo  dove*  riptendere  ;  perchè  il  Guinìcclli  eri  di.  gii  morto, 
come  nel  Canto  XXVI.  di  quella  Cantica  (  Verf.  01.  )  li  può  vedere  i  on- 
de lo  £1  il  Aio  non  lì  potea  chiamar  nuovo  e  moderno  j.  e  ina  Ili  ma  mente  da 
Bonagiunta  Urbiriani  ,  che  qui  favella  %  e  fu  coateruporaneo  del  Guinicel- 
li  .  Sonetto  1  eh'  egli  a  celiai  dilige  1  vien  riferito  dal  Trillino  nel  Ca- 
rtellano. 

Verf.  1 1  j.    E  nei  venimmo  al  {rande  arbore  ,  ad  effe  , 

dei  ad  effe  Arbore  ,  dita  ,■  ed  è  una  ripigliala  leggiadra.  (  Coment! t.  ) 

Ma  andando  inuanii  quattro  Veri!  ,  quella  ripigliala  ,  che  fi  chiama 
leggiadra  <  (3  trova  niaravigliofaraente  brutta  ed  orribile  ;  perchè  a  cagio- 
ne di  quella  ripigliata  viene  la  voce  effe  ad  edere  in  rima  nel  lignificato 
il  elio  due  volte  ufata  >  colà  che  non  fi  puh  concedere  In  neflun  modo  . 
Le  fteffe  voci  in  rima  nello  (ledo  lignificato  non  è  permelTo  ripeterle  t  fé 
non  quando  fi  ripetati  tutte  ,  come  fi  vede  aver  fatto  il  Fneta  noftro  nel- 
le voci  Crlfi*  e  vidi  .  Non  ad  effe  dunque  ,  ma  adeffe  con  la  e  larga  in 
una  diiion  fola  fi  dee  qui  leggere  ,  e  vale  allora  ;  che  adeffe  in  lignifi- 
cato   d'  allora  prova  la  Cinfca  eiTerfi  ufato  dagli  Scrittori  antichi. 

CANTO  XXV. 

r*rf.'t31.    Come  virtù»  e  matrimonio  itnpenn, . 
Itripoiine  per  Impone  glielo  fa  dire  la  rima.  (Conientir.  ) 

Delle  due  dirtoni  Impon  e  ne  fece  qui  il  Poeti  impenno  ,  come  da  fon  e 
da  ne  fece  fanne  jl  Boccaccio  nella  Novella  di  Andreuccio  ,■  e  fonte  oual 
ìu  mi  vedi  .  Imponile  vai  quanto  impone  a  nel  ,  e  non  per  ragion  della 
rima  ,  ma  regolarmente  è  detto  .  SI  può  bene  applicare  al  Comentator 
nollro  ciò  che  del  troppo  Platonico  Origene  lafcio  fcritto  Cailiodoro  i  ubi 
iene   neme  miliui  ,  ufi  male  nome  pejoi. 

:   e    4  CAN- 
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CANTO  XXVI. 

FfrCtOJ.     Csn  t>  afirmar  ,   c!,i  fa   crtdirr  altrui. 

Cri   tali  ,frl$oni  ,  chi  bit  fi  faciali  conferì  vini,  dal  . 

eh,  fa 

foggi  unge 

Ma  fi  li  i, 
Quelli  è  la  fpofiiione 

CANTO  XXIX. 

Vi'f.  141.    P*?  P/A  f «altro  /«  umili  parola-, 

Pir  ,/uifl  mauro  ì  Comrntatorl  intindono  I  quattro  Evangilij!/  ;  ma  qvt- 
fil  gli  gli  rftrimr  1  fmboligg'a  altriminti  .-  io  più  lofio  intindinl  I  quattri 
Datori  drlla  Chiofn  ir.  (Comen.it.) 

11  Landino  e  il  Vcllutello  per  quelli  quattri  non  '  quattri  Evangrll- 
fi*  ,  ma  i  quattro  Appoftc.ll  Giacomo  ,  Pietro  ,  Giovanni  ,  e  Giuda  , 
«+e  hanno  Ccritte  le  Lettere  dette  Canonici/  ,  affermano  (Tm noleggiarli  qui 
dal  Poeta  .  Nè  d'  altro  li  debbe  intendere  >  apparendo  chiaramente  che 
in  quello  luogo  fi  fon  voluti  limbo  leggi  are  I  Libri  del  Teitamento  nuovo 
per  ordine  .  Vengono  prima  f  vtmlquuttn  Signori,  e  quelli  fono  t  venti- 
quattro Libri  ,  ne'  quali  è  contenuta  la  Bibbi*  tutta.  /  quattri  Anima- 
li fono  i  quattro  Libri  degli  Evaneelilli  1  i  dui  Vicchi  fon  Luca  e  Paolo, 
a  dinotano  il  Libto  degli  Atti  degli  Appoftoli  fcritto  dal  Primo  >  e  quel 
dell'  Epiflole  dal  Secondo  fcritto  .  Vengono  pofeia  quelli  quattro  ,  e  dino- 
tano le  Lettere  Canoniche,  come  j'  è  detto  s  e  dintro  da  tutti  vien  final- 
mente il  Vigili  folo,  cioè  Giovanni,  con  cui  lignificar  li  vuole  11  Libro 
dell'  Apocalifle  ,  eh'  è  nella  fin  della  Bibbia.  ' 
Virf.  I«7-    Dintorno  al  capo  non  factean  irih  .- 

Nin  facnan  ghirlanda  di  gigli  alla  fonti  .  Brolo  proprlammli  glardin  di 
ttrdura  ,  id  1  irrodo  Lombardo  dici  U  Crufca.  (  Coment at.  ) 

Dante  ha  prefa  la  vote  B'vio  dai  Verone!!  .  Noi  fogliam  chiamar  Broli 
quel  luogo  pien  di  verdura  ,  eh'  è  inghirlandato  di  muro  ,-  e  qui  Dame 
ufa  brolo  In  lìgn'ficazion  di  ghirlanda  per  fimilituJine  .  II  ChiariMimo 
Jvlar  ■  MafTei  afferma  clic  Dante  ptefe  altra  voce  dai  Veronsfi  ,  e  quella 
è  ance!  da  lui  pjft  d'  una  volta  ufata  in  lignificato  d'  oggi  ,  e  dice  che 
quella  voce  è  derivata  da  tane  hodii  .  Ma  and  non  ancol  dicono  t  Vero- 
nefi  j  e  anco!  è  voce  del  Tirolo. 

CANTO  XXXIII. 
Virf.  40.    Ma  toflo  fin  li  fatti  I,  Hajidi, 

Chi  folviranno  qwjìo  inigma  forti. 
Allude  a  quel  parto  d'Ovidio  nelle  Tras  fornai  ioni  (  l'i.  7.  ) 

Carmina  Xaiadti  non  inni/olla  prlorum 

Sottiunt  Inginilt, 

eh*  il  Cementatore  qui  reca  fteondo  l'en«iid*iioji  dell' Hsinfio. 
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Carmina  Laiades  neri  Inullelia  prlerum 
Solverai  Intinti s  i 

II  qual  palTo  fu  diO'  Hdnfio  ,  che  lene  in  qualche  fello  filar"  ,  In 
tal  modo  corretto  ,  o  forfè  corrotto  per  non  aver  trotto  che  Ninfe  ci 
foflèr  Fatìdiche.  Ma  Paufanii  nel  principio  della  Beoiia  racconta  ,  che  pili 
baffo  quindici  «ad;  del  giogo  del  Citerò  ne  v'era  l*  Antro  della  Ninfe  Ci- 
teronìdi  nominato  Sfragldte  ,  donde  eiTe  anticamente  davan  le  nfpoile  in 
Oracolo  i  e  a  quelle  forfè  allufe  Ovidio  i  e  le  chiamo  Najadi  prendendo 
quella  voce  ,  che  propriamente  (lenifica  le  Ninfe  dell'acque,  nella  fenilico 
CgniSnion  di  Min/i,  come  pur  fece  Virgilio  lì  dove  di  (Te  (  Egl:  io.  Verf.g.  ) 
ncmora,  aut  qui  voi  fallai  babuere i  putii* 
N  a  l  dei , 

al  qual  pano  Io  fpofitor  Servio  :  Nympbai  funpliciter  aecipiamur  ;  naia 
fi  proprit  loqurrelur  ,  Ortain  dletrrt  ;  tiajadii  tnitn  fenUum  ;  Greadei 
menllum  ;  Dryadei  arberam  Kympb*  funi  .  Ciò  ,  lafcianio  d'  esamina- 
re  altre  cofa  ,  lìi  detto  per  moftrire  che  non  e  da  rigettarti  in  tutto  la 
più  comun  leiione  ,  e  che  1'  emsndaiion  dell'  Heinlio  non  debb'  eflerc 
ciecamente  stomi  ella  .  Con  troppa  franchctia  da  alcuni  Critici  vien  pollo 
mano  negli  Scrittoti  antichi  ,  e  troppo  facilmente  fi  Ufdana  alcuni  ingan- 
nare  da  certe  brillimi  apparente . 
Verf.  do.    E  '1  pz.cn.  Un  un  Plrame  alla  fifa  , 

JiT«»  f-Jf'  fiat,  rifpette  alia  tua  mini,  furi  ci*  fu  Plrame  rlfpelte  alla 
Gelfa,  I  fruiti  della  quale  di  bianchi  ri'  ir  Mas,  arri  fe'  diveniri  ,  end1  era 

chiamar!  More  .   (  Conientat.  ) 

Qui  il  Comentaiore  prende  Gelfa  per  1"  arbore  ,  mentre  la  Gelfa  è  li 
frutici  ,  non  V  arbore  ,  che  G*ih  o  Mere  fi  dee  chiamare  .  Tri  Gtlja  e 
Grifo   quella  differenti  pafla  ,  che  tra  M"  e  P^ffa  1  Greci  •  e 

preffo  i  Latini  tra  «inn  e  morui  .  Biizarro  è  poi  il  dire  che  le  Min 
lìen  coai  dette  per  effere  Hate  macchiate  del  fangue  di  Piramo  forfè  da 
à/iautit  che  vii  efeure  .  Ma  io  credo  che  Mere  fien  dette  <U  Moro  come 
Pere  da  Pere,  Poma  da  Pomo  e  limili. 

I  Greci  per  mera  ,  come  noi  ,  non  più  la  gelfa  nera  che  la  bianca  e  la 
vermiglia  iniefero  j  nello  Iterto  modo  i  Latini  .  Oruio  {.Lib.  1.  Sai.  a.) 
per  ifpecincarne  il  colore 

 HI*  falubrei 

jEfiatei  peraget  ,  qui  nfgrli  p'andltt  Merli 

Finiti . 
e  Virgilio  (  Egl.  i.  V,rf.  ai.  ) 

Sanguinei!  frenrem  Merli  W  tempera  plngit . 
Ma  donde  li  uà  More  chiamato  I'  arbore  ,  non  è  si  facile  il  rintracciare. 
Fotfe  per  alluiione  alla  motte  di  Piramo  e  Tisbe  fu  cosi  detto  da  J*'t'C 
che  lignifica  mono  ;  o  forfè  da  fi-tir  che  vai  pizze,  per  antifrafi  effcndo 
egli  arbore  non  punto  pano.  Merui ,  dire  Plinio  ,  nevlffima  urbanarum 
grrmln.it  ,  nec  nifi  trailo  frlgere  ;  eb  id  dilla  fapienlljfima  arborum  .  Per 
quella  tardità  in  germinare  vi  fu  chi  derivò  More  da  mera  Latino  ,  che 
vai  tardanza . 


OSSERVAZIONI 

SOPRA   IL  PARADISO. 

CANTO  PRIMO. 

Vtr£w    E  J/jfi  ;tìà  cemento  pulivi 

Renuievi  pi'  renuial  ,  da  requiare  ,  con  de6atn\a  Latina  non  ricevala  dal- 
la Crvfca.  (Comeniat.) 

Hequievi  ,  giacché  li  dee  difcendere  a'  primi  rudimenti  della  Grammati- 
ca i  viene  da'  verbo  requi/fcrre  ',  ed  i  pura  voce  Latina  .  Se  li  forte  detta 
rtqulani  ,  oh  allora  il  che  poieali  aflcriie,  Dame  con  definm^a  Latina  aver- 
lo ufato  di  requiare  .  Fa  meraviglia  che  il  Comentatore  ignari  elfi  che  I 
Fanciulli  nari  ignorano. 

Quella  rnittione  di  linguaggi!  di  che  Dante  fu  vago  ,  non  t  ni  ripren- 
dile, né  feiiuefemplo.  Lucreiio,  che  fcientifico  Poema  fcriflecome  fcien- 
tifico è  quello  del  Poetanollro,  dacui  fembra  nnn  eflereelTo  flato  indrli- 
■ato   ad  altro  fine,  che  ad  atterrare  e  di  fi  rudere  le  colui  macchine,  mo- 
ilrando  quali  prepari  Dio  premi  a' buoni  «  a' malvagi  pene,   Lucreiio  dlflì 
non  dubitò  a'  fuoi  verfi   ditloni  Greche  innelfare  .    Lo  fieno  fecero  altri 
molti,  che  farla  lungo  qui  riferire  ,  e  Aufonlo  più  fluentemente  forfè 
d'oca' altro  ne  fece  ufo.  Gtaiiaiiflimo  è  quel  fuo  Difllco  f  fi/*/.  3.  ) 
Quamquam  difficile  tjt  fe  nitrir  " 
&uam  propere  le^mur,  lam  cito  ne?Jlglmut . 
Epigrammi  di  luì  lì  hanno,  in  cui  verli  Greci  a  Latini  "erti  alternamen- 
te lì  fan  fuccederc  .  Binarti  Di  mi  è  poi  una  delle  fue  Lttttrti  che  cornino 

fax*'  Lati-eque  Camma, 

Automi  fermone.  alludo  hillnqui . 

Mufa  quid  facimvi  >  ri  unii»  ir'  i\-ririr  «u«c 

Lttdirnut  a'fpaS-l'iiTi»  ir  ir'/Jftu  Jnficiuwarc  1 
e  cosi  procede  rer  molli  verfi.  Nello    ftelTo    Libro.  Latina   Elegia  fi  legge 
(E£>.  14.)  ove  ben  dieci  verfi  Greci  feRUiramente  inferiti  Torio.  Il  gentilìf- 
fimò  nollra  Petrarca  nou  lafcio  anch'elfo  d'  ufare  alcuna  volta  Latine  vo- 
ci. Notiamo  è  quel  fuo  (  Pari,  a.  San.  65.  ) 

Or  ab  esperio  njfw  frodi  Intrido, 
(ìccome  pur  quegli  aliti  (Part.i.  Sol.  w  ) 

Miferere  del  mio  non  degno  affati**, 
e  (  Par.  I.  Canj.  H.) 

Miferere  d'un  ter  contrito  umile, 
eh'  egli  ,  come  d'  altre  cofe  ha  fatto,  imito  da  quello  del  Poeti  noftro 
{Inf.  Canl.t.) 

Miferere.  di  me  gridai  a  lui. 
L'aver  ci&  qui  ricordato -mi  fa  fovvenire  dello  Speroni  ehe  ne' Tuoi  Tratta. 

tel. 
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Itili  dice  aver  il  Petrarca  imitato  Dante,  ma  rjfrr/ì  ingannate  mll' Imitar. 
Is,  Quindi  pad»  a  riprenderlo  d'  aver  elTb  mal' incela  la  furia  dici  ma  cit 
Darictfco,  ufandolo  ,  (coni  pannato  da  negazione;  e  immaginando»1  che  abbia 
(etto  quel  verfo  del  Purgatorio  {  Cerni,  y  ) 

Mentre  cit  la  fperantjt  ha  fior  del  verde 
in  iHiell'alcro  modi: 

Mentre  tèe  la  fpe'an^a  J  few  del  verde, 
affermi  eflerfi  e(To  ingannati!  e  quanta   ella  cefa  e  quante   alla  lingua  di- 
tendo (  Pari.  i.  Sen.  15.  ) 

Qnande  mia  fame  gli  condotta  al  verdi. 
Ma  per  conofeere  quanto  taira  lìa  la  primaoppofcione,  Lalla  leggere  ì  ver- 
li  del  Petrarca  ove  il  ma  the  viene  ufito  ,-  e  Con  quelli  1  l'ultimo  de'quali 
con  malvagia  kiione  e  interpiintion  peggiore  dallo  Speroni  vien  riferico. 
tyxefta  eccellenza  e  glena ,  fi  te  non  erte , 

Grande  a  Natura  ,  a  mt  (emme  dilette  1 

Ma  che  >  cren  tep  ,  e  fui/te  va  via. 
Il  ma  che  ufaco  da  Dame  parecchie  voice  nel  fu o  Poema  è  avverbio  ligni- 
ficante quanto  prster  ,  false  che  ,  fu»  the  ,  e  limili,  ed  è  vero  che  non 
debbe  ufarfi  che  accompagnato  di  negatone  .  Ma  chi  non  vede  il  ma  che 
del  Petrarca  elTere  due  particelle  interrogative  ed  equivalenti  al  fed  qald 
de*  Latini  ?  nello  fUlTo  modo  il  Boccaccio  {  Nav  80.  )  ma  the  >  fatta  i  ; 
luelS  vedfe  altre  :  e  altrove  ;  {  Fiam.  1.35.  )  ma  the  ?  le  preterite  cefe 
malfatte  fi  peffene  più  agevolmente  hlajimare  che  emtndare ,  per  tacere  mole' 
altri  efempi  d' altri  Scritcori  1  che  lì  potrebbero  addurre.  Quanto  poi  all'al- 
tre, verfo  riprefo 

Quando  mia  fo/mr  già  tendano  al  verde  , 
in  cRb  né  G  vuole  alludere  al  verfo  di  Dame,  ne  al  verde  in  quanto  del- 
la fperanta  e  (imbolo  ;  ma  la  mentina,  come  ottimamente  oiferva  la  Ctu- 
fcj,  i  Prefa  dalla  candela,  che  li  tiene  acctfa,  quando  f>  vende  al  pubblica 
Incarno,  che  il  più  delle  volte  tinta  e  all' diremo  di  color  verde  .  Donili 
all'affetion  di  eh,  ferlv*  ver  fu  fi  gran  Poeta  quella  breve  d.!:,efIione  ,  che 
non  in  tutto  fi  troverà  vana  da  chi  confi-le'ira  '.janro  ajei'ol  fiat  ch'al- 
tri >  fenu  cercar  più  oltre,  dall'  autaiita  deli'  Oppostoti  ingannar  lì  lafti 
con  troppo  graie  Ingiuria  di  tanto  Melico. 
Verj.  109'.    Nel»*  ordine ,  efee  dite,  fatti  aitila* 

Tutte  nature. 

Accline  vere  aitila  dite  la  Crufca  ,'  e  tetta  dite  am?ra  antltb'ffima  ,  ptt. 
chi  0'  era  al  tempi  di  Pat-ve  e  di  \?nnte.  ( Contentar. ) 

Che  la  voce  attllne  fia  chiamata  ette  antica  dalla  Crufca  ,  è  pretta  im- 
magination  del  Comentatore  :  nia  fe  folte  anche  vero,  l'oppofiiior.e  n:nre- 
rleiebbe  per  quello  d'cller  puerile  e  ridicola.  Gran  fatteti  che  per  quella 
benedetta  Crufca  lì  debba  tempre  parlata  di  frtvolettc. 

Atel'ni,  che  ptopriameme  f<  fn.dd  (legate  t  pendente  ,  t'ufa  qui  per  tntll- 
nate  e  prrpmjo  eoo  q«:.'a  crasUiionc  della,  con  che  difie  Orano  (  Lib.t. 
Sai.  z.  } 

Actllni,  falli,  anlmue. 
Le  Locuiioni  ,  o  vegliar»  dirle  Forme  di  Dante  fono,  al  dir  dello  Spe- 
rar.   (  Trattai,  jio.)  Teftan  fame  fempre  mei,  non  fempte  1  Vocaboli,  eh' 
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ar  prefe  dall'altre  lingue  d'Italia,  or  Tortai,  di  nuovo,  or  derivò  dal  Li* 
iloo  -  ma  chi  per  ciò  il  rìmeuJe  i  va  tcruttaiiarrien:c  contro  iloarert  di  tutti 
I  principali  Maeiltl  .  Omero  (a  chi  non  «  noto?)  non  al  Colo  Attico  fi 
flDrinfci  ola  d'ugni  difetto  della  Grecia  adottò  vocaboli  .  I  Roman*  noi 
più  lodati  quanti  non  ne  prodcidcc  di  nuovi,  e  quanti  di  (iteci  alla  citta- 
diname di  Roma  non  amm.fero  }  Hi  cuefli  dee  funti  G  valle  pure  ti  Pt- 
turca.  Allindarti  s^grornan ,  dlfajfart ,  /ne  arn.i/f  ,  mafctla-r ,  i  alluni  art , 
fmptrlart,  lao/irarr  e  altre  fon 'Ut  te  voci  cb'ti  formo  noi amc.'.te.  Impingua 
fax.-  tarago  ,  marnila-,  migra  ,rmbitoy  tot ,  aoalfi,  tito  ,  cribra ,  dtfcrtb,, de- 
libo, 'Un-,  prlfia  e  al  tic  tali  ,  lafciando  j/m  ,  ttrtira  ,  rclin^m  ,  ce/*  per 
e»««-  e  oltre  eh"  egli  Imit.i  da  Dante  ,  fon  tutte  dltionl  ,  eli'  (i  trsfponò 
dal  Laiio  .  Ni  le  usò  Colo  ti?  Trionfi  ,  ch'egli  fcriHe  ad  imitazione  del 
Poeta  noflro,  ma  non  dubitò  ufarle  anche  ne' Sonetti  e  nelle  Cantoni ,  dio 
fono  Epigrammi  e  Odi.  Lodovico  Arlofto  molti  di  qut'  Latini  vocaboli! 
cheadoprò  Dante,  inferi  nel  Fur/efi ,  qua! fono  lattimi,  colubro,  cribro  de- 
lubro, rtiJnMtn,  Stire ,  fu folto  e  altri,  e  dal  Romano  Idioma  moli' altri 
ancora  li  ciedè  lecito  trasferirvi,  come  fono  aufplce,  colano,  cenobio,  co- 
«*"">  connubio,  egroto  ,  efpulfi  ,  /,«!»,  ,  Incoili!  per  Moderni-, 

lue,  muli.,  per  firna  ,  Jranrj  ,  tbfidlone,  officino,  procbl,  fimo  ,  zrfiibule 
e  altri  famigliami,  che  fari»  lungo  qui  riferire. 

La  lingua  noltra  al  tempo  di  Dante  mendica  eri  e  non  ufata  ad  «farinie- 
re concetti  alti  e  feientìfici.  Di  ciò  fi  duole  egli  in  alcuni  luoghi  del  fuo 
Poema,  e  quelli  £  è  li  cagione  per  cui  a  tempo  fuo  eli  Scrittori  amarono 
di  dettar  le  Opere  loro  piti  tolto  ne!  Latino  o  Frantele,  che  nel  Tofeano. 
Il  Poeta  noftro  primo  d'ogn'altro  fi accìnfe alla  nobile  imprelàd'ingrandire  o 
abbellire  il  proprio  idioma,  e  renderlo  atto  a  materie  Importanti  e  magni- 
fiche ,  raccogliendo  vocaboli  da  tutti  1  dialetti  d'Italia,  molti  dal  Latino, 
alcuni  dal  Greco  traendone  ,  molti  di  nuovo  formandone  ,  che  fono  que' 
tre  fonti,  onde  gli  Scrittori  derivarono  ad  ogni  Lingua  la  nobiltà  «  la  ric- 
cheiia.  Quello  bel  tentativo,  che  si  felicemente  ;jli  riefei ,  e  fu  pofei»  ap- 
provato dall'  imitai  ione  di  Scrittori  eccellem  illìnii ,  viene  bialimato  friocca- 
inente  da  certi  Ichifiltofi ,  che  «netti  alla  molletta  e  (anguideiia  del  poe- 
tar moderno,  niifero  avanio  dello  feorfb  fecolo,  non  fanno  aiTuefarfi  alla, 
r (.bufici la  e  villini  del  Poeta  noltru,  e  torcono  tratto  tratto  lejiufamente 
il  grifo  ,  come  per  cofa  fpiacentc  e  fetida  fi  farebbe  .  Ma  a  coltoro  eoo 
nuli'  altro  11  dee  rifpdndcre  che  cun  un  lilentio  compaflìonevole  ,  facen- 
do fui»  avvertire  a  cun  furto  degli  Studiali  ,  che  fe  tale  folle  ri  Poema 
di  Dante  quale  a  colloro  piacer  poteffe,  non  piacerebbe  certamente  a'  Dot- 
ti, che  appunto  più  chu  le  dottrine  e  i  concetti  ,  la  proprietà  de' voca- 
boli ,  la  (evolta  de' numeri  ,  e  1"  evidenza  e  gravità  della  locuiioue  nel- 
la divina   Commedia  ammirano* 

CANTO  IL 

Ynf.  J9.    Cè'tffar  conti**  fo  corpo  in  corpo  rtor, 

Rcpe  dici  lo  Grufia,  allegando  il  Bini,  Significar  pregnamente  enlrarfotto, 
cioè  fot  (entrare  ,  .juoirdo  fotrentrare  non  J  entrar  lotto,  «a?  entrare'  nel 
/nego   abbandonala  t  Infilale  libero   #à  d,i  un'  altra  ,  o  prapritmrinr  re- 
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pere  in  Latine  fignlfca  mudar  tarpili  brancolando  e  llriicjandt>fi  per  ter- 
ra .  f  Coruentat.  ) 

II  Comencatore  aduna  qui  malizie  e  fpropolitl  per  pure  opporre  a  quella 
fgraiiata  Crufca  .  Del  lignificato  di  ripore  in  quel  Vocabolario  non  i'  ha 
parola  :  fi  cita  il  verfo  di  Dime  e  vi  fi  foppone  la  fpofiiion  del  Buii  ! 

Mirabil  tratto  d'  accorrerla  è  poi  quel  cangiare  I'  mirar  fatti  in  fetien- 
tretre  ,  che  lignifica  alcuna  volta  per  trasJarionc  I'  entrar  in  un  luogo  la- 
(ciato  prima  ria  altri  vuoto  :  e  mirabile  fpropofito  fi  è  pur  1'  affermare  , 
che  il  verbo  fottentrare  lignificar  non  polla  mirar  fitti  ,  me.itre  quella  fr 
la  Tua  propria  lignificazione  ,  e  il  negar  quello  è  lo  flefib  che  negare  , 
che  foprappor-e  ,  e  fcittmettere  lignifichi  metter  folte  e  por  fora  ,  e  cosi 
dicali  di  tutti  i  verbi  comporti  di  due  dizioni  .  Quanto  poi  alla  voce  ri- 
pari ,  eh'  è  derivira  dal  Greco  ifru  per  melateli  >  fi  ufava  e  vero  prerto 
i  Latini  quando  di  quegli  animali  fi  parlava  ,  che  o  cor  ridirne  gambe  han- 
no, o  (Irifcian  la  pancia  per  terra  come  la  Lucerta  e  la  Vipera,  e  quindi 
retiti!  tur  chiamati  ;  Ma  è  vero  altresì  che  dai  Latini  i'  ufava  parlando 
anche  delle  radici  degli  arbori  che  fi  dlnondon  fotterra  e  propagano  .  Spa- 
tium  aurei»  raditibut  ,  qua  repant  ,  lapidei  prabint  ,  fi  ha  in  Colume!- 
la  i  (  Ltb.  I.  )  e  coji  con  fomlgliiinte  lignificato  usò  qui  quella  voce  il 
Poeta  nort.ro  per  erprimere  il  penetrare  d'  un  corpo  in  un'  altro  corpo . 

CANTO  III. 

Virf.  16.    Mi  dijfe-,  appreffe  'I  tua  piteril  aiuto, 

Putrì!  qualità,  loggere\\*  da  fanciulle  ,-  ovvero  leggiamo  coto  da  coìtale' 
per  cogitare  riraf  veglione  eie  fi  ll^ga  I  Compilatori  dll  Vocabolario  . 
(  Co  mentir.  } 

Cito  fi  dee  qui  leggere  allò  latamente  t  e  mandar  col  malanno  quello 
aliati  introdotto  ignorantemente  da  certi  Correttori  ,  che  più  guidamente 
fi  chiamerian  Corruttori  .  Dello  fletto  parere  fono  gli  eruditirtimi  Deputa- 
ti fopra  la  corrciion  del  Boccaccio  ,  da  cui  vengon  riprefr  ragionevolmen- 
te coftoro  ,  che  (acciò  che  mi  valga  delle  lor  parale)  fu  facili  ,  per  fug- 
gir fatica  di  ricercar  dilli  voli  punta  rare,  correr  futile  a  mutar  quello  chi 
non  Intendine.  £'  flato  Rampato  in  Londra  l'anno  I7*J-  il  Decameron 
fecondo  I'  edizione  del  venti  lette  per  opera  di  Paolo  Rolli  ,  che  ha  volu- 
to inoltrare  quanto  egli  forte  gran  cherico  In  grammatica  con  alcune  Tue 
Annotazioni  che  nella  fine  fi  leggono.  E'  mirabile  la  franchezza  con  cui  fo- 
veme  ei  decide  fopra  canto  Maellro  di  bel  parlare,  pronunziando  in  tuon 
magillralc  ad  ogni  pochi  veri!  la  tal  -esce  i  frana  ,  il  tal  periodo  è  mancan- 
te ,  la  tal  forma  non  i  Imitabili  .  Operare  il  mio  onere  ,  che  il  Boc- 
caccio usò  graziofaroente  alla  maniera  de'  Latini  ,  da  cui  il  verbo  iperarl 
viene  alcuna  volta  accompagnato  col  quarto    Cala  ,  frane  frafe  dal  bra- 

ìt?occac"c"o'fldIrie  per"  nàtJa  fua  e  "pa'dre  fuo  ,  rìen  "da'lui  detta  con* 
fletta  tementi  frana  maniera  i  non  imitabile  ,  aggiungendo  che  fue  (ri- 
vali per  di  lui  e  di  lei  ,  ma  non  mai  dì  lui  e  di  lei  pel  pcjfejftjo  riti, 
pneo  fuo  ;  il  che  quanto  ignorantemente  affermato  lia  ,  dm  k  ■  mefliof 
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■*he  fi  moflri  .   Ove  V  Autor  dice  ;    cor»,  iffi  ,  da  cui  igli    sudano  ,  feri 


beffati  i   da  lui  per  da  quelli  a   cui  ,  eh'  è   maniera  eleganti  Ili  ma  , 
'■  per  igllnn,  dicui  mille  efernpi  d' altri  appiatti  Sctìttori  recar  tì  pollo 
,  fono  a  giudizio  ilei  Valentuomo  due  f,r,:ntx\c  offertati!!  .    Ma  chi 


i  volerti    rilcrir  gli  fpropoliti  ,  che  in  lineile  Ann 
nano  i  (toppo  gran  briga  li   prenderebbe  ;  e  perii  ria  meglio  palTare  all' 
«fame  di  alcuni    cangiamenti  ,    che    ri'  ititrodur    nel  Tello    s'    è  prefo 

Nell'edizione  del  vtntifette  il  leggeva  5  eh  quatti  1,  ho  le  non  mi 
ricorda  cP  io  il  vtde/Ji  giammai  ,  Quello  palio  in  quanti  modi  per  non 
averne  faputo  trarre  il  vero  fentlmento  dagli  Editori  trasformato  folTe  1 
*  un  perder  tempo  il  narrare  .  Il  noflro  valorolilrìmo  Emendatore  ] 
eh'  ebbe  la  HelT»  fortuna  degli  altri  nel  bene  intenderlo  ,  vi  lì  volle 
provare  anch'elfo,  e  credendo  erte  quell'  ho  toglielfe  il  fenfo  al  perio- 
do >  lo  cangiò  in  un'  ber  ,  che  in  quello  cafo  riempitiva  riefee  ridi- 
colo,  e  fa  perdere  al  fentimento  tutta  I'  evidenta  e  la  fona  fila .  Fav 
meraviglia  come  nelfuno  di  tanti  ,  che  fu  quello  palio  meditato  han- 
no ,  e  principi  meni  e  il  noAro  Emendatore  ,  che  fa  tanto  del  lottilo  e 
del  l'rifcianoi  non  fiali  avveduto  elfere  quell'  ho  non  del  verbo  baie™, 
ma  un'  ìmeriezìon  di  negartene  qual  noi  fogliamo  ufare  frequente  mente 
ne'  comuni  ragionari  aliar  che  alcuna  cofa  negar  vogliamo  ,  dicendo  per 
efempio  con  una  afpiraiione  preponente  ('  Haeca  ;  ho  nari  ì  ufo  ;  bo 
la  non  lo  conofeo  e  limili  .  Efempio  tutto  a  propofito  fe  ne  ha  nel 
Cortigiani  del  Gattigliane  (  Lib.  a.  )  Il  dove  narra  ,  che  in  confai/o  di 
Fiorini*  ritrovando^  dui  nemici  ,  /'  ano  a"  effi  11  quali  era  di  cafa 
Altaviil ,  dormiva  ;  t  quello  ,  ebe  gli  ira  vicina,  prr  ridire ,  bimbi  il  fuo 
Avve-faela,  ch'ira  di  cafa  Alamanni,  atri  par/affi  n!  avrjfe  parlala  ,  toc 
candola  col  cubito  la  rifagli,  i  difft  y  non  odi  la  eie  ci*  il  tal  dice  ? 
rifpandi  ,  ebe  I  Signori  dimandar,  del  parer  taà  .  Aliar  l'  Ah  eviti  tutta 
fennacebiafe  ,  e  ftn^a  penfar  altra  finì  In  piedi,  idlffe  :  Signori-,  iodica  tulli 
Il  centrarle  di  quello  eie  bn  detta  I'  Alemanni.  Blfpafi  V Alamanni  :  ho,  /* 
non  be  dette  nulla  :  (ubilo  d'jfe  i'  Alleviti  ;  di  «Utile  che  tu  dirai  .  Nella 
Hello  modo  II  dove  Nìcolìrato  dia- in  collera  alla  Moglie  eh' ci  vede  follai-, 
larfi  con  Pirro;  balna  femlna  chi  ì  qntl che  tu  fai  ?  prepofe  il  Boccaccio  l'Har- 
ca  per  diilinguer  quella  ,  eh'  è  in  eriiiiou  di  fdejno  ,  dall'altra  ab'  eh'  è  di 
dolore,  aven.ìo  riguardo  al  diverfj  mnda  con  che  fi  fuol  pronunziarle  ;  ìl  ■ 
che  come  non  fia  fiato  ollervato  dagli  av\ e. I  unitimi  Deputati,  che  1'  hai  in 
ali!  cangiato  hanno,  non  pat  credibile! 

Men  felice  none  l'altra  canotti: nto  clic  il  Rolli  nel  Tello  fi  prore  U 
liberta  d'introdurre.  Lcsjjevjii  utll'  ar.-^i!i;n;o  della  N«vdl;i  fetonte  della  . 
decima  Giornata!  /  fallo  Feltri  dilla  Spedale.  La  ragione  dell'are!  qui  il 
Boccaccio  ufato  Frìere  li  ha  nuli' ultime  parole  dalla  Novella  [  e  ricemìlla- 
tofelo  gi  doni  una  gran  Prioria  di  quelle  della  Spedale ,  di  quelle  ni/ndol  far- 
le far  Cavaliere  .  Frle-e  figh'iGi-a  uomo  d'ordine  e  religiori  militate!  ed  e 
daMvato  diil  Franzefe  Frere ,  che  vai  Fratello ,  don  le  anche  la  voce  Frirlut  ,  c|.; 
nlfia  ftelTa  lignificazione  di  Cavalieri  1  Lagnanti  tifarono.-  e  però  il  R0c- 
eaccio  adoperò  quella  voce  neH'Ar:;oinen< i.  .-cr  ef^iitiieie  brevem;nte,  coni- 
dee  farli ,  che- Cavalartfca  era   la  Prioria  donata  .    Il  Rolli  bravamente  al 
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fno  l'olito  candii  Fi*w  in  Priori ,  e  dica  che  Io  hi  indotto  »  rio  tare  i( 
leggete  al  fine  dilla  Novella,  gli  da„i  una  graa  Prioria  .  Ma  il  pili  bella 
li  il  eh  egli  tnoilra  ne  ignorati  la  fìgnificaEion  della  voce  ,  ni  non  avere 
olTervato  eh'  era  Cavalerefca  la  Prioria  ;  il  che  palcfa  maggiormente  la  fot- 
tigliena  del  Aio  criterio. 

Di  non  differente  valore  li  è  l'altra  emendazione  lì  dove  l'Originale  del 
vtntifette  ha;  mirata  diniro  pir  una  dilli  porti  dai  Palante  ;  e  poco  fot- 
ta; per  una  dilli  porti  chi  ha  il  fu.  Palagi,.  Riefci  novo  al  no ftro  Edito- 
re quello  ferii  da  porta  nel  mimerò  del  pi»  ,  e  fama  cercar  più  oltre  can- 
giollo  francamente  in  porli,  ignorando  che  putta  e  ferir  dilfero  indi  Sere  n  te- 
mente nel  numero  del  mena  gli  Scrittori  antichi  ,  come  leda  e  hit-,  fron- 
da t  fronda  ■  limili,  e  però  portie  porte  nel  maggior  numero.  Vegganli  gli 
efempi  che  ne  rlferifce  la  Crufca.  Offervabile  è  poi  quel  Tuo  affermare  che 
pini  per  parti  fu  giudicata  irrori  di  fiampa  dai  Deputali  ,  mentre  ami  effi 
per  far  avvertire  che  nulamente  in  certo  luogo  dell*  ediiion  loro  li  lejgc 
perii,  ove  i  manuferitti  migliori  hanno  peni,  lunga  annotatone  impiega- 
tono.  Infiniti  altri  famigliatili  abbagli  di  quello  efiruio  Piofeflbr  di  Gram- 
matica potrelqul  ricordare,  fe  da  quanto  s'è  detto  non  «vertero  gli  Studlofi 
del  Boccaccio  onde  conofeere  ball  e  voi  mente  il  valore  di  quelle  CueAineta- 
\ionl,  in  cui  fe  miggiore  fi  trovi  ignorami  o  temerità  >  forfè  si  agevolmen- 
te non  faprei  dire.  Le  molte  Copie  dell'  ediiion  di  Londra  ,  che  fono  ar- 
rivale in  Italia,  e  la  facilità  d'  Alcuni  in  por  mano  nelle  Scritture  di  ro- 
tai MaeAtì  hau  fatto  eh'  Io  carichi  fu  quello  Libro,  al  per  morirne  a  cau- 
tela di  coloro,  cui  folle  pervenuta  in  mano  l'edition  di  Londra  ,  quanto  a 
quelle  Anneta-rieni  s'abbia  a  predar  lède,  come  per  provare  con  quanto  ri- 
guardo nel  fatto  degli  Antichi  s'abbia  per  jd.II  Editori  a  procedere  .  Non  * 
dicibile  lo  (Iraiio  che  fecero  di  quell'aureo  Libro  il  Ruscelli,  l'Alunno,  il 
Dolce  e  altri  coli  fatti  Grammatici,  contro  i  quali  valorofamcnte  i  tifa- 
tati ufclrono.  Alle  Itene  ingfurie  fu  foggetto  Dante  pei  poco  fapere  e  per 
l' infinita  irrogarla  degli  Editori  ed  anche  talvolta  de'Comentatofi  ,  che  ciò 
che  loro  riefci  Urano  le  mera  riamente  gualtarono  edefforuiar  uno .  Cosi  avvenne 
di  colo,  eh'  è  voce  propria  e  toleanirlima ,  e  fu  cangiata  da  coiloro  nella 
barbara  e  Impropria  quoto,  donde  non  li  può  trar  fentimento  che  lìa  fof- 
fribile  .  Quoto  ,  che  nella  fopracdtata  nota  non  fa  per  qu»I  ragiono  vien 
dal  ComcHtator  noilro  fpiegato  qualità-,  in  quella  parte  d'Aritmetica,  che 
dicefi  Biv/fioar  ,  è  chiamalo  ciò  eh'  efprime  quante  volte  una  quantità  è 
contenuta  in  un'altra;  né  putrii  i/ueto  putrì  mai  .altro  (lenificare  che  putrii 
quantità  ;  il  che  quanto  in  quello  cafa  llea  bene ,  ognun  da  fe  (ledo  lo  può 
vedere.  Nell'Inferno  ove  il  Poeta  dice  (0»t.3r.  Virf.jj.)     -  ■■    ■ 

&fi>jH  %™£'";t  'IXmm'dé  Ti  Tufi 

fu  pur  cangiata  quella  voce  colo  da  qualche  Coment  Jtorc  in  voto  ;  il  che 
potrebbe  (lare  ;  ma  agli  Scrìttoti  anti.hi  lafcìar  fi  deggic.no  le  parole  loro 
proprie  e  di  quel  fecolo.  Mirabile  t  ivi  la  nota  {appo  (la  vi  dal  Comenta- 
ior  noflto  ,  che  fpiega  prima  tato  per  iole  ione  e  per  filtra  da  coir  -,  indi 
riferire  quali  in  aria  d' impugnatla  la  fpoliiion  dellaCrufca,  che  cole  fpie- 
ga ottimamente  per  fmfin.  \  Diputati  ragionano  a  lungo  fu  quella  vuce, 
e  dicono  elTer  dwiVM»  da  crftam  (  eh'  è  il  <etll«rr  de1  Latini  )  virte-  mei- 
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te  anllto  e  fff*  da'  Prevengati, lafilata  la  I  the  atte' aeflri  Vitti!  fat.lmta- 
te  ■■•  via  In  irrtt  voti  teme  in  alare  ndto  fre!|uen temente  per  alta- 

ri. Dallo  Delfo  tettare  dicono  elftre  pur  deriviti  U  v,.ce  ch'aio  per  pf»,«- 
»,  e  i  «impilili  l'a/tnaia  e  ett'M~tania  the  adoprò  Diale.  Palfjno  p  •■  r 
fili  con  l'occaGone  del  citar  due  palli  .tei  Villani  adoiTervare  che  nella  (lam- 
pi fi  ha  io  ut)  luogo  trafitta*»  ,  ove  trafimaiò  i  rnaoitfc  ritti  hanno  i  les- 
sandoli -■  fu  mehe  fu;e'be  e  a"  alte  e  grandi  Impnf*  r  in  più  refe  fu  "site 
traforate;  la  qual  voce  è  ofTervabile  ,  perchè  viene  editamente  ad  efpri- 
nicre  il  vecerr  de'  Latini  i  voce  formata  dalla  partitella  diminuente  ve  t  e 
da  tur  che  s' tifavi  talvolta  pretto  loro  nella  fignificaiione  di  fmnt  >  onde 
iftwi  veniva  a  dire  quanto  fumé  di  eencWeiA  finite.  Ciò  mi  fafovvenire 
di  due  grar.iofi  Epigrammi  d'Aufonio  (  L/S.I.  Eplgr-  47.  )  fopra  un  certo  Rufo 
che  avea  detto  reminifce  in  vece  di  rtminifor  .  Il  primo  èj 

Reminifco  Ruf<"  ***■  '«  W«  f"  ■ 

Cor  erge  vrrfu,  Imma  Sjtfut  non  baie: . 
L'altro  ij  (Ivi  Eptgr.it.) 

Qr,;  reminifeo  tuiat  fe  dlcre  pejfe  Latine, 

Hit  Ibi  co  folptum  ifi  Itgiret  cor,  jf  cor  kahertt . 
Il  motto  £-  chiaro  t  fe  fi  avverte  elitre  qui  ter  ufato  nella  tigni  lì  catione  di 
frane.  Nelle  voci  traforato  e  trafotato  il  tra  ha  foria  di  privaiione  come 
il  ve  in  i<ri>rr  e  l'ex  in  rxeort  ch'è  formato  da  extra  e  da  tiri  edirei  che 
Sella  voti  traforate*  trifolate  il  Ir  a  è  dìrivato  da  rxtra  come  l'ex  diexter,  ; 
o  riguardando  all' intera  eltracetan\a^  che  dal  Proveniate  eltracuidanci  pre- 
Te  Danlei  lo  deriverei  da  ultra  con  fi  gni  ficai  ione  largamente  prefa*  fe  con 
Ugnlficailone  pur  largamente  prefa  non  parefie  da  tram  doverfi  derivare 


E'oircrvabllechtilrra  componente  alcune  voci  Italiane  or  derivi  da  1 
come  In  tramandare  nella  fignifieaiione  di  mandar  fuor!  ;  or  da  tran  1 
rafpertan  ,  traforare,  trtfmeucrt  j  or  da  iatra  cóme  il 


CANTO  III. 
Verf.119.    Cii  del  feiende  venie  di  Soave 

Piribì  di  Soave  tbiaml  la  cafa  di  Svitila  nen   trovi  chi  fappia  dirmelo  , 
iti  a  me  bafia  l'animo  /'  Indovinarle ,  (Comentat.  ) 
inaia  col  primo  «  vocale  dicevano  i  Latini  i 

Fundat  ab  extremo  flavot  aquilone  Suever 
fi  ha  in  Locano  (  Ub,  i.  Vtrf.  51.  )  Da  J»»'«  gli  antichi  Tofcani  con 
qualche  alteraiione  fecero  Seav'ay  e  Soavi  Daute.  Gian  Villani  -,  (  Lib,  5. 
Cap.  1.  )  fu  elette  Imperatore  Federigo  harbarojfa  ditto  Federigo  grandr  o 
viro  primo  della  cafa  di  Soavia  :  altrove  (  Ivi  Cap.  15.  )  Arrigo  di  Soavia 
ibi  fu  del  grande  Frdrige  (  e  poco  apprcITo  (  Ivi  Cap.  iH.  )  l' una  por- 
te tlejfr  Filippo  Buca  di  Soavia  franile  del  d.tte  Arrigs  .  Ecco  fciolta 
la  difficoltà  che  riefeiva  al  Cementatore  infolubile . 

Soavi  da  Soavia  fece  Dante  come  quivi  da  quivi ,  e  fi  da  fa  e  limili  per 
quella  figura  che  l'ultime  fillabc  delle  diijoni  muta  e  mitiplafmo  chiamano 
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luoghi  del  fuo  poemi  :  per  fiaccpr  dille  ridai  in  cambio  di  riduci ,  ftprat» 
ptf  fuptrate,  accóle  per  acccglilo,  inaura  per  ingiuria.  Baco  per  Bacts  e  li- 
mili ;  per  aniitefi  fitto  invece  di  /jcd,  di  butto  per  a?  ioiio  ,  Inneggia  per 
mudi*, fitta  per  foj#,  *sjijw  fKIiiauiuy  fai  per  prs ,  Cariatila  in  cambi» 
di  Cornili*  :  ifcida  in  vece  di  jced,t,itb,.rre  in  cambio  di  riarm  e  altri  per 
dificie  per  edificio ,  ohrarft  per  .Wir  .ir/i,  fpmdlo  per  difpendle ,  iHo-pct 


pttltft  difciù 


cambio  di  wrf/yiW  p«r  gleifci ,  am 
miglio  i  jif'in  ambio  di  »wm  cori  jlt.i  limili  p»r  npscoot:  per  ftnalefadu' 
jtng/ll  in  cambio  di  <iW  Angeli,  inve:e  di  /J  etmnqii  /a'sitnque  e  altri  ; 
Jjjv™  in  cambio  di  y?rcna  cioè  minia,  Ixftmbn  per  Infittite,  vijllggt  per 
tiftigr,  viddi  per  W/,  fumine  in  cambio  di  ;iw  e  foniiglìanti  per  tpu- 
"/'  ■  P»j!'">  cambio  di  pan^a  ,  r/p^-id  in  cambio  di  r.'j.«?j  e  altri  per 
mtuttf  :  per  parageg'  fin'  iu  cambio  di  /V'  ,  «W  e  Ir?;  per  rrf,  f/f*  per 
ffl  Laiino  ,  per  ^1 ,  «  per  ;  e  con  la  (K-tft  fi-ira  /•nomita  per 
(orna.-  e  perù  taccia  i!  Salvinì  e  il  Comcuiatur  noflr'i  che  iiafcrivenio  la 
chimerica  imnug  inailo  ne  di  quel  Lettstaro  affermi  elfcMì  da  Dan. e  {Pitrg.io. 
ì'erf.  11S.)  delle  due  diiioni  Wtnfi  ferm.tt*  imp-ritamentr  la  nova  en- 
tomata  per  aver  accoppiata  col  nome  l'articolo,  ibi  ne'  Lejjii  li  mrtit  .rarefi» 
Immediatamente  ai  nomi  par  conlrafiegno  del  gcni.e  .  Francesco  Redi  (  Inf. 
li  )  che  fu  Intendenti;  della  Lingua  Grani  quant'alrrl  mai,  e  fu  Scrittore 
«ccuratiflìmo,  della  ftelTa  voce  per  la  [Iella  fi>nra  acrefduta  non  dubitò 
valerli  i  non  elfendovi-  mancate  cai  abbia  dette  la  p«™;™»f  digli  encomi!  i 
ejfer  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'anima  [infiliti  e  vegetativa  ;  e  pur 
la  Profa  non  gode  de' privilegi  che  alla  Pnefia  conceduti  fono  i  tri  i  quali 

Sincipaliflimo  è  il  MHap/mfme ,  figura  di  cui  li  valfe  fre^uent ioniamente 
mero, come  fa  avvertire  Eulìatio  nel  Aio  Comento ,  e  dietro  lui  quanti 
tanno  poetando  acqulftato  fatua.  Ciò  fia  ricordato  per  quei  che  riprendo- 
no di  quelle  alterazioni  il  Poeta  noltro  ,  acciocché  conufeano  nun  avella 
t'.'Ii  fatto  fuor  dell'ufo  de'Macfbii  e  fenza  fondamento  di  reco!*. 

C    A    N    T    O  IV. 
Ttrf.tJ.    Trituri  quella,  (he  pli  ha  di  felle , 

Felle  per  fiele  e  Tele  ma  li  ha  incera  riconefciitte  per  fite  la  Crrfca  ni 
fura  in  f(lma  (Cementar,  ) 

La  Crufca  regiflta  la  voce  felle  ,  c  dice  che  Dante  I'  ha  tifata  in  rima 
ailaLatlna  nella  fignìficatione  d' amaritudini  ,-  cosi  Plauto  (  Trac,  i .  a;  7  0. .) 
In  meile  futi  lingua  fita  zefirs  atque  orartene; 
Latti  qui  i  corda  In  felle  funi  fila  atque  acerbi  arem  „• 
«  più  chiaraniente  Virgilio  (  Liti.  11.  ì'erf,  Et.7,  ■     .  < 

cioè  amaritudini  vintni  ,  come  fpiega  Setvio  ottimamente  .  Ma  in  quel* 
luogo  di  Dante  par  piuttoflo  la  voce  frlle  elfere  nfita  per  veline,  qu.il  fi- 
gniriea.o  dioderle  pute  alcuna  volta  i  Latini,  come  con  efempi  potici  pro- 
vare j  fe  iiveffi  tempo  di  voltar  Libri. 

E'  ofiirvablle  nel  Cometuator  nuflro  quello  continuo  opnone  alla  Cra- 
fen ;  più  oilervabile  il  fuo  continuo  chi  maliziare  opponendole  ;  ufiVi  v.-ibiiit- 
/ioio  ,  che  tutte  le  ragionevoli  oppolitioni  che  le  G  potean  lata  nel  fatto 
ai  Dante  fieno  sfuggì  e  al  defiderio  ardentilfimo  ch'egli  uvea  d*  oppoile  . 
Vela,  che  Dau;»  uio  per  tuia  in  quel  vet1'0  t  P"'S-  CaKt.i.  Verf.  11.  ) 
Teme  III.  d  j/ 
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5<>  Osservazioni 

SI  cbe  remo  non  vuol  ,  ni  altro  velo  , 
non  vien  nella  Crufca  io  quella  lignifica  iion  rcgillrato  .  Il  Coment  iUoi-- 
l'ite  Ivi  t  che  iole  per  vela  aliti»  fa  dire  fu  la  carda  U  rima  ,  né  deli» 
Ciuf»  fa  panila i  mentre  quella  era  i!  luogo  da  gridare  fonorimente  ,  che 
■celo  per  vìa  non  lo  ha  ancora  rirenefeiute  per  fuo  la  Crufca  ni  furi  in  ri- 
ma. Il  verbo  appuntare  olire  i  (lenificati  che  fi  fanno  avvertir  nel  Vocabo- 
lario ha  quelli  d' trrlvare  con  l'tjìrtma  puma-,  di  tendere  a  tir  eie  fin,  e 
di  ttrmlna-ji.  In  quelle  ire  differenti  lignificai  io  ni  viene  tifato  dai  Poeta 
noilro  (  Par*//.  Cari.  g.  Vtrf.  ni.) 

Da  ,/uefio  CItlo,  in  cui  l'ombra  t'  appunta, 
qui  vale  arriva  con  l'ejlrerna  puma. 

Comincia  dunque,  r  dì,  oso  t'appunta 
L'anima  tua  ;  (  Patad. Cam.  16.  Ver.  7.  ) 
qui  lignifica  tondo  come  a  bersaglio  o  fnm»ì 

ut*.  {Parad.Cant.l9.Vet£.ll,^ 


1  quello  luogo  fi  termina.  11  O 

'ipr elider  la  Cnifh  di  non  aver  fatto  avvertire  quelle  tre  imparran- 
'I  quello    verbo  ,  la  fi  dimenti 


mutolo  .  Lo  fletTo  dicali  di  non  poche  altre  voci  della  divina  Commedia 
non  regiltrate  dalla  Crufca,  e  dal  Co  oten  latore  non  ollervaie.  A  rupia  >  rit- 
">  e  degna  d'infinita  lode  è  l'opera  di  quegl'  illudri  Accademici  j  (  ad 
elfi  di  quanto  non  è  debitore  l'idioma  liofile?)  nondimeno  ci  manca  mol- 
to a  perfezionarla.  Con  le  iole  voci  di  Gian-Villani ,  del  Boccaccio,  e  del 
Voi^rittatore  di  Pier  Crefcenii  che  fur  tralasciare  ,  notabil  giunta  le  fi 
poiria  fare.  Divertì  abbagli  vi  fi  fon  preti  nel]'  interpreiaiion  delle  voci  e 
neH'lmeìligema  d'alcuni  pjflìdi  quegli  Scrittori,  onde  fon  teatri  gli  efetn- 
pli  per  autentleuion  de'vocabolì  ;  tua  da  ogni  difetto  come  poteva  andar» 
•fenre  opera  di  rama  fatica  e  di  tanta  mile  ? 

Potrei  qui  molti  riferire  di  lati  abbagli  i  ma  quello  non  è  il  luogo,  e 
potrò  farlo  in  altra  occafian*  pili  acconciamente,  Kcd  non  fuor  di  propoli- 
to  mi  pare  il  farne  qui  uno  avvertire,  che  riguarda  il  Poeta  noilro  e  pre- 
dar poteva  al  Conienratore  largo  argomento  e  ragionevole  di  opporre  al 
Vocabolario;  li  che  tauto  più  volentieri  m'accingo  a  fare  ,  quanro  che  il 
ralfo  non  fu  bene  ancori  [piegato  eh"  io  faopia  da  Cementatore  alcuno. 
Dice  il  Poeta  nell'  Inferno  f  (  C*mr.  J*  Vtrf.  I >  ) 
Noi  ci  partimmo,  e  fu  prr  le  fcal/e, 

Cie  n'avean  fatte  i  oernJ  a  [tender  frinì 
H/menti  V  Duca  mia,  e  traffe  meo. 
Il  Landino  afferma  che  qui  borni  vale  abbagliati  e  di  cattiva  slfia,  ai  5- 
gnifitando  bornio  fn  Beiegnrf.  ;  Lo  fielTo  dice  il  Vellutello  con  quella  fo- 
la difTercnia  che  la  voce  bornio  egli  afferma  elfere  de'  Franteli  ,  che  coal 
chiamano  cbi  è  lippe  e  vide  male  .  La  Crufca  inerendo  al  lor  patere  dice 
che  bo'nlo  lignifica  dece,  Ivfie,  diceria  villa,  e  per  «fempio  porta  il  ver- 
fo  del  Poeta  noilro 

Che  n- avean  fatte  1  borni  a  feender  pria  , 
e  quell'altro  de!  Boccaccio.-  ragionando)!  nella  Corte  del  JiV  Filippo  il  ba- 
rilo! e  quello  del  Pataffio  :  featen\a  Bornia  fu  affai  bifiorta  .    Nei  pilfo 
del  Boccaccio  bornio  lignifica  veramente  di  mala  vijlt,  e  quel  Re  dall'  cf- 
fer  guercia  fu  cai]  chiamato  per  loprannoiue.  Lo  Ite.Tu  può  lignificar  benrta 
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SOPRA' it  Paradiso.  ft 

liei!*  altro  pitto  del  Pataffio»  potendoli  chiamtr  bo'nia,  cioi  lufca  e  giicfci* 
usa  fomenta  ingiuft»  eduta  allaciecaper  traslatione .  Coaì  (emenda  tòsrnia, 
contratte  iterale  diciatti  noi  Verone  li  per  figo!  fiearo  una  fcìurca  [«utenza,  un 
fatto  alla  cieca  e  fvantaggiofo  contratto.  Ma  coma  nel  verfo  di  Dime  può 
foni  lenificar  /«fiif  e  di  mala  nifi*)  Otterrà  ottinnmente  Niccoli  Villi- 
ni acuto  Critico  in  quella  Tua  (Jccillaturji ,  che  vi  [otto  nomi  di  Vincen- 
za Foiefi,  che  le  j'intertdeehe  //  (calte  avean  ferie  Infra  il  Poeta  rcoltro  a 
fundtet  ,  ciò  è  contro  alla  fu»  utente  ,  perchè  antt  ftenMen  lo  acqg'fiav/i 
(smpre  più  dijiiota  r  còfani  veduto  delia  beigli,  con»  appare  chiata^uente da 
que'  verfi  dei  vigeGmoquarto  Cinto  ; 

"  !  di(cendemmo,l  patte  dalia  tipe, 

•  :t'«-i 

j  fi>  > 

.Olitecene  conte  dicendoli 

Che  ny  ripetiti  fatte  I  terni  4  (etnder  iri/ti 
fi  pub  intendere  fatti  Ivfcbi  ?  Che  concordatila  e  quelli  di  fatte  1  berti  *  t 
Jiuand' inche  li  leggerti  falli  I  aerai,  che  maniera  di  parlate  i  quella  ;  le 
Óli  oofe  ne  \i\t\  fatti  !  ciechi  }  Ecoroe,  dimandi  i(  fopra.inn  wniro  Villani  , 
avrà  detto  Dante  nel  numero  del  più  fatti  terni,  cioè  nc.br  t  fe  Dante  fo- 
la 1  ^  conte  corporeo,  era  quello  che  noci  potei  valere  V  mi  Virgilio  1  eh*  era 

lic  che  riferita  abbiamo  ,'  D»  doverli  in  quel  verfo  intender  b:r.tl  per  que* 
.(Umori  che  tufeono  dalle  percolTe  detti  anche  blrHettell  e  biterieU  ,  e  noo 
voler  Dante  qui  dir  litro,  «he  nelle  {tendere  per  quitte  (cali!  tonchlefe  e  p/e- 
ete  Jl.ftàrgte*  per  lf  quali 

Lo  pie  ferita  la  min  non  fi  fpediva  f 
t'era  fatte  de"  blter\èii  e  de'  ieriticceij  per  te  mani  1  per  I'  piedi  e  per  altri 
pani  del  terpe  ;  la  quale  fpofiijont:  non  Io  come  gli  fii  sfuggito  patire  uni 
delle  difficolti  Tal  Idilli  Die  1  che  contro  l' il  tra  ei  produce  ;  imperciocché,  co- 
me nel  maggior  numero  potei  dir  Dante  ri'  api  in  fatti  1  barai  ,  compren- 
dendovi Virgilio)  che  incorporeo  era ,  e  non  poteva  pigliar  bernoccoli  ?  Ol- 
crccchè  11  terto  ha  non  fatti  ,  mi  fatte  i  btrni ,  il  che  moltr*  apertamente 
aver  qui  tutt'  altro  voluto  lignificare  il  Poeta  noli  io. 

Il  Daniello  dice,  .che  chianiaiili  terni  quelle  pietre  in  fuori  ,  che  taftiar  C 
Cortona  nelle  fabbriche  non  perfette  .  Da  quella  sitili»  ttajjgo  il  Conten- 
tato! uollro  quella  fpofrtion  memorandi  : 

Nel  ci  parsitene  ,  e  f»  per  li  (calie  , 
Cbe  «'  avean  falle  i  perni  a  {tender  pria  r 
cioè  delle  quali  tei  prima  ne  attuarne  falli  (tendendo  elei  fafi  l  borni.  flti- 
atee' futi  q-iafi  (cai/lenii  la  quale  interpretattone  quinto  fu  ridevo!*  non  è 
meitiex  dlmoflrare.  Come  eie  può  G°0r6car  delle  osali}  caia:  nv/anyab  li- 
gnificare aveuame:  e  conte  fané  a  fende,  pria  vorrà  mai  dire  fatti  (cedden- 
da  e  jeep}  Fare  incredibile  ch'uomo ,  nnn  dirò  di  lettere,  mi  doijup  di  ra- 
giona polla  cadere  in  cosi  fatti  fpropufìti;  a  ciò  tinto  più  pire  incredibile, 
quinto  che  Intendendo  ,  cbe  qui  bariti  altro  n.tn  lignifica  che  t  ronchi  e  le 
r.trui'a  tilevature  di  quello  foglio  ioti  tra  si*  li  otre  pref*  dalle  pietre  che  la- 
f.iinli  svaniir  fuori  dalle  muraglie  delle  fabbrichi  non  ennrpite  e  li  ehja- 
maii  ierBit  030*  tot*  «a  per  fe  ooiara  •  ogni  rtiEcelta  dileguata. 

di  Nel 
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51  ÓsserVAzióni 

Noi  ci  farfm'xoye  fu  per  le  paliti 
cioè  fu  per  que'  sradi  e  fciliui  ,  eie  a  (under  pria  ,  cioè  le  quali  fcatee  nel 
difetader  prima  ne  aveon  talli  I  terni  ,  cioè  etano  a  noi  Hate  fatte  Ha'ron- 
chi  dello  fcoglio  ;  ed  è  reme  Te  li  dicclfe  ;  fu  pe'  ronchi  dello  fcoglio  ,  che 
ci  avelli  fervilo  come  di  fcaglioni  a  difeendere  .  Timo  è  chiaro  quando  s' 
avverta  che  il  eie  è  quarto  cafo  e  primo  I  borni .  Non  fa  fe  tale  fia  la  fpo- 
fiiion  dei  Daniello,-  ma  non  par  credibile,  che  fe  talfo/Te,  il  Comentator 
rollro,  da  cui  fu  quello  prooolìto  venne  il  Daniello  confutato ,  abbando- 
nata 1'avefle,  e  in  catena  di  tanti  abbagli  fi  folle  intricato  si  ciecamente  . 
Barner  chiamano  i  Kranicli  quelle  pierre  piantate  In  terraglie  noi  diciamo  confini 
animili  i  quindi  nni  berti:  rei  la  lif.nifiraiion  ,  ches'edetto,  per  finiilitudinc . 
Vtrf.  ti-    c<""'  "»"'  L>"»1*  *"f"  t*  £'«!<■> 

Grada  per  graticola  la  end,  uhi  natica  la  Crufea  .  La  ei,Ja  rr"i  Iti  ehi 
vachi  ma  II  crederi*  un.i  Jlerp'atlira  per  licenza  DanCefca  non  me  lo  riderei 
a  j'crfitrle  di  rraie  e*ha.  (  Cuuieniat 

Cràda  c  una  di  r;ue!Ie  voci,  che  dagli  altri  dialetti  d'Italia  prefeDante, 
td  è  Lombarda ,  r.è  l'  l-  jìè,u,ii;:-,;  alcuna .  Deriva  da  Creiti ,  donde  ì  To- 
fani fecero  Greta  con  la  fola  di  Screma  ch'eli;  han  ritenuta  lite  noi  Cab- 
liamo cangiata  fn  rf,  cnin'eiii  fìclli  hanno  fatto  in  molt' altre  voci .  Perque- 
fto  flelTo  privilegio,  che  a'  Poeti  narratori  vlen  conceduro  ,  osò  il  Poeta 
noftro  /ff*  eh' è  diiion  Romagnuola ,  c  fcnifi»  ora  adejfo  forfè  derivati  da 
ha,  ipfabore  pel  tra latta mento  di  iac  e  di  bora  ,  come  adejfo  da  ad  hoc 
ipfum  tempvr .  Cosi  la  Lombarda  co  per  capo  i  la  Friulana  pio}*  per  pioggia  , 
la  TiroleTe  aneti  per  t$tt  ,  che  noi  Veronrfi  diciamo  ance*  ,  e  altre  che  in 
cucilo  punto  usi)  mi  fovvengono.  Ben  paflb  d'  Arìflotele  tutto  i  propoll- 
to  mi  fovviene  che  »  difefa  del  Poeta  noflro  non  laniero  certaroemedi  ri- 
ferire. Tvtit  imuaw  ,  dice  quel  gran  maeftro  di  Poetica  ,  «'  /ia  xnrXJ 
,,b\i;#  àenim  mìe  tiiufapSuf,  ti  H  tele  ifwiu't,  ni  H  /""■?"(•« 

«li  ìaiiffmft  i  cioè  i  nomi  doppi  feno  ccnvtnitailflimi  alla  Pc-efia  Delirami/- 
,a,  eli' Ernie*  I'  lingue,  '  /c  •  rasU^ionl  ella  Giambica .  E  perchè  le  lingue 
all'  Eroica  Poelia  convengano,  fi  ha  Delia  fu»  Rcttorlca  (  Lio.  1.  )  lj  dóve 
dice,  che  le  veci  ferver,  /'„„„  „„  ceno  che  pieno  d'  onore  e  contumace  cm, 
da  «orni  dlfptW"  1"  "min  meniti*  del  favellar,.  . 
Yerf.  IJl     Ci'  al  fummo  pine,  noi  di  collo  in  collo. 

Collo  per  colle,  /  non  a  conto  della  rln  a  ,  com,  dice  taluno  fervendo  alla 
Ctea  la  Crufea-,  atltjoci;  dicendo  di  collo  in  colio  col  primo  collo  la  rima 
certamente  nulla  ha  che  partire .  (Comentat.  ) 

Qui  filo  nun  è  ufato  per  culle  ;  mi  quella  voce  figniricante  quell'alta 
paìte  del  corco  notilo  che  foli  iene  il  capo,  è  trafpottata  qui  figuratamen- 
ie  a  fignifica'te  elre^a  ,  i  di  coi!,  in  cello  nuli' altro  vuol  dire  che  d'  al- 
„--a  in  alien*.  Quanto  poi  alla  Qqfci,  elT.  fpiega  eolio  pet  U  pan,  più 
alta  del  'nome  per  colf  e  c-Vro,  ecii;i  <;'.ie!to  it:!o  di  Dante,  ma  della  rima  non 
fa  parola.  1!  nolìro  Comeutarore  al  fuo  fulito  le  fi  un'  oppolliions  tutto 
-'—      e  aderendo  ad  elfa  nella  fpofiiionedi  quella  vi"--  -  ™t«ftl»  rut- 


le  raijlon.  ... 

1  cadì ,  che  la  Crufea  adduce  in  prova  della  fua  fpofuione,  fono  quello 
verfo  di  Dame  e  quelle  parole  d'un  Zibaldone  i  ebbe  /ajlti  Tempi  in  Pe- 
to r  In  fit!  eolle  del  monte  l'emefo  .  Ma  ehi  non  vede  elfere  nell'un  palfo 
c  nell'alito  uCito  (olle  net  irailaiìone  ,  e  nulamente  aflèrirfi  che  coliti  pec 
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Te  Itur.'fichl  rolli-,  giogo  ,  ve 'ter ,  cari"»™  ,  in  (omnia  la  Vane  p'à  alta  d-f 
Monte}  Nel  paflò  di  Daiirc,mme  s'è  detto,  «j'/u  '/ale  figuratamente  alier- 
■r,i  ;  nell'altro  è  ditto  collo  del  monte  In  quelli  gulfa  che  fi  Tuoi  dire  /«r- 
,iW  monte  ,  pli  del  monte  con  una  trailaiione  pur  dui  colli  ,  eh'  elTen.lo 
quella  psr:eche  alla  cervice  è  foppolìa  i  ètrafportato  ivi  per  Unii  li  [«dine  a  (i- 
SMiiiìcire  non  li  pa-ti  t>iù  alta  del  mante  non  il  i attinte  e  il  vertice  ,  ma  la 
parte  del  monte  Coppole*  immediatamente  al  cacume  e  al  vaiti™  .  E  però 
t|  elio  paragrafo  del' Vocabolario  doveva!!  dividere  in  due,  e  dir  nell'uno 
che  etile  vai?  alletta  per  traslazione  recando  quello  verro  del  l'otta  noUro  ; 
nell'altro  ,  che  collo  del  mente  lignifica  pur  per  metafora  la  patte  Toletta 
immediatamente  al  cacume  adducendo  refempio  del  Zibaldone.  Cosi  Stadia 
nel/i  Teblide  (  Vi.  o.  Verf.  ft4J.  ) 

,.-  ...  ftondsa  colla 

PmfnaiH  :  --.-.-«-•« 

I  dorfum  ad  Tlherlm  uf.pe  :   coi!  Ammìan  Mar- 
  ,.......)  fmtfoue  pedet  Ca$i  memi'  prtwmtam  fondi- 
tur  in  ntare  :  e  cosi  finalmente  il  Poeta  noftro  ;  (  Inf,  Cuo/.i.  Verf.  i]. 
Ma  po'  ti'P  fai  apuli  d'Uri  colle  giunto  , 
Là  ove  terminava  Ofelia  valle , 
de  m'  acca  di  paura  il  cuor  compunto  i  '• 
Cuarda'in  alti  ,  e  vidi  le  fae  fpalle 
Ve/ìite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Cie  mena  drillo  altrui  ,  per  ogni  calle . 

CANTO  V. 

Verf.  1*.    Per  manco  voto  £  puh  render  tanto  , 

Manco  eterne  \  cie  vale  lo  fieffo  ci,?  inanellila  ,  qaamuny;  si  fu  chi  pfeten* 
de  ejfert  addiettivo  e  lignificar  manchevole.  (Comentat.  ) 

Prob  Superi  '.  quantum  ninnali  a  peflera  caca 

KtSlt  iaient  

fi  può  bene  efclarmr  con  Ovidio.  (  Mitam.  Lib.6.  )  Quando  Dante  h3  vo- 
luto ufare  foftantivaniente  U  voce  mance  ,  le  hi  fatto  fedire  il  fegniearo 
di  c  ha  detto  (  Parad.  Cani.  3.  Verf.  3o.  ) 

Sul  rilette  , per  manca  di  voto, 
come  fi  richiedeva  alla  proprietà  della  lingua  ,  non  per  manco  voto  ehe  qui 
mi  mincievtle,  difettivo,  imperfetto  .  Chi  mai  direbbe  per  mancanza  voto 
invece  .lì  dire  per  mancanza  di  voto  ,  fé  non  fij(T=  Schiavone  o  TeJefco  ? 
Ma  forfè  quella  voce  manco  non  trovaG  ufata  addici  tivaoiente  dal  Poetino- 
Uro  in  altri  luoghi  del  fuo  Poema  ? 

lo  ve'  fapir  fe  l'uon  pui  f addi  sfarvi 
A'  voti  manchi  lì  tsn  altri  beni, 
fi'  ha  nel  quartodl  quella  Cantica  -,  (  Verf.i}6.  )  t  altrove  (  Irtf.Cant.tt.Verf.6., 

O  per  tremuote,o  per  fojlegne  mance  • 
«  nil  Purgatorio  (  Cant.A.  Verf.  jl,  ) 

LA  dove  mio  'ngegno  pareo  manco  : 
e  In  quella  Cantica  di  nuovo  (  Cant.t.Verf.  tao.) 
E  eli  effer  non  pui,  fc  gl'Intelletti, 

Cie  muovon  quejle  Belle,  non  fon  mancbi , 
£  manco  'I  y.-lmo  ,  de  non  gli  ba  perfttn , 

dì  Cq~" 
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fcrwi  il  Peti.™  j*.) 

P/rJ  /  m.V.<  dì  firn  Ugrimafi  e  mancbl  ; 
■  cuipotrei  a^iiun^re  ni  le" altri  efempli  d'Amori  approva  filli  mi  ,  fé  no» 

baflafirjr  gli  addotti  e  non  Coffe  un  flirtare  il  tempo. 

Yerf.  7°-    Onde  ci~ife  Ifigenia  il  fio  hi  velie  . 

Forfè  Innudlmeate  fu  del  Porta  il  dichiarar!  quell'ut  Aeree  Virgìnitateni 
fuam  del  f  agre  Trjlo,  eie  mcieMaS  U  grafia  dimandala  e  eiienuia  da  q*r- 
fia  Verginei!,,  ,M.,v,v,r.v  .  (  Corinti!,  ) 

Iti  geni*  fu  figliuola  non  dì  Jeffe  (chi  riol  faJ)  ma  d'  Agamennone,  che 
il  Poeti  chiama  gran  Data  de'  Greci  nell'i  A  lecedente  Vttb  f  ondenon  veg- 
go come  li  poflii  qui  a!ludere  all'uri  fiere!  Virginìiaiem  fiam . 

Parlando  in  quello  Canto  II  Poera  de-'  voti  temeraria  niente  fatti  e  ferva- 
ti,  rammenta  il  fagrificio  che  fe'Jefie  della  Figliuola,  e  fin  qua  va  bene  y 
pofeìa  Agamennone  che  la  figliuola  Ifigenia  facrificò  a  Diana  in  Aulìde  ; 
Ma  tio  non  vcjjjo  quanto  a  propofito  li  ricordi  ,  non  l'avendo  Agamen- 
none facrificata  per  veti  fanti  come  a  (lérifce  il  Cementa  tor  noftro,  (  Verf.ig.  ) 
ina  pii  vaticini  di  Cullante  Indovino  del  Campo  Greco,  il  quale  affermava 
che  Cima  factificarc  Ifigenia  era  iujpollibile  la  navigai  io  ne  iTroja.  Fa  me- 
raviglia come  nell'uno  di  tanti  Corneo tatori  «  anche  Oppofi tori  di  Dante  non 
abbia  avvengo  cosi  patente  abbailo. 

CANTO  VI. 
Verf.  7J.    Di  fui,  ibi  fi'  colbajuU  fotomat 
firme  fon  Caffi*  nelle  'nfirno  latra, 
Bajuhu  (u  nifica  preffo  i  Latini  pronamente  chi  porta  per  mereedei  e  noi 
diciamo  Vacchino:  ma  qui  Dan  ti  innllii  quella  voce  alla  nobile  figo  iti  cai  Io- 
ne di  Grufile  M/era.  B"!ol"r  negli  Scrittoti  di  balla  Latiniti  fi  trova  nella 
Ji-.nìlicaiion  de;orofa  di  Aie  r  diritto*  de"  gi evani  Principi  .  Quindi  fi  fe- 


ì  celi' Imperli! Corte  dìCofìantinopoli  la  Grece  »  

nome  dell'  Anibafcìador  Veneiiauo ,  e  par  tuttavia  fi  conferva,  chia 
oli  anche  al  di  d'oggi  S'iUCbì  da  quella  Repubblica  Seremflmia  vf 
:  eletto. Ambafcladof  "T 


l'Tii ficai  dirnitj,  fi  formarono  pofeia  le  altre  Bajnhvur  eh' è  grado  di  n- 
liginn  militare ,  e  bail-'a  donde  li  Tofcani  balia  che  vai  podejìi  e  autorità  , 
e  il  verbo  halite  o  bollire  che  trovali  ufato  per  governare  .  Nel  modo  flef- 
fo  che  bajnlui  falìrono  moli' altre  voci  di  baffo  c  vile  ad  alto  lignificato 
e  nobile.  Sarei  che  sull'altro  lignificava  che  unScrvo  mercenario  dal  Gre- 
co B^rri;  cioè  robuflo  e  atto  al  faticare  ,  pafaò  ad  effer  titolo  di  Siguu- 
lia.  Lo  fleffo  avvenne  d'altre  voci  che  vano  è  qui  numerare. 
LodoilcoCaflelvetro  [Peft,  )  per  quelli  due  vetfi 
Di  («/,  eh  fi1  tei  baiale  figurate  , 

Bruto  re»  Caffi*  nello' nferae  Ulta  ,  (  ìnf,  Cam.]*.  Vtrf.  66.  ) 
riprende  il  Poeta  no  (Ito  di  contraddizione,  dicendo  che  Brulé  nell'Inferno 

come  tane.  Ma  quella  oppofìiione  quanto  fra  chimerica  e  filfa  ognun  da  fé 
fleflb  lo  pub  vertere ,  non  dicendo  qui  il  Poeta,  come  a'  immagina  quel  Cri- 
tico, che  Btuto  per  cagione  delle  fitffo  tormente  lairi  e  orli  a  gulfa  di  cane  ; 
pi  che  Bruto  con  Caflio  di  ciò  che  l'Aquila  Romana  fece  con  Auguflo  , 
da  cui  fur  ridotti  a  dirli  difettata  tue n te  la  mone  di  propri»  niauo  ,  latra 
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cioè  piti»  difpet.oi'anicn'c  *  rabbiofimente  nell'  inferno  ;  il  che  nfc  coni  ra- 
dice al  detto,  né  al  cantiere  di  Stoico  non  difconviene  .  Punto  pi  il  ra^io- 
«cole  non  è  I'  altra  oppofiifone,  che  fa  II  Caftelvetro  (  Voti.  )  al  l'ueta  no- 
flro ove  afferma,  ch'egli  commette  trrott  In  ijìoria  quando  due  inirciucendo 
yiriiiio  a  parlarr  ; 

Nacqui  fiib  Julio  amoretti  fop  tardi  ;  (  Inf,  Cani.  I.  Vtrf.  ;0.  ) 
percloccbi  Virgilio  «atout  mollo  prima  eie  Giulio  Cr{',:.-.-  .r.-.-il'c  occupata  la 
liberta  dil  comuni  di  tifma  \  ni  nac^-i  follo  il  fuo  Conflato  ,  end,  ,,<,?/:,  pa- 
rtir nacqui  Ab  Jullo  vtrlfUtr  fi  pjlepro  In  gualchi  moda  .  Ma  1'  oppofmo- 
ne  è  fciolta  da  quello  Redo  vttfo  curi  qudle   parole  ancorché  fop  tardi  , 

per  le  quali  vien  dinotalo  che  Virgilio  nacque  a'  tempi  di  Giulio  Cefare  , 
nia  che  Cefare  fi  fe'  Ditlator  perpetuo  alcuni  anni  più   tardi  rlfpctto  al  fin 

naicimento ,  come  ottimamente  •PsFji*  "  VelluieHo ;  la  n_ual  cofa  mi  fa  ftu- 

no  i  neon  fi  gratamente  riprende  egli  il  Poeta  noftro  (  a  cui  a  .-compagni  Lu- 
cano fuor  di  piopofito)  per  aver  eflò  dimi'/ìreii  per  afimkgia  Ir  fiagieni  dill' 
attua  e  l'  ori  del  giamo  t  dilla  noni  ;  qual"  onpofiilone  ,  quantunque  pneife 
farli  a  Lucano,  non  dee  farli  a  Dante  ,  che  l'oenia  fcrivtnJu  frientìfico  e 
facendone  univerfal  foretto  la  Teologia,  non  dovea  fchifar  ne' luoghi  par- 
ticolari l'ufo  di  quelle  materie  che  o  a  feicme  o  ad  arti  appartengono  . 
Se  ciò  avertè  II  Calieli'etro  ennfideraro  e  ben  dlftlnto  da  Puema  a  Poema  , 
non  fi  farebbe  maravigliale  di  Quintiliano,  il  qual  non  vuole  che  de'  Poeti 
fi  porta  effete  buono  intenditore  fenia  edere  Infegnaro  dell'  A  Urologia  e  nel- 
la Flloibfia  aramaeftrato.  Riferirò  le  fue  parole  >  eifeudo  effe  rutto  a  pro- 
posto per  la  difefa  di  Dante  e  per  far  conofeere  mani  (erta  meni  e  l'errore  del 
noflro  Critico.  Nte  ,  fi  railomm  fidirum  /gnorri ,  dice  quel  gran  Maerttottl 
Recrorica  ,  pollai  initlllgat  j  qui  (  ut  alia  mutata  )  io:iei  cria  tteafttqu*  jf- 
gtteruia  in  Jiclaratuiìt  timporlbus  ultimar.  Nic  ignara  Ptllafopèlie ,  cumprt- 
■  ti  r  piurSiaoi  la  smaltai  ftre  tarmlnibur  locai  rs  ìntima  qva-fiion-Jtn  natura- 
'lima  (i-biilltati  r/petllsi  ,  tum  nel  frsptir  Eiapedoclim  in  Grtiii,  Varroneitl 
ac  Luiretlwn  In  Latini!  {  qui  pracepra  fapìenlln  terfibui  iradiderunt  . 
\  la\\  Qr*.  Llb.  i.  cap.  4.) 

C    A    N    T    O  IX. 
fV'.ioj.  Non  ptri  qui  fi  piali,  ma  fi  ridi. 

Non  dilla  colpa  ,  eh' a  minti  non  torna, 

Ma  del  valor,  eh'  ordino  e  prenv-'di . 
S<il  fi  rimira  nell'  arti ,  fi'  adorna 

Con  tanto  afelio,  1  dlf.ernofi'l  ben,, 

Verdi  al  Mondi  di  fu  quel  di  gli  torna. 
Patto  c  quella  ,  che  non  fu  bene  ancora  piegato  da  Spentole  alcuno  , 
II  noflro  Comen tarare  v'impiota  attorno  lunga  annotatone ,  che  nullacon- 
chiude  e  non  ferve  ad  altro  che  a  farne  pili  denfe  le  tenebre  .■  Oltreché 
ammettendo  tale  fuoliiione  fi  verrebbe  in  ouelli  verli  a  ritxtere  la  voce 
icrn.j  In  rima  nel  lenificalo  fteffo  i  il  che  farebbe  licenza  più'  che  Dantefca . 

Il  Caftekctro  (Peet.)  giudicò  eh*  Dante  nell'ultimo  verfo  non  torna 
feritene,  ma  t'ornai  nel  che  fu  fcguiiato  dal  Mauonì  ,  cui  tal'  emen.-ia- 
iione  vien  inanimente  attribuita  dal  Cumcntator  noftro.  {  Verf.  10S.  )  Ma 
ammettendo  l;  emendai  ione  del  Cafl.-I  vttro  ,  qual  fjntiiuenio  tt  ne  può  trar- 
re che  ila  foffribUq/  Il  noftro  Ctineutatorv  tenta  a  ouefla  lelìon  dive  fa 
d    4        '  I* 
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[j  (ai  primi  ìnrcrpreraTione  accomodare,  un  nuli' litro  fa  che  migglormen- 
ic  [cotnptgUar  la  matifla. 

L'ultimo  verfo  di  quelle  due  Tertine  in  alcune  Ediiioni  leggili  in  que- 
lla galli  i 

Perei/  a!  mede  di  fu  enti  di  fii  torni . 
Tal  lezione  fpofitioii  pretta  eoo. Baienti  fliiu* . 

■$q  /  rimira  all'ari-,  ch'ade,*,, 

rioi-  che  adorna  quella  sfera  con  si  arTettiofe  Influente;  e  dlfeeraefi  II  tene , 
pereti  si  modo  di  fu  ,  cioè  perche  elfi  arit  cioè  la  provvidenti  divina  s||i 
maniera  ctieilc  mì!  di  gii,  gli  stetti  noftri  terreni  iwm  cioè  riduce,  poli- 
fee  e  ternifee;  the  cui  torna  una  da!  ternari  Italiano,  come  nella  Ter  lina 
smeredunte,  ma  dal  tornare  Latino  li  debbe  prendere,  che  vale  lavorare  al 
tornio  e  polire.  O  pure  fi  fplcghi  tema  per  tanti*  ,  nella  inai  /igni t]cn  lo- 
ne,  che  fu  dimenti.ata  dalla  Crufca,  vien  quello  verbo  ufato  in  quel  vcrle 
dal  Poeta  noflro,  (  Pu rg  Cartt.n.  Verf.  oc.  ) 

O  Hemaenusli  terrari  in  iaflardl  ! 
cioè  i ansi 'ali  i  il  che  porta  la  foolìiione  fieffà  ;  e  toglie  egualmente  la  rei- 
lera.ion  della  flelL  vere  ne!  fiatil  ficaio  fteffo. 

V.'.h  che  dunque  vuol  in  quelli  Terzina  lignificar  Dante  fi  è  .  che  di;l: 
Ab::itoiÌ  della  s'era  di  Venere  dif.emeli  il  vero  bene  i  perche  gfi  affètti 
Icro  fono  purgati  e  ridotti  alla  maniera  reiette  >  fenlo  il  lafcivo  e  cimile, 
amyre,  che  per  l'inficeruta  di  quella  fieli»  ne"  cuori  umani  fi  Renerà,  cun- 
ve::i'o  in  Cifro  e  divino  dal  foiner.o  Atrefic*  ,  la  quale  fruizione  non  vie- 
ne tfclufa  dui  le-.eere,  com:  nella  preferte  ediilone, 
.  Perei!  al  Monde  di  fu  r.rl  di  fili,  toma, 
potendoli  an.-he  cr-n  crucila  lejione  prerHvc  ifnj  rrl  lignificato  di  Ifni- 
(,>  o  d.  eang-a,  e  fpo.re  che  lo  quel!»  sfera  fi  d'fte.m  11  ben*,  pereti  Pa.ti 
the  r  aderì,»  doé  la  divina  provvide»*  Mende  di  fu  cioè  nel  Pantetlfb 
gorl  di  'gii  torna  le  mortali  a  Bei  ioni  cangia  e  le  tenie  pute  e  perfette  , 

Non  ctejb  c^e  ale  rno  Ignoti  putrii  In  rima  le  flette  voci  ufare ,  culaio 
la  fitnificat^n  Hi  d.verC  .  Notiflimi  e  quel  Sonetto  d.l  Petrarca  , 
■Par.  ,.  Son.  ,5. 

&iW«  fon  unto  V'ho  in  quella  pane, 
le  cui  rime  Ìjii  Tempre  e  n  U  fielTe  voci,  mi  in  diflVenr,;  li :'m fi. -a tn  -  Ci- 
ni fere  il  Pulci  nel  Morganté  in  quella  Stanta  che  non  lifcierf.  di  qui  ri- 
ferire, perchè  mi  lembra  ingegnofa,  (Cunr.i.  Stani.  S.  ) 


'»  fi"  «/  **»  '»  man  qui  il  giorno  ,  e  P  ombra 
Ti-  cen  la  fp.id*  1:1,1  Tra  t'  fifa  e  il  pome 
Cavalchi,  e  fptffe  fudi  al  Sole,  e  alfe,  ' 


Ma  di  lunare  a  homo  1  I  il  fin  del  pente  . 
Viri  rl/e  eguali  qui  t'affatica-,  e  fpera 
T>i  rJiornarfi  alia  fua  antica  fpera. 
l;  vari  fignlrìcatì  delle  voci  in  rimi  fin  tutti  per  fe  chiari  .■  fola  far:i  avver- 
tire che  nel  fedo  verfo  relprcllìone  è  prefa  da  un  giuoco  antico  di  Firenze 
che  chiaenvafi  Pome,  ci  era  una  fpetie  di  lotti  in  patti:»,  come  ne'Can 

li- 
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li  CitMfclaleCchi  li  pno  vedere  .  Una  fpeiie  di  corfo  In  partita  chiami*11* 
Poma  noi  Lombardi. 

CANTO  XIII. 
{Verf.  %  li  toro  fatfi,  come  centro  In  tondo. 

(Xf/pallage,  conta  per  efemph  l' affidimi  jaElet  nec  Blbylona  Iibor  ,  dovendo^ 
•.prendere  a  rovtfcio,  ci  sì  come  rondo  In  centro,  commende  mi  centro  tatto 

plinto  dil  tondo,  come  nel  vero  convenivano  I  frati  menu  dì  S.  Tommafe  e 

ifr'pame .  (Comentat.) 

''  ^Qui  jioji  c'  è  Hipailagt  alcuni  ;  ma  fi  vuol  lignificare  che  il  Creder  di  Dan- 
te .e  ri  dh*  dì  S.  Tomruafo  di  necellìti  ii  ridurranno  noi  vero  come  nella  Pe- 
riferia o  Giroonferenia  tutte  lelinee,  che  tirar  11  pofion  dal  Centro  ,  di  ne- 
ceffirì  G  KJijWo  .-  e  Dante  avrebbe  intefo  male  ,  fé  avelli  intefo  dire  , 
che  /  frnSoit/ttSfuol  e  di  S.  Tommafr  cencttttóier  nel  vero  ,  corno  tutte  li  li- 
mot  ' del  tondo  cojtptngon  mi  contro  ;  perchè  è  falfo  che  tutto  le  liner  della 
Cirfon ferenti  ctfbvrtì»ano  in  quel  punto  che  fi  chiama  Centro  ,  potendofene 
molli  flime  tmirc-Ae  ,m>n  vi  convengano,  ove  all'incontro  nertuna  dal  Cen- 
tro nj.  ne  può.  condurr*  che  alla  Circonferenza  non  lì  riduca. 
.  JJel-.paflb  poi,  che  1  viene  per  efempio  d' un' Ipallsje  addotto^  c'è  tanfo 
bene  quanto  nel  verfó  di  Dante  .   l'opera  pub  dot  vanto  a  Babilonia  coni» 
Babiloni«,-aH'6pera,  onde  lì-.può  dire  lenta  ricorrere  all' Ipaliige 
1  hljpdbur  jacltt  me  Bah1'»'         ■  (  Mari.  Episr.i .  ) 
Non  eoi]  irfcdttei  Verfi  di  Virgilio  (  Otero.  Lii.  t.  Ftrfi  7.  ) 
Tjtterìlt!  platani  inaili  firjfrre  calette  1-, 
Cijìana  Fagut, 

doveniofi  ìvi-iitiendere  Fagl  Cafialttnt  gejftte,  non  Capanti  Fagut;  im- 
perciocché ,  come  dice  Servio  ottimamente ,  in  Qafianea  fertili  infamnda  Fa- 
gm  non  inferii*,  . 

■CANTO  XIV. 

Verf.  j).    Ci'  ad  Cini  mena  farla  giudo- mani  • 

p;™™;/™,  dono  ,  rifiato. ■  /  voce  antica,  dice- fan  la  Crufra  cutfii  la- 
tinlfmo  di  Dame.  (Conienti!.) 

Mano:  voce  Latina,  non  vcco  amica  dice  laCrufca  .  Mi  maraviglio  co- 
me il  Comentitore  non  l' abbia- riprefa  ancor  quindi  non  aver  chiamato  an- 
IKkijfimo  quello  Voeabolon--pc«i[>  v'era  a'  tempi  di  Pactniio  e  di  Nonnìo  ,- 
e  dovea  farlo,  perché  l'oppofiiione  è'tanto  fottile  che  ma  farabbe  caduta 
in  mente  a  Raimondo  Lullo.  .1  '-  ■■ 

Vttf.^  Più  grata  fa,  fot  ofiot  ,utt  a  -quanta. ,-  .*„ 
PIÙ  grata  fia  in  quejto  luogo  per  più  uefetta  rd  Intera  ,  -a  cacone  del  jlx* 
«irfoo.  (Comentat.)  •*    •  '.        -  -■  "      ,  '>  ■ 

data  non.  può  mai  lignificare  intera  il  perfetta  .  La  foofiiiona  di  quello', 
jaffo  i  quella  :  la  nof.ra  pctfrna  più  grata  fia  ;  cioè  noi  farenl'o  pi  l'i  grati  " 
Di"  ,-  ptt  rjfer  tutta  ,,«oma  ;  cioè  eflindo  n  >i  allora  ìnttti  e  perfetti  i  p«~ 
eiij  cioè  per  Ij  quii  cofa  , 

 ,' aicrefcerì  c,  J  eie  no  dona  ' 

Di  gratuito  lume  il  fomma  bene  ;  •■  *  ■ 

imperciocché,  come  atfctmaii  nel  Canto  fello  dell' I D'arno- 'al  Verfo  1-07. 

 quanto  la  cofa  ì  p.-i,  perfetta  ,  »  '  ■ 

Pi.i  fonte 'I  lene,  ,  ceti  la  doglianza, ^  >  . 

Yerf. 
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Vi'f.  04.    Che  con  tanta  luciti ,  e  tane  tetti . 

Robbli  Vote  frana  Dant.fia  (  Coment  a  t.  ) 

Sjbcio  non  è  voce  ([mia  Dantefca ,  ma  Latin*  ,  e  vien  <U  tubtuf,  o 
per  dir  meglio  da  nbint\  che  anche  mirar  fi  dlffe,  come  fi  pili  vedere  da 
un'aurica  Menzione  riferita  dal  Votilo  nell'etimologia  della  foce  ruier  ,  e 
approdo  lo.  Scaligero  nelle  Nore  a  Varrone  ;  perchè  i  Latini  ufarono  In 
alcune  voci  Vu  e  Ve  indifferentemente  ;  e  però  diceva  no  fiumi»  e  fervevi, 
vultir  e  toltiti  onde  Plauto  nel  Prolago  dell' Anfitrione i 

Ut  ver  In  vofrli  voi  ti  1  mercimoni! t  , 
per  lafctare  infiniti  altri  efctnpi  che  lì  potrebbero  addurre. 
.  CANTO  XVI. 

Ytrf.  3t.    t  '«  fi'l'  »<"A  /•«•' 

X  p«.  wr//i  ***/  trenta  ,  nei  Mt  f*  eie  il  verfo  ne  patlfta,  facendo* 
fiate  di  due  filiate  fole  et.  (  Coniati  t«.  ) 

Quello  Terfo  leggeva!!  in  alcune  Edìiioni  (correttamente 

E  trenta  fiate  venne  uve  fio  fece. 
Il  Caftelvetro  (  Peti.  )  riptende  alcuni  Poeti  del  fuo  tempo  per  aver  ufato 
fiate  di  due  ftllabe,  e  dice  eh'  e/fi  furerie  per  avventura  ingannati  da  que- 
llo verfoi.cul  egli  emenda  nel  modo  flalTb  che  neM'cdliìon  della  Cmfca  e 
Mila  prefente  fi  legge.  Ma  quanto  è  vero  che  coti  lì  debbo  emendare  pel 
riguardo  della  Storia  ,  è  falfo  altrettanto  che  fiate  di  due  fillabe  non  lì 
pofla  tifare.  Eftmpi  potrei  recarne  rooltillimi  d'approvati  Autori:  ma  qua- 
li contro  I'  opinione  del  Caftelvetro  e  del  Conientitor  sottro  fi  poffnno 
addurre  piti  vigorofi  e  convincenti  di  queliti  che  dalla  fteffit  DivfnaCorn- 
luedia  ci  fon  prellatl  f 

Se  mille  fiate  fui  tape  mi  temi  ( Clnt.  Jtmi.  Verf.  tal.) 
fi  «a  nell'Inferno;  fi  ha  nel  Purgatorio.  { Cam.  a,  Y,rf.  1 11.  ) 

Ma  pria  nei  pette  trr  fiate  mi  diedi. 
Fiate  vien  da  vicet  Latinoi  barbaramente  vicata.  I  Provemall  da  vitata 
fecero  vU\.  Giraldo  di  Bornello  in  una  Serventefe  j 

p  ne  miai  animi  trep  v>a\  , 

cioè 

£  ne»  credere  dltrul  troppe  fiate  1 
Ve\ei  dicono  gli  Spegnuoli  ,  ed  è  più  vicino  al  Viete  de'  Latini.  Queliti 
vocabolo  fi  accorcia  In  fie  e  fiat  ch'è  lo  Hello  che  vie  e  Vai  e  «'ufa  nella 
moltinlicaiion  de'numeri,  11  Cadelvetro  vuole  che  queflevoci  nnn  fieno  ab- 
breviate da  fiata-,  ma  fieno  11  a,'"'  Greco  ;  imperciocché ,  die' egli  {Ginn, 
al  Beni.  )  cerne  peffene  I  moltiplicatori  ,  feconde  la  dirittura  del  parlari  dire 
uno  via  uno,  Jevendofidi  ntctjfità  dire,  una  fiata  una'  e  cerne  peff oneri fpen- 
direi  pegname,  fa  cento 1  facendo  di  mefiiere  ,  per  cenftrvare  il  numero, 
rivendere ,  lànnn  cento  ?  Ma  quelle  fon  chimere  ,  e  di  cosi  fatte  feoncor- 
danieouinte  non  fe  ne  incontrano  nelle  Lingue  ? 

CANTO  XVII. 

Verf.  53.   ma  la  vendetta 

Fia  tefilmenie  al  ver,  che  la  éifpenfa. 
Lendine  fa  bine  la  Cofitirtleue ,  ma  nen  piletta  le  mente  dell'  Autore, 


(  Cementai.  ) 

Il  Landino  dice:  la  vinie:ta  che  fari  Die  fepra  anelli-,  eie  ti  cacceran- 
■  ,  fia  lefiimenis  del  viri  ,  li'  i  la  lem  ingiufii^U  I  Sa  tua  Innoceiila.  Che 


Digitized  by  Google 


SOPRA    'IL    Pf  RADlSO. 

la  difpenfa,  cioè;  //  ;im/  wru  difpenfa  r  Centrltulfce  rffa  vendetta  ;  porcii, 
ibt  Dio ,  eiff"  *'  apparecchia  la  wndtttd  fopra  chi  ha  frale  feconda 

affo  virila .  Come  dunque  fi  può  dire  chi  Landino  cioè  il  Landino  fa  ti- 
no la  coJlru%loae ,  ma  la  mimi  non  p/nrira  dall'  Anton  ì 
Vrrf.  ili.    Ch'il  forai  II ,  >  ft'prlma  corrufca. 

fiammeggiante  :  vott  antica  dici  la  Cmfca .  (  Comentat.  )  Voce  L  attua  di- 
ce la  Cinica.-  ancor  qui  lì  pois»  far  camoeggiare  l'oppo/ìilorie  dell'  anii- 
thiffima , 

CANTO  XXIII. 

Vrrf.  jy.    F.lla  mi  dlffe  :  %\u,l  chi  ti  fotran^a  . 

ÒHiJle  fobramare  non  fa  grafia  di  porlo  la  Cnfté .  (  Comertlat.  ) 
Sobran^arr  c'è  dell»  Crufca  ,  e  quello  Hello  quello  ftellìOìmj  verfo  ne 
ileo  recato  per  autoriti  .  Sotranfalt  i  lo  ftefTì  che  fotran^art  e  per  la 
parentela  del  *  e  dell'"  confortante  È  detto  nello  Hello  modo  che  boto  per 
tote-,  boa  per  vocf  e  fimlll.  Cojl  latori  per  lavori  ja  quel  verfo  (  Parad. 
Cam.  ij.  Virf,  <ù  ) 

In  tbl  I  gravi  lahór  gli  fono  aggratl  ; 
Ove  inconlìd eneamente  dice  ii  Gomenrator  noftro   che   latori  i  latìnifmo 
poggiar  del  itati  y  che  nella  Ter  tini  antecedente  ufa  il  Poeta  in  iignifica- 
aion  di  figliuoli.  E  che  altro  e  il  noftro  lavilo  e  lavorar,  che  il  Ubor  eli 
laberare  de'  Latini  ?     .  - 

CANTO  XXIV, 

Ytrf.  Itì.    Cori  quelle  tarolt  differente- 
Mtmt  dannando  , 

Differentemente  tulio  una  parola  :  fpeijamra  ufata  ancor  dal  Latini  ,  ma 
fot  qualche  rara  volta  i  poto  digita  d'  imita\icnt .  (Comentat.) 

Due  forti  di  fpetiature  aveino  i  Latini  r  l'una  fi  faceva  con  le  parole 
l'empiici,  l'altra  con  le  compofte.  Della  prima  fpctie  è  quella  d'Oratio  , 

.  non  gommi!-,  "equo  purpura  ve- 

Nali  ,  me  auro  \ 

imitata  da  Pindaro,  che  di  cosi  fatte  fpenature  frequenti/fimo  fece  ufo  , 
Della  feconda  è  quella  pur  d'  Orazio 

Tbraelo  bacbqnte  magli  flit  inler- 

e.  tale  t  pur  lj  fpciiarura  ufata  qui  dal  Poeta  noftro  <  Che  poi  le  cori 
ftlte  fi  ufaiTero  dai  Latini  fol  qualche  rata  velia,  vìen  falfamente  afTerlro, 
irovandofene  frequentemente  ne'Poeti  >  ira  i  quali  il  fola  fopraccitato  Orai  io 
{Lib.  i.JW.  9.  )  me  ne  preita  parecchie)  quali  fono 

Calavi!  forni , 

e  {  Ut.  j.  Set.  j.  ) 

 „tr,  fi  firamiitllc  ncubtt  Undt- 

Ibld.  Qiloginta   annoi  natili. 

Praierea  ni  voi  tltlllti  gloria  ,  j«n* 
3 arando  ebjìringam  ambo, 

e  lui,  %.  f-pifi,  ».  ) 

Spanta  ittm  fajlu,  quanto  inolìinini 
e  [  Art.  PatL  \ 
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 fi  nin  offenderti  unum- 

Qutmqve  Peelarum  lima  labor . 
Quinto  psìall'afferniire  che  così  fatte  fpeiiature  fieli  pec-e  d'I"'  d- Imica- 
me  ne  appello  »'  più  temoli  Latini  che  le  imitarmi  da' Greci  ,  e  a* 
più  fsmon  Italiani  che  dai  Greci  e  dai  Latini  pur  le  imitarono.  Il  divino 
Arioflo  non  fe  ne  attenne  i  (Canl.iK.  J/.41.) 

Ancor  cb'  rgli  conica  '/<  direna- 

Menti  a  fu*  Marfià  danne  fi  faccia. 
Il  gentlliflimo  Angelo  di  Cottati  to  non  dubito  ufarne  in  un  Sonetto; 

Simili  avvieni  a  me,  ibi  tropee  ardila- 

Meme  furai  dal  dlvin  vofire  volle 

Ma  troppa  lunga  opera  imprenderebbe  ehi  tutti  volelfe  qui  riferire  I  parti 
de'valorofi  Poeti  che  di  quelle  fpetiature  hanno  fatto  ufo.  Ben  non  In- 
filtrò dì  far  avvertire  che  i  noilrì  Italiani  non  le  ufarono  folo  ne!  fin  del 
»erfo,  ma  nel  meno  ancora.  Notiffimo  è  quello  del  Poeta  noflro,  (  Znf. 

Con  ir,  £cle  canina-menti  latra. 
Cui  il  Petrarca;  {  Cani-  5.  Stani.  *■  J 

nemica  naturai- minte  di  faci 

Nafce  urta  finte,  a  CUI  V  nitrir  non  deli. 
e  di  nuovo  ;  (  Som.  30.  ) 

E  perebi  nalttral-memlt  s'aita 

Centro  alla  merli  cimi  animai  terrene. 

CANTO  XXIX. 

Vtrf.e.     guani' i  dal  punto  ch'I  \enii  in  libra. 

Zenit  veci  Ebraica-,  id  è  II  punto  valicale  e  perpendicolare  fepra  II  capa 
di  ciafib/dune .  (  Come n  rat.  ) 

Zitti,,  quando  lignifica  /;  punte  verticale  [opra  il  capa  di  clafcbeduno  , 
mn  è  voce  Ebraica  ma  voce  Arabica.  Zen-M  appo  gli  Ebrei  vai  fornica- 
zioni. Zanll  4  il  verbo  di  Zanut ,  ed  e  feconda  perfoni  e  vai  fornicali!. 
CANTO  XXX. 

'  %u9ùiDl"Zmc'cnC'^wa  cb,  ^'Tjfalca'fiit  M*It»«  a  tagUl,  aurfia  ri- 
ma replicata  ,  /,„;„  et*  n,  «da  ruteni  oleina  ,  „e  teli,  foco  graffa- 
min:.  (  Cnmentar.  ) 

Allude  qui  ti  Coment»  f'e  al  torà*  rancato  io  1  orna  non  dal  Milio- 
ni, toni 'ti  due-  mi  dal  Caftekeiro.  cu  me  s'è  fitto  poco  fopr»  avierrlre. 
Mi  quivi  cicli  11  Caftttvetro  che  f.<{re  replicata  in  udii  due  voltela  roct 
tema  nella  ftef»  figr.ificat  Ione  j  e  qui  la  voce  vidi  cor.ipoo  turte  tre  le 
[irne;  nel  che  j;nn  divario  correre  non  par  cieJIbl'e  che  ignorai  ócneTc  II 
ComeOtMOte  ,  efTenJo  noto  firn  a'Fin.-iulli  ch'errore  *  nell'arre  del  ve:- 
f.tKire  il  ripetere  ìd  rima  la  IleTa  voce  nel  Sanificato  flclfo  t  mi  che  non 
lo  t,  qutnJo  la  fteTa  vo;e  reiterata  urte  Is  rime  compone  ,  come  ha  qui 
fatto  il  Poeta  mitro  re. retando  Udì  e  altrove  Cr.'JU  ,  modo  di  rimate 
ch'egli  imitò  forfè  dille  Seft.ne  de' Pto.er.tali ,  e  da  lui  Imltamntj  ror';» 
molti  dejl- 1  rallini  più  celebriti.  Notiff-mi  j  quell'Otta**  dtli'  A  Modo  > 
{Cani.  ii.Jr.is-) 

Fe^au-ttro  brevi  prrrr  ;  un  Madricardo, 
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ove  il  nane  dì  untilo  Guerriero  fa  tutte  tre  le  rime;  e  notiflìma  é  pur 
quell'ili"  dell' Anguillara  (  Mei.  Lio.     staitf  3-  ) 

Pria  eie  il  citi  fojfi  il  mar  la  linai  i  il  foto, 
ove  le  voci  foce  ,  mare  ,  t  clilo  tutte  le  rime  ne  formino  .  II  Poliziano 
(Llki.)  nelle  leggiadri  (E  me  Siami  per  li  gioflra  di  Giulian  de'Medici  dì 
quello  modo  di  rimare  lì-  crede  bello  il  far  Rio.  Grazio  Gain»  a  culo  pare, 
re  fi  è  quella  ; 

Or  canta  meco  un  po'  Ali  dola  none, 

F.rale  iella-,  ih'  il  «orni  hai  d'  Amore! 

Tu  fola  ,  bmchì  rafia ,  putì  mi  rtgno 

Sicura  mirar  di  Venire  e  d'Amen. 

T"  Jt'vtrfi  amerefi  bai  fola  i!  rigne  ; 

E  pofia  giù  dagli  omir  la  farina  ,  ' 
Tema  le  corde  di  tua  bolla  cetra. 
Il  fecondo  verlo  è  imitato  da  quel  d'Ovidio,  (  Ar.  Am.  Lli.%.) 

Farmi  d'aver  detto  altrove  the  quella  Mula  prendente  a!  canti  amorofi 
abbe  11  nome  da  E'fuc  ,  che  vale  amori  .  Lo  ftefjo  Poliziano  di  nuovo  i 
(  Llb.  a.  ) 

DI  quifto  i  della  «cèlle  Lucrezia 

Inacquine  Giulie  t  e  pria  nacquene  Laure  [ 

Laure  che  amor  dilla  bella  Lucrila 

Arde.,  i  Ili  dura  ancor  fi  mofira  a  Lauri  ; 

HJgiJa  più  cbi  a  Her 

O  In  Ttffaglla  colei  i 

Ni  mat  degni  mofira. 

Si  non  luna  fuperèa  i  juoi  eegn  ut  cui . 
feì  Stanze  appreflb,- 

Ma  li  bel  Giulio,  eli  a  noi  fiato  i  rubili}  t 

£  fol  di  Della  ba  fluite  II  trionfo, 

Or  dietro  all' ormi  del  fuo  buon  franila 

Viin  cannate  Innanzi  al  mie  trionfo  , 

Hi  mefirerl  giammai  pleiadi  ad  elle  , 

Fin  cbi  ne  penerà  novo  trionfo  ; 

Ci'  le  gli  io  nel  cor  diritta  una  faitta 

Dagli  ecebi  della  bella  Simonetta. 
Quinto  poi  al  dire  che  di  quello  modo  di  rimare  s'è  valuto  Dmte  f'"\a 
iti  fe  ni  Vida  ragioni  alcuna,  rifponderei  che  la  ragione  e' e  benillimo  (  0 
quella  e  la  Varietà.  Ma  quanto  il  dire  che  ciò  Rifatto  poco  grA\lefamin- 
ti  non  foggi  unsero  nulla  ;  perche  chi  volete  far  parole  di  tutto  quello  chi' 
pece  gra^iofi  fembra  alla  delicatezza  per  non  dirla  [elioliti  del  Comentator 
noftro,  imprenderebbe  uni  briga  da  non diftorfene . 
Virf.  i  lo.    Odor  di  Iodi  al  Sol,  che  fimprt  verna  . 

A  Dio  che  fa  lui  pi'peiua  primavera  :  Vernare  ne!  pnfinif  Significate  manca 
rulla  Crufta  .  (Comentat.  ) 

Li  Crufta  pone  Vernare  in  ugni  ficaie  di  fvtrnan  ,  di  patir  fndio  ,Jl  farfi 
amo,  e  di  far  primavera  ,  *  vlen  citato  quello  (ledo  verlo  di  Dante  In 
qaeft'  ultimo  fenfo.  Peroro  il  Ccmeniatui  non  lo  vuole  ,  e  affami  che 
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in  puff  trifali  ffglficaw  W  mania,  e  non  ammette  appellationfl, 
Ttrf.  1 19.    Sitalo  1  '!  convinto  ddlt  hiancbe  fid,  \ 

DI  qurfia  gente  tefiila  di  glorila  fida.  Stola  prtff»  I  Romani  amiibi  /erta 
di  (MMltl  ufata  d^  Matrone, 

Si^nrbt  fini,  vai  qui  bianibe  anime  .  •  fi  chiamano  finì,  dall'effer  veftlte 
-41  itola  per  aieioniniU  1  e  la  figura  è  Amile  affano  ■  quella  di  Stailo 
(i/i.j.  Sylv.*.  F«/.»3j.) 

H/jrr         ,  b>n;  juv,»um  calu  fida  m.'fia  laberat 

fìnta  cioè  mattana  ,  di  -che  la  llola  era  jl  vefiimento  delle  matrone  nula- 
mente detto  lena  di  gonnella  dal  Comentator  noflro  ,  che  moflra  con  ciò 
non  fapere  clie  la  (loia  delle  Matrone  Romane  non. affettata  efuccinta,  ma 
ampia  e  lunghi  (firn*  era,  e  con  moire  pieghe,  come  da  que'verft  dì  Tibul- 
lo (  tlb.  1.  F.leg.  7.  )  fi  può  comprendere  i 

Imprdlat  trina  ,  ntc  fiola  Unga  p,d,i  , 
e  da  quel  d' Orario  (  Uh.  1,  Sat.z.) 

Ad  tale,  dtmlfa  fida  <3  (Ircumdata  falla-, 
e  da  nuti  di  Marziale  j  (  Lib.  3.  Epig,.  93.)  che  dice  ad  una  Vecchia  vina 
.  WSOftì  fo,^  „m  Jffr  f„n„m. 

Stolz  li  trova  predo  Apuleio  {  Met-am,  Lii.il.  )  tifata  anche  nella  lignifica- 
rne di  vtfit  Sacerdotale  i  p„feill,  [tifativi  ,  frttefi  ahtfa/m  fatraiu, 
fioln.  Gli  Ecclefiallici  chiaoi-irono  con  quello  nome  l'Orario  ch'elfi  pona- 
■0  il  collo  1  e  incrocciano  dinanzi  al  petto  per  alludere  alle  funi  e  alla  Cro- 
ce del  Salvatore. 

Ebbe  qui  riguardo  il  Poeta  fiollro  x\V  amjlìl  fiolh  albi!  dell'  ApociHITe, 
con  che  purità  e  candide*™  vuol  dinotarli  .  Mi  fa  oflìrvare  il  dottiflìnio 
Beroatdo  (  ibfd.  )   nelle  lue  Note  alla  MetamorfaS  d'Apuleio  che  f  Greci 
-      o  bel!-'--       ■  ' 


,  cioè  fida  Ùlan 

al  contrario  la  fida  purpurea  funga  malattia  dinotava  ,  come  1' «liète  otnata 
di  fida  ttgla  Utir  i*.*i**'ì  cioè  fd«%la*  di  (piranha. 

CANTO  XXXI. 
Vtrf.  jl.    Cht  clafean  giorno  d'  Elice  fi  cuopra, 

Sotanie  ed  ho  filili)  ,  aid' dia  i  vaga. 
Stenda  le  favole  /'  Orfa  maggio,*  /  fa  Ninfa  Califfo  ,  la  min»,  Arcade  f„o 
Figliuole  ;  coi!  Il  Volpi ,  1  prima  di  Sol  Itali  gli  altri  Comtnlaltrl ,  ma  e  un 
felenni$>no  abbaglili .  (  Coment  Jt.  ) 

Non  pub  negarli  che  il  Volpi  e  gli  altri  Coruentatorl  non  errino,  dicen- 
do che  Arcade  Flgliuol  di  Califlo  nell'  O'fi  minore  fu  trasformato .  Ovidio. 
nc'Fofil  (  Llb.i.)  chiaramente  afferro*  die  Arcade  fu  tramutato  nella  eo- 
"-"-'fl»  che  chiamili  Affilate  0  con  quelli  veti] 

Jam  irla  lufira  Pi",  furio  coneptuc  agtkat  , 

Cam  Mate,  nato  e,ì  ebvla  falla  fy*. 
Illa  anidra.-,  lamouam  cogn,fc,r,t  ,  afilli!  ameni  ; 

Et  gemali  :  gemivi  vrrba  pannili  frasi  . 
Kant  Putr  Ignarvt  jacule  fix'jfel  acuto, 
NI  forti  ad  piperà'  rapici  tVrl*r  domo,. 

opinata  miiant  ;  prier  efi  quam  dicimsi  Aritem  ; 


SI  gita  propinata  miranti  pr-or  efi  .;::i:n  sidri 
^rUefitax  formem  terga  fonemi  1  Mei. 
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Non  parlò  coli  chiaro  nulle  Trat  fermali,  H,  onde  I  Traditilo*!  errargoo  , 
credendo  rome  11  Volpi ,  itie  Califto  e  Arcade  Ibflir  tramutati  ncll'  Orfe,  tr» 
ì  quali  primo  fu  Nicolò  digli  Agoltini  ,  che  Ufció  fritto  nella  fui  ver- 
fione,  (Llb.  a.) 

E  prefiameite  giù  dal  elei  J'fcrfe 
Cerar  tei"*,  eie  veder  nei  fefferfe 
La  meri,  di  Califfi*  lì  palrfe , 
Ed  Arcade  li  «l'Orfa  ami,  ri  cenverf,  ; 
Pel  cor!  l-^ia  e  l'ali,*  li  bracete  prrf,  t 
E  !,  f<'fi.ll,  li  tic!  lucide  ,  Uefa 
"  ■  eli  finor  chiamata  i  la  maggiore 


Orja  Callffie  , 

Nello  fleto  fallo  i  caduto  ancora  il  tanto  lottato  Gian  Andrei  Hall' Angui*, 
lata,  (Lli.  l.  SI.  17Ì-  )  «he  feguendo  l' Agoltini  dlfle  i 
Per  vietar  Giove,  ch'Arcade  non  face1 - 


§uel  malefici,  ,  al  gitale  lì  Lede  Imeni,  > 
GII  caigla  In  un  memeite  fejfo  r  faccia  , 
Falle  un'  allr'  Orj'a  e  fa  lecere  ui  venie. 


.    imi,  le  leva  In  aria,  e  via  le  calila 
Verfe  Beele  affiderai,  e  lenta, 
E  tante  Ir  peni  per  Farla  a  vele. 
Che  In  citi  le  colloco  vicine  al  pel,. 
Là  deie  pel  la  ler  rugefa  felle 

SI  fece  un  mante  chiare  e  trasparenti  » 
E  f  fer  ir.»/  /*  ler  tiritera  /ielle. 
Qvefia  ì  min  grande  I  quella  i  più  Inerme  ; 
Or  t'Ori*  fei  2*1  citi  /acid*  e  ielle-, 
Ed  Orf*  amer  fen  dette  dalla  gente, 
,,.  ,E  per  l'Orfa  minar  la  Madri  i  naia, 

L'altra  è  maggior  che  fa  più  larga  rota. 
dote  li  érta  novametue  dicendo  cheCalifto  li*  l'Orla  minor*  >  c  quello  t 
per  giunta  Copra  la  derrata.  Varie  Con  le  openioni  degli  Scrittori  intorno  a 
quelle  Coftellaiiooi .  Chi  dice  efier  Boote  queir  Arcade  figljuol  dì  Giove 
e  ili  Calili  o  i  altri  lo  credono  Icario .  Erniippo  ed  Omero  lo  credono  un  fi- 
gliuo!  di  Cererai  e  Petellide  aggiunge  ch'c'  Tu  pollo  fra  le  fieli»  da  fua  Ma- 
dre, pe,che  agli  Cu  l'iuventor  del  Carro  ,  dell'Aratro,  «dell'  ufo  deBuol . 
Efiodo,  come  pure  Ovidio  nelle  Traifemailonì  ,  (  Llit.  t  )  ed  Igino  nell' 
AJÌronemla  Pertica  {Li*.  ì.  Fai.  4.  )  affermano  che  Califfo  fn  figliuola  dì 
UcaeneRe  fecondo  d'Arcadia.  L'Orfa  minore  è  detta  Fenice  o  Cincfura. 
C:n<>fura  fu  creduta  Nutrice  di  Giove  ficcarne  pur  Calillo,  Ce  ad  Aratoli 
prilli  fede.  Seneca  Tragico  crede  Arcade  l'una  t  l'altra  ,  dicendo  nell* 
Ere,/,  Serie?*  ì'Afì.i.  Sen.  r.  ) 

 Arcade,  Uefa- 

Lutfl,  verfe  ttmen,  vacati^ 

II  Jìnt  dtile  QjptrVAZnni  di  Fìliffo  Rof*  iMoranda. 
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Rifchiaramtnto  dell' ofcuro  Verfo  di  Dante ,  fatto  da  Benvenuto 
Celimi,  e  dato  in  luce  per  la  prima  volta  dalla  diligenza 
del  Sìg.  Co:  e  Cavaliere  Durante  Duranti. 

Papi  Satin  ,  papi  Satan  atippr  .  (  Infstn.  Cam.  7.  Vtrf,  t.  ) 
Accadde  per  eiTer  quella  fall  grandifjìnu  e  piena  di  gran  quantità  di  geme, 
e  ancora  tifavano  gran  diligetiia  ,  chequlvi  non  entrato  chi  n'un  ai  evache  fare , 
e  tenevano  la  parta  ferrala]  e  la  guardia  a  delta  porta  ;  la  qual  guardia  alcuna 
volli)  per  far  refiftenia  >  chi  e1  non.  voleva  che  entrarti;,  impediva  con  quel 
gran  rumore  quei  maravlgliofo  giudice,  il  quale  aditalo  diceva  villania  a  quella 
detti  guardia  ì  ed  io  pili  volte  m'abbattei ,  e  confiderai  l' accidente  i  e  (eforma- 
te parole,  quali  io  fentiì  ,  furono  quelle  che  dìfle  il  proprio  giudice,  il  quale 
ifeorfe  due  gentiluomini ,  che  venivano  per  vedere  >  e  facendo  il  portiere  gran- 
difEmarefìileni»,  il  ditto  giudice  guardando  dlflc  ad  alta  voce  :  Stì  cheto,  (ti 
cheto,  Satanafso,  levati  di  colti,  efli  cheto.-  quelle  parole  nella  lingua  Fran- 
cese furono  inqueflo  modo  :  putì,  />  *ix  ,  Sala*,  atti-,  pali  .  Io  che  beni/limo 
aveva  imparato  la  lingua  Fran.efe  ,  fetitendo  quello  motto,  mi  venne  in  mente 
quel  chi  Dante  mi  volfedire,  qua«do  entrò  con  Virgilio  fuomaeflro dentro  alle 
porte  dell' Inferno  ;  perché  Dante  a  tempo  di  Giotto  dipintore  furono  infieme 
in  Francia  >  e  maggiormente  in  Parigi ,  dove  perle  dette caufe  fi  può  dire  quel 
luogo,  dove  fi  litiga  ,  un'  Inferno  però  ancora  Dante  >  intendendo  bene  I* 
lingua  Frantele,  fi  fervi  di  quel  motto  j  e  mi  è  parfo  gran  enfa  ,  che  mai 
non  Sa  flato  intefo  per  tale,  di  modo  che  Iodico  e  credo  ,  che  quelli  Comenta- 
loti  gli  faccin  dir  cole,  le  quali  egli  mal  non  l'abbia ,  non  che  penfate  >  nix. 
fognate • 

Interpretazione  l'opra  il  belli  (Timo  paflb  di  Dante,  dato  ia 
luce  per  la  prima  volta  dall'Erudito  Sig.  Avvocato 
Gio:  Agallino  Zemni. 

Pa;r,  Ittfvfii  la  n»fira  giufl^ia 

Ntgll  cechi  di' tienili  ,  /  argamtnlr 

DI  fidi,  e  «cu  d'iMica  tuqunja. 
ita  pirli J  puelt   vefirt  accorglmmtB 

Età  pCn„ra,t  a  ,iu,fia  uri,*,,  ; 

Cam,  dlfirl  ,  ti  fari  unum*  .  (  Parai  Cam.  4.  *.  67.  ) 
Tatti  I  Cementatori  hanno  fatta  in  quelli  verfi  una  difficolta  Insolubile  ,  quan- 
do non  ce n'è  veruna  :  Ecco  la  parafrali  per  brevità  e  chiarella  Infieme.  Dice 
dunque  a  Dante  rieatrice  cojI  :  Che  U  giufìiiii  nollra  (cioè  li  Divina)  fembii 
talvolta  ingiufla  agli  occhi  degli  uomini,  egli  è  argomento  di  dover  credere,  e  non 
gii  di  ereticamente  dubitate  }  perciocché  tanto  più  umile  deve  efiere  l' intelletto 
in  ofsequio  della  Fede  ,  quanto  più  ofeurae  diffidi  cofa  gli  fi  propone  da  credere: 
Equeflo  ballar  dovrebbe  per  acquietarti  di  tua  domanda .  Ma  perchè  il  dubbi.) 
del  quii  tu  cerchi  è.di  tal  ni  tuta  ,  che  anche  l'accorgimento  vofl.ro  (  cioè  I'  uma- 
no )  nuò  penetrare  alla  (etili  dello  fcìoglimento  ;  voglio  farti  contento  dclu 
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DISSERTAZIONE 
sopra   l"  Infermo. 

Onciqsìi  acos  ache'  nelle  trafcorfe  giornate,  a 
^S^M^Ì   cagione  dell' e  fi;  ivo  quafi  infopporr.ibii  calore,  di 

grave  noja ,  di  fvasarnento,  e  di  fì-ìccliezza  d'  ani- 
hftSfigs!  ma  apportatrici,  abbia  io  le  occupazioni  folite  dif- 

me(re  alquanto;  per  isfuggire  il  vituperevole  ozio, 
e  pigro  non  addivenire  eneghittofo,  rileggere  determinai  un  leg- 
giadriflimo  ineltimabil  Poema,  di  Storici  avvenimenti,  di  vivif- 
fime  immagini,  di  florido  itile  ,  di  Pitiche  e  Teologali  notizie 
a  maraviglia  fornito,  e  ciò,  che  per  annoverare  un  chiaro  Scrit- 
tore tra'  Poeti  e  diftinguerlo  da'  «impofitori  delle  Storie  ,  a  me 
neceflaria  cofa  raffembra ,  con  invenzioni  fitblimi ,  con,  bizzarri» 
di  favole,  e  fpiritofe  vivaci  (Time  allegorie,  artiiiciofamentc  conca- 
tenato e  te  (luto  .  Il  qual  Poema,  fìccome  pento  eficr  manife- 
;\o  da'  caratteri  ,  e  dagli  ornamenti  ora  da  me  al  medefimo  at- 
tribuiti ,  è  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  di  quella 
nobiliflima  Patria  ,  della  Tofcana  favella ,  della  Volgar  Poefia 
foprammodo  benemerito,  e  corteggiato  onorevolmente  dalle  vir- 
tudi  ,  dalle  grazie,  dalle  mule:  le  quali  foglion  defcriverfi  quafi 
donne  fulTcro  immortali  e  deificate,  comecbè  altro  perawentu- 
ra  non  fiano,  fuorché  raggi  dalla  increata  Sapienu  tramandati 
alla  razionai  creatura  ,  e  dall'umano  intelletto  per  la  fua  limi- 
taz;oiic  ,  per  lo  congiugni  mento  alla  terrena  corrutibilc  mole, 


<5S  DlSSERTAZrONE 
facile  ad  effer  delufo  da'fenfi  ,  ipe (Te  fiate  indirettamente  piega- 
ti ,  e  torti  per  cosi  dire  al  verifimile ,  e  ali'  apparente  ,  colicene 
fè  ne  formino  confufe  e  framifchiaic  idee  ,  c  ne  derivino  varie 
openioni  ;  in  quella  guifa  che  i  lumino»"  raggi  del  Sole  in  dia- 
fano vetro  ripercoflì  vieppiù  la  luce  diffondono,  e  ne'denfi  cor- 
pi vibrandofi ,  fecondo  la  varia  combinazione  delle  componenti 
particelle,  diverfi  colori  colla  naturale  occulta  virtù  vi  dipìngono. 
Senz' alcun  dubbio  l'immortale  Alighieri  le  certiflime  verità  im- 
prefle  nella  rifehiarata  mente  fui  da  Dio  fommo  Vero  ,  e  le 
conghietmre  ,  le  apparenti  ragioni  ,  e  gli  errori  ,  che  vanno 
jnfinuandofi  ncgl'  ingegni  groflòlani  ed  ottufi ,  con  tal  perfezio- 
ne ci  delcrìfle,  che  non  a  jattanza ,  non  a  vanagloria  o  prefnn- 
zionc  ,  ma  piuttofto  a  vcracjffima  e  iincerifuma  tellimonianza 
di  fe  lleflo  ,  io  ftimo  doverfi  attribuire  l'affegnarfi  che  fa  nel 
quarto  Canto  dell'  Inferno  il  fefto  luogo  tra'  poeti  più  celebri ,  fe 
medefimo  collocando  dopo  il  Greco  Omero,  dopo  Virgilio  fua 
Guida ,  e  dopo  Orazio ,  Ovidio ,  e  Lucano  in  tal  maniera  fer- 
vendo : 

®tugli  è  Omero  poeta  fovrano  : 

V  altro  è  Orazio  Satiro ,  che  viene  : 
Ovidio  è  il  terzo ,  e  V  ultimo  è  Lutano . 
E  poco  dopo  : 

Da  eli'  e'ober  ragionato  'npente  alquanto , 
Volferfi  a  me  con  jalutcv»!  cenno  : 
E  7  mio  Maefiro  forrife  di  tanto  ; 
E  più  d'onore  ancora  affai  mi  fenno: 
Cb'effi  mi  fecer  della  loro  filiera, 
Sì  ed'  >'  fui  fello  ,  tra  cotanto  fenno  , 
E  acciocché  non  vi  fia  chi  ambizione,  e  vantataci  reputi  co- 
terie, o  fomiglianti  efpreflìoni  del  Fiorentino  Poeta  ,  ma  più  pre- 
fio  ,  non  a  Lucano  (  forfè  più  oratore  e  filofofo  ,  che  poer.t  ) 
ad  Omero  e  a  Virgilio  il  ponga  accanto,  e  con  effi  ,  per  ufare 
una  di  lui  frafe ,  il  faccia  federe  a  fcranna  ;  m'  è  caduto  in 
penfiere  di  faro  una  qualche  annotazione  fopra  queir  infigne 
Commedia:  non  già  per  pormi  in  riga  del  Landino  ,  del  Veliu- 
tejio ,  o  4'  altrettali  ,  che  la  fchiarirono  ,  ed  illuftrarono ,  men- 
tre 
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Sopra  l'  Inferno.  6$ 
tre  l' jnfufficienza ,  e  il  batto  c  fiacco  talento  mio,  Ja  Dio  mef* 
ce  ,  ben  conofeo  ;  ma  per  dare  maggior  lume  ,  fe  pottibil  Ha  , 
ed  alcuni  miei  fentiraemi  :  de' quali  dopo  cflcrmi  giuftificato  ap- 
pretto i  Teologi ,  checché  ne  dicano  gli  appaflìonati  calunniato- 
ri, anche  voi,  Accademici  virtuodflimi  ,  e  infiememente  tulli 
coloro  ,  che  dello  fquifuiffìmo  divin  Poema  frequentemente  ra- 
gionano, voglio  ne  fiate,  non  che  parziali  difenditori  ,  Cenfori 
difereti,  e  Giudici  indifferenti  . 

E  pofeiachè  il  quarto  Canto  dell'  Inferdo  poco  fa  mentovai  , 
io  confetto  che  l' immortale  Alighieri  la  openione  feguendo ,  la 
quale  ficcome  è  al  prefente,  cosi  fu  nella  età  fua  più  comune 
tra  que'  Teologi,  che  volgarmente  Scolaftici  s'  addimandano  ,  i 
bambini  da  morte  acerba  ,  e  fènza  il  Sacramento  della  fphituak 
regenerazione  rapili  ,  nel  primo  cerchio,  dove  il  carcere  deferif- 
fe  de' Patriarchi ,  racchiufe  infieme  con  li  Gemili  non  adoratori 
del  vero  Dio,  tra  li  quali  anche  il  Mantovano  Poeta  s'annove- 
ra. AnSam,  uditene  le  fonanti  parole, 

Andiam  ,  che  la  via  lunga  ne  fofpigne: 
Così  fi  mife  ,  e  coiì  mi  fi  'ntrart 
Ntl  prima  cerchio ,  che  V  obiffb  cigni  i 
Quivi ,  feconda  che  per  afcoltare , 

Non  avea  pianto ,  ma  che  di  fofpiri , 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  awenia  dì  duo! ,  fenza  martiri  j 

Ch'  aventi  le  turbe  «  cl>  tran  molte ,  e  granJi 
D'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 
Le  buon  Mar/ho  a  me  ,  Tu  Hon  dimandi 
Che  fpiriti  fon  quelli,  the  tu  vedi? 
\  .  Or  vo'  che  fappì  ;  innanzi  che  più  andit 
Ch' ci  rum  pece aro  :  e  i  egli  hanno  mercedi  , 
Non  hji.% ,  perei/  e'  non  ebhtr  battefmo  , 
Ch' è  porla  della  fede,  che  tu  credi: 
E  fe  furali  dinanzi  al  Criflianefmo  , 
Non  adorar  debitamente  Dìo: 
E  di  quelli  colai  fon' io  wiedtfmOi 
Ter  lai  difilli ,  e  non  .per  altro  rio  f 
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Senio  //frànti,  e  jòl  di  tanto  offe/i, 
Che  fanza  f perni  vivimi)  in  djfio. 
Noftra  opinion'  ella  è,  fai  va  la  riverenza  al  Maeflro  delle 
Sentenze,  all'Angelico  San  Tommafò,  al  Soitililìirno  Scoto,  al 
Serafico  Bonaventura  ,  e  a'  loro  dotti  feguaci  meritevolmente 
dovuta  ,  che  nel  profilino  cerchio  ,  dove  (Iride  in  oltre  la  riani- 
ma ,  rinchiudete  que*  pargoletti,  e  que'  Gentili  il  debbano;  ciò 
noi  ricavando  dal  ventèlimo  quinto  capo  di  5.  Matteo  ,  dove 
tra  fa  delira,  luogo  dcflinato  per  gli  eletti  e  predefiinatì  al  re- 
gno de' cieli  ,  e  tra  la  li  ni  tira  ,  luogo  de' reprobi  condannati  alle 
penaci  eterne  fiamme  luogo  non  rimane  di  mezzo:  dal  glorio- 
le Trionfatore  de'Pelagiani  Santo  Ago  il  ino  ,  da  cui  l'accenna- 
to Vangelo  contra  i  difenditori  di  quell'immaginario  mezzano  pollo 
fpiegafi  con  tal  chiarezza,  che  non  mancò  tra  i  litigiofi,  fondici 
difputatori  ,  chi  de'  fanciulli  tormentatore  arditamente  il  chia- 
mane :  da'  riti  nell'  ammi  ni  (trazione  del  Batteliino  dalla  Santa 
Romana  Chiefa  religiofamente  ofTervati ,  e  che  dimoflrano  eller 
fog^etta  la  miferabil  prole  di  Adamo  prima  di -ricevere  il  mille- 
riofo  lavacro,  e  il  rinafeimemo  dall'acqua,  e  dallo  Spirito  San- 
tificatore  ,  fottopofìa  al  principe  delle  tenebre  ,  e  meritevole  di 
quella  pena ,  che  nel  veuicfiino  capo  dell'  Apoca  li  ili  dicefi  fecon- 
da morte;  e  da  molte  altre  argomentazioni  fondate  full'  autori- 
tà, e  fulla  ragione,  dall' Agofiiniano  Teologo  Gregorio  Arimi- 
nefe ,  dal  Cardinale  Arrigo  Noris  ,  e  da  altri  delle  l'acre  dottri- 
ne chiaritami  profefTori ,  indultriofamente  raccolte,  e  validamen- 
te afforzate. 

Sia  non  per  tanto  quella  Sentenzia  noflra,  fe  tale  a  voi  ,  in- 
tendentiffimi  Leggitori ,  rafiembri,  di  minpr  pefo ,  e  di  minore 
probabilità  della  contraria  ;  perocché  è  parer  mio  fifo  ,  e  co- 
llante doverli  lafciare  ognuno  nelle  difputabifi  non  definite  qui- 
ftioni  ,  nel  proprio  fentimento  trattenerli  e  ravvolgerli  .•  rifiuta 
fenz'  alcun  dubbio  il  fapientiffimo  Dante  non  (blamente  1'  opi- 
nion di  coloro,  che  a'foprann  orni  nati  bambini  promifero  una  bea- 
titudine naturale ,  ed  il  poùedi  mento  della  terra  dal  fuoco  nella 
fine  dc'fecolì  purgata  e  rinnovata  ,  e  da  abitarli  da  quelli  dopo 
1'  univerfale  riforgimento  ;  ma  da  vantaggio  la  fallace  dottrina 
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d'altri  Scrittori  ,  clic  di  qualfivoglia  dolore  gli  credettero  affat- 
to privi ,  quali  laggiù  nel  Limbo  con  puerili  traditili  divenen- 
doli giuocare  fogliano  a  pari  o  caffo,  ed  una  canna,  ovvero  un 
battone  aggavignando  andarfene  a  cavalluccio,  ficcome  de' viven- 
ti fanciulli  cantò  il  Venofino, 

Lttdere  par  impar  ,  equitare  in  annidine  lunga  : 
ancorché  l' una  di  cotelte  falfiffime  opinioni  dal  Grande  Agoftino 
nel  primo  libro  dell'  Origin  dell'Anima,  nel  fedo  contro  di'Gitilìa- 
no,  e  nel  terzo  delle  Nozze  e  della  Concupìfcenza ,  e  parimente 
l'altra  net  primo  libro  con  tra  le  due  Pillole  de'Pelagiani ,  nel  tei*- 
10  dell'  Opera  Imperfetta  ,  ed  in  quello  ,  cui  dalla  picciolezza  , 
con  che  può  in  mano  comodamente  téncrfi,  ad  imitazione  del- 
lo Stoico  Epitteto  ,  il  nome  diè  d'  Enchiridion  ,  con  ragion! 
chiare,  c  lumi  noli  (Vi  me  ribattuta  fu,  e  confutata.  Le  quali 
ragioni  fondate  principalmente  nell"  efiftenza  e  negli  effetti  dell' 
originai  peccato,  nella  divina  Immagine  impreffa  nella  ragione- 
vole creatura  ,  e  nel  conofeitnento  di  quella  ,  altrettanto  limpi- 
do e  vivo  ,  quanto  da' corporali  legami  ella  è  sbrigata,  e  difciol- 
ta  ,  per  lo  quale  conofei  mento  dall'  ultimo  fine  ,  cioè  da  quel 
Dio ,  di  cui  è  Immagine ,  veggendofi  feparata ,  forza  è  che  fi  rat- 
trilli,  e  per  lo  meno  fenta  la  pena,  del  danna  da'  Teologi  addi- 
mandata  ,  qualora  ripeter  volefli  ,  troppo  in  favellando  proliffo 
farei  ,  e  rincrefcevole  . 

Rivolgendomi  per  tal  cagione  al  divin Poeta,  effendo  nel  pre- 
cedente terzo  Canto  entrato  nella  Minte  Città  ,  nel  cui  primo 
ingreflb  vide  di  colore  ofeuro  fcritte  quelle  parole , 
Givjìizia  muffe  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  poteflate , 

La  fornma  fapienz*  ,  e  'l  primo  amort . 
Dinanzi  a  me  non  fur  cofe  create , 

Se  non  eterne ,  ed  io  eterno  duro: 

Lafeiate  ogni  fperanza  ,  voi  ci'  entrile  : 
percuotendogli  incontanente  le  orecchia 
Diverfe  lingue  ,  orribili  favelle , 

Parole  di  dolore  ,  accenti  d'  ira  , 

Voci  alte,  t  fioch,  e  /non  di  man  con  elle, 

e    4  e  po- 
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e  pofcifl  nel  Canto  che  fegue  apprelfo  ,  e  che  vado  qui  rozza- 
mcnie  esplicando, 

Nel  primo  cerchio,  che  V abiffo  cigni , 
ascoltando  fofpiri ,  "  . 

Che  l' aura  eterna  faceva*  tremare  ; 
ne'  fanciulli  inoltre  non  battezzati  ,  e  de'  Gentili  avvertendo  , 
che  fenza  il  Battemmo ,  da  lui  Porta  di  no  (tra  fede  chiamato, 
fuerar  non  poffono  altra  mercede  ,  eccettochè  le  temporali  già 
perdute  ,  e  ftanite;  e  finalmente  introducanoli  a  parlare  in 
al  guifa, 

Sema  perduti,  e  fai- di  tanto  offefi,  .  , 

Che  fanza  fpime  vivemo  in  difio  : 
non  credo  vi  Ha  veruno ,  il  quale  alle  infelici  anime  in  quel  cer- 
chio ferrate  dentro,  edinchiuSe,  o  giocondo  peri  fiero ,  olperanza 
ibi  levatrice  ,  o  poSfibtl  compimento  del  naturai  defiderio,  e  dell'in, 
nato  loro  appetito  della  beatitudine ,  attribuirli  dall'egregio  Segnala  tif- 
iìmo  Poeta  il  perSuada.  Anzi,  Se  francamente  il  parer  mio  deb- 
ba dire  ,  collocando  egli  con  li  fanciulli  non  rinari  il  Greco 
Omero  ,  il  Satirico  Orazio  ,  Ovidio,  Lucano,  ed  altrettali  de' 
bugiardi  Dii  adoratori  e  narratori  d'azioni  profane  e  viziofe, 
e  co  nfeguen  temente  trafgreffori  della  legge  di  natura,  la  quale  il 
culto  d'un  folo  Dio,  e  l'oneftà  ci  preferivo  j  e  non  ammette  ne' 
primi  precetti  invincibile  ignoranza  ebefeufì ,  di  maniera  che  com- 
prendoni! nel  numero  di  coloro,  di  cui  è  ferino  nel  fettan teli- 
mot  taro  Salmo,  Effimdc  tram  team  in  Gentes,  quale  nonnoverunt ,  & 
in  regna ,  qua  nomen  tuum  non  invocaverunt  ;  fe  ne  potrebbe  infe- 
rire ,  che  folTero  con  i  predetti  Gentili  i  pargoletti  non  rege- 
nerati, e  cintili  nel  medefuno  cerchio,  obbietto  della  divina  in- 
dignazione, e  alle  uttrici  Sempiterne  fiamme  condannati.  Senon- 
ehè  all'  amore,  ed  all'imitazione  de' Greci  ,  e  de'  Latini  Poeti 
condonar  fi  vuole  quella  inavvertenza  ,  onde  1'  im;eg  noli  fórno 
Dante  lo  Sguardo  Suo  nella  Capienza  loro  altamente  Affando,  a'vi- 
zj ,  ila 'quali  fitron  contaminati,  non  pofe  mente. 

Avi-etti  bensi  il  giuiii/iofo  Poeta  l'obbiezione,  che  qualcuno 
avrebbe  potuto  fargli ,  in  qual  modo  dalla  Città  dolente  ,  e  dall' 

tttr. 
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tttrno  dolore,  dove  al  Cornino  d'una  porta  (colpite  furono  le  fii- 
nefiìffime  parole , 

Ufciie  di  fperanza  v ai ,  ch'entrate, 
liberati  ne  fonerò  dal  pietofiffimo  divin  Redentore  gli  antichi 
Patriarchi  rinchhifi  nel  medefìmo  cerchio  con  li  fanciulli  non 
battezzati,  e  con  alcuni  Gentili  lontani  dal  verace  culto  di  Dio; 
ma  difciolfe  ben'  egli  una  tale  oppofizione  ,  internando  che  gli 
accennati  Patriarchi  v'erano  confinati  ,  non  in  galtìgazione  dì 
commetta  (celle  rate  zia ,  come  vi  fi  racchiudono  1*  anime  ree  d' 
originale  ,  o  d'  attuai  peccato;  ma  perchè  riaperte  non  erano 
colla  morte  del  Nazzareno  le  pone  della  celeftc  Gerufalemme  , 
uè  finito  il  tempo  dell' efilio  loro  dal  Paradifo;  e  quindi  è,  che 
rivolto  Egli  a  Virgilio  ,  parlò  in  quelli  accenti, 
Dimmi ,  Maeflro  mio ,  dimmi  Signor»  , 
Comincia' io,  per  volere  effer  certo 
Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore: 
Vfcinne  mai  alcuno  ,  o  per  fuo  merlo  , 
O  per  altrui ,  eòe  poi  fojfe  bealo  ? 
E  quei ,  che  'ntefe  'l  mio  parlar  coverto  , 
Rifpofi  ;  io  era  nuovo  in  qutflo  flato  , 
Quando  ci  vidi  venire  un  pojftnte , 
Con  fimo  di  vittoria  incoronalo. 
Traffici  l' ombra  del  primo  parente  , 
D'Mel  fuo  figlio,  e  quella  di  Noi 
Vi  Moitè  legifla  ,  e  ubbidente  : 
Abraam  patriarca ,  e  David  re  : 

Ifrael  con  fuo  padre  ,  e  to' fuoi  nati , 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fi': 
E  altri  molti,  e  fecegli  beati. 
O  quanto  avrei  fu  ciucili  leggiadriffimi  verfi  da  ragionare,  fc 
il  breve  tempo  me  '1  permctiefie  ,  e  altrove  diretto  non  foGe 
l'incominciato  difeorfo!  Dironne nulladiroeno alcuna  cofa  fuccin- 
lamentè  .  Oflervo  accennarfi  il  tempo  del  nafeimento  del  prò  me  f- 
fo  Liberatore,  cotanto  da  qnc'  Patriarchi  defiderato,  in  quelle 
parole  di  Virgilio,  lo  era  nuovo  in  queflo  flato  .  Perciocché  fiori 
il  Mantovano  Poeta  ne'  tempi  dell'  Imperadorc  Cefare  Ottavia- 
no 
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rio  Augurio,  comporto  avendo  il  quarto  libro  delle  cofe  all'Agri- 
coltura appartenenti,  Geòrgie*  dette  con  Greca  voce,  allorché  il 
medefimo  Augurio  combatteva  pretto  1'  Eufrate  contro  di  Marco 
Antonio  e  di  Cleopatra  ;  e  letto  avendolo  in  Atella  all'  ifteffo 
jnvittiflimo  Imperatore,  quando  ritornavafenevittoriofo  dalla  ce- 
lebre pugna  Azziaca ,  confegnata  da'CronoIogi  nelì'  anno  di  Ro- 
ma 723.  o  dir  vogliamo  nell'anno  31.  innanzi  alla  comune  Era 
Criltiana  ;  il  cui  principio  concorre  nel!'  anno  ab  U.  C.  754.  e 
del  foptan  nomi  nato  Augutlo  45.  qualora  l'Imperio  Aio  calcula- 
to  venga  dalla  uccifione  di  Giulio  Ce  fare .  Ciò  ,  oltre  la  tcfti- 
mom'anza  dello  Scrittore  della  Vita  di  Virgilio,  cioè  ,  Donato, 
il  dimoitrò  l' iftelto  Latino  Poeta  nel  quarto  libro  poco  fa 
mentovato!  dov'è' cantò,  .,  .  : 

H&c  fupcr  arvomot  cultu  ,  pecorumque  csntbam  , 
Et  /«per  orbar  ibitt  :  Cmfar  àam  magnai  ad  attuta 
Fulminai  Eupbrattm  belio ,  vitfarme  valente! 
Per  populei  dal  juro ,  viatnqut  efftHat  Olympo . 
Anche  la  fopraccenn.ua  Azziaca  battaglia  eloquentemente  deferif- 
fe  ,  anzi  non  deferirle  ,  fotto  gli  occhi  mife  de' leggitori  nell'ot- 
tavo dell'  Eneidì  il  gran  Virgilio.  Sendo  poi  quelli  fopravvifiìi- 
to  anni  dodici ,  imperocché  fu  ne  morì  a'  11.  di  Settembre  nel 
Confolato  di  Senzio,  e  di  Lucrezio,  vale  a  dire,  nell'anno  di 
Roma  7JJ.  e  prima  dell'Era  volgare  10.  fe  da  quella  Era  le- 
veremo cinque  anni,  che  giuria  la  più  efatta  ,  ed  oggidì  comune- 
mente ricevuta  Cronologia  ,  dal  vero  n  afe  (mento  del  Salvatore  , 
fino  al  principio  della  comune  Dionifiana  Era  ,  trafeorfero  ;  ri- 
troveremo ,  che  quando  nacque  il  Salvatore  del  mondo  trapala- 
ti erano  dalla  morte  di  Virgilio  foli  quattordici  anni;  e  perciò 
bene  e  fapientementc 

Kìfpofe  :  io  era  nuovo  in  quefio  fiato . 
E  quanto  acconciamente ,  fc  Iddio  vi  falvi  ,  dal  nofl.ro  Ali- 
ghieri il  divin  Redentore  chiamafi  Un  Pcffente 

Con  fegno  di  vittoria  incoronato, 
ad  imitazione  del  Real  Profeta,  dal  quale  nel  Salmo  ventèlimo 
terso  parimente  dicefi,  Domimi  j ortit  & '  pottnt  ,  Domimi  potens 
in  prctlio  '.  Quanto  acconciamente ,  c  ordinatamente  s'annoverano 

l'ani- 
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l'anime  de'  Patriarchi  dal  fotterraneo  carcere  daCrifto,  che  lag- 
giù nel  giorno  della  morte  fua  poflcnte  ,  e  vittoriofo  difcefe  , 
difciolrc  ed  eftratte!  Miratelo:  È'  il  primo  il  noftro  progenito- 
re Adamo ,  la  cui  fallite  negata  nel  fecondo  Criltiano  fecolo  da 
Taziano  e  dagli  Encratìti ,  c  nel  dodicesimo  porta  in  dubbio  da 
Rupeno  Abate  ,  da  nell'uno  oggimai  fi  contrafta  :  indi  fi  nò- 
min'  Abele ,  dal  quale  trae  principio ,  nell'  Epillola  di  S-  Paolo 
agli  Ebrei,  la  ferie  di  coloro,  che  illuminati  dalla  fede  operaro- 
no la  giuftizia  ,  filtrarono  i  regni  ,  e  la  prometta  beatitudine 
co  niegu  irò  no  :  parlali  poi  dì  Noè  ,  la  cui  mifteriofa  Arca  fi- 
gurava la  noftra  Chiela  :  ne  viene  appretto  Mose  ,  nelle  cui 
prodigiofe  azioni  il  noftro  Legislatore  ,  la  vita  ,  e  la  reden- 
zione fua  fi  videro  fimbolizzate :  Abramo,  e  Davidde  nella  cui 
dipendenza  dovevano  tutte  le  nazioni  elfer  benedette,  al  cut 
feme  era  flato  prenunziato  il  divino  Liberatore  ,  e  di  cui 
solle  quelli ,  ficcome  leggefi  nel  bel  principio  del  Sacrofanto 
Vangelio,  éfler  chiamato  figliuolo  ;  e  finalmente  Giacobbe  ,  e 
Rachele,  ne' quali  il  medefimo  Salvatore  ,  e  la  Santa  Chie- 
la Spofa  fua  ,  acquietata  con  tanta  angofeia  e  travaglio ,  a 
maraviglia  efprimevanfi  ,  fono  col  proprio  .nome  in  ultimo  luo- 
go defermi  ■  Gli  altri  ,  i  quali  non  furono  i  Capi  dell'  uman 
Genere  ,  quali  furono  Adamo  nella  carnale  propagazione ,  Abe- 
le tra'  giudi  della  legge  di  Natura ,  Noè  tra  coloro  ,  che  dopo 
il  diluvio  abitarono  la  terra ,  Mose  Legislatore  del  popolo  elet- 
to; e  gli  altri ,  alla  cui  ftirpe  il  Media  non  era  Ibto  diftin- 
ta  mente  promeiTo,  come  ad  Abramo,  a  Giacobbe,  aDavidde, 
parve  a  Dante  doverfi  generalmente  accennare ,  e  con  ra- 
gione così  fece.  Per  la  qual  cofa  non  pofTo  ,  Gentiliflirai  NN. 
non  poflo  non  appagare  alquanto  il  gufto  mìo ,  i  belliffìmi ,  dot- 
tiflìmi,  e  ordina tiflimi  verfi  ripetendo, 
Traffici  l'ombra  del  primo  parente, 

D'  Aiti  [ho  figlia  ,  t  quella  Ai  Noi , 

Di  Moiiè  legifU ,  t  ubbidente  : 
Ahraam  patriarca ,  e  David  re  : 

lfrael  con  fuo  padri  i  e  co' fusi  nati  y  .  . 

E  eoa 
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E  con  Rachele ,  per  cui  tanto  fe'  : 
E  altri  malti  ,  e  fecegli  beati . 
Non  vi  crediate,  perchè  io  velocemente  la  prima  parte  trafcor- 
ra  del  maravi;;liofo  Poema  ,  gli  altri  fuoi  tratti  ,  d'  una  profon- 
da Teologia  dimoftratìvi  ,  non  vegga  .  Vedo  beniflimo  nella  de- 
tenzione dell'Inferno  fabbricato  dalla  Giu/lizia ,  e  unitamente 
dalle  tre  divine  Pedone  ,  I'  enfiente  ab  eterno  nella  mente  di 
Dio  prefcìeiua  del  peccato  ,  e  la  riprovazione  de' malvagi  ,  la 
cui  preveduta  colpa  l'antecedente  decreto  della  creazione  nè  pote- 
va ,  nè  doveva  annullare.  Vedo  diftinguerfì  l'accennate  tre  Per- 
fine co' più  convenevoli  ,  e  più  efpreflivi  caratteri  ufurpati  da' 
SS.  Padri  ,  di  Poteftà  ,  di  Sapienza,  d'  Amore:  dimofirarfi  in 
effe  una  fola  operazione,  in  producendo  le  create  cofe  indivifi- 
bile  ed  infeparabìle  ;  ed  una  tale  identità  tra  gli  attributi,  e 
tra  l'cffenza  di  Dio,  che  meglio  di  dire,  Omnipotenza  del  Patire^ 
Sapienza  del  Figlio  ,  ed  Amore  dello  Spirito  Santo  ,  diremo  col 
noftro  inarrivabil  Poeta  ,  e  col  P.  S.  Agoftino  nel  quindicefi- 
mo  libro  de  Trinitate ,  Iddio  infinita  PotefiÀ  ,  fomma  Sapienzia, 
Amor  primo  .  Vedo  quanto  faggìamentc  il  Sacrofanto  Batte  fi  - 
mo,  chiamato  da'PP.  e  da'Concilj  Janua  Sacramentorum ,  fenza 
i!  cui  ricevimento,  o  in  fatti,  o  in  voto,  ninno  può  falvarfi , 
e  per  cut  rinafeendo  profeffiamo  la  Cattolica  Fede ,  e  li  amo  vi- 
abilmente incorporati  all'Appoitoliea  Chiefa,  fia  in  tal  maniera 

delineato  ,  Cd'  è  porta  dell»  fede  ,  che  tu  credi .  Vedo   ma 

dovendo  ad  altre  più  importanti  rifleflioni  intorno  alle  due  par- 
ti della  divina  Commedia  ,  Purgatorio  e  Paradifo ,  la  rozza  mia. 
Disertai  ioti  far  panario,  c  le  premeiTe  finora  fervendo  d'intro- 
duzione,  nè  ad  aitrofine  fendofi  qui  rapportate  falvochè  per  ac- 
cennare,  qualmente  anche  la  prima  parte  intitolata  Inferno,  fom- 
miniflrarc  mi  potrebbe  fublime  ,  dilettofa,  ed  abbonderai  ma- 
teria di  ragionare;  ci  dovrà  adeffo  ballare  quella  femplice  ocella- 
ta ,  cui  velocemente ,  con  poco  agio  abbiamo  data,  e  alla  sfuggi- 
ta. Imperocclièvolendoci  trattener  colpcnliero  in  quel  tenebrofo 
tartareo  regno,  deferitto  da  quel  fovrumano  prodigiofiffimo  In- 
telletto, agevol  cofa  farebbe  il  diiécrnere  con  quale  accorg  ime  ti. 
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10  eliiamafle  Egli  nel  Canto  fettimo  il  peccato  degli  Angioli  ru. 
belli  fuperbo  firupo;  facendoli  conofeere  in  due  fole  parole  inten- 
dentiflimo  delle  diverfe  openioni  de'  Santi  Padri ,  e  de'  Teolo- 
gi ;  de'  quali  chi  pensò  ruffe  quel  peccato  fuperbia  ,  coinè  i 
Santi  Atanagi,  Cirillo,  Agoftino,  ed  i  Teologi  feguaci  di  San 
Tommaiò  :  chi  s'  immaginò  foffe  impudicizia,  e  carnale  fln» 
prò  ,  come  Atenagora ,  Tertulliano ,  e  Lattanzio  ;  e  chi  preten- 
de riputar  fi  debba  una  fpirituale  lufTuria  ,  come  l' acutìilimo 
Scoto,  e  l'iilituita  da  lui  noritiflìma  Scuola ,  opinioni  con  quel- 
le due  voci  fuperbo  jirupo  giudiciofa  mente  unite  infìeme,  e  lpie- 
gate.  In  fimigliante  maniera  favellar  li  potrebbe  del  riforgimen- 
to  de'corpi,  della  diftinzion  di  quelli  dall'anima,  e  della  cognizio- 
ne delle  feparate  fpirituali  fuftanze,  delle  quali  cole  trattato"  nel 
Canto  decimonono:  de'graziofi  nomi  degli  Ipiriti  tormentatoti  , 
nei  ventefimo  primo  annoverati:  della  deferizion  de' Giganti  nei 
trentèlimo  primo  :  della  compallìonevole  prigionia  del  Conte 
Ugolino' nel  trentèlimo  terzo;  e  nel  trentèlimo  quarto  delle  fpa- 
ventevolì  bocche  di  Lucifero  ,  e  di  Giuda  Ifcariote  ,  di  Bruto , 
e  di  Calilo,  in  quelle  a  terrore  degl'  ingrati  fepolti  il  capo ,  e  al 
di  fuori  con  empito  menando  lor  gambe,  con  che  la  pena  acer- 
bi flìm  a ,  l'inutile  sforzo,  e  l' impoffibih'tà  d' ufeirne  ai  vivo  fi 
rapprefenta . 

Con  tutte  quelle  annotazioni  tralafcio  la  vivace  propiiflima  de- 
fcrizione  de'vizj,  e  le  forti  morali  invettive,  che  la  maligna  lor 
natura  difeuoprono,  e  ne  cagionano  abbominio  ed  orrore,  per 
efempio,  nel  Canto  decimonono  le  fimoniachc  collazioni  de'Bene- 
ficj,  le  quali  tanto  vitupero  ed  infamia  arrecarono  all'Ordin'Ec- 
cleliaflico  :  tralafcio  le  poetiche  favole  fìudiofamente  intrecciate 
colle  antiche  e  moderne  Morie,  e  particolarmente  le  fazioni ,  e 
le  civili  difeordie,  che  fmembrarono  in  que' tempi,  con  altre  d' 
Iralia ,  quella  provincia  della  Tofcana  :  tralafcio  la  geografia  ,  1' 
a  (Irono  mia  ,  i  cerchj  dell'  abiilo  ,  le  bolge,  e  gli  feompartimenti  , 
dove  i  dannati  a  proporzione de'commefli delitti,  e  in  compagnia 
di  chi  ha  la  medefima  reitade ,  ricevono  il  meritato  fupplizio  ,  in 
quella  fórma ,  che  la  zizzania  o  loglio  (  dice  il  Vangelo  )  legali 
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inferrati  falcetti,  e  gi  tratti  al  fuoco:  e  in  olire  le  naturali  adat- 
tatiflìme  fimilitudini ,  e  unte  le  riprove  d'una  foda  fperimentale 
filofofia,  tutte  le  figure  o  colorì  rettorìe! ,  miti  i  vaghi  innelli 
di  peregrini  vocaboli ,  eziandio  Latini  ed  Ebraici ,  con  gli  Etru- 
schi e  noftrali,  e  tutti  gli  altri  innumerevoli  e  rarillìmi  pregi  del 
poetico  degan  ti  (fimo  componimento  ,  io  tralafcio.  In  ciòfacen- 
do  ho  riguardo  al  fine  che  mi  lono  prefitto,  al  tempo  che  più 
renderebbe!!  importuno  e  nojevole  per  lo  mio  incolto  e  difador- 
110  parlare,  che  perii  cocenti  raggi  delSole,  in  quell'ora  meri, 
dio  naie  più  sfavillanti  e  più  infiammativi;  e  foprattutto  alla  vo- 
flra  valìiffima,  e  fceltittima  erudizione,  Virtuofi  Signori,  quan- 
to da  me  venerati,  temuti  altrettanto  come  Ce  a  fori ,  e  delle  pa- 
role mie,  o  dimette,  o  feure,  o  traslate,  e  de'  penfamenti  fie- 
voli e  batti,  e  forfè  mal  fondati  e  fantaftici,  e  della  condotta 
e  tenitura  di  quello  ragionamento;  per  le  quali,  edaltre  cagio- 
ni ,  alla  memoria  in  quello  punto  tornandomi  l'utile  pnidentif- 
funo  avvifo  del  Poeta  nel  Canto  fedicefimo, 
Ahi  quanta  canti  gli  uomini  tfftr  demo 

FrtJJb  a  color ,  che  non  vtggon  pur  l'opra, 

Ma  per  entro  i  penfier  miran  col  fama , 
farmi  prefente  mente  efferati  ricettario  il  tacere  . 


Fir.n.AgoAo  i7yff. 


D  I  S  S  E  R  T  A  Z  I  O  NE 

SOPRA  IL  PURGATORIO. 

f"\U£LLA  dolente  Città,  nella  quale  riiuonaoo  fofpiri,  pianti,  ac- 
centi  d'i» ,  orribili  favelle,  e  percotimenti  di  palma  a  palma, 
e  delia  quale  alcuna  cola  rapportai  in  altra  noftra  adunanza ,  eflere 
una  perpetua  prigione  ,  lenza  fpcranzad'ufcirne,  fenz'a  11  evia  mento 
di  pena,  bene  e  fa  pie  mem  ente  affermò  l'inclito,  celebrati  (limo 
Poeta  Dante  Alighieri.  Non  v'ha  tra  Voi,  NN.  chi  nonfappia 
effer  quello  un  punto  della  veracifTima  Cattolica  Fede,  che  prò. 
fediamo ,  dimoftrato  da  i  Trattatorj  della  Polemica  Teologi* 
coli' autorità  delle  divine  Scritture,  colla  tradizione  de  Santi 
Padri ,  colle  definizioni  del  quinto ,  e  d'  altri  generali  Conci!) , 
colle  ragioni  eziandio  t'ondate  nella  infleflibile ,  e  fempre  mai 
durevol  malizia  de' nibelli  fpiritì ,  e  delle  anime  all'  infelici  Rimo 
termine  per  loro  malaventura  pervenute .  Fallacemente  perciò  i 
Platonici ,  dice  il  grande  Agoftino  nel  ventèlimo  primo  libro 
della  Città  di  Dio  al  tredecimo  capo ,  ancorché  credettero  non 
doverli  lafciare  impunito  verun  peccato,  s'  immaginarono  che 
(Hullivoglia  gafligo  dato  a' colpevoli  in  quella  vita,  o  nell'altra, 
e  preferirlo  dalle  umane ,  o  divine  legi^i,  fervir  debba  d'emen- 
dazione ,  e  di  correzione  ,  talmentechè  non  vi  fieno  dopo  la 
mone  altre  pene,  eccettochè  purgative  ed  copiatrici  :  Platonici, 
ecco  le  parole  del  Santo  Padre  ,  quamvii  impunita  nulla  velini 
effe  pecetta  ,  tome*  ornnes  pana;  emendatimi!  aàbiberi  putant ,  vii  kt- 
rnar.is  infiifìas  legibus ,  Vtl  divini i  ,  fivt  in  hoc  vita  ,  fivt  pofl  mor- 
tali ,  fi  aia  ptreatur  ih  culatte ,  aiti  ita  plcéìatur  ,  hit  non  cor- 
rigaùtr:  Sui  hoc  opmantur  ,  mllas  panai  nifi  purgatoria!  volunt  effe 
paji  morteff.  Vagamente  [piegò  quello  Platonico  fcntimento  nel 
fèllo  dell' Eneidi  il  Principe  de'Latini  Poeti  con  quelli  limati 
feggtad  ridimi  efametri , 

Ergo  exercentur  panh,  veterumque  ntalornm 
Supplieia  cxpcndunl .  ali*  panémtur  inane ■> 
SMjpenft  ad  ventos .  diti  fui  gurgitt  vofia 

In- 
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InfeUum  eluitur  fcelsis  ,  aut  veltri  tur  igni.  -      '  -" 

a$uif<]iie  fuos  patimiir  manes .  exindt  per  amplum 
Msttimur  Elxfium ,  &  piaci  lata  arv*  tenemui  : 
Donec  long*  dici  ,  perfeilo  tempori!  orbe, 
Concretavi  exemit  Itbem,  purumque  reliquit 
JEtberium  fcnfum ,  alone  aurai  fit.tpìkit  ignem. 
Quello  errore  ,  in  parte,  c  quanto  rifguarda  l'efpiazion  dell' 
anime  ,  e  il  fine  de'fupplizj,  anche  dagli  Origenifli.  adottato, 
ebbe,  fé  per  avventura  non  m'inganno,  l'origia  fua  dalla  fo- 
gnata da  Pitagora,  e  da  Empedocle,  ed  innoltre  ammeCTa  da  Pla- 
tone Nletempfisbofi  ,  cioè  trafmigrazione  dell'anime,  non  difap- 
provata  dal  fopracccnnato  Virgilio ,  che  dopo  i  recitati  verG 
foggiunfc  immediatamente  i  fegnenti, 

Hai  ornati,  ubi  mille  rotar»  valvère  per  annoi , 
Letbxum  ad  fiuvium  dtui  tvoeat  agmine  magno  : 
Seilictt  immeimrei  fuptra  ut  convexa  rrvìfant , 
Rurfiti  fiT  incipiant  in  carperà  velie  revtrti. 
Imperciocché  dandoli  a  credere  que'Filpfofi  che  l'anima  paf- 
fi  da  un  corpo  ad  un'altro,  come  a  penofo  carcere,  dove  fron- 
ti le  colpe  nella  fuperior  vita  commelle  ,  coofeguentemen  te 
aderirono  che,  per  cfler  dalle  contratte  macchie  purgata  ,  da 
un  corpo  più  denfo  e  terreno ,  in  altro  più  agile  e  di  minor 
concrezione  ,  e  quindi  in  trafparente  ed  aereo,  pai  in  lucido  e 
celelliale  trapalando  ,  lafci  a  poco  a  poco  le  attratte  fordidez.- 
ze  ,  e  alla  natia  perfezione  ritorni  ;  dirette ,  come  le  minerali 
materie  liquefatte  in  accefa  fornace  feparate  vengono  dalle  più 
graffe  terreftri  fecce  ;  inchiufe  pofeia  in  più  angufto  artiiìciofo 
fornello  dalle  rimanenti,  impure,  tenaci  parti  dividoofi ,  e  tra- 
mifchiati  metalli  addivengono  ;  e  quelli  alla  perfine  in  un  cro- 
giuolo ,  fquagliati  ripurgati  veggonfi ,  e  fono  puriffimo  argento ,  o 
fiuiflìm'oro:  e  non  pertanto  con  nuove  leghe  ,  e  . miliare  di 
nuovo  fi  guadano ,  e  ad  una  fecciolà  di  limofe  glutini  intrifa 
mafia  ritornano .  E'  ben  vero ,  che  qualche  peccatore  fcelleratif- 
fimo  fene  ftà,  fecondo  il  parere.de' mentovati  Filofofanti ,  Jun- 
ghifGmo  tempo  nelle  pene  purgatrici ,  Cerarne  i  fafll ,  e  le  mi- 
niere più  dure,  fuoco  più  vivo,  e  maggiore  azione  richiedono  per 
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liquefarli  e  ftraggerfi  :  e  perciò  Platone  in  fine  del  Dialogo  in- 
titolato Gorgia  aderì  effer?i  peccati  che  nell'Inferno  fi  porgano, 
ed  altri  che  no,  da  lui  chiamati -ni  ìdripx,  i§  ivuxm  xpxpTti- 
uoxa,  e  1"  ifteffo  fopran nomi  nato  Virgilio  alludendo  al  fafTo  di 
Sififo' celebrato  da  Omero,  e  alia  punizione,  di  Tefeo  ,  e  di 
Fleeia ,  delio  aveva  più  fopra  : 

Saxum  ingens  vohmnt  olii ,  radiifyue  rotarmi 
Diflrifli  pendersi .  Sedei ,  alernumque  fedebit 
Jnfelix  Tbtfeus:  Phlegiafque  miftrriimi  omnts 
Adinontt ,  &  magna  téalur  voce  per  umbra;  : 
Difcite  jujìitiam  monili ,  &  non  temnere  divos . 
Quindi  è  avvenuto,  che  coloro  ,  i  quali  pertinacemente  ne- 
gano darfi  il  Purgatorio  diitinto  dall'Inferno,  quello,  dogma 
di  fede  agi'  infegnamenti  Platonici ,  ed  alle  poetiche  favole  au- 
dacemente aferivendo  lo  rigettano;  non  avvertendo  ciò,  che  da 
me  fu  in  quefto  luogo  medefimo  altra  volta  dimoitrato  ,  etler 
nate  tutte  le  favole  dall'  adulterazione  del  vero,  ed  «Bere  fiate 
a'Filofofi,  e  particolarmente  a  Platone  ,  palefi  molte  altifljme 
cognizioni.  Comunque  fiafi  ,  il  nollro  preclariffimo  Dante  gli 
errori  de' Platonici  ,  e  degli  Origenirti  confutando  ,  dopo  aver 
ragionato  del  tenebrofo  abito,  dove  non  è  (campo  ,  ne  termi- 
nazione  di  pena,  trattò  giudiziofamente  del  Purgatorio    la  parte 
feconda  della  Divina  Commedia  incominciando  con  quello  nobi- 
le, fublime,  e  luminofò  principio: 

Per  correr  miglior'  acqua  alza  le  vele  — 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lafeia  dietro  a  fe  mar  fi  crudele  : 
E  canterò  di  quel  fecondo  regno, 
Ove  l'  umano  Jpirito  fi  purga , 
E  di  falire  al  ciel  diventa  degno . 
Trafcorrendoli  ora  da  me  con  qualche  annotazione  il  maravt- 
"liofo  Poema,  ficcome  in  ragionando  dell'Inferno  m'avvenne  , 
parmi  fimilmeme  la  navicella  tcftè  nominata ,  avvegnaché  abbia 
le  vele  diilefe  e  fparte,  e  feiohe  l'ancore  farpaia  fia,  e  per  lol- 
care  l'acque  meno  turbolenti  e  meno  fpaventevoii  ,  imbocchi  in 
mare  ;  m  lecco  nntladimeno  tunavia  fi  ritrovi  ,  ed  arrenata  . 
Tomo  HI-  f  Co11- 
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Concioffiachè  ivi  nel  primo  cerchio,  e  nei  limbo  de'Pa t riarchi , 
il  Mantovano  Poeta  con  altri  Gentili  ,  e  qui  fuori  d'ogni  boi- 
già  infernale  Catone  Uticenfe  irragionevolmente  fi  a  collocato  : 
perciocché  di  Catone  intender  fi  voglion  que'verfi, 

ridi  prego  di  me  m  veglio  filo  '. 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vifla, 
Cb»  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  turbi,  e  di  pel  bianco  mifia 
Portava  a'  fuoi  capeglì  fimigliante , 
De'qu.11  cadeva  al  petto  doppia  lijla. 
Lì  raggi  delle  quattro  luci  fante 

Fregiava»  sì  la  fita  faccia  di  lume , 
Che  io  'l  vedea ,  come  'l  fai  fotte  davante . 
dettamente  non  fi  può  credere  ,  che  il  Fiorentino  Poeta  in 
parte  d'  a  biffo  manco  profonda  il  famofo  Catone  rimirane  :  sì 
perchè  egli  iteffo  ha  già  detto  d'effer  ufeito  dal  regno  finirò  ed 
orribile,  dove  il  nero  fumo  fpremuti  gli  occhi,  e  gli  affannofi 
fofpiri  fireito  e  rattriftato  gli  aveano  il  feno , 
A  gli  occhi  miei  ricomincio  diletto, 
Tolìo  che  i'  afe}  fuor  dell'  aura  morta  , 
Che  m  avea  contriflati  gli  occhi  e  V  petto  ; 
sì  perchè  con  viviflìma  profopopea  pone  in  viltà  il  rencrevo!  Ve- 
glio Uticcnfe,.  e  l'introduce  a  cosi  ragionare, 
Chi  fiele  voi,  che  cantra  'l  cieco  fiume, 
Fuggito  avete  la  prigiorì eterna, 
Dijs'  ei ,  movendo  quell'  umile  piume  ? 
Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Ufcendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna? 
Son  le  leggi  d' abiffo  coi)  rotte, 

O  è  mutato  in  ciel  nuovo  configlio, 
Che  dannati  venite  alle  mìe  grotte  ?  ' , 

le  quali  interrogazioni  chiaramente  dimoftrano  ,  ncuna  dell'ani- 
me dannate  liberarli  giammai  dal  fempiterno  peno  fi  (fi  ino  carce- 
re: ch'ere  invariabili  l'eterne  leggi  ,  e  Je  divine  predefinizioni 
onninamente  immutabili;  e  i  ricettacoli  ,-o  caverne,  concedute 

per' 
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■■cr  albergo  a  Catone,  dalla  tenebro  fa  prigione  infernale  flarferia 
eparate.  Nè  cada  inmente  d'alcuno  ,■  approvali  Dante  lafìravolta 
ipenion  di  coloro,  i  quali  ad  ogn'uorao,  purché  la  legge  natii- 
ale,  e  la  religione  apprefa  da'Genitori  non  trafgredifea,  promet- 
ono  la  vera  beatitudine;  mentre  il  Poeta  Criftiano  e  Cattoli- 
q  ci  deferive  l'abitazione  dell' Uricenfc  in  ioli  carie  fpelonche,  e 
egregatc  da' poli,  fu' quali  fi  volge  il  Cielo  ,  ed  altrove  c'infe- 
;na ,  cflcre  i  Savj  Gentili  eternamente  perduti ,  perchè  col  Bat- 
efimo  non  furono  regenerati , 

E  fe  furon  dinanzi  al  Crijìianefmo  , 

jVon  adorar  debitamente  Dio  ;       Inf.  Cam.  IV". 
kcomc  nel  precedente  incolto  ragionamento  avvertimmo. 

Or'  in  qual  modo  in  quelle  grotte  fc  ne  dimora  il  valorofo 
Catone?  So,  che  per  Catone  medefimo  ,  il  quale  feguendo  la 
azion  di  Pompeo,  per  morir  libero  j  e  non  addivenir  foggetto 
i  Giulio  Cefare,  che  foggiogava  coli' armi  vittoriofe  le  province 
All'Imperio  Romano,  in  Utica  città  dell'Affrica  ,  onde  traile 
ì'Uticenfe  il  cognome,  a  volontaria  morte  generofamente  s'efpo- 
e  ,  come  ne'  fuoi  Commentari  l' ifteflb  Cefare,  e  gli  altri 
icrittori  della  Romana  Storia  raccontano;  per  Catone  ,  dilli., 
ntefero  comunemente  gli  Spolitori  la  libenade  ,  e  l' intrepido 
nimo,  delle  virtù  morali  eccellentemente  fornito:  fentimento, 
he  fembra  anche  fondato  fulle  parole  del  noftro  Poeta,  da  cui  li 
i  parlar  Virgilio  a  Catone  in  quefti  accenti  : 
Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta: 

Libertà  va  cercando  ,  ch'i  fi  cara, 

Carne  fa ,  ehi  ptr  Iti  vita  rifiata . 
Tu  'l  fai  :  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  lafciafli 

La  vefie ,  ci*  al  gran  d'i  farà  sì  chiara . 
ita  i  ciotti  Spofttori  mi  perdonino  }  perocché  neli'  Agofìiniana 
eologia  le  virtù  de'Gentiii  fono  da  qualche  mancamento  vizia- 
li e  nell'opinione  ancora  de'  contrarj  Teologi  '  j  comechè  fee- 
ere  fi  reputino  d' ogni  vizio  ,  non  pollano  dall'  eterno  fuppli- 
o  lottrar  veruno.  Sa  ognun  di  voi,  N.  N.  che  il  noiiro  I (ti- 
lt ore  ,  e  Maeilro  trattò  ditfufamentc  di  cotefìe  virtudi  nel  quarto 
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Jibro  centra  Giuliano  (a),  infegnandoci  doverli  le  virtù  mede fime 
diftniguer  da'vizj,  non  per  l'uficio  e  per  l'azione  ,  ma  per  lo 
fine:  efler  molte  opere  lodabili  in  (e  (teffe,  le  quali  apparirono 
nondimeno  difettofe  confiderandofi  il  fine,  cioè,  qualora  ordi- 
nate non  vengano  al  fommo  Bene  immutabile,  e  perfettiflìmo; 
che  le  virtù  degl'Infedeli  per  Io  meno  fono  Aerili,  e  perciò  non 
fono  frutti  di  buona  pianta,  ma  limili  a  quelli ,  che  da  fana- 
tico albero  fi  producono ,  e  del  genere  ,  che  fono  le  afpre  ed 
acerbe  pome  di  macchia  ,  ed  i  nafeenti  da  vite  filveftre  ,  bru- 
fchi,  ed  al  gufro  dìfpiacevoli  abroftini  .  Sa  ognun  di  voi  ,  che 
delle  accennate  vinudi  dortillimamente  parlò  il  Santo  Padre  ne' 
libri  della  Citt.idi  D/o(i),  il  valore  e  l'imprefe  raramemorandode' 
Camilli,  de'Catoni,  de'Ccfari,  e  d'altri  celebrati  Romani  ,  e 
dimoflrando  colla  teflimonianza  di  Saluflio  ,  di'  Virgilio  ,  di 
Plutarco,  ed  in  oltre  da' Templi  della  Virtù,  e  dell'Onore  ,  in 
Roma  eretti  in  vicinanza,  e  l'uno  contiguo  all'altro,  efTer quel- 
le virtudi  efercitate  per  fafto ,  per  vanagloria,  e  per  confegu irne 
decoro  e  fiima,  ed  effere  in  confeguenza  contaminate  dall'  am- 
bizione: da  quefta  vanagloria,  da  quella  ambizione  efTerfi  in- 
cotto Bruto  a  difeaeciare  i  Tarquinj ,  a  vendicare  lo  flupro  di 
Lucrezia,  ad  UH  tu  ire  il  Magillrafo  de' Confoli  ,  ad  uccidere  i 
proprj  figli  inclinati  al  governo  dc'Regi ,  come  pure  fe'  Calfio 
condannando  alla  morte  il  figliuolo,  tribunodella  plebe,  e  autore 
della  notilfima  legge  Agraria ,  caduto  in  Ibfpetto  di  volere  » 
Romani  togliere  la  libertà  ;  e  tutto  ciò  apertamente  viene  ac- 
cennato eziandio  da  Virgilio  in  que'verlì, 

JTi  &  Tarquinia*  regrs ,  animamque  faperbam 

U'.torìs  Bruii ,  fafetfque  videre  rteeptos  ? 

Confrilis  imperituri  bic  primut ,  fxvafqite  fedirei 

Accipiet ,  nMofque  pater  ,  nova  bella  movente!  , 

Ad  panam  palerà  prò  liberiate  voeabit 
Infelix:  uteumque  freni  ea  fata  minorei: 
Vinctt  amor  patria,  laudumtjuc  ìmmenfa  cupido.  (  £netd.  6.) 
Sa  oltre  di  ciò  ojmun  di  Voi,  che  febbene  Catone  Uticcnft 
dal  grande  AgoiUno  a  Giulio  Celare  s'anteponga  ,  nientedime- 

no 

(a)  Uh.i,.  contrajttl,  cap.$.  (i)  W,y.  de  CD.  efyiì.&iZ. 
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no  nello  fteflo  coraggio,  nella  ftelTa  intrepidezza  ,  cotanto  arn> 
mirata  in  eflb  Ini,  difeuoprì  il  Santo  Dottore  uno fpirito  vigliac- 
co e  codardo  ;  mentre  non  ebbe  cuore  di  fopportare  il  princU 
paio  del  Vincitore  Inimico,  e  di  vederti  a  lui  fottopoflo,  cosi, 
clic  l'impazienza,  non  la  virtù,  l'impazienza  il  guidò- a  morte, 
e  l'impazienza  l'indnffé  ad  avere  in  odio  ,  a  deteilare  ,  o  fug* 
gire  la  vera  felicità  ,  e  a  non  conoscere  la  vera  beatitudine  * 
Utrum,  obfecro  (ponete  mente  come  Agoftino  00  la  difeorra)  Cato 
Me  fatimi* ,  un  poliui  impatientia  fi  peremit  ?  Non  enim  hoc  fi* 
cijjèt,  nifi  viiloriam  Cttfarù  impalimi  tv  tii'.ìffct .  VH  tfl  fortitudo  ? 
Nemque  ttjjìt ,  riempe  fuccubutt ,  nempe  ttfquc  adeo  fuperata  iff ,  ut 
vitatn  beatavi  derelinqueret ,  àefereret ,  fugerett  EiTendo  adunque  le 
virtù  de' Gentili  vane  ed  infruttuose;  e  (Tendo  il  valor  di  Caco- 
ne ritagliato  dall'  amor  proprio  e  dall'alterigia  ;  effendo  quell* 
atto  medefimo  ,  che  pare  a  prima  vifta  animofitade  e  corag- 
gio, una  vii  codardia,  ed  una  abbominevole  impazienza;  cóme 
poteva  mai  il  noftro  Poeta  per  l'amore  della  libertà  collocare 
l'Uticenfe  fuor  dell' Abiffo,  dirlo  fregiato  delle  quattro  virtù 
cardinali  ,  e  da  effe,  quali  ricoperto  e'  foffe  dal  Sole,  fenduto 
chiaro,  sfavillante,  luminofiffimo f  come,  come  ragionarne  con 
lai' encomio. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  finte 

Fregiavo»  sì  la  fua  faccia  di  lumi, 

Ci'  io'l  veiea,  come  l  Sol  fojfe  davantéì 
Ma  perocché  i  poeti  fcrupolo  alcuno  non  hanno  di  franimi* 
fchiare  la  profana  fjJofofia  con  i  dogmi  Cattolici,  ed  i  coltumÉ 
degT  Idolatri  con  le  religìofe  offervanze  della  Santa  Romana 
Chiefa  (  fìccome  parlando  dell'  eqnefire  (tatua  di  Marte  ,  poft» 
in  una  torre  vicino  ad  Arno  ,  acciocché  da  quella  patria  s'al- 
Iontanaffero  le  difeordie,  e  le  guerre,  incautamente  feguendola 
popolare  credulità  ,  aver  Dante  parlato  nel  Canto  deci  mote  rzo 
dell'Inferno  incoerentemente,  e  fallacemente,  ci  dimotlrò  ilno- 
biliffimo  Poeta,  eloquentiflìmo  Dicitore,  e giudiziofiffimo  Idon- 
eo ,  che  qui  m'  afcolta)  :  per  tal  cagione  non  mi  prenderò 
la  briga  d*  accordare  le  contraddizioni  de'poeti  ,-  awcguadioehe; 
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taluni ,  per  fervirmi  della  frafe  d'Orazio  {«)  ,  gran  diletto  ar- 
rechino defcrivendo  doviziofi  panni  di  porpora  ,  altari  e  bofclii 
confacrati  a  Diana,  campi  fenili  e  verdeggianti ,  il  corfo  tfc'fiu- 
mi,  e  l'arco  baleno;  e  pofeia  dipingano  in  mare  un  cipreflb  , 
e  della  Creta  volendo  formare  un'anfora,  e"  lavorino,  la  ruota 
velocemente  girando,  un'orciuolo. 

Dico  bensì,  che  quanto  delle  virtudi  ho  detto  poc'anzi  con 
Agoilino,  anche  dal  fapientiffimo  Alighieri  vien  confermato-  E 
vaglia  il  vero  :  ce  le  delirine  Egli  allegoricamente  così  : 
Io  mi  voijì  a  man  delira,  e  pofi  mente 

All'altro  polo  ;  e  vidi  quattro  {ìellt 

Non  ville  mai,  fuor  ch'alia  primi  gente: 
Goder  pareva  'l  Citi  di  lor  fiammelle. 

O  Settentrion.il  vedovo  Jìto, 

Poiché  privato  Jèi  di  mirar  queliti 
Se  da  man  delira,  luogo  degli  Eletti,  e  dal  Cielo  quelle  rif- 
plendenti  flellc,  fimbolo  delle  virtudi,  difendono,  e  fi  diffon- 
dono; Ce  le  prime  gemi  foltanto  le  videro  ,  cioè  Adamo,  ed 
Eva  creati  in  grazia  e  fatuità ,  fenza  1'  ombra  delle  paffioni  , 
da  cui  per  la  loro  prevaricazione  furono  ingombrate  e  anneri- 
te, nel  primiero  felice  Ilato  le  pofledettero :  fe  la  regione  Set- 
teutrion.ile ,  figura  dello  dato  dell'anime  ,  cui  non  rìfplende  il 
lume  fopr.i  insanirai  della  fede  ,  prive  ne  fono,  e  lo  (plendore 
loro  non  godono;  certamente  quelle  fiammelle  ,  mtelte  vìnudi 
aver  non  fi  polTono  fenza  la  divina  fuperna  Grazia,  e  fenza  la 
fede  Cri.liana,  come  più  fopra  con  Agoftino  offervammo  :  e  la 
frale  faglia,  il  corpo  mortale,  e  corruttibile , 

La  vefie ,  ch'ai  gran  di  farà  sì  chiara , 
non  è,  o  Signori,  di  Catone  Uticenfe,  ma  di  coloro,  della  cui 
terrena  parte  impaurata  nel  futuro  riiòrgimento  ferine  l'Appollo- 
lo;  Scmhalur  in  ignominia ,  refurget  ingloria:  feminàtur  in  infirmi- 
tate ,  refurget  in  potintia  :  feminàtur  corpus  animale ,  refurget  corpus 
fpirilale  (é). 

Di  tal  genere  farà  il  gloriofo  corpo  dé'Santi,  e  di  quelle  ani- 
me avventurate,  che  dalla  terra  de' viventi  alle  purganti  fiam- 
me 

(a)  De  Arte  Poetica.    (*)  Ad  Corinti,  ij. 
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me  paltarono.  Parmi  di  ravvi  farle  in  quelle  numcrofe  ferriere  A' 
Ebrei,  che  dopo  avere  nell'Egitto  fofferta  gran  tempo  la  tiran- 
nide di  Faraone,  alla  perfine  fono  la  ("corta  di  Moisè  pattarono 
il  mare  Eritreo,  da  portemofa  verga  di v ilo:  ma  prima  di  gtu- 
gnere  alla  prometta  terra  di  Canaan ,  cofìretii  furono  a  cammi- 
nare per  diferti  ,  talora  dalla  fame  ,  e  dalla  fé  te  arde  ut  itti  ma 
tormentati.  Imperciocché  l'anime,  di  cui  ragiono,  dal  mondo, 
raffigurato  nell'Egitto,  partendoli,  e  libere  dalla  prepotenza  de' 
nemici,  che  l'opprimevano,  cioè  dagli  appetiti  ribelli  ,  da'  fenfì 
lufinghieri  e  fallaci,  e  daile  tentazioni  diaboliche,  ancorché  fa  1- 
ve  per  le  acque  del  Batti-fimo,  e  della  Sacramentai  Penitenza  , 
non  perciò  fe  ne  vanno  addirittura,  e  fenza  oftacolo  alla  cele- 
fte  Gerusalemme;  ma  fe  ne  Hanno  in  luogo  dì  lor  purgazione, 
[olitane  per  così  dire,  e  raminghe  .  Quindi  è  che  ile  ("cri  tendo 
il  noftro  maflimo  Poeta  gli  Spirili,  che  al  Purgatorio  condotti 
fono  dopo  morte,  gli  fa  pattare  fotto  la  guida  d'un'  Angiolo, 
fenza  che  alcuno  cada  ,  e  li  fommerga  nell'  acque  ;  e  breve- 
mente (piegando  l'addotta  comparazione,  così  dici;, 
In  exit»  Ifrael  de  JEgyfto 

Cant avuti  tulli  infitmt  ai  ma  vote, 

Con  yuan/o  di  quei  Salmo  è  poi  ferrilo . 
Quefla  liberazion  dall'Egitto,  o  quella  dipartenza  dell'anime 
dalla  corporea  lor  mole  ,  in  molte  difficoltà  imbarazza  qualcu- 
no: tra  le  quali  la  prima,  che  fi  para  davanti,  è  in  qual  mo- 
do dalle  purgative  fiamme,  che  fi  vedono  corporali,  quell'ani- 
me fpirituali  ed  incorporee  pacione  ricever  pollano ,  e  abbrucia- 
memo  .  Intorno  alla  quale  difficuliadc ,  da  parte  lafciaudo  la 
falfa ,  febbene  tollerata,  fentenza  di  Catarino,  cut  parve  doverli 
il  fuoco  tormentator  degli  Spiriti  intendere  con  metafora  per  una , 
qualunque  fiali,  attivifìima  pena,  fjecome la  finderefì,  o  riroor- 
dimento  della  cofeienza,  verme  fi  chiamò  da  Efaia  ;  altri  con 
Alberto  Magno,  e  San  Bonaventura  rìfpofero,  che  le  fpirituali 
Suftanze  in  vicinanza  del  fuoco  patifeono  in  virtù  della  loro  ap- 
prensione; altri  con  Egidio  Romano,  ed  Ocamo ,  per  una  in- 
tenzionale fpezie,  o  apparifeenza  in  effe  impreffa  dal  fuoco  ;  al- 
tri con  l'Angelico  San  Tommafo  ,  per  l'attiviti  prodigiola- 
f  4  men- 
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mente  comunicata  alle  fiamme,  come  linimenti  della  divina  Giu- 
fiizia;  ed  altri  con  Arrigo  di  Gante  ,  per  un'occulta  qualità 
Ìgnea,  molto  diverfa  dalla  nota,  naturale  caldezza.  Belli  lime  a 
dir  vero,  e  (bprammodo  plaufibili  foluzioni,  fé  capir  fi  poteffe 
come  uno  Spirito  immortale,  e  non  ratte-mito  da  legamenti  cor- 
porei, ricever  pofla  dalla  materia  fpezie  ed  immagini  afflittive, 
ed  il  corpo  tramandare  in  quello,  ed  imprimervi  fpirituili  qua- 
lità, eccedenti  della  materia  il  movimento,  l'energia,  e  la  pof- 
fanza  !  Per  me  ,  col  baffo  intelletto  mio  a  fentimenti  cotanto 
Sublimi  non  arrivando,  al  parere  d'un'infigne  Dottore  di  Santa 
Chiefa,  e  a  quello  d* un'eccellente  Poeta,  mifottoferivo.  M'in- 
fegna  l'uno,  che  propriamente  s'  unifee  il  fuoco  materiale  agli 
Spinti,  come  l'anima  ragionevole  al  corpo  umano;  non  già  in 
tal  gtn'fa,  che  dal  fuoco  e  dallo  Spirito  rifiliti  un  compolio,  il 
quale  fia  ,  ficcom'é  l'uomo,  un' animai  razionale;  ma  in  ma- 
niere oltre  modo  maravigliofe ,  impercettibili,  e  da  non  poterti 
Spiegare,  ricevendo  bensì  io  Spirito  la  pena  del  fuoco,  come  l" 
anima  fente  le  corporali  affezioni  ;  ma  non  comunicando,  come 
fa  l'anima  al  corpo,  al  fuoco  la  vita:  Aàhxrebxnt  fpirhus  licci 
incorporei  iprubut  cruciando ,  non  iti  ignei  ipft ,  qtibut  adbwebun! ,  fo- 
rum janllura  ir.fpirenlur,  &  ammalia  fiant ,  qux  conjient  fpirilu  & 
carpare;  jed  miris  &  ineffahilibus  mùdit  aàhtrtada  acciptenles  ex  iffti- 
bui  pcenam,  non  dando  ignibm  vitam  (a).  Parimente  il  Poeta  m' 
avverte,  non  poterli  capire  in  qual  maniera  abbia  il  corpo  at- 
titudine, e  virtù  d'agire  contro  lo  Spirito,  e  chiunque  fi  penfa 
di  penetrarlo,  e  pretende  addurcenc  la  ragione,  avrà  di  più  la 
baldanza  di  volerci  dare  una  chiara  notizia  della  Santiflima  Tri- 
nità :  lo  che  è  una  manifefta  pazzia,  appartenendo  untalefcuo- 
primeoto  alla  fede  ,  ed  alla  rivelazione  fattacene  dall'Unigenito 
Figliitol  di  Dio,  conceputo  e  nato  da  Maria  Vergine: 
A  [offerir  tormenti ,  e  caldi ,  e  geli 
Simili  corpi  U  virtù  di/pone; 
Cie  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  fi  [veli. 
Matto  è ,  chi  [pera  che  nojìra  ragione 
Paffa  trafeorrer  l'infinita  via, 

Cie 

(a)  Akg.  de  C.  D.  cap.  JO. 
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Che  tiene  una  fuflanzia  in  tre  per  font. 
State  conienti,  umana  gente,  al  quia: 
Che  fe  paffuta  avejìe  veder  tutto, 

Mefìitr  non  era  partorir  Maria.  Purg.Can.III. 
Sant'  Agoftino,  come  ben  v'accorgefte ,  è  i'  accennato  Dottore 
della  Chiefa,  e  Dante  il  Poeta. 

Amcndue  d'altre  verità  ricercate  da'facri  Teologi  favellarono 
concordemente.  Perciocché  dille  ottimamente  Agoilino,  11  ni  for- 
mandoli alla  divina  Scrittura  ,  agli  altri  Padri  ,  e  alle  defini- 
zioni della  Chiefa  contro  gli  Eretici  Novaziani,  non  doverfi  dif. 
perare  della  falvczza  di  qualfivoglia  gran  peccatore  ,  finché  que- 
lli viva  :  De  quocunqut  pejfimo  in  Ime  vita  conjlituto  non  efl  ulique 
iefperandum  (a)  ;  e  Dante  parimente  in  perfona  d' alcuni  malva- 
gi uccifi  v iole n reme n te, 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  mirti, 
•    E  peccatori,  infitto  all' ultim' ora: 

Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti, 
Sicché  pentendo,  e  perdonando,  fora 
Di  vita  ufeimmo ,  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  fe  veder  n'accora.  Can.V. 
Dine  oltracciò  Agoflino,  eiTere  inutile  il  pentimento  di  chi  de- 
tefta  il  peccato,  ma  non  fi  riunifee  alla  Cattolica  Chiefa,  s'egli 
fia  eretico,  o  feifmatico  ;  in  tal  cafo  non  tornando  colla  fiia 
penitenza  alla  unirà  del  corpo  midi  co  del  Signore  ,  le  cui  fole 
membra  ricevono  dallo  Spìrito  Santo  la  vita  dell'anima  ,  e  la 
remiffion  delle  colpe  :  Hoc  efl  autem  durilia  cordi;  ufque  ad  fintm 
vita,  qua  homo  recufat  in  unitale  corporis  CLrijìi ,  qxod  vivificai  Spi- 
ritai Santini,  remifftonem  accipere  peccatorum  (b)  :  nè  altramente 
il  nollro  Poeta,  di  cui  è  il  feguente,  contro  i  feguaci  dell'ere* 
fie,  e  delle  feifme ,  efpreflìvo  pronunziamento. 
Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  font  a  Chiefa,  ancor  eh' al  fin  fi  penta , 
Star  li  convien  da  quejta  ripa  fuori.  Purg.Cant.UI> 
Troppo  io,  fe  tutte  raccogliere,  e  porre  in  villa  len  tallì  le  Teo- 
logali dottrine,  o  comuni,  o  alla  Scuola  nollra  frettanti  ,  che 

net- 
ta) Aug.  I.  Rettati,  c,  19,    (£)  /ing.  Ep.  i8y.  alias  50. 
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nella  divina  Commedia  maravigliofamente  rivendono,  a  Voi  no- 
jofo  mi  renderci ,  Accademici  vìrtuofiegualmente ,  e  correli:  laon- 
de  qui  non  parlo  della  vera  oneftà ,  o  probità  de'cofìumi,  al  mon- 
do rariffima,  dono,  grulla  il  parer  mio,  delIaGrazia,  e  dachie- 
derfi  al  Padre  de'lumi  con  umile,  fervorofa  preghiera,  fecondo- 
chè  attefla  il  Poeta: 

Rade  volte  ri/urge  per  li  rami 
V  umana  proìtlate  ;  e  qutjlo  vuole 
Siiti,  che  la  di,  perchè  da  luì  fi  chiami.  Cant.VII. 
tion  ragiono  delle  condizioni  neceffarie  ad  ima  orazion  merite- 
vole, non  mai  degna  d'euer  efaudita  ,  cjuando  non  fupponga  1' 
abituai  carità,  o  fia  la  grazia  fantificante  ,  conforme  al  detto 
del  medefimo  Dante, 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Cie  furga  fu  di  cuor,  ebe'n  grazia  vìva; 
L'altra  che  vai,  ehe'n  Citi  non  è  gradita  ?  Cant.IV. 
E  non  favello  della  pace,  e  della  quiete  dell'animo  ,  che  non 
mai  filila  terra  la  creatura  razionale  aver  puore  ,  benché  fi  re- 
goli, come  una  volta  gli  Ateniefi  e  i  Lacedemoni,  e0°  «tiliffi- 
me  leggi,  e  flatuti  municipali,  e  viva  in  una  patria  ,  quii'  è 
Firenze,  ricca,  bella,  e  governata  con  fenno  ;  le  cui  grandezze 
avendo  l'iflelTo  Alighieri  rammentato  in  fuccinto,  couchiufe  il 
fe  turno  Canto  in  tal  forma, 

E  fe  ben  ti  ricorda,  e  vidi  lume, 
Vedrai  te  ftmigliantt  a  quella  nferma. 
Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume  , 
Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fcherma.  On. VII. 

Di  tutti  quelli,  e  di  moltii&mi  altri  patti,  retti,  mifurati,  ne 
polli  in  fallo,  in  tanto  io  non  difeorro  ;  perocché  ad  e  fa  minar 
mi  rimane  la  conrrovi-rfia  più  difficile ,  e  più  fcabrofa  ,  che  s' 
agiti  nelle  Scuole.  E'  quefta,  fe  convenga  all'uomo  il  libero,  ar- 
bitrio,  in  che  quello  confitta,  come  fi  /pieghi  ,  e  in  qual  ma- 
niera colla  predeilinfizione  divina  ,  e  colla  grazia  per  fe  fteffa 
efficace,  falvar  fi  poflà.  ..... 

Quanto  al  primo  punto;  non  anderò  io  ripesando  le  opinio- 
■  -  -.  .    ■  ni 
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ni  di  quegli  antichi  Idolatri,  che  riconobbero  due  eterni  Prin- 
cipi d'ogni  bene  e  d'ogni  male,  d'ogni  virtù  e  d'ogni  vizio,  e 
come  deità  gli  adorarono;  quali  furono  appretto  gli  Egiziani  Ili- 
eie  e  O/iride,  e  predo  i  Pcrfianj  e  Ì  Caldei  Oramafde  e  A  ri  ni  a- 
nio  :  alle  cui  fangofe,  torbide  acque  bevendo  CrìCppo  e  Demo- 
crito, e  da  (lutili  la  perni  dota  dottrina  apprendendo  gli  Stoici,  i 
Gnoflici,  1  Difcepolt  diCerdone,  di  Bafilide,  diMarcione,  edi 
quel  Cubrico,  chiamato  in  Perfiana  lingua  Manete  (vocabolo  figni- 
ficarivo  nella  Greca  favella  della  ftoltizia  e  dell'infama)  e  detto 
arrogantemente  da  i  fuoi  Manicheo,  quali  con  fua  guftevole  fa- 
pori  t  a  facondia  ,  dolce  rugiada  ,  e  foaviffima  manna  fpargeffe  , 
induflero  una  fatale  neee/fità,  derivata  in  ordine  al  bene  dal  for- 
te infuperabile  impulfo  del  buon  Principio,  e  riguardo  al  malo 
dal  fupremo  irrcparabil  movimento  del  Dio  cattivo:  nè  farò  ve- 
dere da  qual  banda  a  colloro  Giovanni  Us  ,  Lutero  ,  Cai- 
vino  ,  Bajo,  Gianfenio,  Quefnello,  ed  altri,  che,  per  quan- 
to fi  dice,  alla  libertà  della  indifferenza  modero  un'  aipra  guer- 
ra, s'avvirinaflero.  A  me  balla  il  credere,  e  foflenerc  che  que- 
llo libero  arbitrio,  per  ragionare  coi  Tridentino  Concilio  (.1)  , 
comechè  fi  a  per  1'  originai  colpa  piagato  ed  infermo  ,  non  fu 
edinto,  e  non  è  titolo  vano,  e  di  (bla  nome  ;  e  che  può  an- 
che operare  meritevolmente,  e  confeguire  la  vita  eterna,  fe dal- 
la grazia  medicinale  del  Salvatore  rifanato  fia,  e  confortato.  Me 
n'alìicurano  le  divine  Scritture,  il  Genefi,  il  Demoronomio ,  V 
Ecclcfiaflico,  i  Profeti,  g!t  Evangelilli,  e  San  Paolo:  me  n'af- 
ficurano  le  divine  leggi  e  l'umane  ,  le  pene  che  preferirono  a' 
delinquenti,  le  promette,  le  minacce,  l'efortaztoni  ,  inutili  af- 
fatto a  chi  folle  ncceifitato  a  peccare  :  me  l'infegnano  ad  una 
voce  i  Padri  tutti  dèlia  Chitfa  con  Agoftino  ne'libri  a  Bonifa- 
cio, c  a'Monaci  dell' Adrumeto;  me  l' infegnano  i  Teologi  con 
SanTommafo  nella  prima  parte  alia  Queftione  li.  e  me'I  con- 
felfano ,  malgrado  i  loro  progenitori  Democrito  e  Grillppo , 
i  medefimi  Epicurei ,  aderendo  poterli  refiftere  dalla  volontà  uma- 
na alla  forza  del  fato,  e  all'incidenza  de  gli  atomi,  i  quali  dall' 
alto  fi  precipitano  col  pefo  loro  natio;  ficcome  oflervò  il  Prin- 
■  1  .  ci- 
Ca)  Cane.  Tril  ftff.  6.  can.  5. 
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cipe  della  Romana  Eloquenza  nel  libro  di  Fato;  efpiegò  nel  fe- 
condo de  Nat-  rerum  Lucrezio: 

Unii  ejl  hoc,  inquam,  fatis  ovai  fa  voluntas. 

Per  quam  progreitmur ,  quo  dueit  qitemque  voluptas? 
Declinamus  item  motus,  me  tempore  eerto, 
Nec  regione  loci  certa,  [ed  ubi  ipfa  tutti  ntrni . 
Nam  dubio  procul  bis  rebus  fuas  quoiqtu  voluntas 
Principiarli  dal  :  &  hins  motus  per  membra  vaganluf . 
E  voi,  primo  e  fovran'Onore  della  Tolcana  Poclla  ,  voi  delle 
Mtifc  fplendore  e  gloria ,  Dante  Alighieri ,  vi  da[e  a  credere , 
che  fia  in  eflb  noi  libenà,  oweramente  a  far  bene  ,  e  a  far 
male  ci  fofpingano  neccil'itandoci  i  corpi  celefii  ,  le  coftellazio- 
ai ,  e  la  movitrice  Cagione  fuprema?  No,  N,  N.  no  ,  che  in 
quella  moftruofa,  illuminatifóma  mente  non  cadde  giammai  un' 
error  si  mallìccio;  dal  quale  anzi  rimovendo  ciafeuno,  in  coiai 
guiia  ragiona: 

Voi ,  eh*  vivete ,  ogni  ragion  recale 
Pur  fufo  al  cielo;  sì  come  fe  tutto 
Mavcffe  [eco  di  neceffitate . 
Se  così  fojfe ,  in  voi  fora  diflrutto 
Libero  arbitrio  ;  *  non  fora  giudizi* 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vojlri  movimenti  inizia, 
Non  dico  tutti;  ma  pojio  cb' io'l  dica, 
Lume  v'è  dato  a  bene,  &  a  malizia. 
E  libero  voler ,  eie  fe  fatica 

Mette  prime  battaglie  del  del  dura , 
Poi  vince  tutto,  fe  ben  Jì  r.otrica. 
A  maggior  forza ,  &  a  miglior  natur* 
Liberi  foggiacele;  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  eòe  il  citi  non  ha  in  fui  cura. 
Pero  fi  7  mondo  preferite  vi  fvia  , 

In  voi  è  la  cagione  ;  in  voi  Jì  chcgg'ta  ; 
Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia.  . 
Efee  di  mano  a  lui,  clie  la  vagi>eggiar 
Prima  (he  fia,  a  guifa  di  fanciulla, 

Che 
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Che  piangendo,  e  ridendo  pargoleggia, 
V  anima  fimpltcetta ,  che  fa  nulla, 

Salvo,  che  moffit  da  lieto  fattore 

Vblentier  torna  a  ciò,  che  la  trafittila. 
Di  picchi  bene  in  pria  fatte  fapore: 

Òuivi  s'inganna,  e  dietro  ad  cjjb  corre, 

Seguida,  0  freno  non  torct'l  fio  amore .  Purg.Cant.XVI. 
In  quelli  fentenziofi  Ternarj  non  folamente  il  libero  arbitrio  fi 
riconofee  e  fi  prova  ;  ma  di  più  fpiegaiì  la  Tua  natura  ,  ed  il 
modo  Tuo  d'operare  col  paragone  di  Semplice  fanciullina ,  tinta 
dedita  nella  puerii'etade  a' trafittili  :  la  quale  ,  non  elTendo  av- 
vertita dall'accorta  nutrice,  ad  un  pezzullo  di  vetro  ,  ad  una 
lama,  ad  un'aguto,  l'incauta  mano  diitende,  e  le  vezzofette go- 
te sfregiali  da  Ce  ftefla  ,  ficchè  al  defiato  piacere  amaro  pianto 
fuccede,  e  lamentevole  (Irido:  imperò  che  avendo  l'anima  rice- 
vuto dall' amabili  (fimo  Creatore  un'inclinazione  naturale  al  ben 
dilettevole ,  qualora  la  ragione ,  e  l' amor  catto  non  la  rimpro- 
veri ,  nè  la  rattenga ,  la  mefchinella  s'  Inganna ,  ed  un  carnai 
piacere,  un'apparente  britade,  un'ambiziofo  onore,  e  altrettali 
vanità,  che  fono  alla  fin  fine  quali  rottami  di  vetro  e  ferruz- 
zi ,  abbraccia  con  molta  avidità ,  il  fuo  bel  volto ,  nel  quale  riluce 
l'immagine  del  Signore,  percosìdire,  sfregiando;  talmentechè  il 
fuggitivo  vaniflimo  godimento  in  trilla  amaritudine  fi  converte. 

Si  vuol  bensì  ncll'addotta  comparazione  por  munte  ,  che  fe 
V  innocente  bambinella  con  quei  vetro ,  o  ferro  sfregiandofi , 
non  pecca,  ciò  inavvedutamente  facendo,  e  fen:;a  l'ufo  della 
ragione;  pecca  operando  con  avvertenza  e  conofiumento  1'  Ar- 
bitrio libero.  Quelli  benché  rifiedi  nella  volontà,  ha  nondime- 
no per  fua  cagione  l'intelletto,  dice  l'Angelico.  liiccome adun- 
que l'intelletto  apprender  non  può  rsgion  di  mali:  nella  beati- 
tudine generalmente  confederata,  nè  in  Dio  fòmnio  Bone  vedu- 
to col  lume  della  gloria  qua!' è  in  feltrilo  ;  nè  può  errare  ne' 
primi  principi,  e  «He  verità  hteidiffime,  che  non  lafciano  in- 
di fiì:  re  nz  a ,  nè  fofpenlìone  d'animo  nel  giudicare;  ed  ogni  giu- 
dicio  libero  verte  circa  gli  oggetti ,  in  cui  lucrici  il  vero  con 
qualche  ombra  di  fàlfo.  non  già  manifcflo  e  lampante:  cosila 
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volontà  n  e  ce  ffa  riamente  vien  rapita  dall'amor  del  bene  in  co- 
mune ,  e  del  (omino  Bene  veduto  in  cielo  (velatamente  :  e  può 
eleggere,  e  non  eleggere  i  mezzi ,  che  conducono  al  fine  ,  ne' 
quali  lbltanto  per  Io  diverto  loro  afpetto  di  bene  e  di  male  lia 
luogo  la  libera  elezione  e  il  confciifo,  oweramentc  la  libera  dt- 
iapprovazione ,  e  la  rcfìOenza.  Dalla  cognizione  d'un  bene,  o 
d'un  male  nafee  il  gwdicio  ,  detto  ■  ■;.  dagli  Scolatici ,  die 
l'obbietto  proponendo,  Qtaflo  ,  éke,fi  dee  amare,  e  fttefto  fi  dee 
fuggire;  da  un  tal  giudicio  nafee  l'amore,  col  quale  la  volontà 
lì  rivolge  a  quel  bene, .e  s'allontana  da  quello  male:  fe  retto 
è  quel  gindicio,  l'amore  è  catto;  e  Te  quel  nidi  ciò  è  fallace,  1' 
amore  è  perverto:  dal  giudkìo  retto,  e  dall'amore  ordinato  ha 
origine  la  virtù;  «  dal  giudicio  fallace,  e  dall'amore  perverto  ria 
origine  il  vizio.  Quella  i  del  Libero  arbitrio  l'economia;  e  le 
chiaramente  non  l'ho  (piegata,  leggali  S.  Tommafo  ne' quattro 
articoli  della  Queftione  ottante  fi  ma  terza  mentovata  più  l'opra,  c 
nel  terzo  libro  de  Gratta  &  lib.  Arbitrio  il  Venerabile  Bellarmino. 

Evvi  forfè  io  quella  dichiarazione  parte  alcuna,  la  quale  di- 
lucidata dal  Qran  Poeta  non  Ha  ?  Sentite,  NN.  in  qua!  modo 
dalla  coalizione  dell'  intelletto  ripetè  Egli  della  elezione ,  del 
merito ,  e  della  umana  libertade  ti  principio  : 
Serò  là,  onde  regna  lo'ntellelto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  fapet- 
E  de'  primi  appetìbili  /'  affètto  , 
Cbe  fono  in  voi ,  fi  come  fludio  in  afe 
Di  far  lo  mele;  e  quella  prima  voglia 
Mirto  di  lode,  o  di  bia/mo  non  cape. 
Or  perchè  a  quefta  ogn'  altra  fi  t -accaglia , 
Innata  v'è  la  virtù,  che  configlia, 
E  dell' afferfo  de'  tener  la  foglia, 
f^ueflo  è  il  principio,  là  onde-^i  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi ,  fecondo 
Che  buoni,  e  rei  amori  accoglie,  e  viglia. 
Cslor,  che  ragionando  andato  al  fondo, 
S'accorfer  d'efìa  innata  liberiate , 
Però  '  moralità  lafiiaro  al  mondo . 

On. 
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Onde  pogr.iam,  che  di  necejfitate 

Surga  ogn'amor,  che,  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  fittnerlo  è  in  voi  la  potevate  .  Pur.CXVIII. 
Sentire,  in  qual  modo  l'inclinazione,  che  ci  muove  ad  amare  il 
falò  bene,  forgendo  da  conoicimento  non  fottopofto  ad  abbaglio,  è 
amor  naturale,  eneceflario,  e  perciò  lenza  merito  ;  laddove  quella 
ehetende  ad  un  bcneelettivo ,  èamor  libero,  edegno  dibialimo 
quando  amili  il  bene  manchevole  e  diffettofo,  più  o  men  del  dovere: 
Uè  creator,  ne  creatura  mai, 

Comincili  ti,  figlml,  fu  fenz'amore, 
r.  O  naturale,  o  d'animo;  t  tu'l  fai. 

Lo  naturai  fu  fempre  fenza  errore  : 

Ma  l'altro  pmte  errar  per  mal' 'obbietta , 
0  per,  troppo,  oper  poco  di  vigore.  Can.XVII. 
Sentite  finalmente,  in  qual  modo  il  libero  amore  è  buono  e 
lodevole  ,  le  riguardi  Dio  l'animo  Bene,  ed  alle  creature  vol- 
gendoli abbia  temperamento  e  mia  tira,  amandole  come  mezzi  , 
non  come  ultimo  fine:  e  per  lo  contrario  è  un'amore  fregola to  e 
colpabile,  fedal  Creatore  fiaccandoli,  afpira,  corno  al  fuo  centro,  a' 
beni  finiti  e  creati;  provenendo  ogni  virtù,  ed  ogni  merito  da 
quell'amore  cherilguarda  Dio  come  ultimo  noftro  fine  ;  e  derivan- 
doceli vizio,  ed  ogni  reità  dall'amore  contrario,  che  come  ad  un 
line  principale,  ad  un  creato  ed  imperfetto  bene  ci  fofpigne.' 
Mentre  d'egli  è  ne' primi  hen  diretto, 
E  ne'jecondi  fe  fleffò  mifura, 
Effer  non  può  cagian  di  mal  diletto. 
Ma  quando  al  mal  fi  torce,  o  con  più  cura, 
O  con  men ,  che  non  dee ,  corre  nel  bene , 
Contra'l  Fatiate  adovra  fua  fattura. 
r'^Sitinci  comprender  puoi,  eh' effer  convieni 
Amor  Sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  fogni  operazian,  eie  merta  pene. 
Lafcio  qui  a  Voi,  NN.  il  giudicare,  fe  gli  Agoltiniani  Teo- 
logi affermando  che  l'origine  della  libertà  ripeter  fi  d ebbe  dal- 
la ragione:  che  dal  giudicamenio  dell'intelletto  fi  muove  la  vo- 
lontà ad  eleggere  i  mezzi;  die  necciTariamente  ama  il  bene  in 
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comune,  e  Dio  nella  patria  dc'Sattiì,  dove  non  fi  può  conce- 
pire ombra  di  mancamento:  che  fendo  a  quello  fogge!  te  le  crea- 
ture, il  giudicio  che  fe  ne  forma,  e  la  loro  elezione  eflèr  non" 
poffono  d'affoiuta  neceflìta  ;  che  il  movimento  della  prima  Cagio- 
ne, gli  eterni  decreti,  e  la  ifpirazione  delle  grazie  efficaci ,  non 
producendo  nella  mente  degli  uomini  viatori  la  cognizione  per- 
fetta, e  nel  cuor  loro  f  amore  ardentiflìmo  che  v'ingenera  il 
lume  della  gloria,  non  tolgono  al  giudicio  e  alla  volontà  l'indif- 
ferenza, la  quale  al  merito  e  al  demerito  fi  richiede:  che  i  due 
amori,  di  Dio,  e  del  mondo,  fabbricarono  Gerofolima  e  Babi- 
lonia, ed  etti  rendono  l'anima  giuria,  o  colpevole;  sì,  lafcio  a 
Voi  il  giudicare,  fe  gli  AgoilinianiTeologi  abbiano  ciò  impara- 
to da  Gianfenio,  o  da  Bajo,  ficcome  vanno  vociferando  gl'in- 
dotti ,  imprudenti ,  e  temerarj  calunniatori .  E  da  chi  V  appren- 
derle voi,  -Aquila  degl'Ingegni  ,  e  di  quella  Metropoli  fomrao 
ornamento  e  decoro  ,  tanti  anni  prima  ,  che  rompa  riderò  al 
mondo  Bajo,  Gianfenio,  Arnaldo,  Quefnello  ,  e  tanti  altri, 
ìl  cui  nome  1'  ingiuriofa  Biblìoteea  ,  ed  il  proferitto  Dizionario 
compongono?  Il  voftro  fovrumano  intelletto,  la  voflra  erudizio- 
ne vaftiffima  ,  io  Audio  indefelTo  de'  Santi  Padri  ,  e  de'  Sacri 
Teologi ,  il  lume  celcfte ,  e  Io  fpirito  del  Signore  ve  'I  dimo- 
ftrarono .  Dì  voi ,  non  del  famofò  Uticenfe  ,  di  voi  Hello  af- 
fev e ran temente  fi  può  ridire ,  che  di  lume  vi  fregiano  il  volto 
le  luci  fante,  e  a  guifa  del  Sole  i  raggi  attorno  a tiorno  fpargete 
delle  virtudi .  O  tre,  e  quattro  volte  felici  quelli  Accademici ,  i 
quali  con  tanti  fquifitiflìmi  Componimenti  fopra  ogni  facra  e 
profana  feienza  ,  l'ammirano,  le  celebrano,  e  ftudiofamente  le 
imitano  J  O  me  pure  avventuralo  e  fortunatiilimo  ,  fe  il  volo 
loro  feguendo  a  vagheggiare  da  vicino  un  si  chiaro  Sole  mi  po- 
terti innalzare?  Ma  forza  m'è,  in  quelle  fole,  fcarfe  ,  e  balte 
OfTervazioni  far  dimora,  epofarmi;  giacché  io  fono  quale  uccel- 
lo paluftre ,  che  non  può  colle  fue  penne  falire  in  alto.» 
E  quale  il  cicognin  ,  che  Uva  i'  ala 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 

D'abbandonar  lo  nido,  e  già  la  cala.  Purg.Cant.25. 

Fii.  14.  Agallo.  1756- 

DI  S- 
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SOPRA  IL  PARADISO. 

j   TJ  Kplendendo  ,  e  a  gli  occhi  de'  riguardanti  in  qualfivoglia 
i  XV  pregiata  opera  il  valore,  e  la  fetenzia  manìfeflandofi  dell' 
m  artefice,  per  efemplo,  in  quell'edificio  l'idea,  l'invenzione  ed 
j.  il  modello  dell' ingegnofo  architetto.;  in  quel  quadro  il  difegna- 
i  re  proporzionalmente ,  colorire  al  vivo  ,  e  pen  nel  leggi  are  con  mae- 
[»  Uria  del  celebre  dipintore,  ed  in  quel  componimento  fcritto,  O 
a-  ftampato,  l' avvenenza  e  la  proprietà  dello  Itile ,  l' efatta  orto- 
j].  grafìa,  i  mifurati  periodi,  e  de' caratteri  la  corporatura  e  l'afta; 
rj  volgiamo  pure,  NN.  Io  fguardo  noftro  da  quella  te rren'abitaz io- 
li ne  di  qua ,  e  di  là ,  e  dal  globo  terraqueo  all'  aere ,  alle  sfere  , 
,  a*  pianeti,  al  firmamento  innalziamolo,  e  da  per  tutto  l' iufioi- 
#  ta  iaptenza,  e  l'onnipotente  virtù  di  Dio  Creatore  ammiriamo, 
•,  e  lodiamo,  (a)  I  Cieli  narrano  la  gloria  fua  ,  e  lo  fidiaco  , 
,t  ebe  fermamento  addomandafì ,  annunzia  le  di  Ini  opere  :  tutte 
■c.  infiememente  il  benedicono;  e  tutto  ciò  che  nel  tempo  fu  prò- 
dotto  dalla  Parola  fua  creatrice,  era  per  lo  innanzi,  come  l'idea 
10  nella  mente  dell'ingegnere,  e  come  l'immagine,  il  difegno,  il 
c<<  concetto  nell'animo  dell'accreditato  Pittore,  dello  Scriitor  dili- 
j  gente,  nell'eterno  fuo  Verbo,  vita,  intelligenza,  fplendore  del- 
'(  la  paterna  Suftanzia .  Fino  al  tenebrofo  intelletto  mio  i  raggi  di 
!i  quella  turidilfima  verità,   i  quali  illuminarono  il  Santo  Davide 
£  dall'ellro  rapito  de'Sacri  Cantici,  gli  Ebrei  fanciulli  illefi  dalle 
0  fiamme  dell'iniqua  Babele,  e  colui,  che  nella  fempiterna  Ge- 
■■  nera/ione,  qua!' aquila  nel  Sole,  fitsò  lo  fguardo,  fcefer  dall'al- 
to, Io  penetrano,  lo  riichiarano,  coficchè  in  quella,  e  in  quel- 
la parte,  in  terra,  in  cielo,  e  dappertutto  rifplender  veggio  la 
fapienza  ,  la  virtù,  la  gloria  del  mio  Signore.  Stolti  gli  eretici 
Ariani,  ilolti  i  perfidi  lot  difeendenti  ,  ftolti  t  difenditori  dell' 
orrende  beflemmie  di  Certnto,  d'Ebionc,  ed' Anemone,  iqua- 
Tomo  III-  g  li  . 

(a)  Pfalm.  iS.  &  148.  Dos.  tap.  3.  ]oan.  cap.  I. 
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li  dalla  pia,  colta,  e  rettgiofa  (a)  Città  della  Tofcana  Provin- 
cia, vergognandoli  di  fpargere  nella  tede-i  i  Hi  ma  patria  l'ibborni- 
uevola  dogma,  in  Polonia  ,  e  in  Traafilvanìa  fuggirono,  e  fi  na- 
feofero;  ed  ivi  arrogantemente  citarono  in  lor  di  fé  fa  Ignazio, 
c  Jitftino  Martiri,  Tertulliano,  Atenagora ,  ed  altri  che  fiorirono 
prima  del  Niceno  Concilio,  perciò  che  riconofeendo  eglino  nel- 
le creature  la  Sapienza  Divina,  parvero  a'mifcredenti  creata  fi- 
milinente  la  credelTero ,  e  non  eterna  tempre  nel  paterno  feno 
«fidente,  e  al  fno  Genitore  confuftanziale .  Difiingner  pur  rlo- 
vrebbono  quelli  Ariani  edEbioniti  dalla  idea  ed  imelligibil  t'or- 
ma, che  nella  mente  dell'artefice  c  vita,  e  parto  di  tuo  inten- 
dimento ,  quella  al  di  fuori  apparente  che  lpira  nell'edifìcio, 
nel  ritratto,  nel  libro;  e  dalla  Virtù,  e  Sapienzia  dell'  onnipo- 
tente Dio,  la  quale  in  mire  le  create  cofe  chiaramente  riluce, 
llmigliatuemente  diftincjuere  l' increata  ed  eterna ,  che  fi  mani- 
feifò  nelle  creature  prodotte  in  tempo,  e  la  qualità  degli  efTi.-t- 
ti  dalla  virtù  di'sferenziare  della  cagione:  dovrebbono  pur  capire 
una  tal  distinzione,  accennata  dal  mentovato  Tertulliano,  dove 
Tcrivendo  contro  di  Praxea  diffe  di  Dio  Padre,  Jpfum  prìmum 
protulit  fermonem  habtntem  in  fe  individuimi  ralionem  Ì7  Sophiam  , 
mt  per  ipfirm  fierent  unìverfa ,  ptr  quem  erant  cogitata  alquc  difpo- 
Jtta,  imo  &  fjcla  jam  quantum  in  Dti  ftnfn  (A)  :  e  poco  dopo 
dell'eterna  Generazione  del  Figlio  ,  e  della  manifefìazione  di 
fua  Onnipotenza  nelh  creazion  del  mondo,  Hte  efì natività* per- 
fetta Scrmonis  dum  ex  Deo  proeeiit ,  condì  tu;  ab  eo  primato  in  nomine 
Sopbix,  devine  feneratut  ad  effeeJum,  cum  parerei  cce'.um .  Ammiran- 
doli adunque  in  qualfivoglia  creatura  del  Sommo  Creatore  la 
potenza,  e  la  gloria;  convenevoliflimacofa  parmi  che  diali  prin- 
cipio al  mio  ragionare  colle  ftefTc  parole,  colle  quali  l'immor- 
tale Alighieri  cominciò  la  terza  parte  della  divina  Commedia. 
La  gloria  di  colui  che  tutto  muove , 
Per  l'univerfo  penetra ,  e  rifpknde , 

In  una  parte  più ,  e  meno  altrove.  Par.Cant.i. 
E  per  accennare  fuccintameme ,  in  qual  maniera  la  gloria  di 

Dio 

(a)  di  Siena  patria  di  Faufio ,  e  di  Lelio  Socino. 
(ij  Tert.  cantra  Prax.  cap,  6  &  J. 
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Dio  in  tutte  le  creature  rifplenda,1  figuriamci  d'edere  in  uri 
porto  di  mare,  onde  partono  molti ,  e  diver l'amor. te  corredati 
navigli,  quelle  barchette  fenza  vela desinate  a  pefeare  vicino  al 
lido,  quelle,  che  veleggiano  rafente  la  (piaggia,  d'un  trinchet- 
to e  di  pochi  remi  fornite,  quelle  galee  ai;ili  e  biilunge  che  fer. 
vono  per  corfeggiare ,  piene  di  rematori,  e  quelle  navi  fabbrica- 
te per  li  combattimenti  marittimi ,  o  per  andare  in  America  , 
di  finimenti  da  guerra,  d'alberi,  di  viveri  ,  dì  marinai  abbon- 
rievolmente  provilìe;  tutte  fono  nella  mole,  nella  llruttura,  nel- 
lo fcavo,  nella  prora  e  poppa  al  fine  adattate,  per  lo  quale  fi 
coilruirono:  e  in  fimil  guifa  tutte  le  creature,  minori,  e  mag- 
giori, dal  fapientiffimo  Facitore,  la  difpofizione ,  la  forma  ,  e 
le  proprietà  riceverono,  che  alfine  loro  convenivano-,  onde  veg- 
liamo, fia  ne'  piccioli  infetti  ,  fia  nelle  piante  ,  ila  nella  ter- 
ra, ne' cieli,  ne'bruti  animali,  fia  nell'uomo,  e  nell'Angiolo  , 
la  teilitua,  le  particelle  moventi,  le  fibre,  gli  timori  ,  le  qua- 
litadi,  la  facultà  di  fimttre  e  d'intendere,  che  refpettivamente 
loto  appartengono:'  e  febbene  una  creatura  polla  in  confronto 
dell'ultra  (la  di  minor  pregio,  né  paragonar  fi  debba  una  for- 
mica ad  un'elefante,  una  lucciola  ad  una  flella,  come  un  pa- 
liftfllmo  o  fchifetto  ad  una  barca,  né  quella  ad  un  galeone  deefì 
uguagliare."  in  tutte  nondimeno  l'opere  della  mano  di  Dio  am- 
mirati la  medefima  perfezione  rifguardo  a  miei  fine  ,  cui  dall' 
infinita  Sapienza  fila  produciirice  indiritte  furono,  e  ordinate. 
Ricopio  quella  fimilitudine  ,  e  quella  dottrina  dallo  flelTo  nollro 
Poeta ,  le  cui  parole  fono  le  fegttenti , 
Neil'  ordini ,  ch'io  dico,  fànù  Meline 

Tutti  naturi  ,  per  diverfe  fòrti. 

Più  al  principio  loro ,  e  men  vicine  ; 
Ónde  fi  muovono  a  diverfi  porli 

Per  lo  gran  mar  drll' 'efere ,  e  (iajcund 

Con  iflinlo  a  lei  dato ,  che  la  porti . 
Stuelli  ne  porta  il  fuoco  invtr  la  luna  t 

Sfytefli  ne'  cuor  mortali  è  promotore: 

'Quefli  la  terra  in  fe  {bignè ,  &  aduna  . 
Né  pur  lt  mature ,  chi  fon  fuori 

3    2  V  in- 
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D' intciligenzia ,  quell'arco  fatila, 

Ma  quelle  ,  cb 'hanno  intelletto  e  amare .  Par.Cant.i. 
Di  quefte  Creature,  cuì  fi  compete  l'intendimento  e  l'amore  , 
■cioè,  degli  Angioli  e  degli  uomini,  a  trattare  imprendendo  ,  e 
da'  primi  traendo  il  fuo  principio  l'orazion  mia;  m'infegna  cia- 
scun di  Voi  efiec  nella  Ebraica,  Greca,  Latina,  e  Vulgar  Un. 
gua  tale  fcarfezza  di  vocaboli  che  uno  proprio  a  lignificare  l'an- 
gelica natura  non  iì  ritrova  ; .  fia  il  Greco  a'  Latini  ed  a  noi 
tramandato  di  Angelo,  (5  unificativo  di  m  e  Raggiere ,  e  di  nunzio: 
fiano  gli  Ebraici,  Eioliim,  Malaciim,  Cèafcmai,  Cberub ,  Serapb, 
ch'cfprimono  quale  il  principato  e  la  potenza  ,  quale  1'  efecu- 
zione  dell' alimi  volontà,  quale  l'agilità,  la  bellezza,  la  luce  , 
l'ardore  .  In  tale  non  per  tanto  inopia  e  povertà  di  parole, 
checché  penfaffero  i  Platonici,  etra  quelli  Lucio  Apulejo,  e  for- 
fè anche  Clemente  A  lena  nd  ri  no ,  Origene  ,  Metodio,  ed  alcu- 
ni altri  Padri;  noflra  credenza  ella  è,  c  a  vero  dire  più  confor- 
me a'facri  libri,  da'quali  gli  Angioli  chiamanti  Spiriti,  Potefiàt 
e  Virtudi,  ed  al  IV.  General  Concilio,  che  ci  diltingue  tre  ge- 
neri di  creature,  la  fpiruuale  ed  angelica,  la  mondial'e  corpo- 
rea, e  l'umana  quafi  comune,  di  fpirìto  comporta  e  di  corpo, 
cfiVr  gli  Angioli  incorporali  e  fenza  eit  enfio  si  di  materia  ;  nè 
per  altra  ragione  dipingerà  in  forma  di  leggiadri  garzoni  ,  a 
come  parve  iil  bizzarro  capriccio  di  Giovanni  da  San  Giovan- 
ni, d'amorofe  fanciulle,  e  di  verginelle,  perocché  apparvero  in 
umana  fembianza,  ficcome  nel  fcnimo  Sinodo  affermarono  Gio. 
vanni  Teflalonicenfe  ,  e'I  Patriarca  Tarafio  ,  ovveramenrc  per 
ifoie^are  con  i  colori  vifibili  le  inviabili  imelligeozie ,  in  quella, 
giiifa,  che  al  fornmo  Dio  s'aitribuifcono  gli  occhi,  la  bocca,  1" 
orecchia,  I1  odorato,  i  piedi,  e  le  mani,  per  dinotare  la  di  liti 
cognizione  ,  la  parola,  l'afcoliare  le  noflre  preci,  il  gradir  le 
oblazioni,  il  venire  a  foecorrercì ,  e  l'operare  inceffariicmente , 
e  non  già  per  dar  fede  a  coloro  ,  che  in  Dio  corporali  mem- 
bra, e  forma  umana  fognarono,  Antroptmorfitì  perciò  addiman- 
dati:  e  così  a  Gabriele,  a  Michele,  a  Raffaele ,  a  tutti  gli  An- 
gioli, fembianza  d'uomo,  giovinezza,  ali,  e  a  chi  un'eandidif- 
fimo  giglio,  a  chi  una  lancia,  a  chi  danfi  i  calzari  o  coturni, 

per 


SOPfeA     IL    PARADIStì.         1 0 f 
per  accennare  il  loro  minirtero,  l'avvenenza  ,  la  prontezza  ,  tf 
per  lignificare  chi  fune  eletto  alla  feonfitta  dell'  infernale  Dra-i 
;:one,  chi  all' a  rinunzia  e  io  ne  della  Vergine,  chi  per  guida  del 
giovine  Tobia  : 

Coti  parlai  convienfi  al  nofiro  ingegnò, 
Perocché  fola  da  ftnfato  apprende 
Ciò,  che  fa  pofcia  d'intelletto  deano* 
Per  quello  la  Scrittura  condefeende 
A  vofira  [acuitati,  t  piedi  e  inaia 
Attribuire  a  Dio ,  ed  altro  intende  1 
E  [anta  Chiefa  con  a/petto  umano 
Gabrieli' e  Michel  vi  rappresenta, 

E  l'altro,  eòe  Tobia  rifece  fatto  ;  Par.  Canf.^ 

Ciò  dell'angelica  fuftanza  premeflb;  fe  della  creazione  degli 
Angeli  dtiopo  mi  fone  difeorrere  lungamente  ,  o  qtiale  ampia  a 
fublime  materia  quegli?  di  cui  fono  i  Terriarj  recitati  oraora,  il 
mio  (piacciavi,  N- N.  che  del  gtoriofo  nome  anch'io  altero  ma 
ne  vada,  e  faflofo)  il  mio  Dante  ci  porgerebbe!  E  come  elfer 
può ,  che  il  Filofofo  detto  Maejlro  di  coloro  che  fanno ,  cui  fanti' 
onore,  e  van  dopo  Socrate,  Platone,  Democrito,  Ansffagora  r 
Talette,  e  cento  altri,  confiderando  che  la  prima  Cagione  non 
può  ftarfene  oziofa ,  nè  dai  non  operare  all'  operare  far  paflag- 
gio,  la  qaalcofa  fenza  mutazione  non  avviene,  credette  inferir- 
tene la  creazione  del  mondo  al  Creatore  cocrerna?  Dovea  por' 
egli  capire,  che  l'eternità  importa  l'cflére  femore  fempre  ,  nb 
vi  s' ammette  differenza  di  tempo  :  che  a  quefto  foltanio  il  pri- 
ma, e  il  poi  fi  conviene;  che  prima  delle  creatore  tempo  nort 
v'era,  o  mi  fura  della  lor  durazione  ;  ed  in  vana  confegueme- 
meiue  ricercali  quel  che  Iddio  lì  facèlfè  allora  quando  il  Cielo  e 
la  terra  non  fabbricava  ,  mentre  non  v'era  allora  quando  non 
v'era  il  tempo.-  non  v'era  prima  l'ozio,  ed  il  celTare  dall'ope- 
ra, dove  non  era  prima,  ne  dopo:  maprima,  e  dopo  incominciò- 
col  principiare  del  tempo,  if  tempo  col  movimento  de' corpi,  ri 
movimento  colla  produzione  del  mondo,  il  mondo-  coidrfconff- 
re  del  divino  Spirito  fopra  l' acque  .  A  me  certamente  levano- 
ogni  dubbio  Piatone  tra'Filofofi ,  Agoftino  trabanti  Padri ,  Dante 
£    3  tra, 
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tra  gì'  Italiani  Poeti  fammi  e  primi  ,  fcrivcndo  il  primo  nel 
(  a  )  Dtcimus  dt  Ma  (  ^Eternitate)  ejì ,  crai,  <£T  triti  fid  Hit 
revera  .folum  effe  campetti .  Fmjji  viro  ,  ÌX  fere  deinceps  ad  gine- 
raliontm  tempore  procedtnttm  re/erre  debemus  :  il  fecondo  a 
Dio  parlando  nelì'  un  de  ci  trio  delle  fue  Confeflìoni  ,  Si  ""lem 
ante  c&lum  &  tcrram  nullum  trai  tempus  ,  cur  qutritur  quii  turiti 
faciehj?  Non  tnim  erft  ime,  uhi  non  erst  tempus;  ed  il  terzo  fa- 
cendo dive  a  Beatrice, 

Uè  prima  quafi  torpenti  fi  giacqui:  . 
Che  nè  prima ,  ni  pafeia  precedei» 

7-o  di/correr  di  Dio  fovra  meft' atque  .  Par.  Cant.zo- 
In  fimigliante  maniera,  qualora  rifletto  alla  Creazione  defcriita 
nel  Gene/}  da  Mose  ,  alla  definizione  della  creazion  medefima  , 
la  quale  è  produzione  d'una  cola  dal  nulla  ,  al  l'ingegno  fa  fen- 
tenza  d'Agoftino  che  tulle  le  creaiure  infieme,  e  in  un'  i  (tante 
fliron  produite,  alla  contraria  ,  e  più  comune  ,  che  ciò  in  fei 
diiìinti  giorni  venne  efeguilo  ;  molli  dubbj  nel  corto  talento 
mio  nafeerebbono  ;  (e  Io  Scrittore  del  facro  Genefi  ora  non  fi 
fotte  fervilo  del  verbo  Crea,  favellando  del  Cielo  ,  e  della  ter- 
ra, e  generalmente  di  ciò,  che  non  fi  forma  da  prefuppofla  ma- 
teria: ora  del  verbo,  Germogli  la  terra ,  trattando  dell'erbe,  do' 
bronchi,  e  degli  alberi  che  fpuntano  dal  terreno:  ora  del  ver- 
bo Produca,  dv' rettili,  e  de' bruti  parlando:  ora  del  verbo  Pro- 
duca* l'acque,  ragionando  de'pefci,  e  de' volatili  ;  e  dell'uomo, 
panicolar  lavoro,  ed  immagin  di  Dio,  tifato  non  avelie  quelle 
parole,  Formò  l'uomo,  cria  l'uomo  :  dalla  qual  variazione  parmi 
comprendere,  che  il  Cielo,  la  Terra,  gli  Angioli,  l'Anima  razio- 
nale, e  la  materia  sformata  fi  crearono  dal  niente,  i  vegetabi- 
li, e  le  varie  fpezie  degli  animali  eftratti  furono  dalla  materia; 
c  l'uomo  formato  di  terra  in  quanto  al  corpo,  e  dal  nulla  crea- 
to in  quanto  all'anima.  Quindi  parmi  di  penetrare  quanro  pre- 
tende Agoitino,  che  fe  della  creazione  ragioniamo  ,  infieme  , 
e  come  parla  la  nostra  ScuoJa ,  con  fimultanea  produzione  ebber. 
l'edere  la  terra  ed  il  cielo,  l'ebbe  l'Angiolo  ,  l'ebbe  la  mate- 
ria, 

U)  Nel  Timeo  cap.t}. 
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ria,  l'ebbe  la  virtù  produci tr ice  die  dal  Santo  Padre  [(minale  fi 
chiama,  e  quanto  alla  potenza,  e  alla  cagione  femi  natrice  l'eb- 
bero gli  elementi,  le  piante,  t  viventi,  eccettuandone  l'anima 
nollra,  la  quale  non  fu  prodotta  dalla  materia;  t al men teche  in 
un  fol  giorno,  in  un  fol  punto  il  tutto  li  creane  ,  e  fi  creane 
ogni  virgulto  prima  di  (puntar  dalla  terra  ,  ù  creane  ogn'erba 
prima  che  n'apparine  il  germoglio,  ciò,  che  il  Santo  Padre  of- 
ièrvò"'  .quelle  parole  del  Geneft  (a):  Jfl*  funi  gmtrationts  ecc. 
li,  &  terra,  quando  creati  funi,  in  die,  quo  ferii  Dominui  calumy 
terram  &  orane  virg'dium  agri  antecuam  orirttur  interra,  omnem- 
que  babau!  regioni!  antequam  germinarci. 

Inverifimile  per  la  ItefTa  cagione  non  mi  raflembra  y  che  fic- 
come  dal  nulla  tutte  le  cofe  furono  create  infieme,  le  fpiritnalì 
da  per  fe,  e  le  corporali  nella  informe  materia,  gravida  d'ogni 
feminagione  ;  così  lo  produci  mento-  delle  cofe  nella  fpezic  loro 
diftinte  a  quella  prima  creazione  non  appartenga:  ma  ria  quello 
fviluppariì,  che  reggiamo  nelle  corporali  fuftanze  continovamen- 
te  avvenire,  quando  da'femenzai  fi  fprrgionano,  e  fi  dilungano, 
ficchè  in  virtù  del  Sole,  e  di  fuperiore  influenza  difciolte,  fidila- 
tano.a  pocoapoco,  fpiegandole  giàavv.iluppare  tenuiflimc  parti, 
e  forma  acquetando,  e  figura;  la  qual  cofa  diftufamente  trattata 
dal  mio  S.  Padre  nel  5.  libro  de  Gemfi  ad  iilttram,  e  nel  dodi- 
ci-lune delle  fuc  Confcllioni ,  approvati  ,  tra  gli  altri  ,  da  due 
rinomali  Poeti,  uno  Latino,  cioè  Claudio  Mario  Vittore  (ó)., 
e  l'altro  di  quella  Patria,  cioè  Dante.  Di  grazia  feritile  il 
primo , 

Virtus  trina  Deus ,  qui  primum  [emine  nullo 
Corpora  dans  rebus ,  dum  res  txiflere  cogit, 
Jam  noflrum  e0ectt  munus ,  quod  folus  habebat . 
Vtque  iflum  faterei  dives-  fapienlia  mundum-,  ,  .  .. 
Gunfla  fimul  genuit  ;  fed  pofl  Ite  femina  rerum 
Qrnavtt  fuptrinduétis  infornila  formis, 
Temporsqut  in  fehtm  beni  rondimi  ardo  redepit. 
Afcoltate  ora  l'altro; 

Gli  Angeli ,  Frate  ,  e  'l  paefe  finterò 

S   4  Av/ 
(<*)  Gen.  cap.  2.  5.  Axg.  de  Gtn.  ad  Iti.  Ut,},  cap.4. 

(*)  a.  ni.  va.  m$n.  m.  1.  in  Gen. 
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Nel  qual  tu  fé',  (il  Cielo)  dir  fi  poffon  cretti, 

Siccome  fono  in  loro  ejfere  intero: 
Ma  gli  elementi,  che  tu  bai  nomati, 

E  quelle  co/e,  eie  di  lor  fi  fanno, 

Da  creata  virtù  fono  informati. 
Creata  fu  la  materia,  ch'egli  hanno: 

Creata  fn  la  virtù  informante 

Jn  quejìt  /Ielle ,  che  'ntorno  a  lor  vanno  : 
L'anima  d'ogni  bruto,  e  delle  piante 

Di  complejfton  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  7  moto  delle  luci  fante  .  Par.  Cant.  7. 

Nè  da  quanta  abbiam  delio,  precedere  la  creazione  della  mate- 
ria  e  delle  femente  d'ogni  corporea  natura,  all' effere  nelle  pro- 
prie forme  diftinto,  debbefì  inferire  quanto  infegnano  alcuni  Pe- 
ripatetici ,  o  dir  vogliamo  Averroifti  ,  che  la  forma  fuftanziale 
diverta  fia  dalla  materia,  e  da  quella  porta  ftarfene  feparata:  im- 
perciocché (")  ancora  la  voce  mia  riceve  l'articolazione  delle  pa- 
role, che  fucceflìvarnente  alle  voftre  orecchia  pervengono,  e  le 
parole  ifteffe  alla  voce  (la  quale  potrebb'eflere  non  Cgnificante, 
o  qual'è  il  balbettare  ,  e  lo  Irridere)  aggiungono  lai  formazio- 
ne, che  una  ha  la  fua,  dirò  così  ,  quadratura  e  faccia  diverfa 
dall'altra  ;  ma  con  tuilociò  le  mie  parole  non  fono  Separabili 
dalla  mia  voce,  nè  fenza  lamia  voce  poflòno profferirli  :  perloc- 
chè  Dante,  che,  ficcome  ho  detto  poco  fa,  riconofee  alcune  co- 
te dal  nulla,  alcune  altre  prodotte  dalla  materia,  infogna  altre- 
sì che  la  materia  e  la  forma  ufeirono  unite  infieme  dalla  on- 
nipotente virtù  creatrice, 

Forma  e  materia  congiunte,  e  purette 

Vfciro  ad  atto,  che  non  ave*  fallo.  Par.  Cant.  20. 

Seguitemi,  vi  prego,  N.  N.  col  penfier  voflro,  perocché  quelli 
verG, 

Forma  e  materia  congiunte ,  e  purette 
Vfciro  ad  atto ,  che  non  avta  fallo , 
mi  dimoftrano  mia  preclara  e  l'ubi  ime,  e  a  molti  occulta  ragio- 
ne, come  fendo  tutie  le  opere  dì  Dio  perfettiflime,  e  come  di- 
ce 

(•)  Similitudine  di  S.AgefUno  Uh.  1.  de  Gerì,  ad  cit,  cap.  1  j. 
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ce  la  divina  Scrittura,  valde  bona;  (Gcn.  eap.  j.)  fi  a  no  niente- 
dimeno nelle  creature  tanti  ditetti,  inoltri,  parti  abortivi ,  infrut- 
tifere piante,  veleni  mortiferi,  fulmini,  e  gragnuole  ìterminatri- 
ci .  Cosi  è:  nel  feno  della  materia  ,  ed  in  fu  a  virtù  generativa 
dal  faptentifltmo  Dio  creata  dal  nulla  ,  tutte  le  corporali  cote 
fenza  imperfezione  fi  contenevano  virtualmente  ;  che  poi  da 
quella  materia,  da  quella  temenza  fviluppate ,  per  lo  movimen- 
to e  concorfo  di  feconde  cagioni  ,  cui  il  fommo  Autore  lafcìa 
operare  fecondo  la  loro  attività  ,  molte  ,  e  varie  imperfezioni 
contraggono  :  le  quali  perciò  non  al  primo  Principio  ,  ma 
alle  caufe  inferiori,  debbonfi  attribuire.  Se  lecito  mi  fia-addur. 
vene  una  qualche  comparazione  ;  Vuole  un'  eccellente  Artefice 
fare  un  candeliere,  una  campana,  una  fiatila,  nè  altro  gli  ab- 
bifogna  ccccttochè  dare  la  forma  al  bronzo  ,  che  n'è  la  mate- 
ria: ma  perchè  a  ciò  fare  fi  richiede  la  mifìura  del  metallo,  il 
fuoco  che  lo  fìrugga ,  il  modello  di  creta  ,  e  chi  opportunata- 
mente  faccia  (correre,  e  fonda  il  rame  ,  e  Io  ftagno  liquefatto 
«  bollente;  avviene  non  di  rado  che  la  forma  fi  guaita  o  crc- 
pa, trabocca  il  liquefatto  metallo  ,  ed  in  ifeambio  del  medita- 
to lavoro,  vedefi  una  mafia  fronda,  sfigurata  e  deforme.  Ciò, 
che  avvenir  fuole  nell'opere  fabrili ,  il  veggiamo  eziandio  nel- 
le generazioni  naturali ,  i  cui  mancamenti  da  altra  cagione  non 
derivano,  che  dall' effer  la  materia  in  contraria  parte  dalle  con- 
correnti  caufe  molta  e  fofpinta;  e  fe  non  erro  ,  fimitiifimo  ai 
mio  è  il  paragone  dell'inane  Poeta  in  que'verfi: 

Vero  è,  eie  come  forma  non  s'accorda 
Molli  fiate  oli'  intenzion  dell'  arie , 
Perei' a  rifponder  la  materia  è  [orda  ; 

Cosi  da  qitrfto  cor/o  fi  diparte 
Talor  la  creatura,  che  ha  potere 

Di  piegar,  così  pinta,  m  altra  parte.  Par.  Cant.  I. 
A  quello  material  cambiamento  foggiaccr  non  poflbno  gli  An- 
gioli ,  che  febbene  creati  col  Cielo ,  e  colla  terra ,  fono  puri 
Spiriti  e  fenza  corpo.  Voi  mi  direte,  che  fieno  puri  Spiriti  po- 
co prima  l'udimmo;  ma  che  infiemementc  colla  Tetra  e  col  Cic- 
lo creali  foflero,  chi  mai  cel  dimoflra?  Forfc  l'accennò  il  divi- 
no 
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no  Scrittore  del  Gimfi ,  che  l'origine  defctivendo  dcll'Univerfo, 
degli  Angeli  non  fe' menzione?  Forfè  gli  antichi  Padri,  e  par- 
ticolarmente Gregorio  Nazianzeno  ,  Maiìinio,  Niceta,  Giovan 
Damafcetio,  Ambruogìo,  Indoro,  eGirolamo,  nonfuron  d'ope- 
nione  che  gli  Angioli  folTer  produrli  molto  prima  del  mondo-1 
e  chi  delle  libere  operazioni  di  Dio  certa  e  manifeita  ragione 
può  addurre  f1  Vi  confellò,  NN.  che  di  quanto  ho  detto  circa 
il  tempo  deiia  creazione  degli  Angioli ,  non  abbiamo  una  infal- 
libil  eertezza  ;  ma  tuttavolta  fe  ne  interroghiamo  Motsè  ,  ci  di- 
rà che  Iddio  oliando  creò  il  Cielo,  la  Terra,  e'i  Mare,  fc'nel 
tempo  lleflo  tutte  le  cofe,  le  quali  vi  fi  contengono,  e  in  con- 
icguenza  anche  gli  Spiriti  abitatori  del  Cielo:  Te  lo  richiediamo 
ad  Agoftino  r  tifponderà  che  la  luce  creata  nel  primo  giorno 
non  è  la  fola  corporea  che  ci  rifplcnde  d'attorno  ,  ma  l'incor- 
porale eziandio  ,  cioè  la  fpiritalc  ed  intellettiva  natura  :  fe  ne 
domandiamo  all'Angelico  Sta  Tommafo,  c'iufegnerà,  che  fen- 
da gli  Angioli  nobiliffima  parte  dell' Univerfo,  effer  non  dovea- 
no  innanzi  al  tutto,  di  cui  fon  parte.  II  perchè  permettetemi,, 
che  io  colla  riverenza  dovuta  3  gli  accennati  Santi  Padri,  c  fe- 
rialmente al  Gran  Dottore  San  Girolamo,  il  quale  Be'  dottif- 
lìmi  Comcntì  fopra  la  Piflola  a  Tito  ne  rapporta  ,  ed  abbraccia 
il  parere,  fegua  col  maggior  numero  degli  Scolatici  quella  fen- 
tenzia ,  della  quale  il  Fiorentino  egregio  Poeta ,  le  cui  Teologi- 
che openìoni  andiam  rintracciando  ,  in  cotal  guifa  ragiona, 
J trottimi)  vi  fcriffè  lungo  tratto 

De'fecoli  degli  Angeli,  ertati 

Anzi  che  l' altro  mondo  fojfe  fatto. 
Ma  quello  vero  è  fcritto  in  molti  ini 

Dagli  fcrittor  dello  Spirito  fmlo  : 

E  tu  lo  vederti ,  fe  ben  ne  guati; 
E  anche  la  ragion  la  vede  alquanto , 

Che  non  concederebbe,  'che  i  motori 

Sanza  fu*  perfezion  fojfer  cotanto.        Parad.  Cani,  2p. 
Qualunque  cofa  dicati  intanto,  o  del  quando,  o  del  dove  fi 
creafTero  gli  angelici  Spiriti ,  quello  punto  parimente  dibattendo- 
li, e  chi  nell'Empireo  ,  chi  nella  regione  fuperiore  dell'  aere, 

chi 
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chi  in  un  luogo  gli  Angioli  fami,  ed  in  altro  i  rubelli  aderen- 
do frodimi  ;  pento  non  dilungarmi  in  efplicando  cerne  alcuni 
peccaflero  di  fuperbia,  o  d'altra  colpa,  ed  alcuni  perfeveraffe- 
ro  nella  giuftizia.-  come  quefti  arricchiti  follerò  di  maggior  gra- 
zia, e  qual  grazia  fuflc  curetta.  Perciocché  fo  beni  Aimo  effe  r  co- 
fa  a  capirli  difficili  (lima  ,  in  qual  modo,  non  potendo  nell'in- 
telletto dell'  Angelo  falfa  cognizione  aver  luogo,  (*)  poteffe 
quefti  fuperbameme  prefumere  d' efler  fimilc  al  Creatore,  e  dar- 
lì  a  credere  di  non  dipendere  dal  fuo  Dio,  quafi  da  Ce  mede- 
fimo  avetTe  V  efferc ,  ficcome  di  Lucifero  cantò  Aurelio  Pru- 
denzio, (d) 

Horum  de  numero  quidam  pulcberrimus  ore , 
Majefiale  ferox,  nimiii  dura  viribus  anditi 
Infialar,  àum  grande  tumeni  fefe  altius  tjftrt , 
Ofienlatijut  fuos  liuto  infiammi  ignei  : 
Perfuajìt  propriii  genitum  ft  viribus ,  ex  Jt 
Maleriam  fumpjiffit  Jibi ,  qua  primitui  effe 
Inciperet ,  najcique  fuurn  fine  principe  c*pturn  ■ 
So  di  più  agitarti  tra' moderni  Agoiliniani ,  e  Tomilli  con  mol- 
to ardor  la  quiftione ,  le  gli  Angioli  perfeveranti ,  oltre  il  foprao- 
naiurale  ajuto  indiffercnt'e  comune,  fòffero  dell'efficace  e  pre- 
determinante didimamente  provilli  T  e  fe  di  quello  ajuto  debba  fi 
intendere  quel  Fuerunt  magis  adjuti ,  che  leggefi  nella  Città  di 
Dio  nel  libro  duodecimo,  (b) 

Ho  detto  altrove  {e)  con  Agoftino,  efler  derivata  la  fuperbia 
degli  Angioli  apoflati  dai  non  riflettere  che  fenza  l' ajuto  del 
Signore  confeguir  non  potevano  la  pienezza  della  loro  beatitu- 
dine, e. dal  volervi  giugnere  colle  forze  natte;  colicene  peccarono 
per  elalionem,  qua  ipfi  fiòt.  ad  btatam  vitam  fujjìctrt  velieri  (d). 
jn  olire  ho  detto  (0  col  fanto  Padre,  che  la  maggior  graiia  a' 
Sami  Angeli  conceduta  fu  una  fplendida  illuminazione,  una  cer- 
ta feienza,  ed  una  tale  abbondanza  di  carità,  che  refero  la  lo- 
ro volontà  nell'amore  del  Sommo  Bene  ftabik  e  ferma ,  impec. 


(*)  S.  Tarn,  i.p.q.ìt.  ari.,,  (a)  Prud.  Hamartiteitia.  (i)  Cmt.  Dtt 
lib.n.  cap.g.  (e)lìb.io.Tb.dilc.cap.6.  (rf)  Avt.  hb.it.  dtC.Dtt  taf.  i- 
(J-  J.  Ti,  i.p.q.6i.ari.  j.    (e)  lib.  n.  de  Téetl.difc.  top,  9. 
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cabile,  e  ficura  di  non  cadere  ;  la  qual  grazia  fu  premia  della 
loro  perfevcranza  ,  e  dei  rìconofeere  1"  effer  fuo  dalla  fu  prema 
Bontà  ,  confluendo  in  tal  modo  ];<  Beatitudine  compiuta,  e 
perfetta,  Ut  magna  per  Spiritar»  SanElxm  data  abundantia  carità- 
tu ,  cadere  uiteriui  omnino  non  poffent ,  &  de  fe  hoc  ccrtijjimc  jet- 
reni,  (a)  Or  che  occorre  che  da  me  Ci  ripeta,  quando  il  Fio- 
rentino Poeta,  il  Poeta  ftupcndo  e  maifimo ,  in  tre  foli  terzet- 
ti lo  efpreife  ?  Eccovi  la  fuperbia  de'  maligni  Spiriti  confidente 
in  non  riconofeere  la  originfua,  e  la  dipendenza  dalla  divina 
Bontade:  eccovi  il  inerito  degli  Angioli  fanti  derivato  dal  rico- 
nofcerla,  e  ringraziarne  il  bciieficentifTnno  Donatore  ;  ecco  1* 
maggior  grazia,  mercede  di  loro  perfeveranza ,  illuminatrice,  e 
principio  di  perfetto  conofei mento ,  d'amore  ardcntiifirao ,  di  vo- 
lontà fermiflima,  e  renduta  impeccabile:  fentiielo  ,  ve  ne  fup- 
plico,  offcrvatclo,  maraviglia tevene. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui ,  che  tu  vedefti 
Da  tutti  i  pefi  del  mondo  co/fretto, 
Quelli,  eie  vedi  qui,  furon  modelli 
A  rìamofeer  si  dalla  Bontate , 
Che  ^li  avta  fatti  a  tanto  intender  prefii: 
f  èrebi  le  vifte  lor  furo  efaltate 

Con  grazia  illuminante ,  e  con  lor  merlo , 
Siccb'  Iranno  piena,  e  ferma  voltatale.  Par.  Cam.  zg. 
Quinci  ricavar  polliamo,  derivar  ne'Beati  la  necefiìtà  d'-ama- 
re  Dio,  e  l' tmpoflibilità  di  peccare  dal  vedere  la  divina  Efleit- 
za  in  fe  IteiTa  ;  ciò,  che  quando  anche  infegnato  non  1'  aveffe 
San  Tommafo  fervendone,  Angeli  beati  peccare  non  poffìmf,  eujut 
ratto  ejì,  quia  eornm  btatitudo  in  hoc  confi/tit ,  quod  per  cffintiam'.Deum 
vident  (i);  mi  lufìngo  d'averlo  diinoftrato  con  dire,  e  ripete- 
re ,  non  aver  luogo  1'  erroneo  e  fallace  ,  o  variabil  giudicìo  t 
laddove  il  fornirlo  Vero  vedali  in  fe  medeftmo  ;]  ed  a  chiun- 
que pertinacemente  il  nega  |,  credo  poter  rifpondere  col  noilro 
Poeta, 

lo 

la)  S.  Au*. de Cerref.  ffgrat.  cap.  i a. 
{b)  S.Tb.  up.  j.  «a.  art.U 
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lo  t'ha  per  certa  nella  mente  mejfo , 
Ci>  alma  beata  non  fari»  mentire , 

Perocché  femprc  al  primo  Viro  è  prtjfo.  Cant.4. 
Credo  altresì  di  potere  col  medefimo  Poeta  francamente  afferi- 
re,  che  dall'intendimento  nafee  l'amore,  dall'amore  il  gaudio 
e  la  gioja:  dalla  cognizione  evidcniiflima  l'ardentiflima  carità, 
da  quella  l'eterna  beatitudine,  l'inondazione  del  piacere,  e  la 
gloria  de" Sancì;  la  quale  altro  non  fia,  fuorché 
Luci  inttlletin.il  piena  d'amare, 

Amor  di  vero  ben  pitn  di  letiziai 

Letizia ,  ebe  trafeende  ogni  dolxfire  .  Cant.  JO. 

In  quella  pienezza  di  gaudio  fe  ne  Hanno  Jc  angeliche  fchie. 
re,  in  nove  Cori  divife:  e  qucfti  Cori  dallo  Scrittore  della  Ce. 
lefie  Gerarchia  vulvarmente  creduto  San  Dionigi  Areopagita,  da 
San  Gregorio  Magno ,  da  San  Tommafo  ,  e  dalla  Cattolica- 
Chiefa,  Angeli  ,  Arcangeli,  Troni,  Dominazioni,  Principati  , 
Poteftà,  Virrudi,  Cherubini,  e  Serafini  s'appellano:  de' quali  è 
parer  mio  nelle  Teologiche  Difputazioni ,  (<0  non  effer  notifiimo  ed 
incontraftabile  l'ordine  ora  aflegnato,  apparendo  qualche  diver- 
rà tra  l'autore  della  Gerarchi»  Cekfie,  ed  il  Magno  Gregorio; 
mentre  quegli  le  Dominazioni  alle  Virtudi  ,  e  le  Virtudi  alle 
Poteiìadi  antepone:  c  quelli  in  primo  luogo  dopo  gli  Arcange- 
li le  Virtù,  pofeia  le  Potelìà,  dipoi  annovera  i  Principati  e  le 
Dominazioni  :  e  fe  colui ,  che  per  inutil  vendetta  va  neU"  Ope- 
re mie  ogni  cofa  ignorantemente,  e  mordacemente  centrando, 
peravventura  me  ne  incolpale  ;  verrebbe  in  difefa  mia  col  fa- 
pìcntiffimo  Agoflino  (i)  il  Poeta  medefimo,  i  cui  arguti  e 
piacevoli  motti  talora  traferive  il  malivolo.  Critico  ,  e  gli  fti- 
racchia:  voglio  dire  il  famofo  Alighieri  ,  che  dopo  aver  nomi- 
"nati  que'  nove  Cori  fecondo  l'ordine  tenuto  dall'  Areopagita , 
foggiunfe, 

E  Dionj/ìo  con  Unto  d'ilio 

A  contemplar  qurjli  oréni  fi  mife, 

Che  li  nomò.,  e  diflinfe ,  com'io. 

Ma 

(«)  Tb.  Jifc.tìb.iQ.cap.1%.  f .  Th.up.  j.roi.  art.6.  (*)  du£.  Hi.  ad  Orefium. 
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Ma  Gregorio  da  ini  poi  fi  divij't: 

Onde  fi  lofio  ,  come  gli  occhi  apirft 

In  quelli}  chi,  di  [e  tmdefmo  fife.  Par.  Cant.iS. 

Potendoli  perciò,  come  nella  diflribuzionc  della  Gerarchia,  co- 
si abbaglio  prendere  in  deferivendo  il  volto  angelico  di  fiamma 
viva  ,  l'ale  d'oro  ,  I*  abito  della  neve  più  bianco  ,  dal  Poeia 
mentovati  nel  Canto  trentefimoprimo  con  frafe  miltica  e  figu- 
rata ,  comecché  a'facri  libri  uniforme;  e  fimilmeme  la  baldez- 
xa  ,  la  leggiadria  ,  Io  (guardo  accefo,  e  di  fuoco  ,  filò  nella 
nolìra  Reina  dal  beatiflìmo  Nunzio  del  noltro  rifeatto,  tnara- 
vigliofamente  deferirlo  nelCanto  pro(iimo(a):  coli  retto  fono  ad 
abballare  l'ardito  pender  mio  dalle  sfere,  e  rivolgerlo  all'  altra 
ragionevole  creatura,  cioè,  all'uomo.  Del  quale  favellando  nul- 
la dirò  della  mirabile  unione  del  corpo,  e  dell'anima:  cheo.ua! 
donna,  che  Intenta  a  tenere,  o  ricamare,  la  fpola  adopera  e 
l'ago,  intreccia  quella  feta,  o  quel  filo,  unifee  quello  argento, 
o  quell'oro;  e  colpa  non  è  della  maelìravole  induflria  fua  ,  fe 
il  filo  e  la  feta  fi  (Irappano  ,  fe  il  drappo  è  troppo  rado(  o 
troppo  fitto,  e  fe  l'oro,  e  l'argento  fi  fcolotifcono ,  e  perdono 
il  luilro;  fervendoli  nell'efercitare  gli  atti  delle  fenfitive  poten- 
ze de'mufcoli,  de'rendini,  delle  fibre,  fua  mancanza  non  è  (co- 
me (foltamente  afferma  chi  la  crede  corporea  e  mortale)  ma 
bensì  c  difetto  del  corpo  malamente  organizzato  ,  e  delle  pre- 
dette, o  d'altre  parti  file  tlrumentalt,  e  del  loro  molle  rilaffa- 
mento,  o  della  fconvenevol  tendone,  fe  la  tilta,  l'udito,  egli 
altri  fenli  s'indebolì  (co  no,  e  mancano. 

Ciò  dunque  omettendo,  agognerò  qualche  cofa  del  bel  do- 
no della  libertade,  proprietà  di  chi  è  ragionevole,  ed  opera  con 
giudicio ,  e  non  ,  come  fa  la  pecora  (*)  per  naturale  iflinto 
correndo  al  pafcolo ,  e  fuggendo  dal  lupo  ;  perocché  la  ragione 
del  libero  arbitrio  è  principio,  e  a  quella  fuccede  la  libera  ele- 
zione, lìccome  fpiegai  nel  precedente  ragionamento:  la  volontà 
non  può  in  fe  fletta  patir  violenza,  quando  non  voglia  ,  fendo 
imponìbile  volere  nel  tempo  medefimo,  e  non  volere;  e  confc- 

guen- 

(a)  Danto  Farad,  canto  32.    (i)  Ved.  S.Ton.  t.f,  5.83.  art.  1. 
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guentetnenre  dove  (la  volontà,  efler  dee  la  libertarie,  che  nelle 
Scuole  chiamali  a  coaflione  ,  ma  comuttociò  addiviene  volontà 
neceflaria,  qualora  diretta  fta  da  neceflario  giudicio  ;  e  necefla- 
tìo  c  ti  giudicio,  non  già  negli  obbietti  ,  i  quali  un  bene  con 
tutta  la  chiarezza  non  rappreiènrano ,  ma  nel  bene  in  comune, 
e  nel  fommo  Bene  vaduto  in  fé  fteflb  ,  come  dilli  più  fopra 
parlando  dell'intelletto  degli  Angioli.  Ed  eccovi,  N.N.  la  diffe- 
renza, che  i  noftri  Avverfarj  capir  non  vogliono,  d'un'Agofti- 
niano  da  un  Gian  feri  ili  a  .  Ammettendo  quefti  folto  la  gratta 
efficace  la  fola  libertà  »  coaflione  (') ,  a  meritare  e  demeritare  altri 
libertà  non  richiede,  falvochè quella  fpontanea  efente  daviolenza, 
colla  quale  Iddio  ama  fe  ileffo  ,  i  Beati  amano  Dio  ,  e  tutti 
amiamo  la  beatitudine  in  comune  ;  la  quale  libertà  procedendo 
da  neceflario  giudicio,  è  una  volontà  neceflaria  ;  laddove  noi 
riconofeiamo  lotto  la  grazia  per  fe  (letta  efficace  la  libertà  dell* 
indiffirenza  immune  dalla  neeefiìtà;  perocché,  (ebbene  in  pratici 
feguitiamo  quel  che  più  cì  diletta,  nulladimeno  folo  Iddio  vedu- 
to in  fe  delio  ,  e  non  già  bene  alcuno  imperfèttamente  cono- 
feiuto,  fazia  e  neceflìta  l'intelletto  ;  e  nefluna  proporzione  d' 
un  bene  particolare  ,  o  del  fommo  Bene  non  veduto  col  lume 
della  gloria,  coirrigne,  e  neceflìta  la  volontà  ■  Che  flò  io  que- 
lle cofe  replicando  a  sfiatarmi,  da  me  ,  e  da'noltri  l'ingiuriofa 
taccia  ributtando  di  Gianfenifta?  Qua  vieni,  infigne  Poeta  ,  e 
tu  fpiegalo  .  E'  ella  la  libertà  propria  delle  fole  Creature  che- 
intendono  ?  Si: 

Fa  dilla  volontà  la  libertate , 
Di  che  le  creature  intelligenti 

E  tutte,  e  fole  furo,  e  fon  dotate.  Par.  Cttlt.J. 

E'  egli  vero  ,  che  la  volontà  non  può  citerà  sforzata ,  quando 
non  voglia?  Sì: 

Che  volontà,  fe  non  vuol,  non  i  ammorza , 
Ma  fa  come  natura  face  in  fòco  , 

Se  mille  volte  violenza  il  torza.  Par.  Cam.  4. 

E'  egli  vero ,  che  fi  mifura  coll'atto  dell'intelletto  il  movimen- 
to del  cuore?  Sì: 

Mm 

(*)  3 :/>»/».  dannata  in  Gianftnit. 


tu  Dissertazione 

Non  ti  maravigliar,  eie  ciò  procede 
Da  perfetto  veder ,  ebe  come  apprende  , 
Così  nel  bene  apprefo  muove  7  piede .  Cant.5. 
£'  egli  vero,  che  dal  veder  Dio  in  fe  mede  fimo  mfee  un'amo» 
re  neceflario?  Si: 

Io  veggi»  ben  jì  tome  già  rifplendf, 
Mio  intelletto  tuo  l'  eterna  luce  ; 
Che  .V'Ha  fola  fempri  amore  accende  (4). 
E  egli  vera,  che  la  volontà  piegali  al  male  ,  perocché  l'intel- 
letto malamente  il  difeerne,  e  v'apprende  ragion  di  bene  •*  Si: 
£  1  altra  cofa  vofiro  amor  fedine , 
Non  è  fe  non  di  quella  alcun  vefligio , 
Mal  conofc  'MQ  ,  eie  quivi  traluce . 
E  egli  vero  ,  che  di  due  beni  propolli  dallo  'mclletto  ,  quello 
c'eggciì  che  migliore,  e  più  dilettevole  s'apprende,  e  Te  del  pa- 
ri pajano  dilettevoli ,  la  volontà  ftà  fofpefa  ne  fi  rilblve  ,  come 
tra  due  cibi  appetitoli  egualmente,  niuno  fcegliefi  ,  fe  una  più 
fifataaiente  guardato  non  aguzza  più  l'appetito'  Sì: 
Intra  due  cibi  difianti ,  e  moventi 
'   D'un  modo,  prima  fi  manta  di  fame, 

Cbi  liber'uomo  l' un  recajfe  a' denti.  Cant.  4. 

Ahimè,  (odo  fufurrare  il  Cemore  maledico,)  o  eretico  ,  ereti- 
chiamo Dante  ,  o  Gianfenifta  prima  di  tutti  i  Gianfcnillì  di- 
fenditore  del  Gianlenifmo!  febbene  la  l'eia  mg  crocidare  il  nero 
corbo,  ed  il  filo  ripigliamo  della  orazione  - 

Con 

(a)  La  neceflìtà  d'amare  Dio  proveniente  dal  vederlo  col  lume  di 
gloria ,  e  conofeere  apertamente  eh'  Egli  è  fnmmo  Bene  in  Te  Meno  , 
tiè'potervifi  immaginare  alcun  difetto  ,  e  la  libertà  d'amare  ,  e  non 
amare  quel  bene,  in  cui  (ì  può  concepire  alcuna  ragione  di  male  , 
vengono  anche  più  chiaramente  lignificale  dal  Poeta  nel  Cinto  33. 
ed  ultimo  in  que'verfi: 

A  quella  Late  eetal  fi  diventa , 

Cbf  Vtlgtrfi  da  M  per  altra  afpctto, 
E'  impejfibil,  che  mai  fi  cenfenta  : 
Tereccbì'I  ben,  eb'i  del  voler  abbietto, 
Tutta  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella 
E'  difetti**  ciò,  cè'c  lì  Hirfetlo. 
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Con  quella  libertà,  che  deferirti,  ina  più  tobnlta,  c  lenza Mf- 
genita  maligna  cupidità,  peccarono  i  primi  Genitori,  c  colime- 
li i  pofterì  efiliali  furono  dal  Paradifo.  Fu  l'origine  della  colpa 
il  non  raffrenare  il  difire  del  pomo  vietato;  dilìge,  che  poteva 
in  Eva  e  in  Adamo  eccitarti  ,  appunto  perchè  la  prima  Verità 
non  rifplendcva  loro  con  tutto  il  lume  ,  e  alla  lor  mente  pre- 
feritagli un'albero  in  villa  belliffimo,  un  frutto  faporito  al  pa- 
lato, e  la  faenza  del  bene  e  dei  male,  che  fperavano  d'acqui- 
(rame;  dal  che  venne  la  volontà  a  piegarli  alla  elezione  piùivan- 
taggiola  .  Alcimo  Avito  con  i  colori  della  fua  vivace  eloquenza 
ci  dipinfe  le  varie  idee  di  timidezza,  d'animofità,  d'affezione  ,  che 
la  legge  intimata,  la  pena  ftabilita,  l'aftuzia  del  Serpente,  ed  il 
pervaderli  di  poter  diventare  fimili  a  Dio  ,  agitarono  la  loro 
mente,  e  cosi  parlò  della  Donna  fedutra,  e  feduttrice  (a). 
O  inaliti  ori  admotum  (*)  comptinfìa  retraxit , 
Audacifaue  mali  titubarti  fub  fondere  dextra 
Ceffi! ,  &  effe&um  fctltrii  uemtfaSi*  rifugiti 
Bis  tamen  effe  cupit  fitnilis ,  ferpìtque  venenum 
Ambitione  nocens  :  rapimi  contraria  mentem; 
Ulne  amor,  inde  timor;  àubiam  jaétantia  pulfat; 
Interdumque  edam  (ex  fubvenit ,  afiuat  anctps 
Dividili  cordii  d'ira  ìnttr  prxlia  fluttui . 
Nec  tamen  inttntùr  deficit  faiiert  ferpens , 
Oflentatque  cibum  dubix,  queriturque  mar  ari, 
Et  juuat  in  lapfum  pendentii  prosa  mime. 
Ut  tandem  visite  gravior  fententia  fedii , 
JElernam  tentare  famem,  per  crimini  t  efeam  , 
Strpcntem  fatìare  cibo,  quem  fumerei  ipja; 
Annuii  tn/ìdiis,  &  pomum  morfa  momordit. 
Brevemente  quella  trafgrefTione ,  la  confegneme  rovina,  e  l'efi»» 
cace  rimedio  dimoffrò  l'Alighieri  in  que'vcrii; 
Per  non  fafirirt  alla  virtù,  the  vuole 

Freno  a  fuo  prode,  quell'uom,  chi  non  nacque, 
Dannando  jè ,  dannò  lutea  fua  prole: 
Onde  /'  umana  fpizie  inferma  gfacaue 
Tomo  III.  h  Gii 


(,%)  Alcim.  Avit.  lib.%,  de  peccalo  originali.    C*J  il  pon» . 
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Giù  per  fecali  molti  in  grande  errore, 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  fcenàtr  piacque.  Par.Cant.7. 
Quello  verfo  ultimo  la  via  m'aprirebbe  a  trattare  della  Reden- 
zione operata  dal  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  ,  efemplarc  precla- 
rilììmo  della  «olirà  predetti nazione,  fonte  d'ogni  grazia  abbon- 
devole ed  inefaufto,  Capo  degli  Eletti,  e  primogenito  de' San- 
ti ;  Ce  il  timore  di  non  abufarmi  foperchievolmcnte  della  pa- 
zienza voftra  ad  incarruninarmi  al  fine  fprone  non  mi  fofle ,  ed 
incitamento.  Verrebbemi  in  acconcio  far  vedere  ,  che  neflima 
umana,  ovvero  angelica  Creatura  foddìsfar  poteva  la  divina  ol- 
traggiata Giuflizia;  o  s'attenda  la  gravità  dell'ingiuria,  lacua- 
le crefee  a  proporzione  della  dignità  di  colui  ,  che  s'offende  : 
o  fi  confideri  che  non  può  pagarli  un  debito  co'  beni  del  Cre- 
ditore ,  ed  ogni  noftro  avere  è  di  Dio  ;  o  fi  rifletta  che  la 
foddisfazione ,  e  l' ingiuria  debbonfi  agguagliare ,  e  l' una  bilan- 
ciarli coli' altra:  perlochè  tutti  ci  foferiviamo  al  Pontefice  San 
Leone  ,  (  a  )  Alittr  fotvi  captività!  human»  non  potuti  ,  nifi  confai* 
noftram  ipj'e  fufeiptret  ,  qui  fine  majeflatis  fu*  damno  Ì3  verus  ho- 
mo fierct ,  &  folus  peccati  contagiar»  non  .  habiret  :  approviamo  il 
detto  di  quel  Poeta  l-atino,  ti) 

Jfta  falus  hominis  fui  opaca  mole  ferenda 

Tana  trai,  ut  totum  natura  creata,  vel  omnis 

Angelica,  humanum  Geniti  inflaurare  nequiret; 
e  non  polliamo  non  ammirare  la  profonda  fapienza  dell'Alighie- 
ri, che  dilTe  anch' egli, 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  fearjì 

Alla  Giuftizia,  fe  7  Figlimi  di  Dio 

Non  foffe  umiliato  ad  incarnarli.  Par. Cant-7. 

In  oltre  tornerebbe  a  propofito  far  vedere,  qualmente,  fendo 
noi  eletti  in  Criflo  innanzi  alla  collituzion  del  mondo  ,  e  prc- 
deftinaii  in  figliuoli  adottivi  di  Dio  fecondo  il  propofito  della 
fila  volontà  ,  per  ragionar  coli'  Apposolo  (  c  )  ;  e  perciò  eflendo 
il  Salvatore  chiariflìmo  lume,  ed  efemplo  della  noftra  predetti- 
nazione,  e  della  grazia,  perchè  all' ipoftatica  unione  della  divi- 
na, ed  umana  natura  in  una  fola  Pedona  ,  non  precedette  aL~ 

'cun 

(a)  S.Lea  ìAagnui  Ser.  3.  «V  Venti  (b)  Adami anuenfis .  yid.Té.  difiip/, 
Hb,lÌ,(*p.9.  {0  MWW  Bfifi.  ad  Ep6ef/Cap.  ,.  '  * 
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Ctin  merito,  la  cui  prefeieriza  immaginar  non  fi  può  antecedei» 
te  al  decreto  di  quella  unione,  ficcome  nel  libro  della  Predefti' 
nazion  de'Santi  dirnofira  chiaramente  Agoftirjo  (a)  :  ne  figlie  che 
la  prcdcil inazione  alla  gloria  fia  gratuita,  e  dalla  precognofeenza 
delle  future  buone  opere  non  dipenda;  diportandoli  Dio  affolli- 
lo Signore  delle  fue  grazie  a  guifa  dell'  agricoltore  ,  che  laici» 
infalvatichire  un' ulivaggine  ,  coltivandone  un'altro,  e  taglia  al- 
cuni rami  dell'albero,  oualcheduno  in  nettandone  ;  ovverameote 
del  vafellajoj  che  della  terra  medefìma  ftoviglie  forma,  e  vaiel- 
lami  di  vilipendio;  e  prima  di  lornafcimento,  prima  delle  azio- 
ni loro  buone,  o  cattive,  amando  Giacobbe,  e  riprovando  Efaù*' 
dottrina  veriflìma,  cui  apparò  il  gloriofo  Agoflino  dall'Appolto- 
lo ,  che  fcriffe  a'  Romani  ,  (  k)  Ctim  enim  nondam  nati  fuijjcnt  , 
«ut  aliyuiil  boni  egiffènt ,  aut  mali  ,  ut  ftctmdum  elefJìonem  propos- 
timi Dei  manertt,  non  ex  operibus ,  fed  ex  vacante  ditlum  tfl  tii 
Quìa  major  ftrviet  minori ,  ficut  fcriptum  efl;  Jacob  dilexi,  Efau  au- 
tem  odio  fatati;  dall'  Apposolo ,  t  da  Agostino  l'apprefe  S.  Pro-' 
fpero,  che  fcriiTc  contro  gl'Ingrati,  [e) 

Slttid'fi  divtrfttm  bone  finem,  quo  grafia  Cèrijìi 
Unum,  aliò  percmte,  kg,'1*  donatane  falule , 
In  G emini s  etiam  videasì  Quod  dividis  uno 
Tempore  conceptoi ,  atout  uno  tempore  natos  * 
Non  ullos  potei  arbitrii  pretendere  motta: 
Cejfat  opus,  cejfat  meritami  nibil  editor  impdT) 
fl  Profpero,  Agoftirjo,  l' Apposolo  indulTero  Dante  a  fpitìgireefo, 
Le  menti  tutte  nel  fua  lieta  affetto 
Creando ,  a  firn  piacer  di  grazia  dota 
Diva fornente  ;  e  qui  baffi  l'effètto  < 
'  E  ciò  ejpreffÒ,  e  chiaro  vi  fi  nòta 

Nella  Scrittura  fonia  in  oue"  Gemelli y 
i  Cbe  nella  madri  ebbtr  Siro  commota  i  PariCant.jr* 

Óltre  ciò-  jrgevoltiìtma  co  fa  farebbe  il  fai"  cohofeerc  ,  che 
-  quella  predeflinazione  gratuita  non  folamente  appartiene  alla 
ftde  e  alla  grazia,  ma  davvantaggio  .1  Ha  gloria;-  perchè  Dio  a  fu» 
•  piacimento  diftribuendo  diverfamente  i  luor  doni  (,por  feguita- 
h    2  re 
(*)  de  VraJ.  SS.  cèfi.  jf.    (6)  Ad  Rom.  cap.  3.    (f)  Cam. Ai*1 

tatù  cap.  i<3.  Av g,  de  dtfKptrf,  Capi  r\. 
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'te  .  d'  Agoftiivj  (  a  )  il  linguaggio  )  di  due  fanciulli  conreputi 
emendile  boli' originai  peccato,  ottiene -uno  ilBattefimo,  d'ai, 
irò  no.-  dì  due  adulti  perverfi,  uno  fi  converte,  non  l'altro;  e 
di  due  giulli  ad  uno,  e  non  all'altro  fi  concede  la  finale  per- 
severanza :  della  qual  variazione  non  può  altro  motivo  affegnar- 
Jì,  eccettocbè  i  giudicj  di  Dio  altifitmi  ,  e  impenetrabili  ;  di 
modo  che  chiedendone  la  ragione  all'Apportalo,  l'udiremo  efcla- 
ìnare  ,  O  abituila  dtvitiarum  fapimive  &  fcitntix  Dei,  ouam  in- 
(omprebeifibilia  font  juditi*  ejuj  ,  iavejiigabiUi  vw  tjia  !  (  b  )  e 
cosi  efclamerà  più  volte  nel  libro  de  dono  ptrfeverantix  il  men- 
tovato Agollino  (r) ,  e  con  AgoUino,  e  coll'Appoftolo  efclamerà 
l' Alighieri, 

0  predtjìinaxjon  quanto  rimota 

E  la-  radice  Ina  da  quegli  affetti , 

Che  la  prima  camion  non  veggio»  tota'. 
E  voi  mortali  tenetevi  Jìrettì 
.     A  giudicar    ebe  noi ,  che  Dio  vedono , 

Non  emofeiamo  ancor  tutti  gli  eletti.  Cant.io 
Si  potrebbe  finalmente  dimoftrare  ,  come  distribuendoli  dal 
Signore  tutte  le  grazie  a  modo  fuo,  (*)  efercìta  in  imolagiu- 
ftizia,  la  mifericordia  in  un'altro,  muove  uno  colle  fue  ifpira- 
zioni  più,  e  l'altro  meno,  ad  uno  la  {ufficiente,  ad  un'altro  la 
vittoriofa  ed  efficace  grazia  e' concede;  e  ciò  foltanto ,  perchè 
vuol  così,  e  così  puote;  nè  il  muovono  punto  le  naturali  dif- 
pofìzioni,  non  l'umana  fapienza,  non  l'ingegno  elevato,  non 
le  virtù,  che  s'addomandan  morali  fatte  fenza  la  grazia  ,  non 
1'  oneflà,  e  la  morigeratezza  civile,  come  coloro  penfano  ,  ì 
quali  fpiegano  a  lor  talento  il  Teologico  aflìoma,  Facienti  quod 
in  fe  tfl  Deus  non  denegai  gratiam:  ed  a"  quali  ,  fe  richiedeflero 
perchè  mai  quefti  abbia  la  grazia ,  quegli  non  1*  abbia  ?  perchè 
in  colui  fpezzi  la  durezza  del  cuore,  in  coftui  non  fia  in  gra- 
do di  fuperarla  ;  perchè  abbracci  il  Vangelo  queir  empio  idola- 
tra,  e  non  l'afcolti  quel  modello  Gentile  ,  rìfponda  Agollino 
olle  parole  di  Paola  Apposolo ,  Obomo,  tu  quii  et,  qui  refpondeas 
Dea  ?  h'unquid  dicit  figmtntum  ti  ,  qui  fe  finxit  :    Quid  me  feri- 


na) lib.did*noper[ev.cap.<).  (b]  AiRom.cap.  ir.  (c)  iu*.  di  in*  plf 
ftv.  (ap.$.  (*)  Aug.fib,  i.  de  ptteat,  meriti'  cap.  j. 
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fii  fio  ?  At>  non  habet  potefiatem  figulus  luti  ex  eadem  mafia  facert 
alìui  quidem  vai  va  honorem ,  &  aliud  in  coni  urne!  iam  (a)?  Con 
Agoftino,  e  colI'AppolioIo  dica  il  fopraeeitato  Aquilano,  (é) 

Hitnc  itaque  affé  cium,  quo  fumunt  marina  vitam , 

Quo  tenebra  fiunt  lumen,  quo  immurala  nitefcunt, 

SJho  finiti  fapere  incipiunt,  agrique  valefeunt, 

Ntmo  alii  dat ,  temo  fibi  ;  non  littera  legis  , 

Nec  naturali!  fapientia  ,  qua  fimul  afin 

In  praceps,  labi  novit ,  con/urgere  ncfcit; 

Et  lieet  tximias  fiudiat  pùlltrt  per  arici , 

Ingeniumque  bonum  generofis  moribut  ornet  ; 

Caca  tamen  finem  ad  mortis  per  devia  curri!  ; 

Nec  vita  aterna  veros  acquirere  fruflus 

De  falfa  viriate  potefi,  vanamque  iecoris 

Occidui  fpeciem  mortali  perdit  in  <tvo . 
ed  ammaefiraro  da  Profpero,  daAgoftino,  dall'Appofiolo ,  Dan- 
te anch'  effò  fi  faccia  intendere,  e  dica, 

Lume  non  è,  fe  non  vien  dal  [ereno ,  .  t 

Che  non  fi  turba  mai ,  anzi  è  tenebra , 

Od  ombra  della  carne ,  0  fuo  vinti» .  . 
Affai  l'è  mo  aperta  la  latebra , 

Che  t' afeondeva  la  giufiizia  viva,  .  . 

Di  che  facci  quifiion  cotanto  crebra:  -, 
Che  tu  dicevi:  Un'uom  nafee  alla  riva 

Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Crifio,  nè  chi  legga,  nè  chi  ferivi: 
E  tutti  fuoi  voleri ,  e  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Sanza  peccato  in  vita  ,  od  in  fermoni  : 
Muore  non  battezzato  e  fcriza  fede; 

Ov'  è  quefia  giufiizia,  che'l  condannai 

Ov'è  la  colpa  fua ,  fed  ei  non  crede? 
Or  tu  chi  fe',  che  vuoi  federe  a  fcranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia     -  .  ■ 

Con  la  veduta  corta  d'una  fpanna? 
Certo  a  colui,  che  meco  s  affottiglia  , 

Se  la  Scritturi  fovra  voi  non  fofie, 

Da 

ia)Ep,adROm.Cap-g.&  A^JeDQnOptrfxap.ìZ-^Carm.Jelrlgr-Cap.Zt- 
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Da  dubitar  farebbe  a  maravigli* . 
O  terreni  animali ,  o  menti  graffe  '. 

La  prima  volontà,  ch'i  per  fe  buona, 

Da  [e,  ch'i  fommo  ben,  mai  non  fi  mafie- 
Cotanto  i  giallo,  quanto  a  lei  confuona; 

Nullo  creato  bene  a  fe  la  tira, 

Ma  effa,  radiando,  Ini  cagiona.  Par.Cant.Ij>. 
Se  in  quelli,  e  negli  altri  punti  efamìnati  più  fopra  a  noi  s'av- 
vicini, o  da  noi  j*  allontani  chi  della  predcft inazione  ,  e  della 
grazia  in  tal  maniera  ragiona ,  Voi  ,  che  ne  fete  intendentiiTi- 
mi,  giudicatelo;  mentre  io  per  dare  a  nueflo  fpolfato  e  dozzi- 
nale Difcorfo  un'  aggradevol  termine  ,  e ,  come  ragion  vuole  , 
nella  Gloria  di  quel  Signore,  che  ne  fu  il  principio,  riporneil 
fine,  pofciachè  a  parlare  incominciai  col  Santo  Davide,  coli' 
Appoftolo  ed  Evangelifta  San  Giovanni ,  e  collo  fieno  Poeta  ec- 
cello ed  incomparabile  Dante  Alighieri;  con  li  fe  meni  ioli  detti 
loro  1'  increfeimento  compenferò  ,  e  la  moleftia  che  V  arre- 
cai.  Beati  (così  il  regale  Salmilla)  (')  beati  coloro,  che  abi- 
tano nella  tua  Càia,  o  Signore!  ne' fecoli  de*  fecoli  ti  loderan- 
no .  Per  la  fopra bbondan te  letizia  ebbri  diventeranno  e  gatt- 
diofi;  fazieranno  al  torrente  del  piacere  la  loro  fere .  Non  è  fi- 
nora (dice  il  diletto  Difcepolo)  'a)  giunta  della  gloria  nollra 
1'  apparizione  ;  ma  quando  ciò  avvenga  ,  faremo  limili  a  Dio, 
perchè  il  vedremo  tale,  qual'è;  e  Dante  in  Tofcana  rima  leg- 
giadramente efprimendo  ciò  ,  che  San  Paolo  fcrifle  a'  Cerimi , 
foggiugne,  (b) 

Nel  dei,  che  più  della  fua  luce  prende, 

Fh'ìo,  e  vidi  cofe,  ebe  ridine 

Né  fa,  ni  può  yual  di  lafsù  difeende. 
Di  feufa  tutto  Quello  mi  ferva ,  fe  da  me  della  gloria  da  Dio 
apparecchiata  a  chi  l'ama  più  non  fi  parla.  Qiial  de'mortali  può 
mai  fpiegare  il  maraviglilo  rapimento  dell'  intelletto  creato  , 
innalzato  a  contemplare  a  faccia  a  faccia 

Queir  uno ,  e  due  ,  e  tre ,  ebe  fempre  Vititj 

E  regna  fempre  in  tre,  e  due,  e  uno, 

Non  circonfcritto ,  e  tulio  c'mmfriveì  Cant.14. 

Chi 

(*J  Pfalma  Sj.  &  JV.  (a)  Jean.  Ep.  1.  (ap,  j.  {.b)  Farad,  cani.  1 
Epifl.  z.  *d  CoTÌntb-  cup. 
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Chi  può  narrare  il  foaviflìmo ,  giocondi  (fimo ,  ardentìffimo  amo- 
re,  accefo  da  quella  contemplazione  ,  cotanto  dalla  grazia,  fo- 
rra la  forza,  e  la  naturale  virtù  dell'umano  intelletto,  d'aita- 
ta ;  c  di  cui  fegue  a  dire  quel  Poeta ,  del  quale  io  quali  quali 
dubiterei  fé  un'uomo  fia,  ovveramente  un'Angelo  del  Paradifo, 
La  fua  chiarezza  feguitt  /'  ardore  , 
Variar  la  vi/ione ,  e  quella  è  tanta, 
Quanto  ha  dì  grazia  fovra  fuo  valore?  Par.Cant.14. 
E  chi  può,  chi  ,  raccontare  il  compimento  dell'eterna  felicità 
da  ottenerli  dopo  1'  uni  venale  ri  forgi  mento  ,  allorché  vefttti  i 
Beati  di  doppia  Ilota  ,  non  faranno  l'anime  ritardate  dal  natu- 
rai defiderio  di  riunirli  a' loro  corpi;  ma  tutta  la  perfona  glo- 
rificata in  corpo  e  in  anima,  tutti  gli  affetti  congiunti  iafierne, 
fi  rivolgerà  al  l'omino  Bene  ,  e  farà  il  lume  della  gloria  più 
fplendido,  la  vinone  della  divina  Eftenza  più  chiara,  l'amore 
del  Bene  infinito  più  accefo,  i  raggi  del  corpo  incorruttibile  più 
sfavillanti,  ficcome  ingegnofa mente  otterrò  il  gran  Poe»,  quelli, 
agli  accennati  verfi  aggiugne ndo , 

Come  la  carne  glorio/a  e  [anta 

Fia  rivefiìta,  U  no/Ira  ptrfona  ,  , 

Più  grata  fia,  per  effér  tutta  quanta: 
Perchè  s'occrefeerà  ciò,  eie  ne  iona 
Di  gratuito  lume  il  fommo  Bene,  . 
Lame,  che  a  lui  veder  ne  condiziona:  , 
Onde  la  vijìon  crefetr  conviene, 

Crefcer  l' arder,  che  di  quella  /accende, 
Crefetr  lo  raggio,  che  da  effò  viene.  Cant.14. 
Ora  non  eflendovi  umano  ingegno  .per  quanto  raro  ,  ed  il- 
luminato fi  fia,  nè  lingua  si  eloquente  e  faconda,  cne  poiTa 
capire  quefla  gloria,  e  fregarla;  penfareVoi,  NN.  Ce  capirla  e 
fregarla  polii  io  d'ingegno  cono,  c  di  lingua  zotica  e  moica- 
na. Mi  fgo  meni  ere  i ,  vedete,  qualora  nccedario  mi  folle  ragio- 
nare di  quella  Patria;  nè  llile ,  nè  locuzione  averei  per  deferi- 
vere  O  l'eccellente  maeflria  nelle  fraine,  d'Ajace  creduta  dal 
baffo  vulgo  del  grande  Aleffandro ,  d'Apollo,  di  Venere,  d'Efcu- 
lapto,  4'i  Giuditta,  della  Sabina  rapita,  de'Cemaun,  e  tante  al- 
:re;  o  i  vaghiflimi  difegni  dc'Sanfovini  ,  de  i  Donatelli  ,  de' 
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Michelagnoli ,  de'Brunellefchi,  de'Bacci:  o  le  pitture  rariffime, 
da  cui  la  bella  maniera,  c  la  finezza  dell'arte  Raffael  d'Urbi- 
no, Andrea  del  Sarto,  ed  innumerevoli  altri  impararono:  o  1' 
ampie  Strade,  i  fuperbi  Palagi,  le  Chiefe,  le  Torri,  le  Logge; 
e  quella  fola  adunanza,  adunanza  d'uomini,  tutti,  un  folo  ec- 
cettuandone che  fono  io,  genero  fi ,  nobili,  atrabili,  eloquenti  , 
adorni  egregiamente  d'ogni  erudizione,  efeienza,  Te  da  me  fi  do- 
vette convenevolmente  deferivere,  forfè  non  m'avvolgerebbe  in 
un'intrigatittimo  laberinto?  Che  poi,  fe  da  Firenze  all'Empi- 
reo, dalla  terra  al  Cielo  ,  dal  tempo  all'Eternità  lì  dovette  in- 
nalzare il  dir  mio  ,  e  fe  mi  fotte  d'uopo  deferiver  l'ampiezza 
della  celefte  Gerufalemme,  il  novero  dc'Cittadini ,  la  diftinzio- 
ne  de'Ioro  gradi,  le  purifiime  Vergini  ,  i  fonifiìmì  Martiri  ,  r 
gloriofittimi  Apposoli,  gli  Angioli,  Maria  Santiffima,  e  l'inef- 
fabile Trinità?  E  dove  mai  concetti  proporzionati,  ed  efprefli- 
ve  parole  potrei  ritrovare  ?  Non  farei  forfè  neceftìtato  a  repli- 
care con  Dante,  quando  figuravafì  d'effere  colafsù, 
Io,  che  al  divino  dall'umano, 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto , 

E  dì  Fiorenza  in  popol  giujìo  e  /ano, 
Di  che  {lupor  doveva  effer  compiuto'  Par.Cant.31. 
.Se  adetto,  che  appena  vi  follevai  uu  pen  fieni  zzo ,  parmi  d'effer 
pieno  di  contentezza  e  di  giubilo,  e  poco  manco  ,  che  levato 
fopra  me  (letto  ,  canto  ancor'  io  ,  quantunque  fioco  fia  ,  e  ab- 
bacinato, inni  giocondi  e  feftevoli ,  e  alla  per  fine  tacendo  in 
dolciflimo  piacer  mi  ripolb, 

lodoletta ,  che  'n  aere  fi  fpazia 

Prima  cantando ,  e  poi  tati  contenta 

Dell'ultima  dolcezza,  che  la  fazia  ;  Cant.20. 
qual  farà  il  noftro  godimento  nel  Cielo  ?  quale  la  noftra  con- 
templazione? quale  il  noftro  amore?  quale  la  noltra  gloria?  qua- 
le U  noftro  canto?  quale  ' 

Firenze  J.  Settembre  1755. 

IL  FINE  DELLE  DISSERTAZIONI. 
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MEMORIE 

PER  SERVIRE 

ALLA  VITA 

D  I 

DANTE  ALIGHIERI. 


*1LL'  IfiCLlTvf  SOCIETY  COLOMB^RI^ 


LE  Mtmorit  per  finiti  alla  Vita  di  Dante  Alii- 
ghicri ,  ci  alla  Storia  dilla  fila  famìglia  ,  Il 
quali  a  Voi  p rifinii,  llluffrift.  Soci,  come  un'  of- 
fiquiofa  dimoflr  azione  verfi  la  m/ira  inclita  Società,  fino 
un  lavoro  che  io  intraprefi  per  adirti  allt  ifìanzt  di  per- 
fona  di  gran  mirilo  mila  Rip.  dilli  Lettiti  ;  ed  a  ciò 
tanto  più  volentieri  mi  lifiiai  indurre  ,  quanto  eie  da 
gran  tempo  andava  fra  me  penfando  dì  ravvivare  la  me- 
moria iti  maggiore  ingegnosi  anale  abbia  avuto  la  citta 
no/Ira .  Era  htn  gìuflo  ibi  a  Voi,  t  non  ad  altri  indiriz- 
zafi  qur/la  mia  fatica,  perdi  trovandomi  afcrilto  fino  da 
primi  anni  della  mia  gioventù  ad  un  corpo  per  molti  ti- 
nti rifpittabili  ,  in  efo  aveva  apprefo  a  figuire  quegli 
Jludj,  dti  quali  grandtmentt  vi  dilatati,  cioi  ad  andare 
in  trattia  dilli  Mimarle  alla  Storia  dilla  no/Ira  "Patria 
Ipntami,  td  a  pormi  perciò  in  grado  di  fcrivcr  comun- 
que la  Vita  di  Dante  .  Cbe  fi  qufla  mia  fatica,  per 
qualfivoglia  motivo,  non  farà  dal  pubblico  ricevuta  con 
quel!'  applaufi ,  con  cui  devo  dtfidnart  cbe  fi,  accolta  da- 
gli ammiratori  del  noflro  divino  Tolta,  fptro  almeno  cbe 


L  AUTORE. 


coir 


coli'  aver  poflo  in  fronte  di  e/fa  il  vofìro  nome ,  dottiffìmi 
Soci,  dì  averò  impegnati  a  difenderne  !'  tutore  per  de- 
coro fé  non  altro  dell' '  illufìre  ^Adunanza  a  cui  la  confà- 
ero  j  da  chi  voleffe  alzar  Tribunale  per  cenfurare  troppo 
rigor ofamentc  quefìo  primo  parto  della  mìa  penna .  Io  [pe- 
ro eoi  tempo  ,  e  coli'  efempio  Vofìro  dì  potere  azzardarmi 
a  più  grandi  imprefe ,  e  ebe  forfè  colf  ajuto  di  nuovi  lu- 
mi ,  e  di  nuove  notizie  farò  in  ìflato  dì  far  comparire 
nuovamente  quefla  mia  Vita  più  efìefa,  e  più  adorna  .  Di 
prefente  dovendo  fervìre  all' occafione  ,  ed  e/fendo  coflretio 
ad  ufare  certi  riguardi,  da'  quali  non  fi  dee  mai  dìfpen- 
fart  un  Uomo  oneflo ,  vi  fupp/ico  a  gradire ,  ed  a  compa- 
tire quel  tanto  che  mi  è  riufeito  dì  fare  in  tempi  rotti  , 
e  fra  mille  brighe  involto  ,  affienandovi  che  mi  fìimetb 
fortunato  e  contento,  fe  poi,  flìmatiffimi  Soci,  riceverete 
quefla  mia  pubblica ,  e  /incera  dichiarazione  di  filma ,  co- 
me un  atto  del  mìo  dovere ,  e  della  mia  ricomfeenza  per 
quel  tanto  che  vi  debbo,  e  fe  mi  permetterete  che  fempre 
mi  pojfa  dire  nella  forma  che  ora  mi  foferivo . 

Firenze  14.  Gennaio  1758. 


Dev.  ed  Obb.  Servo  vero,  e  Socio 
Il  Verecondo. 
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PER  SERVIRE  ALLA  VITA 

D  I  .,'iìj:' 

DANTE  ALLIGHIERI, 


INTRODUZIONE.  ■ 

SI-  :  . 

SE  alla  Città  di  Firenze  alcuni  Scrittori  (')  dettero  il 
nome  di  novella  Atene  ,  perche  quivi  più  che  in  altro 
luogo  rifiorirono  le  Lettere,  e  le  belle  Arti  decadute  af- 
fo Ito  dal  loro  antico  fplendore,  per  colpa  di  quelle  barbare 
Nazioni,  dalle  quali  fii  foggiogaca  la  deliziofa  Italia  ;  egli  è 
'quello  un  pregio  ,  che  alla  detta  Città  hanno  procacciata 
quei  nobili  ,  e  Sublimi  ingegni  ,  che  a  dovizia  (*)  nacquero 
io  lei.  £  quantunque  alla  Stirpe  dei  Medici ,  e  fpezialmenw 
a  iCt>- 


(  i  )  Fra  gli  altri  così  chiama  pii  'voile  Firenze  Stg.  de  Vol- 
taire nel  fuo  Ejfay  Tur  l'Hiftoire  generale  ,  Se  fur  les  moeur'  ,  & 
rdprit  dei  nations,  ediz.  del  1717.  in  VII.  voi.  in  8.  Per  render 
meno  fofpetlo  quefio  Elogio  non  dovevo  citare  altro  .Autore  ,  eht  in 
Francefe . 

(  »  )  XIl.  Cittadini  tutti  Fiorentini  fi  trovarono  fpediti  da  dtver/ì 
Sovrani  di  Europa ,  e  di  Jtfia  per  jfmbafcìatorì  al  Pontefice  Bonifa- 
zio Vili.  S.  Antonino  Tir.  XX.  c.  8.  della  part.  i.  della  f.J  Sto- 
ria .  I  nomi  di  qui/li  tali  fono  regi/Irati  da  Jacopo  Gaddi  n.'i  Tuoi 
Elogi  Storici  pag.  7.  e  feq.  ediz.  det  iojj.  della  nolgar  traduzione 
fattane  dagli  Accademici  Svogliaci  ;  ma  pià  efatta  fi  fiima  la  noti- 
zia di  efft  tolta  da  un  Codice  della  Libreria  di  S-  Croce  di  Firenze, 
e  pubblicata  nel  Vot.I.  dell»  Tcfcana  llìuftr.  pag.  joo. 
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2  Memorie  perla  vita 

a  Cq/irno  Padre  della  Pam*  ,  ed  al  magnifico  Lorenzo  filo  Fi- 
gliuolo fieno  più  che  ad  altri  mai  debitrici  le  Ani,  e  le  Scien- 
ze del  loro  ingrandimento,  mentre  i  coltivatori  delle  medefime 
incoraggiti,  ed  ajutatì  da  efli,  col  profittare  dei  lumi,  i  qua- 
li la  cadente  Grecia  porgeva  all'Italia  ,  ^ua  inviando  piccoli 
avanzi  della  ftia  pallata  grandezza,  IcolTero  le  denfe  nubi  dell' 
ignoranza  ;  non  oliarne  ancor  prima  di  quello  fecolo  per  le 
M  ife  felice ,  gì'  ingegni  Fiorentini  colla  fola  forzi  del  pro- 
prio talento  Cepperò  in  tempi  più  difaftrofi  ,  ed  iti  mezzo  al- 
le fazioni ,  ed  alle  guerre  ,  lafciare  ai  Poderi  opere  degne  di 
ecerna  memoria .  Un'  Efempio  chiariflìmo  di  quei  grandi  ta- 
lenti ,  i  quali  fpeffe  fiate  vennero  nella  mia  Patria  alla  lu- 
ce ,  è  il  Poeta  Dante  Alìigbierì,  di  cui  ho  prefo  a  fcrivere  la 
vita,  il  quale  quando  appena  riabilito  fi  era  il  nafeeme  vol- 
gare Idioma,  non  che  alcuna  foti'da  Scienza  in  Italia  ,  e  ad 
onta  di  quelle  trille  vicende,  a  cui  fufoggetto,  e  che  furono 
una  confeguenza  del  iuo  inquieto  e  torbido  genio  ,'  o  delle 
crudeli  fventure  ,  le  quali  affliggevano  in  quella  Stagione  la 
Tofcana,  vìvendo  efule  dalla  Patria,  potè  coi  fitoì  l'udori  ,  e 
.principalmente  con  un  poetico  e  bizzarro  lavoro,  adorno  di 
naturali  bellezze  ,  acquillarfi  il  titolo  di  uomo  eccellente  c 
divino. 

Di  coloro-,  ì  qwli  feri  fiero  la  Vita  di  Dante. 

$.  2. 

MOIti  furono  in  verità  quelli  ,  che  pofero  mano  a  de- 
-fcn'Tere  laVita  del  noltro  Poeta,  e  il  primo  fenia  fal- 
lo fu  Gin  Boccaccio ,  Soggetto  di  gran  reputazione  ,  per  aver 
tanto  illuftrato  colle  fue  opere  la  Tofcana  eloquenza.  Qiiefti, 
come  io  pen[i>,  nella  Aia  giovinezza,  o  certamente  avanti  che 
la  Repubblica  Fiorentina  Io  eleggefle  a  fpiegare  nel  noflro 
Studio  i  fubiimi  fenfi  della  Commedia  di  Dante,  come  a  fuo 
luogo  diremo,  fi  dette  a  comporre  la  l'ì  lui  Vita  ,  e  tal  fua 
'fatica  a  niuna  di  quante  in  voigar  favella  egli  dettò,  cede  in 
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di  Dante  Alli  g  h  ieri.  3 
purità  ed  eleganza.  Fu  la  deità  Vita  ìmprclla  più  volte-,  e  pri- 
mieramente corretta  da  Cri/tafano  Berardo  daPefero,  ìn  principio 
della  Commedia  Itampata  da  Venielìno  da  Spira  nel  1477.  in 
fbgl.  col  cemento  attribuito  a  Benvenuto  da  Imola.  Di  poi  fu  a 
pane  pubblicata  in  Roma  nel  1544-  in  8.  predo  Francefco  Prifcia- 
nefe  eccellente  Grammatico,  non  meno  che  valente  Stampato- 
re, il  quale  per  altro  dedicandola  a  Gianlodovìco  Pio ,  s'ingannò 
nel  credere  d'inviargli  una  cofa  rara  c  nuova  ,  cioè  inedita  . 
Dopo  irentadue  anni  ,  ciuè  nel  1576.  fu  nuovamente  data 
alla  luce  in  Firenze  da  Bartolomeo  Sermarttlli  in  8.  dietro  1* 
operetta  dì  Dante  intitolata  la  Vita  nuova,  e  le  di  lai  Canzone 
amorofe,  e  morali  (').  Finalmente  quella  Vita  per  opera 
del  poco  fa  defunto  Canonico  Anton  Maria  Bifiioni  fu  ftam- 
pata  da  Gio;  Gaetano  Tortini  ,  e  Santi  Frandri  pure  in  Firen- 
ze (')■  Ma  quelle  diverte  edizioni  però  dell'Origine,  Vita,  Sin- 
dj,  e  cofiumi  del  cbiariffimo  Dante  Aìlighieri  fono  molto -diverta 
fra  loro ,  efiendo  le  due  prime  intiere  ,  benché  1'  ultima  ti 
ftimi  più  corretta  rifpetto  alla  lingua  (').  E  fenla  riferire  i 
molti  e  varj  codici  a  penna  (*)  che  s'incontrano  nelle  pub- 
bliche, e  privare  noftre  librerie,  contenenti  quella  fatica  del 
Boccaccio  ;  non  fi  deve  però  tacere,  che  fembra  die  Gio:  „ 

 aa  co- 

(  1  J  Ma'  Con  nuova  enumerazione  di  pagine  ,  ed  in  carattere  colf- 
t»  con  nuovo  Prontifpizio . 

£■)  Nel  171?.  in  4.  ftg.tif.  e  ftq,  delie  Profe  del  mede/imo  Dar.- 
le,  e  del  mentovato  Boccaccio. 

(ì)  Sr"  offervi  ancora,  che  la  prima  edizione  è  divifa  in  capilo!!, 
e  le  altre  nò. 

(  +  )  J  Giornali/li  di  Venezia  Tom.  3;.  pag.  iji.  e  si  affer- 
rano che  d!  quella  Vita  ne  aveva  un  te/io  a  penna  il  Canonico  Sal- 
vino Salvini,  il  quale  feml-rava  ferino  nel  1Ì7S.  ed  un'altro  il  Ca- 
valier  Anton  PranCefCì  Marmi  copiato  per  mano  di  Paolo  di  Duccio 
Tofi  daPifa  nel  1410,  a' 1 4.  d'Aprile.  Altri  Cad.  ci  fono  di  quella  Vita , 
ì  quali  rammenta  il  Bifiioni  in  fine  della  detta  (uà  edizione  .  Io  ho 
avuto  fatto  gli  occhi  unefemplare  di  quefla  medefima  Vita  del  Boc- 
caccio ,  del  fecola  3QTL  il  quale  perchè  non  portava  in  fronte  il  nó- 
me di  Gio:  ma  quello  di  Antonio  B  no  nife  I  molici ,  che  ne  era  fiato 
f  pofejfùre  ,  fu  creduto  contenere  una  Vita  di  Dante  fcritta  dal 
mentovato  Buondetmonti .  Ito  notato  cii ,  perche  altri  non  cada  nelf 
i/leffo ,  0  in  un  fimile  efrore . 


4  Memorie  per  la!  v:u 
ti  óisi  feriveffe  la  Vita,  e  i  coflumi  di  tanto  (iiblime  Poeta 
ii  (uno  parole  di  Leonardo  Aretino)  come  fc  a  fcrivere 
)■  avelie  il  Filoloco,  o  la  Fiammetta:  perocché  tutta  d' amc- 
„  re,  e  di  fofpiri,  e  di  cocenti  lagrime  è  piena,  come  fe  1' 
„  uomo  nafceue  in  quello  Mondo  folamente  per  ntrovarfiin 
„  quelle  dieci  Giornate  amorale  ,  nelle  quali  da  Donne  ia- 
namorate,  e  da  Giovani  leggiadri  raccontare  furono  le  cen- 
3,  to  Novelle,  e  tanto  s'infiamma  in  quelle  parti  d'  amore  , 
che  le  gravi  ,  e  le  fuitanzievoli  parti  della  Vita  di  Dante 
„  lafcia  indietro,  e  tra  patta  con  filenzio  ,  ricordando  le  cofe 
sì  leggieri  ,  e  tacendo  le  gravi .  "  Del  medefimo  fentimento 
furono  ancora  il  VeJlutelra  (')  il  Canonico  Bifcioni  (»)  il 
Marchefe  Scipion  Mariti  C1),  e  molti  altri.  Per  altro  efien- 
do  ltato  il  Boccaccio' quali  coetaneo  di  Dante  (*),  non  fi 
dee  affatto  difprezzare  tutto  ciò  ,  che  in  quella  ftta  operetta 
racconta.  Dopo  il  Boccaccio  Meffrr  Filippo  Villani  Nipote  dì 
Ciò:  lo  Storico,  e  celebre  Giiireconfulto ,  il  quale  parimente 
fpic-rò  la  Commedia  di  Dante  nel  noftro  Studio,  nel  libro  II. 
della  Aia  opera  intitolata  „  Filipi  Villani  folttarii  de  origine 
„  Civitatis  FlorentiEE,  &  ejufdem  famofis  civibus  lib.  n."  la 
quale  fi  conferva  in  un  tetto  a  penna  unito,  per  quanto  è  a 
mia  notizia,  ma  molto  feorretto  della  Libreria  Mediceo- LiU- 
renriana  CO,  fcriffe  in  compendio  la  Vita  del  noltro  Poeta, 
ma  poche  cofe  ho  in  efta  incontrate  ,  le  quali  non  fodero 
particolarmente  del  Boccaccio  riferire  ■  Quefto  preztofo  Codi- 
ce fu  già  di  Giuliano  Guicciardini ,  e  poi  della  Libreria  Gaddi, 
i  MSS.  della  quale  fono  flati  gencrofamentc  acquiftati  da 
Francefea  primo  Imperator  de' Romani  noftro  Sovrano  ,  e  da 
lui  con  real  munificenza  donati  alle  Librerie  Magliabechiana , 
.  ebo- 

(  i  )  Nella  Vita  da  lai  preaega  ai  fua  famefn  Contento  di  Dante. 

(  i)  Nella  Prefazione  alUProfe  di  Dante,  e  del  Boccaccio  pag.VJIX. 
dell'  edizione  Fiorentina  del  J7*3- 

(  1  )  Nella  P.  II.  L.  11.  della  Verona  lliuftrata ,  ove  dìfeorre  degli 
Scrittori  Veronefi  pag.  j*.  edizione  dì  Verona  I?}ì.  in  fogl. 

(4)  Il  Boccaccio  nacque  mi  Ijrj.  carne  fi  puà  vedere  prego  H  te- 
ttare Sig.  Domenico  Mari*  JA&rtni  nella  P.li  dell'  lllufi  razione  IJioriss 
del  Decamerone,  e  Dante  mori  in  Ravenna  nel 

(  j  i  PIhU  »9-  «»/"■•  Cod.  »ì-  i»  4- 
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13  1     LS  A  H  V  fi     nLL'lua  I  cai*  *  il 

e  Laurenziana  (')•  La  Vita  di  Dante  ferina  dal  Pi/Ara» , 
cui  fanno  menzione  GianHozzo  Marniti  (  *  )  ,'  e  Francefco  Co- 
riacei (»)  ,  non  folamente  è  inedita,  ma -poco  fa  fi.  credeva 
perduta,  mentre  non  ci  eflendo  notizia  del  predetto. -Codice, 
di  tutta  la  mentovata  opera  del  Villani  non  ci  reilava  altro, 
che  una  patte  confidente  in  diverfe  site  di  letterali  Fioren- 
lini ,  tradotte  in  volgare  non  fi  fa-  da  chi  ,  nè  quando  ,  le 
quali  vite  nel  eitatoCodìce  formano  una  porzione  del  foprad- 
detto  fecondo  libro.  Il  lodato  volgarizzamento  lo  fece  impri- 
mere colle  fite  dotte  annotazioni  i'  eruditiflimo  Conte. GiamT 
maria  Mazzuccùtlli  in  Venezia,  per  mezzo  dei  Torchi  à\Giam~ 
iatifla  Pajquaii  l'anno  «747.  in  4.  ;  mi  nell'originale  latino 
dì  quell'opera,  il  quale  fi  (pera  di  veder  pubblicato  fra  non 
molto  di  la  dai  monti  ,  vi  fi  contengono  alcune  vite  di  più 
di  quelle-,  che  fi  leggono  nella  traduzione  Tofcana  ,  Anche 
Leonardo  Bruni  £  Arezzo  Segretario  della  Repubblica  Fioren. 
lina,  e  famofo  Letterato  del  XV.  fecolo,  ferine  parimente  in 
volgare  idioma  l'anno  1436.  la  Vita  del  nollro  maggior  Poe. 
ta  inficine  con  quella  del  Petrarca,  eflendogii  parlp  che  il 
Boccaccio  nell'altra  fu»  avelie  panato  fotto  fi  Ieri  zio  molle  co- 
fe  ,  le  quali  erano  neceflarie  a  fapetft.  La  prima,  cioè  quella 
dÌDar.:s,  fu  eirata  da  Lodovico  Dolce  <«),  e  già  della  midefi- 
ma  fi  era  prevalfo  lènza  lame-parola  Crilhfano  Landino  Dell' 
altra  che  pofe  avanti  al  Ino  Comento  fopra  la  Divina  .Com- 
media. Venne  poi  alla  luce  tanto  la  Vita  di  Dante,  quanto 
quella  tìel  Petrarca  ferina  datl'AWrw,  in  Perugia  per  gli  Ere- 
di dì  Sebafiiano  facchini  nel  1671.  in  4.  per  opera  del  noflro 

Gio;  . 


(j)  Ved.  Ir  HovelIe  letta-arie  dì  Firenze  del  17JS.    al  ».  fi. 

(  1  )  Nel  proemio  della  Vita  di  Dante ,  edizione  dì  Firenze  del 
1747.  in  8.  pag.\.  e  5. 

(j)  In  certe  lue  fibede  MSS.  della  Libreria  Magliabechìana  ehi). 
VII.  Cod.  +6;.  in  4.  „*•//.•  quali  fi  racchiude  il  dilegno  di  una  mova 
magnifica  c  completa  edizione  delle  Opere  di  Dante. 

(  4 }  Nella  Vita  di  Dante ,  che  egli  fcrife  ,  e  collocò  in  principio 
della  fud  edizione  della  Commedia  del  mededmo  Dante  fatta  in  JV- 
pezid  nel  ijjj.  in  ti. 


fi  MeMO.ME  PER  t.A  VITA 

Co:  OW/ì  benemerito  della  Storia  Letteraria  Fiorentina,  a 
motivo  delle  fue  molte  fatiche  fatte  fopra  di  efla  ,  le  quali 
fi  confervano  nella  Magltabechiana  fra  i  MSS.  acquiftaii  dal- 
ia Libreria  del  fu  Canonito  Eifcioni  ■  Un'anno  dopo  parimen- 
ti.- in  u.  pubblicò  in  Firenze  all'infogna  della  Stella  il  rino- 
mato Francefco  Redi  ^  le  mede  fi  me  vite  fopra  un'  antico  tefto 
a  penna  di  fi»  proprietà  .  Bi fogna  confeifare  che  la  Vita  di 
Dante-Scritta  da  Leonardo  Bruni ,  è  più  abbondante  di  notizie 
Storiche  ,  e  per  quella  parte  più  (limabile  di  quella  de!  Boc- 
caccio',  e  per  quello  fu  avvedutamente  riltampata  nel  1717. 
da'  Siglàri  Volpi  nella  loro  edizione  di  Padova  della  Comme- 
dia (fi  Dante  ,  e  dal  Pafquali  Stampatore  Veneto  in  quell'edi- 
zione della  medefima  Commedia,  che  pubblicò  nel  1730.  col- 
le annotazioni  del  P.  Pompeo  Venturi  Gefuita  (').  Delle  fati- 
che di  Leonardo,  e  del  Boccaccio  profittarono  quelli  ,  i  quali 
icriuero  dopo  di  lord  la  Vita  di  Dante  ;  fra  quelli  uno  fu 
Giannoxxo  Manttti  difcepolo  nella  lingua  Greca  del  famofo 
Frate  Ambrogio  Camaldolenfe ,  ed  uno  de' più  illuftri  Cittadi- 
ni, che  nel  fecolo  XV.  fioriflero  in  Firenze  (')■  Egli  adun- 
que fra  le  altre  cofe,  le  quali  lafciò  dopo  di  fe  ai  Poderi  , 
una  fu  l'operetta,,  De  vita,  &  mori  bus  trium  illuilrium  Poe- 
„  tariiin  Florentinorum,,  cioè  di  Dante,  del  Petrarca,  edel 
Boccaccio.  L'Ab.  Lorena  Mehus  la  trafle  da  un  Codice  del- 
la Laurenziana  Plut.  63.  n.  30.  e  con  una  fua  dotta  prefazio- 
ne la  dette  alla  luce  in  Firenze  preflo  Gio:  Paolo  Giovannelli 
nel  1747.  in  8.  Sono  di  le  mi  mento  ,  che  il  Manetti  compi- 
la [Te  quella  fua  fatica  verfo  l'anno  1450  (*).  Ma  non  fi  dee 
panare  lotto  iìlenzio  Gio:  Mario  Filelfo  Grammatico  di  raol- 
 to 

(  1  )  Varj  Tefti  a  penna  di  quejla  Vita  di  Dante  ferina  daW  Are- 
tino, accenna  i'JlIi.Mebus  nel  catalogo  delle  opere  del  mede/imo  Bru- 
ne inferito  nel  Tom.  1.  delle  [ne  Lettere  pag.LXIX. 

(  1  )  Di  quefio  fcrilfe  la  Vita  Natio  Naldi  amico  del  Filino  ,  e  fu- 
impreffa  prima  in  Leida  nel  Tom.  IX.  Parte  VTU.  Thcf.  antiq.  & 
Hifier.  Hai.  e  poi  in  Milano  nel  Tom.  XX.  pag.  J19.  e  feq.  Script. 
Rerum  Italie.  Ved.  ancora  Appa/ìùh  Zeno  nel  Voi.  r.  delle  fue  Dif- 
ferì. Vogane  pag.  170.  e  fé*,  edizione  di  Venezia  del  J?J*.  in  4. 

(  j)  Ved.  la  Prefazione  del  Mebm  pag. XVI. 
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to  ingegno,  c  figliuolo  del  celebre  Franctfco  Filelfo  .  Quelli  . 
nel  146H.  in  circa  ,  colnpofe  la  Vita  di  Dante  ,  della  ijU-ik" 
fa  menzione  il  Vellutello  nel  fuo  Comento,  e  con  quella  ,  e  . 
con  quelle  del  Boccaccio,  e  dell'Aretino  compilò  erto  avve- 
dutamente la  fua.  Fino  al  preferite  quella  Viia  deferitta  dal 
Filelfo  non  è  compari»  alla  luce,  ma  fi  conferirà  in  un  tetto 
a  penna  mollo  bene  ferino  della  Laurenziana  Plut.  6;.  n.  50.  • 
in  4-  dal  quale  apparite  che  il  fuo  Amore  l'avea  imiata  „ 
„  ad  generoftim  civem  Veronenfem  Petrum  Aligero  Pro- 
nipote di  Dante  Poeta  ,  e  che  quelli  con  una  cortefe  lettera 
in  data  di  Verona  „  XIII.  Kal.  Januarias  1458.  "  la  dedi- 
cò „  Magnificis  ,  clariifimifque  Viris  Petra  de  Medicis  ,  & 
„  Thomas  Sederino  Eqm'ti,  Florentinis  optimatibus  ,  &  pa- 
„  tricìis,  (')  l'Abbate  Mtbus  ha  inferiti  varj  pezzi  i  più  in- 
tereffanti  di  quella  Vita  nella  prefazione  a  quella  che  fece 
flampare,  comporta  dal  Manetti,  ed  io  ho  profittato,  con  (ul- 
ta n  do  ancora  il  Codice  Laurcnziano,  delle  notizie  in  erta 
contenute  ,  le  quali  da  altri  non  erano  Mate  indicate  .  M.i 
un'jnutil  fatica  farebbe  il  voler  minutamente  additare  tulli 
coloro,  i  quali  del  nortro  Poeta  o  eftefamente,  o  in  riflret- 
to  hanno  comporta  la  Vita  ;  tanto  più  che  nelle  noftre  Li- 
brerie diverfe  vite  molto  brevi  di  lui,  ferine  da  Autori  Ano- 
nimi, fi  confervano  ('),  dalle  quali  fi  eco  me  da  quella  di  Sic- 
b  4  co- 
li) Il  titolo  del  MS-  Laurenziana  e  tale  „  Jo:  Marii  Philelph 
„  Jtrtiam ,  &  utriufque  juru  Doélaris ,  Equitis  aurati  ,  <?  Patta  Lau 
„  reati  ad  generofum  cìvem  Veronenfem  Petrum  Aligeruin  Danti  1  , 
„  &  Succefforum,  Vita,  genia,  C7  morti." 

(  *  )  Nel  Cadice  Riccardiano  XXII.  Scansia  N.  ord.  t.  fi  contiene 
una  raccolta  in  lìngua  latina  di  Vite  dì  Fil'ofofi  ,  e  di  Letterati  ,:  e 
fra  quefie  quella  dì  Dance,  la  quale  il  Sig.  Dottor  Gio:  Lami  gran- 
de ornamento  non  falò  di  Firenze ,  ma  dell'  Italia  tutta  traferiffe  nel- 
le fue  Novelle  letterarie  del  J74K.  cai.  i8x.  efeq.  Di  quefianon  fi  ja 
l'autore,  ficcarne  di  un'altra  ,  che  al  dire  del  Cionacci  nelle  ./apra 
citate  Schede  tnrvafi  nella  Strozziana  N.  181.  de'  libri  in  Faglio  . 

Stivi  ancora  N.  joi.  e  n.  ;6o.  de'  libri  in  4.  ed  in  8.  fi  conferva 
tra  Vita  di  Dame  di  Autore  Anonimo,  ed  il  Codice  feq.  j*.  joofi. 

de' 


S  .Memorie  per  la  vita 

rem  Pclent.ino  ,  clic  egli  inferi  nel  libro  IV.  della  fua  inedita 
letica,,  Pe  Scripiortbus  latina:  lingua:  ad  Polidorum  fUium  „ 
( 1  )  pochi  lumi  può  ritrarre  chiunque  prender  fi  voglia  la  pe- 
na di  .coniulcarle .  Non  fono  per  altro  da  difprczzarfi  quelle 
che- fcriflero  il  mentovato  Criflofano  Landino,  Letterato  infi- 
de, ed-  Aleffandro  VtlluuUo  Lucehefe  avanti  ai  loro  rcfpettivi 
Gomenfi . 

j.Ma  ficcome  nei  trafeoru  Secoli,  particolarmente  fubito  do- 
po ri  riitoramento  delle  lettere,  gli  Uomini  amanti  delle  me- 
de!ime  ebbero  maggior  cura  dell'  eloquenza  ,  e  della  difpofi- 
zioiie  anificìofa  e  fonoradelle  voci ,  ebe  dell'eia  i  tozza  ,  la  quale 
richiede  la  narrazione  Storica  delle  azioni  di  alcuno  ,  quindi 
è  che  tutte  le  mentovate  Vite  altro  non  fono  che  Panegirici 
del  nofiro  Poeta.  E  quantunque  femori  che  prima  di  ora  fi 
lòlle  dovuto  penfare  a  feri  vere,  con  ma'.'gior  evitica  una  nuo- 
va Vita  di  Dante  ,  eflendo  quefto  uno  dei  maggiori  orna- 
menti della  Città  di  Firenze,  non.  oliarne,  non  fo  fe  per  ne- 
gligenza, o  per  non  ctiranza,  niurio  vi  è  flato  fin  qui  ,  che 
absia  prefo  fopra  dì  fe  quell'incarico  .  -.Spero  pertanto  che  la 
ma  buona  intenzione  almeno  di  foddisferé.  alle  comuni  bra- 
ni;, poffa  trovare  applaufo  predo  gli  Udinini  favj  ,  e  che  1" 
av-r  io  U  primo  un  fimi!  lavoro  intraprefo,  mi  debba  porre 
>. ...  'a 

de'  Tiri  in  fogl.  -varie  notizie  racchiude  fopra  la  ndfeita  ,  e  mori 
dal  medefmo  Dante  -  Iacopo  Corbinelli  ancora  nella  fua  edizione 
che  fece  dei  litro  attribuito  a  Dante  de  vulgati  eloquenti*  in  Pari- 
gi n  1J77-  in  fine  pubblicò  urta  breve  Vita  di  lui  parimente  di 
fiutare  Etnonimo. 

(i)  Quell'opera  del  Polenrano  è  di-.»'a  mXVISl  libri  ,  e  confer- 
■vaS  /'ritta  a  penta  nel!' \Amb,cfana  di  Milano  .  Nella  Riceardiana 
1. 1.  N.  IV.  ve  ne  ha  una  copia  ,  la  quale  fu  di  Pietro  Crinito  ,  e 
ozi  d'  BenedeTO  Varchi  .  iluifia  perà  e  mancante  ,  terminando  fui 
principio  del  Hb.ni.  Il  Mehm  nella  prefazione  alla  citata  opera  del 
Maneili  pc£-  XIX.  e  feij.  ha  tralentta  la  mentovata  Vita  tratta  dal 
(?dice  jtmb.opano,  e  pay.  21.  ha  riferito  il  principe,  ed  il  fine  dell 
,  ;  Ja  tome  Uà  net  MS.  Hit  codiano  ,  e  dal  infranto  di  quelli  due 
frammenti  fi  conefet  guarnì,  •  due  predetti  tefii  a  penna  difenda- 
ne fra  toro. 
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di  Dante  Allichieki.  9 
al  coperto  da  una  cenfura  troppo  fevera  ,  fe  in  effo  non  la- 
ro riuscito  nel  modo  che  il  Pubblico  defiderav*  (*). 

Della  Stirpe  di  Dante. 

5-  3- 

L*  origine  primitiva  delle  Famiglie  anche  le  più  cofpicue  , 
è  Tempre  per  mancanza  di  memorie  o  intieramente  ofcu- 
ra  ,  o  molto  incerta  e  dubbiofa  .  Gli  Autori  della  Vita  del 
nollro  Poeta  fi  fono  immaginati  eftere  Patite  difcefo  dalla 
nobiliffima  Cafata  Romana ,  detta  dei  Frangipani,  di  cui  Fi- 
lippo Villani  i  '  )  non  ha  avuto  ripugnanza  di  adeguare  l'eti- 
mologia, ed  ha  creduto,  non  Co  fopra  quali  autorità  affidato, 
che  così  i  fuoi  concittadini  la  denom  in  afferò  ,  per  avere  uno 
di  deità  Famiglia  diftribuito  generofamente  a!  popolo  in 
tempo  di  careftia  una  quantità  grande  di  grano.  Dicono  an- 
cora che  un  rale  di  quella  Stirpe  appellato-  Elifone ,  o  Eltfto, 
trasferitoti  in  Firenze  ,  o  con  altri  fei  compagni  in  fq^iiio 

(1)  Veramente  io  cenfeffo ,  che  (e  al; ani ,  qmalt  vogliono  introdurre 
l'ufo  delle  bandite  anco  nella  Hepubllica  Letteraria  ,  aveffero  avuto 
la  bontà  di  parteciparmi  certe  notizie,  che  fi  fon  vantati  di  avere  , 
ri/guardanti  il  no/Ire  Divino  Poeta  ,  averci  forfè  illufirate  di  più  il 
mio  foretto,  e  refa  pubblica  la  loro  cortefia  in  favorire  (hi  fi  dà  la 
pena  di  faticare  per  la  glòria  della  fita  Patria  .  Ma  mi  Infingo  che 
i  Letterati  gradiranno  quel  tanto  ,  che  ho  faputo  fare  per  il  maggior 
U-.ftro  d'un  mìo  concittadino,  e  non  m' incolperanno  di  negligenza ,  fe 
rr.aì  accaderà  loro  di  feoprire ,  avere  io  alcuna  cofa  ignorata,  ;  tanta 
più  che  mi  proteflo  effer  jempre  prontifimo  a  ricevere  i  loro  avverti- 
menti, ed  i  lami  che  fi  eompiaceffero  darmi. 

Villani  nella  detta  Vita  di  Dante  MS.  dopo  aver  narrato, 
che  il  cafo  aveva  fatto  prendere  agli  Antenati  di  Dante,  prima  che  fi 
Afferò  trasferiti  in  Firenze  ,  il  cognome  di  Frangipani  ,  foggistnge  „ 
„  watt  fiquidem  ex  ea  qua  dixì  Patriciomm  familia  vir  ditìffimus 
„  excurrenti  plebi  Romano-  frumento  multa  qua  in  harreis  congeffe- 
„  rat  ,  gratis  erogavi! .  Inde  quafi  pane»  famelico  populo  ponendo 
„fregifet  late  nomea  emersiti  Filippo  benché  di  dottrina  fornito 
per  colpa  de!  fecola  adottò  fintili  favole:  ma  una  Famiglia  q:al  fu 
quella  dei  Frangipani  non  ha  di  bifogno  di  qucjli  Jcgni.pe>-foni{.:ni'  »r 
-1  della  propria  grandezza . 


io  Memorie  per  la  vita 

di  un 'certo  Uberto  inviato  qua  da  Giulie  Cefare i,  come  a  lungo 
racconta  rXiecardatcio  Male/pini  (,'  ) ,  o  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
no (,*)  allor  quando  quello  Imperadore  fi  accinfe  a  riedi- 
care  la  noftra  Città  da  Attila  Kc  dei  Goti  dillrutta  c  de- 
folata  ,  come  fattamente  fuppongono  i  noftri  antichi  Stai- 
ci (')  ,  ftabiliffc  quivi  la  fna  dimora,  e  che  da  elio  la  Ci- 
tata degli  p rendette  la  denominazione  .  Ma  fenza  ela- 
miuarc  l'incertezza  di  tali  racconti,  (  *},  tanto  più  che  gl'in- 
gegni fubl imi  e  dotati  dal  Cielo  di  raro  talento  ,  per  colmo 
della,  loro  gloria,  non  hanno  di  bifogno  di  una  Splendida  e 
nobile  origine-»  egli  è  ceno  che  il  medefimo  Dante  non  Tep- 
pe ('),  o  non  C  curò  dispiegare  d'onde  derivafte  la  Tua  Ca- 
lata, 


(i)  Quefio  racconta  ci  vien  fatto  eftefamente  da  Ricordacelo  Ma- 
lerpinì  nel  cap.-io..  della  fua  Storia  peg.ìj.  dell'edizione  dei  Giunti 
il»  Firenze  del  ifjS.  ina, 

(  i  )  Così  il  Boccicelo  ,  il  Manetti  ed  altri  nella  vita  di  Dante  . 
(ì)  Il  dotto  Vincenzio  Borghinì  in  un  difeorfo  particolare,  im- 
preca con  gli  altri  che  vennero  alla  luce  dopa  la  fua  morte,  ha  corni- 
battuto  quefio  favolnfo  racconto  della  riedificazione  di  Firenze  fatta 
da  Carlo  Magno,  il  quale  fi  legge  in  quafi  tutti  i  nojìri  antichi  Sto- 
rici. Fedi  anche  il  Varchi  I.IX.  della  fua  Storia  Fiorentina. 

(4)  Il  mentovato  Borghinì  in  uno  de  fuoi  Difcorfi  dice  a  quefla prò- 
pofito  Voi.  ».  pag.  jo.  Ediz.  di  Firenze  dei  171  j.  in  +.„  E  non  fo  iia 
„  m'bo  fognato ,  che  alcuni  abbìan  valuto  originare  il  nofira  Dante  dall' 
„  antica  radice  de'  Frangipani  di  Roma  ,  prefa  la  cagione ,  fi  può  ere- 
1.  dere,  iairjlrnte,  effendo  quefia  pertraverfo  a  fghemba  ,  azzurradi 
»  fopra ,  e  di  fatto  rafia ,  quella  del  Poeta  ,  come  di  fopra  fi  diffe  ,  di- 
1,  mezzato  il  campo  per  diritto  azzurro ,  e  roffo ,  aggiunta  lafrcgiatr- 
„  ra  di  fopra  <f  una  lijta  bianca 11  {fi  vedrà  più  abboffo  che  ciò  non  i 
vero  ).  „  Ma  fe  non  ce  ne  altri  indizj  ,  0  ragioni ,  farà  fiato  detto  ,  0 
„  creduto  con  mollo  debol  fondamento.  "  Io  non  ho  potuto  incontrare 
alcuna  pruova  convincente  di  quefia  cofa  gratuitamente  azzardata  da 
moltiffimi  Scrittori. 

(  ;  )  Benché  alcuni  Cementatori  credano  che  Dante  in  un  pago  del 
XV.  Canto  del T  Inferno  abbia  voluto  insinuare  ejfer  egli  difeefo  da  una 
di  quelle  Famiglie  Romane ,  le  quali  pacarono  ad  abitare  in  Firenze , 
pure  quefio  luogo  non  è  abbafianza  chiaro  ;  *  quando  fi  voglia  che  il 
Poeta  abbia  avuto  in  mente  ciò  che  dicono  i  Cementatori ,  non  -vedo 
tome  con  quefio  medefimo  luogo  delle  Commedia  fi  pojfano  convalidare 
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di  Dante  Allighiseli.  li 
fata,  dicendo  per  bocca  di  Caceiaguida,  dopo  aver  quello  difej 
mcdcfimo  daia  contezza-  (*)  fll  Poeta: 

„  Balli  de' mia  maggiori  udirne  <jue[lo, 
„  Chi  ti  fi  furo ,  e  onde  venner  quivi , 
„  Più  è  tacer,  che  ragionare,  entflo. 
Il  primo  degli Afcendenti  di  Dante,  del  quale  fi  abbia  una  fi- 
cura  notizia,  è  il  mentovato  Cacaaguida,  e  quello  è  flato  da 
me  collocato  come  flipite  della  Tua  Famiglia  nell'Albero  Ge- 
nealogico polio  in  fine  di  quello  §.  perchè  lo  lìcffo  nolìro 
Poeta  fìnge  (cbe  Cacciagmda  medefnno  s'intitoli  radice  del  fuo 
Albero          Quello  Cacaaguida  ebbe  due  Fratelli ,  uno  dettò 
Moronto,  e  l'altro  Elijeo  (,').  Da  quello  nacque  la  nobil  Fa- 
miglia chiamata  degli  Elilei,  già  da  malto  tempo  ellinta,  e 
forfè  anche  prima  (♦)  aveva  quello  nome.  Gli  Elifei  (0  fu- 
rono antichilTimi  Gentiluomini  della  Città  noltra  ,  ed  abita- 
vano nelSefto  di  Por  5- Piero  (*)  vicino  a  Mercato  vecchio, 
  ■ 

le  favule  errale  dagli  Scrittori  delia  Vita  di  lui.  Ecco  come  parla  il 
Poeta,  per  tocca  di  Brunetto  Latini  nel  citato  Canto  H-7J- 4$P* 
aver  detto  ,  che  il  Popolo  Fiorentino,  di/cefo  era  ai  antico  di  Fiefùje.  . 
facciati  te  befiie  Fìefolane  ftrame 

Di  lai-  mede/me,  e  non  tocebin  la  pianta, 
S' alcuna  [urge  ancor  nel  lor  letame, 
In  cui  rivìva  la  {ementa  [anta 

Di  quei  Roman,  che  ut  rimafer,  quando 
Fu  fattoci  nidia  di  malizia  tanta. 
{  O  Nel  Canio  XVI.  del  Faradifo  v.  +J.  e  feg, 
ii)  Nel  CantaXV.  del  Farad,  v.%%.  e  feg.  finge  il  Poeta  che  fori 
gii  dica  Cacciaguida  : 

0  fronda  mia ,  in  che  io  compiacemmi , 

Pure  afpettando ,  io  fui  la  tua  radice . 
il)  Il  mede/imo  Cacciaguirla  dice  nel  cit.  Canto  XV.  del  Par.  imjS. 

MorontO  fu  mìo  frate ,  ed  Eli/co . 
(4)  Cosi  Leonardo  Aretino  in  principio  della  Vita  di  Dante. 
{  f  )  Quefia  Famiglia  nelle  vecchie  Carte ,  e  nelle  nofire  Cronache  ì 
detta  ancora  llifei ,  Lifei  ec. 

(6)  La  Città  di  Firenze  che  ora  è  divifa  ìnQuartierì,  come  fi  [par- 
tì[ceRoma  in  Rioni,  anticamente  fi  divideva  in  Se/li,  oSefiieri  <ved. 
il  Varchi  /.  IX.  della  [ua  Storia  Fiorentina  pag.  »*S.  Ediz.  dì  Colon. 

J7*i. 
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li  Memorie  per  la  tita 

e  nelle  loro  Cale  nacque  Cacciaguidi  (,').  Vicino  ad  ette,  le 
quali  occupavano  un  buono  fpazio,  e  che  fi  può  credere  che 
fbffcro  dirimpetto  al  luogo  ,  ove  è  il  Palazzo  Sali/iati  io  via 
di  Por  S.  Piero  predo  la  Ciiìefa  dei  PP.  delle  Scuole  Pie , 
(*)  vi  era  una  Volta,  la  quale  fi  chiamava  la  Volta  della  Mi- 
fericordia,  perchè  chiunque  reo  di  qualche  delitto  fi  foffe  ivi 
ricovraro,  godeva  Ì!  privilegio  di  non  e  (Ter  moleflaro  dai  mi- 
nillri  della  Giultizia  (>).  Il  dottiamo  Vincenzio  Sorgimi  (*) 

 co- 

J711.  in  fogl.  ),  ed  il  Sello  di  Parta  S.Piero  prendeva  il  nome  dalla 
Chiefa  dedicata  a  quello  S .Appofiolo ,  alla  quale  già  andava  il  Ve/covo 
Fiorentino  nel  giorno  del  fu»  pubblico  ingrefo  net  Vcfcovado . 

(1)  Lo  dice  il  mentovato  Cacciaguida  nel  Canio  XVI.  del  Paradifo 
v.^o.  e  ftg. 

-  .«  €/i  antichi  miei  ,  ed  io  nacqui  nel  loco 
.  „  ìiove  fi  truova  pria  l' ultimo  fefto 
„  Da  quel  che  corre  il  -voftro  annual  giuoco. 
Il  prenominato  Aretino  dice  che  gii  Etifei  abitavano  "  quafi  fui 
„  Canto  di  Porla  S.  Piero ,  dove  prima  -vi  s'entra  da  Mercato  nelle  Ca- 
1,  fe ,  che  ancoraggi  fi  chiamano  de'li  Elifci ,  perchè  è  loro  rimafa  i 
„  antichità  „  ed  al  Detto  di  lui  fi  deve  prejiare  tuttala  fede,  perche 
tiijfe  in  tempi  meno  remoti,  nei  quali  molte  mutazioni  a  cagione  di 
nuove  fabbriche  non  erano  ancora  /accedute  in  Firenze  ,  e  fu  prati- 
cbiflmo  della  Citta  no/ira  per  efferfi  ivi  lungamente  trattenuto,  Unto 
piii  che  li  /ne  parole  fi  accordano  con  quelle  de!  Poeta  .  Egli  nella 
detta  terzina  dice,  che  Cacciceli idn  era  nato  nelle  Cafe  de/uoi  An- 
tenati ,  le  quali  erano  in  tal  luogo  fituate  ,  che  i  Cavalli  i  quali  il 
giorno  della  fejìa  del  Protettore  S-  Cio:Hati/la  correvano  al  Palio  , 
trovavano  quafi  fubito  nell'entrare  nel  Se/io  di  Porta  S.Piero  da  Ricr- 
eato vecchio  Te  dette  Cafe;  lo.  che  appunto  viene  ad  efere  intomo  al- 
la detta  Chiefa  dei  PP.  delle  Sa.de  Pie . 

(  1  )  Anche  Benedetto  Varchi  l.  c.  pag.  i17-  dice  preffo  a  poco  f 
ifìeffo  fcriver.do,,  Dzlla  Porta  alla  Croce,  po fan  do  per  lo  Borgo  degli 
„  Albizj,  e  dal  canto  de' Pazzi ,  e  perPor  S.Piero  lafciando  a  man 
„  fini/Ira  la  Corte  de  Donati ,  net  qual  luogo  dicono  ,  che  era  la  Cafa 
j,  di  Dante,  'vicini  alla  Piazza  di  S. Margherita  ec."  purché  fi  /pie- 
ghi che  qniui  erano  le  Cafe  degli  Antenati  del  Poeta,  non  quella  ove 
egli  abitò. 

(  ;  )  In  tal  forma  appunto  dice  apprefo  a  poco  il  citato  MalePpini 
cap.  108,  pag.  97.  e  nei  Contratti  antichi  quefi'  Arco ,  0  l'otta  ,  dicefi 

Arras  Pittati*.  -  ...  ...   . 

(■4)Bornliini  /.  c.  pag.ixi.,  e  nj.  Voli.  1 


di  Dante  A  t-  l  i  c  ri  i  r.  k  j  -  t 
cr  db  quella  Volta  edere  Hata  un'  Arco  Trionfale,  o  qualche 
colà  limile  ,  e  di  tal  Centi  mento  tu  pure  Leopoldo  del  Mi- 
gliore (');  quantunque  un  moderno  accreditatiiiimo Scrittore 
abbia  penfjto,  che  (o(Te  Ja  detta  Volta  un'Arco  degli  Acqui- 
dotti  delle  noi  tre  Terme  (')  .  Io  non  poflb  per  altro  con- 
venire nel  parere  di  quelV  ultimo,  Soggetto  da  me  e  per  -la 
fua  dottrina,  e  per  la  fua  perizia  nella  Storia  Patria  venerato 
affai  ,  mentre  l' immunità ,  che  al  dire  del  Malefpini  Autore 
molto  antico,  era  concetta  ad  un  tal  luogo  ,  mi  rammenta 
quelle  immunità,  le  quali  a  coloro  erano  concefie  ,  che  alle 
Siatue  degl'Imperadori  Romani ,  e  ad  altrefabbriche  innalza-. 
Il'  in  onore  dei  medefimi  ricorrevano  (');  del  qual  privile- 
gio non  pare  che  doverle  godere  una  femplice  Arcata  d'  un*' 
Acquidotto.  Da  quello  Arco,  il  quale  era,  per  dirlo  in  pak 
faggio,  fituato  non  lungi  dalla  Chicfa  di  S.  Maria  Nipolecora, 
oggi  S.  Donnino  nel  corfo  degli  Adimari  ,  o  fia  via  de'Cal- 
zajuoli  (*) ,  alcuno  della  Cafata  degli  Elifei ,  ed  in  particola- 

re 


(  i  )  Firenze  IHuftrata  pag.  ;oj. 

(i)  Sig.  Domenico  Maria  Manni  celebri-  Antiquario  Fiorentina 
rifila  fua  Operetta  {opra  te  antiche  Terme  diFirenze  1.  1.  cap.$. 

Cì)  Ved.  una  Co/h'tuzione  di  Valenriniano ,  Teodolìo  ,  ed  Arca- 
di!) del  386.  inferita  nel  Cod.  Teodapano  l.  9.  TV*.  44.  de  bis  qui  ad 
Statuai  confngiunt  :  e  Jacopo  Gotofredo  nelle  fue  dottìfftme  annota- 
zioni.  Quepa  Cofiititzìone  fi  trova  ancora  nel  l.I,  del  Cad.Giufiinia- 
no  eod.  Tit.  ir. 

{4)  Il  Migliore  nella  Firenze  llluprata  pag.  io},  dice  che  la  Chic- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Mercato  vecchio  ia  antiche  Scrittu- 
re è  nominata  S.  Andrea:  prope  Arcuiti ,  e  la  Chiefa  di  S.  Donnino 
in  un  Tepamento  del  rj?r.  che  p  riferirà  più  fotto,  dicefi  S.  Maria: 
Nipotecore  de  Arcu  Pietatis  ;  fiù  potrebbe  ad  alcuni  far  credere  , 
che  U.  detto  Arco  fofft  ptuato  in  egual  diflanza  fra  quePe  dutChiefe, 
ma  io  pimo  che  quella  di  S  Andrea  non  foffe  detta  prope  Arcum  ref- 
pettivamente  alla  Volta  della  Mifericordia ,  ma  ad  un'Arco  di  quel' 
ti  ,  i  quali  erano  ,  dove  poi  fu  edipeato  S.  Miniato  fra,  le  Torri  al 
dire  del  Manni  I.  c.  mentre  quefio  luogo  non  è  molto  difiante  do- 
nneilo ove  è  fituata  la  mentovata  Chiefa  di  S.Andrea.  Quando  vera 
foffe  quefi*  mia  congettura ,  •allora  >  deverebbe  edificare  ÌArio  della, 
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ni  Dante  A  l  li  chi  eri  .  Ij 
Elifei  ebbero  Cartella  in  contado,  e  Torre  in  Firenze  («)  , 
e  goderono  i  primi  onori  della  Repubblica  ;  ma  lunga,  e 
forte  inutil  fatica  per  noi  farebbe  il  ricercare  fcrupolofamen- 
te  I'  Arme,  e  la  dipendenza  loro  in  diverfa  maniera  tenuta 
dai  nofiri  Genealogilti  ,  ed  cfpreffa  net  Priorifti  ,  o  fia  fe- 
rie dei  Priori,  e  dei  Gonfalonieri  ,  i  quali  governarono  una 
volta  la  detta  Repubblica  .  Dal  fopra  mentovato  Céctiagnida 
poi  per  diritta  linea  difeefe  Dante  ,  il  quale  portò  il  cogno- 
me Attighieri  prefo  dai  Difendenti  di  Cacciaguids  in  memo* 
ria  della  Coniòrre  di  lui ,  che  era  al  dire  del  Boccaccio  ,  de- 
gli Aldigbieri  di  Ferrara  ,  ed  appunto  intorno  ai  tempi,  nei 
quali  vifTero  i  figliuoli  di  Cacciaguida ,  Ci  fparfe  l'ufo  poc'an- 
zi introdotto  de' cognomi ,  per  diftingnere  fra  loro  non  tan- 
to le  perlone  ,  quanto  le  famiglie  .  Non  pochi  cognomi  li 
formarono  certamente  dal  nome  proprio  di  qualche  Afcendente , 
allor  quando  i  figliuoli  di  uu  tale  per  identificare  la  lor  pef- 
fona  o  cafata  ,  aggiungevano  al  proprio  nome  ,  quello  del 
Padre  ,  o  della  Madre  ;  la  fama  dei  quali  ,  fe  in  qualche 
modo  fi  erano  efu  fenduti  celebri  ,  faceva  sì  ,  che  ancora  i 
Nipoti  ed  ì  Poderi  loro  feguitaftero  a  vaterfi  di  quel!* 
ìfleflo  nome,  e  ad  ufarlo  in  forma  di  cognome  (  ')  ;  ed  in 
quefta  maniera  appunto  accadde  ,  che  da  un'  Alighiero  fi- 
gliuolo di  Cacciaguida,  appellato  cosi  per  memoria  delta  fua 
Genitrice,  tutta  la  fua  dipendenza  con  piccolo  divario  fi  de. 
nominafle  degli  Allighieri  per  allettato  dello  fteflo  Poeta: 

(')- 


Fiorentine  I.  %.  c.  9.  tag.  jj.  ed  in  tff»  fi  legge  „  Leonardus  elt'nf  D. 
i,  Bonaccurfi  de  Lifeis  Pop.  S.Ma-ie  Nipottcori  de  Arcu  Pietatii, 
il  frtit  iefiamentum "  ovt  VBOlf  ,  che,,  dtferalur  corpus  fuma  per 
„  homines,  &  perfonat  de  Domo  de  Adimarihut  ad  feptliendum  in 
„  Bccf.  S.Jladfsa:  Callifmmlt ,  Mi  patron*;  tjitfdtm  in  fepulcro  firn- 
t  do  in  dia*  Ecciefia." 

{4)  Lo  dice  FraiKefco  Race!  lai  Gentiluomo  ermdito,  il  quale  netto 
feorfv  fecola  ondi  in  traccia  delie  memorie  della  Patria,  in  certi  fuoi 
ferriti  efificnti  prego  de'fuai  Eredi,  ed  il  Manaldi  nelld  Storìà  MS. 
■Mie  Famiglie  Fiorentine. 

(  1  )  Veà.  Lodovico  jtnttnioM*r*torÌ*Ìnti<i.  mtdii  Aevi  Di/.  XlSt- 


tS  ■  Memorie  per.  la  vita  : 

(').  Che  poi  gli  Afcendentì  di  lui  fi  chiamaftero  Frangipa- 
ni o  Elifei ,  è  un  fogno  di  Scrittori  troppo  creduli  ,  ai  qua- 
li non  fu  noto  ,  che  almeno  fino  al  fccolo  X.  non  fi  co- 
ftumò  alcun  cognome,  ficcome  tanno  tutti  quelli,. che  han- 
no avuto  fra  mano  vecchie  Carte  .  La  Famiglia  Allighivi 
aveva  la  fua  abitazione  ,  fecondo  Leonardo  £  Arezza  „  in  fu 
„  la  Piazza  dietro  a  S.  Martino  del  Vefcovo  «  ora  Chie- 
fa  detta  dei  Buoouomini ,  Untata  dietro  la  Badia  di  Fi- 
renze „  Dirimpetto  alla  via  che  va  a  Cafa  i  Sacchetti  ,  e 
„  dall'  altra  parte  "  Si  fendeva  „  verfo  le  Cafe  de'  Dona- 
„  ti,  e  de  'Giuochi  "  famiglie  molto  nobili,  ma  in  oggi  eftin- 
re  Q1).  Ed  in  effetto  il  noftro  Poeta  era  del  Popolo  di  S. 
Martino  del  Vefcovo  (•)  ,  e  fe  nei  libri  delle  Anime  del- 
la Parrocchia  di  S.  Margherita  ,  funata  non  molto  lungi  da 
S.  Mirtino,  una  Cafa  filila  Piazzetta  dell'  ittefla  Chicfa  di  S. 
Margherita ,  pofleduta  ora  da'PP.  dì  S.  Marco,  fi  trova  Tem- 
pre 

f  i  )  Dante  per  bocca  di  Cacciaguida  nel  Cant.  XV.  del  Paradifo 
■v.gi.'e  feg.  dice 

 Quel ,  da  cui  fi  dice 

„  tua  cognazione,  e  che  cent'anni,  e  fimi  . 
„  Girato  ha  7  monte  in  la  prima  cornice,       *    .  ' .' 
„  Mio  figlio  fu,  e  tuo  tifavo  fue: 
e  più  fotta  X..137.  e  feg. 

,  .  „  Mia  Donna  venne  a  mie  dì  Val  di  Pad»,  ■ 
„  E  quindi  7  foprammme  tuo  fi  fio . 

giefii  due  luoghi  chiaramente  ci  fanno  conofeere,  che  il  cognome  jffi- 
„  ieri  prefo  do  Dante  ,  e  da'  [uoi  Maggiori ,  derivò  dal  nome  di  un 
figliuolo  di  Cacciaguida  ,  il  quale  fu  coiì  appellato  per.  rifare  quello 
della  Madre  ;  e  che  la  Cafata  del  Poeta  non  fu  la  fieffa  ,  che  quella 
degli  Elifei ,  hench'e  probabilmente  da  un  mede  fimo- Stipite  ,  come  fi 
diffe,  ambedue  derìvaffero  .  .  .. 

(»)  Della  Famiglia  «fa' 'Giuochi  eh' ebbe  e  Confali ,  e  Priori,  vcd. 
il  dotto  P.  Ricba  della  Compagnia  di  Gesù  ,  Notizie  Ifioriche  dello- 
thiefe  Fiorentine.  P.II.  del  Quart.  S.  >£.  pag.  136.,  ,     ,  , 

(  ?  )  Ciò  apparifee  da  più  Scrittore  ,  le  quali  fi  citeranno  in  altra, 
tecafione .  Da  qaefie  fi  -viene  in  chiaro  avere  sbagliato  i  Compilatori 
d'alcuni  Priori/li ,  1  quali  nel  riferire  alfa/ino  ijoo.  il  Priorato  di 
Dante,  lo  fanno  del  Popolo  dì  S.  Margherita. 


or  Dante  Ailiohieri.  17 
rre  nominata  la  Torre  di  Dante  (■),  ciò  accadde  forfè  perchè 
avendo  la  Giiefa  dì  S.  Manilio  cenato  di  effer  Parrocchia) 
la  Cafa  di  Dame  venne  ad  elitre  incorporata  nella  Gl- 
ia di  S.  Margherita  :  la  detta  Cala  per  alno  era  molto  ac- 
cofto  alla  Chiefa  di  S.  Martino  (>) ,  e  credo  che  fia  quella, 
i  di  cui  confini  fono  deicritti  in  nn '111 rumente*  del  1352.  (*) 
dai  quali  porrà  forfè  alcuno  venire  in  chiaro  fc  veramente 
la  meJefima  fia  la  mentovata  Torre  .  Il  cognome  di  Dante 
fi  vede  ferino  in  varie  maniere  nelle  vecchie  Carte  (»);  ed 
altre  famiglie ,  fe  io  non  m'inganno,  avevano  in  Firenze  que- 
iloCafato,  fénz'aver  parentela  con  quella  del  noftro  Poeta  (6), 
o  forfè  molto  lontana.  L'Arme  poi  della  Famiglia  Allighleri 
b  di 


(  i  )  Amale  IV.  della  Soc.  Colombaria  Fiorentina  MS,  nella  Li- 
breria drila  medefima  Società  pag.i^j. 

(2)  Il  P.Richa  dice  t.  c.  P.ì.  del  Qiiartier  S.%f.  ptfj.108.  cijÈ. 
che  i  Monaci  della  «olirà  Badia,  nei  quali  nel  io;4.  era  pervenuta 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Martino  del  Vefcovo  per  donazione  del 
Diacono  Trigimio ,  unirono  nel  J479.  quella  Parrocchia  alla  ■vicina 
loro  Prioria  di  S. Proccio.  Ma  0  è  falfo,  che  la  Torre  detta  di  Dai:-- 
te  ch  e  nella  Cu/a  di  S.  Margherita  fia  la  vera  Cafa  di  Dame  ,  o 
qualche  fuoco  della  Parrocchia  di  S.  Martina  fu  aggregato  ancora  a. 
quella  di  S.  Margherita. 

(;)  Una  Carta  dell' Archivio  ài  Badia  traferitta  nel  §.  fervente 
Ci  afiìcura  dì  quello . 

(4)  Fra  i  beni  che  godevano  per  indivìfo  Franccfco  Fratello  di 
Dante,  e  Pietro  ,  e  Jacopo  fuoi  figliuoli  in  un  lnflr amento  del  1533. 
riportato  più  abbailo  fi  trova  decritta  una  Cafa  polla  in  Firenze  nel 
popolo  dì  S.  Martino  dei  Vefcovo  confinante  a  primo  Via  ,  fecondo 
lìeredes  Simonis  Nerii  de  Donatis  ,  CT  Tuccia!  Giammorì  ,  3.  de 
Cocchi: ,  feu  alii ,  4.  Betti  de  Mardolii . 

(  ;)  Da  diverfi Infirumenti  citati  in  queflc-  memorie  apparile,  che 
la  Cafaia  di  Dante  dicevafì  Aleghieri ,  Alleghicri,  Alighieri,  Al- 
dighieri  ;  ma  a  noi  coli'  autorità  del  Boccaccio  l'abbiamo  Jtmprc 
nominata  Alighieri. 

(6)  Nei  Rogiti  dì  f.  Matteo  Bilioni  a  ;8.  fi  trova  „  1295.  Caruc- 
Cius  quondam  Salvi  Àlliehieri  Pop.  $.  Maria-  in  Capitello  mutuo  rece~  „ 
yit  iib.  2,  a  Falchetta  quondam  Cafmrii  Af..vj.  I.-.t/iì.?  Poh.  S.  Pancr.  >> 
Leopoldo  del  Migliore  ne  fuoi  Lib.  Voi.  1.  a  IJI.  efifienti  nella 
■Magliabechiayi  nota  1*84-  Canuxius  Salvi  Alighieri,  e  ivi  a.ij*. 


,  iS  Memorie  per  la  vita 

Dante  fu  uno  Scudo  dìvifo  pel  mezzo  in  diritto  parte  d! 
uro,  e  pane  nero  ,  e  ragliato  per  traverfo  piano  da  una  fa- 
lcia, bianca  ;  e  così  è  notata  in  un  libro  d'Armi  del  1302. 

  che 

riportando  un .Altero  della  laminila  di  Danti  ,  dice  che  quello  Sal- 
vi Padre  di  Caniccio  fu  figliuolo  di  Alaghieri  di  Cicciaguida  ;.  ma, 
trovando  io  in  delti  Roditi  del  Bilioni  ,  Salvi  e  fere  fiato  del  Po- 
polo di  S.  Maria  in  Campidoglio  difiante  alquanto  da  S.  Martino 
de!  Vefcovo,  ho  creduto  che  egli  fife  d' un  altra  Cafra,  e  non  mi 
fono  curato  di  nominarlo  nell'albero  .  D'  altra  famiglia  filmo  cbS 
foffe  ancora,  per  l' ifieffa  ragione  j  un  f.  Gherardo  Aldinghieri  del 
popolo  di  S.Remigio,  Cancelliere degli Officiali  della  Guerra .  Il  Bor- 
ghini  ne  f*0Ì  Spogli  e/fi  enti  udii  Migli ^chiana'  da  f  efi  ratto  di 
un  libro  tenuto  da  cofiui  nel  1504.  in  cui  erano  notati  i  Capitani 
della  Guerra  -,  e  diverfe  loro  deliberazioni  .  Quelli  è  fenza  fallo  quel 
T.  Gherardo  Alighieri  ,  che  nel  ijoi.  fu  Notajo  dei  Priori  di 
libertà  ,  ed  il  Migliore  nel  Lib.H.  a  iji.  rammenta  quefio  Ghe- 
rardo cerne  vivente  nel  1:69.  j  e  nel  Lib.  V.  a  90.  dice  che  nel 
„  ijjs,  Glie-rafdns  Aldighieri  de  S.  Remigio  Fior,  civi's  ,  &  Noi. 
Duorum  Capitaneorum  Partis  Guelfe  „  fi  trova  aver  rogata  una 
noia  di  libelli  .  Certamente  quefio  Gherardo  fu  lo  Stipite  di  una 
famiglia  ,  la  quale  per  difiingutrla  da  quella  del  Poeta  Dante,  vien 
'detta  degli  Aldighieri  dj  f.  Gherardo  ,  e  di  cui  fu  l'  ultima 
un  P.  Sinibaldo  figliuolo  di  M.  Donato  Giure,  Conflitto  figliuo- 
lo di  Riero  ,  che  fu  dei  Priori  nel  1  { j  1.  e  IJJ».  di  detto 
f.  Gherardo  d'  Aldighieri  .  Di  quefio  Padre  ,  e  della  fua  morie 
accaduta  nel  1410.  ce  ne  ha  conservata  mem-.ru  i  antico  Neera-. 
Ugio  del  no/lio  Convinto  di  S.  Maria  Novella  in  tal  forma  n.  firr.  „ 
„  F.  Sjpibaldus  Domini  Donati  Magifie-  in  Theologia  ,  &  P'*- 
dicaior  graiijfimus  ac  doSijfimus  tbiit  prima  die  jlprilii  1410.  ììie 
•vir  exemplarir  \  &  religiofas  fuit  ter  Prior  Fior.  Inquifitor  fio- 
aonienfii  ,  &  fapins  Provirciar  Difiinitor  Capitali  generalis  .  t{e~ 
liquit  plurima  focietati  laudimi  prò  cxeqitiii  ,  C^r  fefiù  celeprandis  , 
OC  tandem  devotiffime  in  Domino  quievit  Fior,  die  quo  fnpra  exi- 
ftens  Prior  conventus  „  Fuit  de  Jlidigheriis  Dantìr  agnatus  '.'  Si 
deve  però  aweiUre  che  quefte  ultime  parole  „  Fuit,  de  Jlldighe- 
„  Hit  &C.  vi  fono  fiate  aggiunte  da  mano  pili  moderna  ,  poiché 
veramente  non  fi  crede  ,.  0  almeno  non  abbiamo  ri/contro  veni- 
vi  ,  che  quefia  Cafata  abbia  avuto  veruna  attenenza  coli  altra  , 
e  l'arme  laro  fu  in  tutto  diverfa  da  quella  degli  Eljfei  .,  e  de- 
gli Allighìeri  di  Dante  ,  come  fi  vede  alla  Cappella  dei  primi 
'tu-iìa  Cbiefa  di  S.  Remigio ,  e  confifteva  ijt  uno  Scudo  bianco  fon 
una  Croce  azzurra  vota . 
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bV  Da  nt  E  Atti  Gii  ieri.  i;} 
the  ordinale  poirtede  il  Cavaliere  Andrea  da  Verr.izz.tno  (')' 
Vuole  G'vrvMbMtiU  libidini  nell'Iuoria  dulia  fua  Calata,  (') 
Che  da  Dante  Poeta  prendeffe  la  deilomi riazione  la  Famiglia 
dei  Danti  di.  Ptrugi*  ;  Io  clic  dice  ancora  Niccolò  Graniteci  da 
Lucca  (')i  e  che  fimi  conforti  foffero  quei  del  Bella.,  dai 
quali  derivarono  ì  Bdliolti ,  poi  Bilioni  che  andavano  per  lo 
Quartier  S.  Croce,  e  che  ebbero  alcuni  Priori  diverfi  per  al- 
iro  dai  Biliotti  del  Sedo  d'Oltrarno  ,  i  quali  ancora  vivono 
in  Firenze  con  Inllro  c  fylendorei  Conviene  però  effer  ritol- 
to cauti  nello  ftabilire  l'origine  delle  Famiglie  ,  poiché  fpeffe 
volte  affai  equivoche  fono  le  prove  ,  fopra  delle  quali  fono 
appoggiati  gì'  inriefti  che  con  alcune  vogliono  fare  i  menò 
fcfaui  Genealogia  .  Fra  quelli  feiiza  fallo  è  da  riporfi  \'Vbai- 
dinì  -,  ed  Ogni  altro  che  con  effo  ha  creduto  ,  che  i  Biliotti 
iabbiano  avuta  parentèla  coi  rioftri  Alligbitri  (*),  e  che  della 
hiedèfima  cognazione  follerò  quei  del  Bello  .  Di  quefìo  fen* 
b   r  .  ti- 


fi) NeW  Archivio  fardo  di  S.  M.  I.  fi  conferva  ima  dilìge*-- 
'tijfima  copia  Ji  quefto  libro  ,  la  quale  mi  ha  fatto  vedere  il  pii 
•volte  -mentovato  S'ig.  Dei  ;  la  qua!  copia  fu  lucidata  dal  fuo  origi- 
nale 1'  anno  1666.  dal  celebre  Cip.  Còfimo  della  Rena  .  Io  mi 
fono  attenuto  a  quvfto  libro  Come' il  pia  antico  documento  che  f' 
abbia  in  queflo  genere  ,  e  f  autorità  di  elfo  l'ho  preferita  a  quan- 
to intorno  all'  jtrme  di  Dante  dice  il  Bordimi  ne'  funi  Difcorfi 
P.  1.  pag.  4 r.  e  jo. ,  ci  a  quanto  vtdefi  in  alcuno,  dei  molti  Pria- 
yifli  a  famiglie  ,  i  quali' fi  confervano  nelle  pubbliche  j  e  priva- 
te Librerie: 

(i)  Pag.+i.  Fdiz.  di  Firenze  preffo  il  Sermartelli  if88.  in  4. 

(ì)  Nel  'pio  Trattato  morale  intitolato  „  la  piacevo!  notte  ,  t 
„  lieto  giorno  "  e  con  effo  r  unifee  Ffancefco  Rucellai  rie'  fopra 
citali  fiioi  Scritti  ±  foggiugnendo  effer  da  quefii  difeefo  Igtlado  Ve- 
feovo  di  Arti 

■  (4)  Per  ripròva  di  quefla  afferzione  f  Ubai  di  ni  dice  j  che  U 
famiglia  Biliotti  manteneva  il  nome  Aldighieri  ;  benché  corrottiti 
ed  abbreviato  in  quello  rf'.AIdieri  ,  e  che  in  un  Priori/la  ,  che 
fi  confervavà  in  Cafa  di  Luca  di  Raffaello  Torrigiani  j  tratto  na- 
tati gli  Aldighieri  ,  e  Biliotti  conforti  ,  e  con  l' Arme  medes- 
imi -.  Ma  in  altri  Priorifii  -,  /  nei  mentovati  Scritti  del  Rucei* 
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(imento  fu  Vincenzio  Boisanni  ('):  ma  benché  un  Ceri  del 
petto  fofa  certamente,  come  più  a  baffo  diremo,  del  Sangue 
di  Dante  ,  non  per  quello  da  lui  dilette  in  alcun  modo  la 
mentovata  Srirpe  del  Belio  C1),  clic  ebbe  Priori,  e  Gonfalo- 
nieri nella  Repubblica  Fiorentina . 

Ma  per  non  Jivni;arc  più  lungamente  ftiori  tlel  nclìro, 
f oggetto  ,  e  per  intendere  ciò  die  fiarno  per  dire  nella  Vi- 
ta'di  Dante  ,  li  dee  premettere  ,  che  i  fuoi  Maggiori  nelle 
divinoni  le  quali  tanto  affitterò  Fiienzc,  fi  attennero  tèmpre 
ai  partito  Guelfo,  e  come  tali  furono  due  volte  cacciati  ,  o 
banditi  dalla  Patria  (!)  ;  la  prima  volta  nel  124S.  quando 

Fé- 


lai  fi  -vede  ebe  i  Bilioni  facevano  per  jfrme  uno  feudo  cr.n  lifflc 
azzurre  in  campa-  rojfo  tramezzato  di  refe  a"  oro  ,  ed  il  lodato 
$tg.  Dei  mi  ha  fatto  avvertire  che  la  eaufa  dillo  sbaglio  ,  che 
hanno  prefo  coloro,  i  quali  confiderò  la  Cafata  Ililiotti  con  quella, 
degli  Aldighk'ri  è  derivato  dal!  avere  incontrato  il  nome  d'  AI- 
digliieri  nella  figliuolanx*  di  Riccio  Bilioni  ,  il  qua!  nome  non  era 
gentilizio  nei  d'etti  Biliotti  ,  ma  lo  aveva  prefo  un  figliuolo  del 
detto  Francefeo  ,  pereti  nafeeva  da  Lifabetta  figliuola  il'  Aidipiiie- 
ri  del  jrpra  mentovato  f.  Gherardo  .  Tanto  appari/ce  nclt  albe- 
ra (he  il  Sig.  Dei  ha  diligentemente  formato  delia  detta  Stirpe 
degli  Alighieri. 

(  i  )  Nel  fuo  Difcorfo  /opra  la  prima  Cantica  della  Commedia 
di  Dame  ,  pog.  a.  e  }.  edizione  di  Fiorenza  preffo  Bartolonuneo 
Serrnavtelli  117».  in  4.  Ved.  anche  la  pag.  184. 

(2)  I,a  Cafata  de!  Bello,  che  dai  i?oi.  ai  n;r.  elle  più  mil- 
le il  Priorato,  ed  il  Con  fa  Ioni  erato  diGìuJIiz-a,  non  può  difcen~ 
dere  da  Bello  Zio  grande  del  Pi  tta  ,  pereti  dai  Priori/li  apparifee- 
chiaramente  che  F  tutore  della  detta  famiglia  fu  un  Bello  figliuo- 
lo d'  Alberto  ,  il  qua!  Bello ,  fittene  avcjfe  un  figliuolo  nominati} 
Ger»  ,  qiie/ìo  però-  è  fenza  dubbio  diverfo  da  quel  Gerì  ,  di  cui 
farla  il  Poeta  Dante  nel  Cani.  XXIX.  dell"  Inferno  v.  i!t.  e  feg.  e 
■y.  17.  mentre  non  fola  quello  fu  figliuolo  di  Bello  di  Alberto  , 
Uta  da  lui  nacque  ancora  un  Gio.-  che  nclt'  anno  1J4K.  fu  Gonfa- 
loniere di  Gìuflizia,  e  nel  la  quinta  volta  de'  Priori  j  e  per- 
ciò la  Cronologia  ci  fa  vedere  che  quello  Gio:  non  fa  un  figliuo- 
lo di  Gerì  mentovato  da  Dante  ,  e  che  viveva  net  n6tì. 

il)  Lo  dice  chiaramente  il  Poeta  per  bocca  di  Farinata  degli 
Uberei  net  Cant.  X,  dell'  Inferno  v,  $6.  e  fi. 
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di  Dante  AllichiEM.  li 
Federigo  ti.  da  Innoccnzio  IV.  feomunicato  ,  c  dqiofio  dall' 
Imperio  ,  fi  pofe  a  per  levitare  i  Fedeli  di  Santa  Chìefa  iti 
tutte  le  Città  ove  beffo  foderi  (');  pcrtochè  i  Guelfi  dovero- 
no abbandonare  la  Patria  la  notte  di  S.  Maria  Candelaia  :  la 
feconda  nei  1260.  per  motivo  della  (amo fa  (confina  data  da  Se- 
nelì  a'Fìoreniini  a  Mont.tpcrti  in  fu  l'Arbia  (')■  E  qui  fi  de- 
ve rimettere  ,  che  la  Famiglia  E/i/rf,  della  quale  fu  proba- 
bilmente un  ramo  quella  degli  Alighieri,  era  Ghibellina  , 
ficcarne  racconta  Giovanni  Villani  nelle  fue  Cronache  (')■ 


b    g  De- 


—  Fieràmente  furo  dvverfi 
[cioè  gli  Antenati  tuoi,  o  Sante) 

Jl  me ,  c  a' mici  primi  t  e  a  mia  parte, 
.,  Si  che  per  duo  fiate  gli  difperfi . 
Si  fa  che  farinata  fu  una  dei  principali  lapidei  partito  Ghibellino  . 
tirila  fegucnle  Terzina  poi  Ìndica  apertamente  che  i  [noi  Màggio? 
ri  ambedue  le  -volte  furono  rimef  in  Firenze  /  " 

Ci}  Gio:  Villani  lib.  VI.  delle  fxe  Cronache  cap.  34,  edizione  J» 
Firenze  prego  i  Guniti  15J9.  in  4. 
(1  )  Il  medi-fimo  Villani  l.  C.  cap.  Si. 

(j)  li -.Villani  nomina  l.c.  cap.  34.  1  Li  Cd  fra  i  Ghibellini  di 
Fùria  S.  Piera,  dei  anali  erano  capi  i  Tel/aldini  ;  e  ciò  apparìfee 
ancora  dagli  Spà»li  del  Boigliini  MSS.  nella  Magliabccbiana  ,  e  d* 
quelli  del  Cap.  Cullino  della  Rena,  che  confervano  i  fuoi  Sredi  1. 
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Degli  Antenati  di  DANTE  Poeta,  e  dei 
fuoi  Defcendemi . 

5-  4- 

DOpo  aver  parlato  in  generale  della  Calata  del  noftro, 
Poeta,  per  il  [nitrazione  del  qui  annetto  Albero  Genea- 
logico di  fua  Famiglia,  dobbiamo  fermarci  un  poco  a  ragio- 
nare de'fuoi  Maggiori  in  particolare.  Il  primo,  di  cui  alme- 
no iì  abbia  una  dirtinta  notìzia,  fu Cacciaguida ,  dal  quale  di- 
fcefe  per  diritta  linea  Dante  (')■  Nacque  egli  in  Firenze  l'- 
Anno uotì.  incirca,  ficcome  offervano  gli  Accademici  dei  la, 
Crufca  (')  in  ll"a  porti  Ila  marginale  a  quelle  parole  del  l'a- 
ddilo ('), 

  Da  quel  dì,  che  fu  detto  AVE 

Al  parlo,  in  che  mia  Maire,  cù'è  or  fanta^ 
S'alleviò  di  me,  onderà  grave  , 
Al  fio  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  quello  fuoco. 
A  rinfiarnmarfi,  fotta  la  fua  pianta, 
E  in  verità  fingendo  il  Poeta  di  parlare  con  Cacxiaguida,  nel... 
la  colteli  azione  di  Marte  ,  la  quale  met(e  quali  due  anni  di 
tempo  a  terminare  tutto  il  giro  del  Cielo,  ed  a  {correre  per 
i  dodici  legni  dello  Zodiaco  ,  qualora  fi  moltiplichi  due  voi. 
te  il  numero  553.  viene  ad  averli,  il  1106.  e  non  fono  da 
valutari!  quei  rotti  del  tempo  che  impiega  la  detta  Stella  di 
Marte  in  ritornare  in  un  medefìmo;  fegno  fiUo  dello.  Zo- 
diaco ,  perchè  fi  può  credere    che  ad   effi  il  Poeta  non 
facefie  attenzione.  Veramente  nelle  prime  edizioni  della  Com- 
media leggeG  net  fopra,  detto,  patto,  trenta  invece  di  (re;  ma 

que- 

(  t  )  Per  qutfio  finge  Dante  ,  che  Cacciaguida  lo  chiami  figlia  nel 
primo  abboccamento  ,  che  con.  effo.  dice  avere  avuto .  Cant.  XV.  del 
Paratifo  v.  St. 

{1)  Nella  loro  pregevole  edizione  della  Divina  Commedia  di  Dan-- 
te  fatta  in  Firenze  per  Domenico.  Manfani  usi  1;$;.  in  K, 
(  3  )  Canto  XVI.  V.  ì*.  e  feg. 


Dniiizod  b,  Coi) 


e  la 

de- 
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Di  Dante  Allighieri.  13 
quella  errore  fcorfo  ancora  nei  MSS.di  effa ,  fu  avvertito  da] 
mentovati  Signori  Accademici  dellaCrufca  dopo  Pietro  figliuo- 
lo di  Dante  nel  Ino  Comcnro  Latino  inedito.  Nè  può  cer- 
to ch'ere  altrimenti,  poiché  Ce  legger  fi  dovette  30.  moltipli- 
cando il  numero  5S0.  refuserebbe  l'anno  1160.  e  verrebbe  a 
contraddirli  il  Poeta  facendo  prima  morire,  che  nafcere  Que- 
llo fuo  Antenato  .  Cacciaguida  nel  detto  luogo  dice  che  fua 
Madre  era  fama  ,  cioè  allora  quando  finge  Dante  ,  che  gli 
parlaffe  il  medefimo  Cacciaguida;  ma  io  non  ho  ritrovato  Ce- 
mentatore che  avverta  ciò  ,  forfè  perchè  ognuno  fi  è  imma- 
ginato ,  che  l'Autore  abbia  voluto  femplicemente  dire,  che 
la  Madre  del  fuo  Tritavo  era  a  godere  la  vifione  beatifica  di 
Dio  .  Comunque  fia,  Cacciaguida,  da  quanto  gli  fa  dire  il 
Poeta  ,  apparifee  clTere  flato  perfona  di  molto  riguardo  e 
llìma  nella  Città  noftra  ,  la  quale  flava  nel  tempo,  che  ven- 
ne effo  alla  luce  ,  fotto  1'  obbedienza  della  famofa  ConteiTa 
Matilda'.  Ed  in  effetto  dopo  eflerfi  aecafato  Cacciaguida  nel- 
la, fua  giovinezza  con  una  Donna  degli  Aldigèierì  „  di  Val  di 
„  Pado"  vale  a.  dire  di  Ferrara,  ficcome  aflerifee  il  Biccac- 
ch,  ed  una  nutnerofa  folla  di  altri  Scrittori,  quantunque  vi 
fìa  chi  la  faccia  diParma  (•■),  dalla  quale  generò  più  figliuo- 
li, fi  pofe  a  militare  fotto  Currado  III.  di  Saffo  ni  a ,  Imperato- 
re eletto  nel  1138.  e  lo  feguitò  nella  celebre  Crociata  pro- 
mofla  da  Lodovico  VII,  il  Giovane,  R,e  di  Francia,  e  da  S. 
Bernardo  per  ricuperare  dalle  mani  degl'  Infedeli  Ì  luoghi  di 
TerraSanta.  Ma  in.  queflafpediziane,  la  quale  per  colpa  dell' 
Imperatore  Emanuel!?  Comneno.  fa  fatale  a  rutta  la  Criilianiià, 
perchè  fu  disfatto  un  poderofiffimo  efercito  di  detto  Currado  V 
anno  1147.  morì  Cacciaguida  nccifo  per  mano  dei  Turchi  , 
avendo  già  ottenuto  dall'Imperatore ,  in  remunerazione  deifervi- 


C 1  )  Filippo  Villani  nella  Vìi*  MS.  dì  Dante  :  ma  certamente  la 
fìtuazione  di  Ferrara  è  più  conforme  ,  che  quella  di  Parma  alla  di- 
fcrizicne  chi  ne  fa  il  Poeta  -,  ed  ivi  la  famiglia  Aidizhim  era  in  ef- 
jere  nello  fcorfo  fecola . 
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:;}  predatigli',  i!  ;;rado  di  Cavaliere,  diflinzione  affai  onorifi- 
ca (')  .  Di  CacciapuitL  furono  fratelli  {'-)  Montilo  il  quale 
non  fi  trova,  al  dire  di  Leonardo  Aretino  ,  che  avelie  alcu- 
na dipendenza  (J)j  eiElifeo  di  cui  fi  è  ragionato  di  fopra  . 
L.' ideilo  Cacciaguida  poi  ebbi  fra  j;li  altri  un  figliuolo  detto 
Allighino ,  perche  la  Madre  fiia  volle  in  elfo  rinnovare  il  pro- 
prio nome  .  Di  colioi  fi  trova  fatta  menzione  in  una  dna 
dell'Archivio  di  Badia  del  nSo.  (*',),  e  viveva  forfè  molto 


{  i)  Ammirato  Iftorie  Fior,  coli'  aggiunte  di  Scipione  i!  Giovane  , 
T.  i.  pag.  Ji-  Caceiaguida  jlejfo  dice  poi  nel  Canio  XV.  del  Paradifo 
■V.1Ì9.  e  feg. 

Poi  feguitai  lo  mperador  Currado , 
Ed  ci  mi  cinfe  della  fra  milizia, 
Tania  per  Lene  opt  ar  gli  •venni  in  grado . 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  Ic^rs  ,  i!  Cui  p: pelo  vjt/rpa, 

Quivi  fu  io  da  quella  gente  tarpa 
Difviluppalo  dal  Mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molle  anime  deturpa, 
E  venni  dal  martirio  a  quefià  pace. 
(l)  Dante  nel  medium/i  Ciato  V.1Ì&. 

(  J  )  Negli  Spaili  della  Badia  di  Firenze  fatti  dai  C.tp.  della  Rena 
trovo  „io76-  Eilii,  & Nepotcì Morunci  de^Irce."  lo  non  fo  fe  quello 
fvloronco  poffa  efferc  una  medefma  perfona  con  Moralità  fratello  di 
Cnixiagiiìda. 

C*)  Qi'e/la  Carla  delf  Artbi-uio  della  nòfra  Badia  Fiorentina  mi 
fa  comunicata  dal  gentil i^mo  P.  D.Pier  Luigi  Galletti  mio /ingoiare 
amico ,  e  noto  a!  Mondo  letterario  per  le  fue  dotte  fatiche  ,  e  per  la  fio. 
fingolarc  perizia  nella  Diplomatica ,  c  nell'antiquaria .  Hai  la  ripor- 
tiamo per  efiefo,  perchè  conferma  altre  cofe  ditte  in  quejla  Vita  Hi 
Dante.  In  Dei  nomine  finito  mìllefmo  centefimo  otl uai_e fimo  nona  , 
quinto  Idu!  Deccm!:-ish;di-iioKe  oxava.  In  p.-.-ejenl.a  lì  irci  fi.  Min- 
celli,  &  Lniterii ,'  &  Giugni  frm  fi.  Zampe  ,  &  Jl fluidi  fi.  cla- 
rijfimi ,  &  Pajfavantis  fi!.  Ber.jiwini ,  In  ilìorum  &  aliorum  tcfihim 
py.tfcntia  Preitenittus  ,  &  Alighieri  lratres  fi!.  olim  Occiapuide 
full  pena  fai.  -uiginti  ,  &  obligo  Confulum  <Vel  alteriti;  potefiotis  prò 
tempore  Fior,  exifentù  promiferunt  &  paeium  fecerunt  Presterò 
Plckmeo  Ecclefe  S.  Martini  ,  &  ejns  Succejforibus  quod  fc*<n  numt 


ni  Dante  Allighieri.  25 
vecchio  ancora  nel  noi.  (')  benché  un  palfo  della  Com- 
media ci  potciTe  far  fofpettarc,  che  egli  fòiìc  morto  avanti  il 
principio  del  fecoloXUI.  (») 

E  poi  difficile  .1  feoprirfi  la  ragione,  dalla  quale  Dante  fu 
indotto  a  fingere  che  il  fuo  Dilavo  Alighieri  per  il  lungo 
fpaib  di  100.  e  più  anni  foffe  ritenuto  nel  primo  Girone 
del  Purgatorio  a  pagare  la  pena  del  peccato  della  Superbia  , 

e  che 


habent  ibi  juxta  murttm  qui  eff  Sancii  Martini  ,  ve!  fi  alium  ibi  ha- 
bent cìiquo  tempere  infra  Vili,  dici  proximos  pofl  inqttifitìoncm  m 
fattam  a  Preibytera  S.  Martini  -ve!  altero  prò  eo  penitus  abfrindent  , 
ex  extirpabunt  .  Quod  fi  non  faeerent  pofit  Preibyter  Sancii  Martini 
ve!  eliier  (  f.  alter  )  prò  ipfa  Ecdefia  fine  pena  fic  abfridere  &  extir- 
ptre  fin:  ipforum  viti  heredum  contradiàione .  Quod  fi  molcftarent-vel 
contradì cerent  prediefam  ptnsm  fo/vent  &  pena  folata  bac  firma  tcne- 
hunt .  Preterea  Bencrvenni  film;  Fottìi  fimilem  pro/nijfioncta  ,  ir  pa- 
ffuto fteit  prenominato  Presbìtero  prò  quidam  alia  ficu  quam  ibi  ha- 
bi  t ,  &  obliga-vit  &■  fecìt ,  &  promifit  de  fe  ,  &  per  fe  in  totum  de 
ipfa  ficu  uelf.que  alia  farei  ficuti  fecerunt  predicai  utdiBumefi  .  Return 
fhrentie.  , , 

Signa  'in  manuum  prediSomm  obligatomm  qui  bec  omnia  fieri 
rogai;  erant . 

Signa  'IL     manuum  piedidorum  homtnum  ìbidem  Tefiium  roga- 

F.go  Rufiicus  Hcnriri  regi!  Judex  &  Notarius  ibidem  rogatili  ìnter- 
fui  ,  &  hec  omnia  fcripfi. 

Migliore  nel  fuo  Zib.II.  a  IJ».  riportando  un  Alberi  della. 
Famiglia  Mlighierì  da  lui  compilato,  fegna  fatto  il  no/hv  Alliglik-ro 
jY  mìtlefimo,  cioè  nor.  per  denotare  chi  in  quel  tempo  ancora  era-vi- 
110 ,  in  età  molto  -vecchia  ,  poiché  erano  J4.  anni  che  morto  gli  era'  il 
Padre,  e  Coliino  dell».  Rtna  ne  furi  Spogli  cita  un  documento  del 
med:-fimo  anno  noi.  nel  quale  è  nominato  il  fuddetto  Alligherò  .  il 
Sig.Vcì  mi  ha  indicato  un  Ifirumenta  pure  del  noi.  nel  quale  „  Ja- 
corius  Rofc  Pratomagificr  de  Vcnctia  ferii  alim  firn-m  Communi 
,;  ftorcntie  &'  pi  o  co  Sirio  fitto  quondam  Butrigelli  ,  &  Melio  fil. 
„  Catalani  conciari,  Domi,:,  l\n>w\h  lottati-  llorentie  de  quìbuf- 
.,,  dam  rebus  fi,  /inW/.'.j  ,1  Ci -numi  l::  irretiti  e  ■  Jldum  Fiorenti  e"  e  ad  elfo 
fra  gli  altri  tc/Hmonj  è  joitif.  ritto  „  Alagerius  fil.  Cacciaguidc  " 
Cit.16.  di  Cap,  a  jj.         a  41. 

(  a  )  la  -verità  Dante  fa  di>  e  a  Caccìaguida  ne!  Cani.  XV.  del  Para- 
Quel 


%6  Memorie  per  la  yita, 

e  che  dopo  tanto  tempo  forte  ancora  in  grado  di  Aver  bifo- 
gno  di  fuffragj  per  volare  al  Cielo  (  *  ) .  In  vero  il  Poeta 
nella,  fua  Divina  Commedia,  fende  molte  cofe ,  delle'  quali 
difficile  imprefa  farebbe  il  ricercarne  le  cagioni .  Figliuolo 
firnilmenre  di  Cacciaguida  ,  e  refpettivamente  fratello  di  AUi- 
gbiero  fu  Preitenitto  mentovato  nella  fopra  citata  Carta  del 
1189.  D'  Allig&itro  nacque  Bellincione ,  e  M.  Bello  .  Il  primo 
di  quelli  fu  l'Avo  di  Dante  (*),  benché  altri  abbiano  ferir- 
lo diverfament-e  (.')»  e  G  trova  nominato  nélle,vecchie  Carte 
.  1.  fioo 


 <  Quel  ,  da  cui  fi  dice 

„  Tua  cognazioni,  e  che  cent' anni ,-epià  ■ 
„  Girato  ha  'i  monte  in  la  prima  cornice  ec~ 
(ioì  fono  più  di  100.  anni  che  mio  figliuolo  fi  purga  nel  primo  Girane 
del  Purgatorio.  Se  ciò  prender  fi  dovejfe  a  rigore  ,  fingendo  il  Poeta 
di  avere  avuta  la  Vifione  nel  i?od.  come  altrove  fi  dirà  ,  verrebbe 
Dante  adimofirare  che  il  fuoBifavo  era  morto  prima  del  1100.  ma  fi 
può  credere ,  che  egli  in  qucjìo  Calcolo  non  foffe  molto  efatto . 

(-1  )  Dr>po  la  citata  terzina  /aggiunge  Cacciaguida  v.jj. 
Ben  fi  convien  ,  che  la  lunga  fatica. 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 
Della  pena  che  f offrivano  le  anime  dei  Saperti  nel  primi  Girone  de! 
Purgatorio  ved.  il  Canto  X.  .del  medefima  Purgatorio . 

(  1  )  Coii  il  Migliore  nei  citati  Spogli  Zib.  II.  a  15S.  ed  in  quelli 
di  Pier  Antonio  dell'Andra  ,  i  quali  tfiffotto  nell  Archivio  Jegrcto 
di  S.  M.  I.  leggo,,  1160.  Alighiero  de  Bellincione  Spog.  del  Sen. 
„  Carlo  Strozzi  "  uh  lo  i-cdcre  chi  altri  poffa  efere  quefio  Alighie- 
ro, che  il  Padre  del  nofiro  Poeta  .  Jl  fuddetto  Migliore  2tf.it,  .pag. 
Jjr.  dice  di  aver  ritrovato  quefio  Bellincione  in  diverfe  -memorie 
nominato  come  di  configlio ,  e  popolare,  • 

(3)  li  Cap:  Colimi)  della  Rena  neil'  Introduzione  alla  Storia  de' 
Marchefi  di  Tofana  pag.  18.  e  ne'fuoi  Spogli  dice ,  che  l'alvo  di  Dan- 
te fu  Bello  ,  e  l'untore  delle  Annotazioni  ai  Difcorfi  di  Vincenzio 
riorghini  rijlamp.  in  Firenze  nel  171J.  P.  *.  pag.  iéj,  difiingue  due 
Cacciagli  idi',  facendo  che  il  prima  fojfe  il  Tritavo  di  Dante  ,  f  altro 
/'  Jlvo ,  fenz,a  però  addurre  alcuna  tefiimonianza  di  ciò  .  *A  n*e  farà 
permeffo  di  credere  diverfamente  fin  tanto  che  non  fi  trovi  qualche 
documento,  che  avvalori  l'autorità  di  imo  di  quefii  due  ScrittorJ  ntc.'~ 
to  dotti,  e  di  gran  reputazione,  ;  1 
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fino  all'anno  1266.  ('),  e  da  effò  difceie  MligbitroPaAre  di 
IXin.te  ;  Brunetta  clic  ebbe  un  figlinolo  detto  Ciane  ('),  « 
Gherardo  che  viveva  nel  1277-  ( 1  )  da  M,.  jBr/fo  Jtoi  il 'quale 
vigeva  nel  115?-.  (*)  nacquero  Umilmente  più  figliuoli ,  cioè 
GualfiedtKcfo  arcritto  nel  1137.  all'Arie  del  Cambio  (').  M. 
Ci*»  (e)  Ccbb; ,  e- CJ )  Gerì  (!)  die  lenza  l'alio,  e  quello, 
di  cui  parla  i|  Poeta  nel XXIX.  Canto  dell'Inferno,  raccon- 
tando come  egli  era.  flato  uccitb  a  tradimento,  e  clie  la  mor- 
te di  coftut  non  era  Hata  lina  allora  vendicata  da  alcuno 
'  '\  _    '  del. 

(  1  )  Cosi  nellì  SpOifi.de!  Cap.  dilla  Rena  ,  il  mio  te  fa  quefto  jìdhn. 
(ione  Zio  grande  .non  già  Avo  del  nofiro  Poeta ,  ed  in  quelli  di  Pier 
Antonio  dell'Andra  P.  a  307. 

(  1  )  li  Migliore  Zil>.  ri.  pag.  6-]. .fra  i  Ghibellini  Imponttori  dell' 
impalili  per  la.  Guerra  di  Monte  Accianigo  circa  l'anno  1J0S.  namìiu\ 
nel  Pepato  di  S.Mirtino  del  Vefcovo  Cìono  di  Brunetto  Alighieri. 

(ì)  Il  predetto  Migliore  Zib.  IL  pag.  1  }i.  dice  che  Gherardo  ,  e 
Brunetto  dì  Bellincìone  vengono  nomi  nati  nel  1177.  con  Cenni  del  già 
M.  Bello  „  Pracuratores  nomimi*  -vicine  Ecclefie  "  di  S-  Martine  dei, 
YefcoVQ,  e  nello  Zib.l.  pag.  ufi.  fra  i  Fanti  slitti  da  cìafcun  Se/lo  il 
di  11.  di  Febbrajo  1159.  per  accompagnare  il  caraccio -de.  Piorentini 
nella  guerra  di  Monte  aperro  nomina  Brunetto  di  Belli  licione  Ala- 
ghieri  del  Popolo  di  S. Martino  del  Vefcovo,  Se/lo  di  Per  S.Piera. 

14)  Spagli  delCap.'MltRena'.  Nel  Zib.llLpag.  101.  del  Migliore 
fi  trova  quello  Bello  avere  annefo  il  titolo  di  M,  dal  che  fi  dee.  conget- 
turare ejfere  lui  fiala  Dottore ,  -ò  Cavaliere .  Vedi  l'alatore  delle  Ar.r.o- 
taziaiii  all'Ambita  difefo  di  Monfignor  tontanini  pag.  irj.  edizione  di 
Venezia  del  1730.  in  t. 

(  j)  Spogli  del  Cap.  della  Rena  .  Le  notizie  inferite  in  quefie  me- 
morie ,  e  tratte  da  detti  Spagli  mi  fono  fiate  gentilmente  favorite  -da'. 
Sig.  Abate  Ipólito  Amici  ,  il  quale  fa  di  prefente  lavorando  intor- 
no alla  1.  parte  della  Storia  dei  Marcbef  dìTofcaiw  del  Suddetto  Cap, 
della  Rena ,  lafciata  imperfetta .  ■  ;. 

{  É)  Spogli  oWRena.  Io  penfo  che  coflui  fia-  quel  Cione  di  M.  Bel- 
lo ,  che  il  Migliore  Zib.  II.  paf.isi.  c'.!lr,;a  nell'Albero  delia  Fami- 
glia Alighieri  fra  i  figliuoli  di  detto  M.  Belio;. 

(  7  )  Qu_efla  è  nominato  fopra  come  vivente  nel  1177. 

(  B  )  Spogli  del  Rena  .  Il  tante  volte  citato  Migliore  Zib.  Ut  pag. 
101.  dice  che  iti  un  iiii-o  inCarta  pecora,  in  cui  fono  notati  i  rifaci- 
menti dei  danni  fatti  a'Guslfi  nel  1169.  fi  legge:  Gerì  del  fu  M.  Bol- 
lo (quondam  Domini  Belli  )  Alighieri  del' Popola  dì :S.  Martino  del 
Vejco~jo  del  Scflo  di  Por  S. Piera. 
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della  fua  famiglia  (')  Dal  fuddetto  Bdlindone  nacque  pOÌ 
Mtglàtro,  il  qiìale  c  mentovato  da  lutti  quelli  che  parlano  di 
Dante  (»)  ;  e  Benvenuto  da  Imola  ci  afflai ra  edere  flato  Giu- 
reconfuko  dì  Prosinone  (J).  Ebbe  egli  due  Mogli;  la  pri- 
ma delle  quali  fu  Donna  Lapo,  figliuola  di  Chianffimo  C/afctfì,  e 
da  quella  nacque  Fr.3r.ee/c0;  dell'alita  poi,  da  cut  fu  generato  il 
liofilo  Porta,  non  fi  fa  fe  non  il  nome,  poiché  troviamo  che 
ella  fi  appellava  Donna  Belli  (  +  )  e  nulla  più  .  Quello  Mie- 


li) Il  Poeta  dopo  aver  dello  il  nome  di  quefiofuo  congiunto,  e  che  non 
/•  lajciù  -vedere a  lui,  joggiunge lnf.C.XXlX.v.-$t. parlando  a  Virgilio. 
O  Duca  mia,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  difs'  io, 
Per  alcun,  che  dell'onta  fa  conforte, 
Fece  hi  difd.-znr.jo:  onde  ferì  gio , 
Senza  parlarmi ,  si  come  io  fi 'imo , 
I  Cementatori  narrano  che  enfi  ni  era  un  feminatore  dì  riffe ,  e  eh'  era 
fiato  uctifo  da  uno  della  Famiglia      Sacchetti  ;  ed  aggiunge  il  Lan- 
dino che  io-  anni  dopo  fu  fatta  qutfta  'vendetta  da  un  fua  Nipote  , 
cioè  da  un  figliuolo  di  M.  Cione ,  il  quale  trucidò  un  Sacchetti  fu  la 
Porla  della  fua  Cafa. 

(i)  fra  gli  altri  fcrive  l'Aretino,,  li  Padre  fuo  (cioè  di  Dance  ) 
„  Aldighieri  perdi  nella  fua  puerizia,,  ed  il  Migliore  Zìb.  ti.  pag. 
j  j  i.  avverte  che  quefio  non  fi  trova  mai  nominato  fe  non  come  Padre 
di  Dante . 

(  J  )  Zjìralto  del  fuo  Comcnto  latino  fopra  la  Commedia  di  Dante, 
pubblicato  dal  Propofio  Muratori  T.  I.  Antiqui!.  Medii  JE-vi  col.  1169-, 

(4}  Per  conferma  di  lutto  qne/ìo  i  a :v diario  riferire  il  furilo  di  un 
Lodo,  e  di  un  h-,J!  rumenta  di  vendita,  il  tutto  efifiente  all' Archi-via 
Generale  nei  Rwjti  di  f.  Salvi  Dini  Protocollo  X.  tal  quale  ft  è  com* 
piaciuti,  comunicarmi  il  mentovato  Sig.  Dei  .  1351.  Francìfcui  quon- 
dam Jllhgbcni  de  Jtiagberìis  qui  moratur  in  Pcpulo  S.  Martini  Epi- 
scopi de  Florentia,  cr  badie  moratur  in  Populo  Plebis  de  pipali  ,  & 
D.  Pier;:!  fuder ,  C7  farabni  { Frdtres  filli  quondam  Dantii  Alagberii 
deAUgherìis  Pop.  S.Martini  Epifcopi .  Nicolaui  quondam  forefmi  de  Da' 
natii  Procmator  diili  Pctri  compromittimt  in  f.  Lanrentium  Alberti 
de  Villa  Magna  Notarium.  Nero  Naddi  ,  N^ro  Joanrìis ,  Minuto) 
Tefiihui.  Jfàum  in  Papulo  S. Cecili*.  nona  ditti  F raneijd ,  & 

D.  Pctri ,  cr  Jr.cobi  de  Alagheriii  adirne  erant  ìndi-vija  inter  eos  ui- 
dtlicet .  Un  Podere  con  Cala  nel  Popolo  di  S.  Marco  di  Mugnone  in 
Camerata  cui  a  1.  1.  J.  Via,  4.  Berti.  Vn  pezzo  di  terra  in  Firenze 


di  Dante  Allighi- eri. 
ghiera  morì  probabilmente  poco  dopo  il  1:70.  ('),  tafciaiido 
allaCunforte  [«cura  dell'educai  ioni;  ikl  nollro  Dante ,  i!  nua- 


nci Popolo  di  S.  Ambrogio  a  i.  1.  5.  4.  Ito.  Una  Cafa  pojla  in  Firen- 
ze nel  Popolo  di  S.  Mutino  del  Vcf cerne  a  r.  Via,  x.  heredes  banmis 
finii  de  Donali.r,  CT  Tttceius  Giammai  i ,  a  3.  de  Cocchi  1  jcu  ahi  , 
B  4.  liciti  di  Md.dolit.  Un  <•<:>'■"-'■■  »••'  Popolo  ài  S.  AmLrcr.h  a  1. 
&  i.Via,.  3.  Heredes  Curfiì  tornaci  arii ,  a.  Hertdes  Mieliorucci. 

Un  Podere  nel  Popolo  di  S-  Miniato  di  P  ugnella  Contado  di  Firenze 
l.  d.  le  radala  a  1.  Vìa  1.  foffate ,  3.  Vefcwada  dì  Ficfole  4.  Lotti  de 
Eucariii .  Più  pezzi  di  ten  e  pofti  intorno  a  deilo  Podere  ,  le  quali 
Cqfe  furono  affinate  a  detto  Fremcefco  per  la  metà  ,  il  qual  Franeefco 
immediate  vendi  il  Podere  dì  C.:iri:>:-.ta  a  Ciò.  dì  Manetta  Portinarì 
comperante  per  fe ,  e  per  Accento  Irò  fratello,  e  con  parte  del  prezzo 
pagano  al  detto  l'rai::.J:o  li  feti  itoli  di  Dante  un  debito  dì  !1J,  tono- 
rum,  &  legalium  I  i  0  ,vn  r  >i  suri  quo:  dirli:.  Dante'  cnnfcffus  futile 
mutuo  recepì f e- &  habuifìe  a  diéìo  Francìjco  per  l  " 
.  Guidoni,  iSenivieni  Guidi  Zufoli  de  F/orcntia 
1199-  Indicr,  13.  die  14.  infamie  Menfe  M 


alio  debito  Fior 


cifeo  per  public 


:  mi.;, 


rii  f.,b  ann 
,  &  de  quo 


Mal, 


1,  f.  Aldilrandini  filli  fui 


D.ntUs  ,  zr  clan  Avi.f  dirli  l,i:oli  ,  CT  Di 
il»  diesi  Allagherà,  ne  per  la  d'Ac  Dir» in. 


r  diHo. 


0/1»  D.  Marietti  'di  Donati 
Lrtri  de  corbizzit  .  AS 
Ttitdicorum  ,  Spetiarioru 
Dimini  tìp.joannef. 
ci,  j. Spieiato  Dìni  Nat. 

(  .  )  Dante  efendo  naU 
avendo  perduto  ci  Padre 
anno  ii;o. 


\jeGemma?  Vìdit.z  o'rni 
<lim  didi  Danti,  ,  CT  fili* 
futi  I.Ktres  facili  quandi» 

■puh  $.  Cecilia  in  rttibxs 


■Jdìte  Pop-  S.  Laurei. 
3  Pop.  S.  Marcar,:. e 
et  126;.  come  fi  dir. 
te  fegtie  (he  .uiejh  d 
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ìc,  come  fi  diceva,  ebbe  un  fratello chiamato Francefco  che  a 
lui  fopravvìffe  più  anni.  Quello  Francefco  avendo  fpofata  una 
Donna  Piers  figliuola  di  Don.no  Branacci  (')  ,  ebbe  due  figliuole, 
Una  per  nome  Martine  iU ,  lacuale  fu  Moglie  di  un  certo  /■  Gre~ 
gorio  di  f.  Francefco  di  [.Eddo  del  Popolo  di  S,  Ambrogio  ^  che 
iono  Autori  della  Famiglia  Set  Francefila  -,  la  qual  Fa  migli* 
godeva  gli  onori  della  Repubblica  (*);  l'altra  Tania,  che  eb- 
bi.- per  Contorte  Lapo  di  Ricortunno  del  Pannocchia  (')»  edan- 
cfie  un  figliuolo ,  il  cui  rifece  in  nome  del  Fratello  chia- 
hiandolo  Durante  («).  E  qui  mi  pare  di  dovere  avvertire  lo 
sbaglia  piefó  da  molti  Scrittori  moderni  fommameme  ilima- 
ti ,  i  quali  hanno  detto  che  il  Poeta  ebbe  un  figliuolo  'chia- 
mato Francefco,  e  che  quelli  comentò  la  Commedia  del  Pa- 
dre (')•  Ma  non  mi  effondo  fino  ad  ora  imbattuto  in  al- 
cuno Autore  antico,  il  quale  afleri Ica  talcofa,  hè  avendo  Ve- 
duto niun  vecchio  documento,  nel  quale  fi  rammenti  quello 
figliuolo  di  Dante ,  ho  giallamente  motivo  di  credere  i  che 
tjtiefli  tali  Scrittori  non  abbiano  altra  Te  fi  i  mori  ian  za  d'ad- 
durre della  loro  auerzione  ,  che  quella  di  Crifiofano  Landino 
t6)  e  di  Martino  Paolo  Nidoheàto  Kovarefe  ('),  e  che  elfi  ab- 
biado  confiifo  Francefco  fratello  di  Dante  con  Jacopo  figliuo- 
lo del  medefimo  Dante  ;  tanto  più  che  qùefto  fuppoflo  Co- 

rnen-  ' 


'(ti  Cai)  nel' riferito  Inlìrumento  di  vendita, 
{t)  Spogli  del  Cap.  della  Rena. 

li)  Nei  delti  Spogli  del  Cap.  della  Rena  fi  trova  mentovata  Ma-, 
donna  Tonia  fonila  di  Dinante  dì  Francefco  d'Alighiero  Alighie- 
ri ,  e  briglie  di  Lapo  di  Riicomanno  del  Pannocchia. 

(  4  ■)  '  Ved.  !'  antecedente  annotazione  ; 

(?)  Dopo  il  Canon.  Mario  Crefc imberli  nella  Storia  della  Volgdr 
Toefia  Voi. II.  pag.ijt.  Edizione  di  Venezia  delirio,  in  4.  f  Appo- 
solo Zeno  nelle  Annotazioni  alla  Hill.  Italiana  del  Montanini  T.  I. 
pag.299.  e  feg.  il  Conte  Ma/zucchetli  nel  Voi.  1.  P.  1.  degli  Scritto- 
ri Italiani  pag.^t.  ed  altri  che  per  brevità  fi  tralafcianb . 

(  6 }  Prefazione  del  fu*  Cemento  jòprà  la  Commedia  di  Dante. 

(  7)  Nella  Dedicatoria  a  Guglielmo  ÌSUrcbcfc  di  Monferrato  delr 
Adizione  della  Commedia  fatta  in  Milano  nel  1478.  col  Cemento  di 
Guido  Terzago,  e  del  fnppojto  Jacopo  della  Lana, 


bi  Dante  A  t-tic  a  i  zi  i .  3t 
incoio  non  fi  fa  ove  efifìa  ,  e  fi  crede  perduto  ( 1  )  .  Vai 
forclla  poi  ebbe  Dante  ,  la  quale  fe  fi  vuol  preflar  fede  al  Eoe. 
caccio  fu  maritata  ad  un  tal  Leon  Poggi  ,  da  cui  nacque 

queir  Andrea  Poggi  conofeiuto  famigliarrncnte  dallo  fteffo  Boc- 
caccio e  del  quale  dovremo  parlare  più  a  baffo  i  E  per 
feguitar  quivi  a  ragionare  dei  Defcendenti  ancora  del  noftro 
Divino  Poeta,  è  da  faperfi,  che  effo  ebbe  dalla  fua  Moglie 
Gemma  Danari  più  figliuoli,  fra 'quali  Pietro  „  Jacopo  „  Gabbriel- 
h  „  Aligero,;  Elifco  „  e  Beatrice.  Del  primo  di  quelli  cioè 
di  Pietro  così  parla  il  citato  Aretino  (')  „  Ebbe  Dante  un 
„  figliuolo  tra  gli  altri  chiamato  Piero',  il  quale  fhidtb  in  Jeg- 
„  ge,  e  divenne  valente,  e  per  propria  virtù,  e  per  favore 
„  della  memòria  del  Padre  fi  fece  grand' Uomo  ,  e  guadagnò 
„  affai,  e  fermò  fuo  flato  in  Verona  con  affai  buone  facol- 
i,,  ta."  Il  Filelfo  (*)  foggiugne  che  alla  Giufifprudenza  atte- 
fe  prima  nella  Patria,  di  poi  che  avendo  fegiiitato  fempre  il 
Genitore  anche  nel  fuo  efilio  pafsò  a  Siena  j  e  poi  a  Bo- 
logna ove  prefe  la  Laurea  Dottorale  >  Efereitò  in  Verona 


(  i  )  Cosi  il  Mazzucchelii  nel  luogo  citalo ,  ed  altri  .  In  quanto  or 
me  fino  a  tanto  che  non  ritrovino  più  autentiche  autorità  di  quelle 
del  Landino,  e  del  Nidobeato  non  mi  fo  indurre  ad  ammettere  per 
■vera  l'efifienza  a"  un  figliuolo  di  Dante  per  nome  Francefco. 

C  a")  Nel  Comento  all'  Vili.  Canto  dell'  Inferno  di  Dante  pag.  66, 
del  Voi.  VI.  delle  [uè  Opere  flampate  in  Napoli  colla  data  di  Firenze. 

(ì>  Leonardo  pretino  Vita  di  Dante. 

(»>  Vita  di  Dante  M.'S.  in  S.Lorenzo,,  Petrus  cum  Fiorenti*  cefif- 
„  [et  navare  operar»  juri.civili ,  deiude Sena-  ,Bononi*demumStudtum 
„  expleviffet,  effetque  jure  confultui  efeétui  ,  doBoratufque  donatui 
„  infignibus  afldue  »  dum  Pater  vixìt  eum  [ccutut  efl  pientìffme  . 
»  Pofl  Patrii  obitum  de  quo  non  multo  dicetur  inferius  ,  dimiffa 
„  Ravenna  Veronam  acce£ìt  ,  &  cum-  afiduitate  canfultandi-  ,  tum 
„  felicitate  patria  memorile  ±    multorum  adjumentis  dìtifimut  fa- 

clus  efl  ,  ineoluitque  Veronam  "  .  Qui  fi  avverta  ,  che  avendo 
gli  Jllligbicri  fermata  la  loro  dimora  in  Verona  ,  fi  differì  Alì- 
geri, e  quafi  qiie/ìo  .cognome  •venife  dal  latino  Aliger,  lafciaroné 
f  antica  Jlrme-,  e  fecero  un  Jfla  d'oro  in  campo  azzurro  per'int- 
prefa  .  Mafei  degli  Scrittori  Veronefi,     - .   -      •    ■  ' 
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la  Giudicatura  (  ■  )  ,  e  morì  nel  IJfSl.  C1)  in  Trevifo  ove 
forfè  fi  era  portato  per  affari  ,  mentre  in  detto  anno  era 
Vicario  del  Collegio  di  Verona  ,  c  del  Podeftà  Niccoli 
Giuftimani  ('),  e  fii  fepolto  in  detta  Città  di  Trevifo  nella 
Chiefa  dedicata  a  Santa  Caterina  in  un  bel  depofito  con  quello, 

EPITAFFIO  (4>. 

CLAUDITUR  UIC  PETRUS  TUMULATUS  CORFORE  7ETRUS  . 

AST  ANIMA  CLARA  COE LESTI,  FULGET  IN  ARA; 

NAM  PIUS  ET  JUSTUS  lOVEMIS,  FU1T  ATQJIE  VENUSTUS 

AC  IN  JURE  QUOQUE  SIHUL  INDE  PERITUS  UTROQUE 

EXTITIT  EXPERTUS  MULTO M  SCRIPTtSQUE  REFERTUS 

UT  LI  BRUII  PATK1S  CAVE1S  APERIRET  IN  AT.R1S, 

CUM  GENIBUS  DANTHIS  FUEKIT  SUPER  ASTRA  VOLAN'TIS. 

CARMINE  MATERNO  DECORSO  FRORSUS  A  VERNO 

MENTEQJJE  fL'RGATUS,  ANIMO  REVELANTE  11EATUS 

QUO  SANE  DIVE  GrtUDET  FLORENTIA  CIVE 

Pietro  anele  ancora  ai  più  geniali  ftudj  della  Poefia  ,  ed 

al- 


(1)1/  Marchcfe  Mafai  negli  Scrittori  Veroucfi. 

(2.)  Il  Marchefe  Mafei  boga  citalo  ,  coli'  autorità  di  un  Nccro* 
logia  delle  Monache  di  S-  Michele  in  Campagna  di  Verona  ,  ci 
Mfficxra  ciré  in  un'  atto  del  maggior  Con  Mio  di  Verona  del  iHJ. 
efi/ìente  prego  di  fe  ,  fra  quelli  i  quali  intervennero  co!  titolo  di 

•vitti  Di.i/miii  y:l;ù  de  yiJc.  ,ì:j  judice  Coiumunii  Verona,, 

[?)  Giulio  a'./ Pvzzo  Ci  il:  li.  Vernini/,  p.tg.  .45.  Ediz.  Vfron. 

(4)  P-  Giulio  Nlem  1  CriiiiLt  d:;.\!i  Scrittoi  /,    .n:m  pag.^l.  Il 
Conte  Màzzucrlirili  ancora  rijen/.e  que/t'  '.[crizicne  T.  1.  P.  1.  degli 
Scrittori  d'  Italia  /wg.4.94..  con  qualche  divano  ,  cioè  -v.  J.  legge  ti 
Multorum  cì"  /cripta  referìu: 

■v.  6. 

Patris  punBis  apertiti  in  atris 

r  "J.  9. 

Menteque  purgatai  animiti  re-velante  beatas , 
(  5  )  Gli  ultimi  tre  verfi  non  appartengono  a  Pietro  ,  ma  a  Dante 
Suo  Padre . 


di  Dante  A  lli  oh  rfi-Rt. 
alarne  fue  rime  fono  citate  dagli  ■  Autori  del  Vocabolario  del» 
la  Crufca  ('■),  e  fi  confervano  in  diverfi  Codici  di  quelle  no- 
ftre  Librerie  (*))  ed  altrove  (*).  Ma  oltre  a  ciucilo  efpofe 
il  primo  di  tutti  in  lingua  Latina  la  Commedia  del  Padre  (*), 
e  quella  foa  fatica  clic  certamente  degna  farebbe  di  venire 
in  lu:c  (!),  da  inedita  in  molte  librerie  (")  ,  quantunque  a 


(i)2  vecchi  Compilatori  del  Vocabolari  delia  Crufca  /cri/fero  che 
Rampate  erano  le  Rime  di  Pietro  figliuola  di  Dante ,  ma  gli  ultimi  ci 
ajficurano  di  non  efferfi  mai  incontrati  in  -vedere  delle  Rime  impiejfe , 
ne  aver  trovato  chi  afermi  lai  cofa . 

(i)  .Alcune  Rime  dì  Pietro  fono  nella  Riccardìana  in  in  Cod. 
cartaceo  in  ferì.  feg.  II.  9.  ed  in  un  altro  pur  cartaceo  in  4.  11. 
14.  ficcarne  abbiamo  dal  Sig.  Lami  nel  Catalogò  di  detta  Librerid 
pag.  11..  Nella  Slrozziana  Cod.  140.  al  dire  del  Marcbefe  Maffci  /.  c. 
r.ei  qua!  Cod.  fi  confervano  alcuni  Capitoli  di  Pietro  fopra  la  Comme- 
dia del  Padre,  e  nella  Laurenziana  Plut.XL.  Cod.  46.  in  4. 

(lì  )  Di  alcune  Rime  di  Pietro  ejifienti  in  un  Codice  di  Gtdi  Batt- 
ila iìocealini  Profcjforc  di  Lettere  umane  in  Foligno  fa  menzione  il 
Crefcimbeni ,  Storia  della  Volgar  Poefia  Voi,  V.  pag.  ri. 

(  4  )  Se  creder  fi  deve  alCan.  C  refe  imberci  Storia  della  Volgar Poefia  Voi. 
II.  pag.  171.  Pietro  compilò  quell'opera  nel  1317.  dimorando  in  Tre- 
vifo  .  Ma  il  detto  Canonico  non  ci  dice  fopra  quale  autorità  appoggi 
quefia  fud  afferzione. 

(  1  ]  Di  queflo  Comentò  dice  il  mentovato  Filelfo  ,,  Net  arbitro* 
„  quemquam  reSt  poffe  Danti;  opus  commentari  ,  nifi  Petti  viderit 
„  valutnen ,  qui  ut  femper  erat  cum  patre ,  ita  cjus  mentem  tenebdi 
„  meliu;".  Del  medefimo  fentimenlo  è  il  Fontanini  ne!  I.  ni.  detld 
fua  Eloq.  Hai.  pag.+ii,  dell'Edizione  di  Venezia  del  I7Ì7-  4- 

(6)  Quefio  Cemento  fi  cufitdifee  nella  Laurenziana  Plut.XL.  Cod. 
38.  in  fogl.  ed  un'altro  Tello  a  penna  ho  veduto  in  cafa  dei  Signo- 
ri del  Turco  RofleHi  .  Luigi  Alamanni  ne  paffedeva  già  un  al" 
tra  copia  ,  ed  una  n'  era  in  mano  di  Aleflanrlro  Giraldi  ambe^ 
due  Gentiluomini  Fiorentini  ,  le  quali  copie  fono  citate  in  margine' 
del  Canto  XVI.  del  Paradifo  dagli  Accademici  della  Crufca  d  pag,- 
418.  dell'  Edizione  di  Dante  ridetta  da  elfi  a  miglior  lezione  ,  e 
fiamp.  in  Firenze  per  Domenico  Manzoni  nel  JT9f.  ini.  FinalmeW 
te  un'  altro  Tefio  a  penna  di  quefia  fatica  di  Pietro ,  il  qua!  Tefio 
come  in  fine  fi  vedea ,  era  fiata  copiato  nel  14;;.,  fu  del  defunto  Mar- 
chete AletT;  Capponi ■  Seg.  di  n.f}€.  ed  tua  fi  cujlodifce  nella  Va' 
ticana.  Forfè  è  quello  jtefio  che  vide  il  Fontanìni  ,  e  che  (ita  nellé 
fepraddetta  Opera  1. 1.  e.  IX.  .    -  ■ 
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dir  vero  non  fia  un'intiero  Contento  ,  ma  una  pura  ^lega- 
zione di  alcuni  luoghi  di  quel  Divino  Poema  i  più  intral- 
ciati ed  ofcuri  (').  Per  un  tempo  credei  che  di  Pietra  pa- 
rimente fulle  un  Capitolo  in  terza  rima  in  lode  di  Dante  , 
il  quale  fu  pubblicato  daJacopoCorbinelli  C1),  perchè  col  nome 
di  lui  in  fronte ,  Io  aveva  letto  in  un  tefto  a  penna  della 
Laurenziana  0);  ma  avendo  di  e  fio  fatte  più  minute  ticcr- 
che,  fono  in  fine  arrivato  a  fapere  di  ficnro  ,  che  il  detto 
Capitolo  fu  comporto  nel  1404.  da  Simone  di  /.Dino  da  Sie- 
na detto  Saviezza  (*)  dal  Crefcimbcni  (',')  chiamato  de'  Fa- 
re/Ioni. E'  da  lodarfi  pertanto  1*  avvedutezza  dei  Giomalifti 


(r)  Giovatati  ita  Celli  "ella  prima  lezione  bpra  Io  Inferno  di 
bantu  parlando  di  Pietro  dice,,  fece  ancora  egli  [opra  detta  Opera 
„  alcune  poftille  latine." 
(i)  Il  Corbinelli  pubblicò  queflo  Capitelo,  che  incomimìa 
„  Come  per  dritta  Unta  l'occhio  al  Sole 
„  Won  può  /offrir  lantrinfeca  fua  [pera 
„  E  riman  vinto  affai  da  quel  che  fuole  ce. 
dietro  all'operetta  latina  di  Dante  De  Vulgarì  E'.oqueniia  imp.  1» 
Parigi  apitd  Jo:Corl/M.i;,7.  in  S.  pag.  80.  e  feg.  fenza  nome  dijtu-^ 
tare,  ma  credendolo  di  uno ,  che  vijjuto  fojfe  vicino  a  tempi  dì  Dante  - 
il)  In  principio  del  mentovato  Cod.  }8.  P.'ut.  40.  della  Laurenzi* 
na  vi  è  quefto  Capìtolo  col  nome  di  Pietro  figliuòlo  di  Dante. 
,    (4)  In  un  Tefto  a  penna  della Magliabechiana  cl.S.  n.  1178.  fra 
7  altre  cofe  fi  legge  queflo  Capitelo  dopo  una  Canzone  in  lode  della 
Cafa  Colonna ,  ed  in  fine  del  medefimo  Capitolo  fi  trova  notato  quan- 
te appreffo,,  Segue  infra  uno  chapitolo  fatto  per  Simone  di  f.  I)ìnÌ 
,t  da  Siena  detto  Saviozzo  a  (ianza  del  magnifiche  e  generofo  Princi- 
„  pe  Janni  Chioma  nel  quale  fi  Irata  fubrevita  tuta   la  Vita  dì 
„  Dante,  e  della  morte,  e  tuta  la  materia  de  libro  fuo;  chmpofela 
p  iselli  anni  1404.  Sichome  lo  fcriptore  Jacopo  dì  Nichelo  ho  tro- 
„  vaio  ifcripto  in  un  Dante  di  (ua  mano  ,  il  quale  e  mi  mandò  a 
j,  donare  il  fopradetlo  Janni  Cholonna  con  una  canzona  morale  in 
„  laude  chafa  Cholonna  che  ifchripta  e  niniro  de  fio  libro  la  quale 
j,  fcrìpliira  c  nunzi  Dante  dopo  queflo  chapitolo  „  Qiicfio  capitolo  fen- 
za  nome  d'Autore  leggefi  fimìlmenXe  nel  Cod.  107.  cUVtl.  de  MSS. 
della  Magliabechiana . 

(j)  Ifloria  della  Volgar  Poefia  Vol.l.  pag.ios. 
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ni  Dante  Al  Li  c  hi  e  ri  ,  3y 
tìi  Venezia,  i  quali  parlando  di  quella  Poelia  (')  conobbero 
contro  il  parere  del  Corbinelli  effcr  lavoro  di  un'Amore  non 
più  amico  del  principio  del  Secolo  XV. ,  la  qual  cofa  leda 
mirabilmente  confermata  da  quanto  ho  per  buona  ionu  ko- 
perto.  Altro  figliuolo  di  Dante  (a  Jacopo  mentovato  dal  Fi- 
lelfa  ,  il  quale  s'inganna  però  dicendo  che  egli  morì  in  Ro- 
ma ,  trovandoli  in  compagnia  del  Padre ,  quando  qucfto  fu 
Ambafciatore  de' Fiorentini  a  Bonifazio  Vili,  cioè  ne!  1301. 
in  circa  (*).  Imperciocché  viffe  ficuramente  fino  al  1341. 
Dimeno  (J)i  e  attefe  forfè  ai  buoni  Studj  folto  Paolo  dell'Ab* 
baco  Cf)  eccellente  Mronomo  de' tempi  tuoi  .  Diverti;  cofe 
c    2  coin- 

(  1  )  Tom. XXXV.  pag.  135-  del  Giornale  di  Venezia  compoflo  da. 
diverfi  Letterati-  colla  direzione  del  dotti/imo  Appoftolo  Zeno  .  J 
medefimi  Giornolifii  ancora  andarono  più  innanzi  congetturando  * 
motivo  dì  quei  verfit  che  dicono 

„  Franca  colonna  ,  boy  poi  the  tu  fe  duce 
„  Di  comandarmi ,  e  io  -voglio  ubbidire, 
queflo  Capitolo  e/fere  fiato  indirizzato  a  Papa  Mirtino  V.  di  Cafit 
Colonna;  nè  molto  nel f  aferir  età  fi  f enfiarono  dal  vera  ,  poiché  fe 
non  fu  dall'  Autore  prefentaio  a  quel  Pontefice  ,  almeno  lo  compofe 
ad  ifianza  del  Principe  Gio:  Colonna  della  fielfa  Cafata . 

(1)  Il  Fiielfo  nella  Vita  di  Dante  così  fcrive  di  queflo  facobo  , 
„  jacobi/s  obiit  Rpmx  per  aert's  intemperie™  ,  citta  ilio  profeclus  eff 
„  Pater  orator. 

(  J  )  bielle  paffaie  Annotazioni  fi  vcdik  che  Jacopo  figliuolo  di 
Dante  era  -vivo  in  Firenze  fua  Patria  nel  1331.  e  altrove  da  un 
documento  incoxtraftabile  apparirà,  che- ancora  nel  r54».  non  era 
morto  .  Ciò  che  compofe  per  illuflrare  la  Commedia  del  Padre  ,  ì 
parimente  una  prova  ficuriffma  dello  thaglio  ,  in  cui  cadde  il  men- 
tovato Fiielfo  ,  il  quale  come  fi  vedrà  ,  confufe  quefi'  Jacopo  co* 
un'altro  nipote  del  primo  .  Di  queflo  ragiona  il  Negri  negli  Scrit- 
tori Fiorentini  ,  il  celebre  Conte  Maz/.ucchelli  nella  fua  grand'  Ope- 
ra degli  Scrittori  d'  Italia  Voi.  r.  P.  r.  Egli  abitò  in  Firenze  ,  t 
dagli  Spogli  del  Cap.  della  Rena  enfia  che  flava  nel  Popola  di  S. 
Ambrogio  probabilmente  in  quella  Cafa  accennata  nel  Lodo  riferito 
dì  [opra, 

(4)1/  Crefclmbeni  nel  Voi.  III.  della  Storia  delta  Volgar  Poefia 
pag.  ijo.  riferifee  un  Sonetto  d" Jacopo  fcriito  a  Psolo  dell'  Abbaco  , 
il  quale  comincia  :  ■ 
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compete  ('),  fra  'e  quali  alcune  Qiiofe  l'opra  la  prim  Can- 
tica della  Commedia  del  Padre,  che  luitavia  Ci  confervano 
nella  noftra  libreria  Mediceo  Lavtrenziana  ('),  ed  un  com- 
pendio in  terzetti  del  medefimo  Poema  (')■  Quello  Capito- 
_.  ________ 

„  Vedendo  il  ragionar  di  l'  alto  ingegno 

.,  Che  rende  lume  ne!  vofiro  intelletto 

„  Per  mio  caro  Macflro  io  v  ho  delle  , 

„  E  come  a  padre,  *  -voi  ricorro,  e  veglio. 
'  Qitefla  morì  ai  dire  del  Mazzucchelli  degli  Scritturi  d' Italia  Voi.  i 
P.i.  pag.  ij.  nel  incirca:  ciò  potrebbe  ad  alcuno  far  jofpeuare 

■the  -veramente  -"Jacopo  non  fia  il  detto  Sonetto,  o  almeno  che  egli 
fife  anzi  .Amico ,  e  Cattaneo  di  Paolo ,  ma  non  mai  discepolo ,  c  dì 
-quefio  Sentimento  fon  ancor"  io . 

i  (ij)  li  Marche^  Maffei  /.  c.pag.$t.  parla  dì  quefio,  enumerando- 
lo fra  gli  Scrittori  Verone/i,  ma  coti  poca  ragione  ,  perchè  come  fi  e 
weduio  nelle  antecedenti  Annotazioni ,  effo  non  fi  parti  forfè  di  Firen- 
ze- Del  refiaiite  diverfe  Rime  di  lui  fi  conjcinano  MSS.  in  Roma 
nella  Vaticana,  e  nella  Arigiana  Codd.  1114.  e  ji>9.  in  fogl.  e  »I 
in  4.  in  Firenze  nella  Strozziana  ,  e  nella  Laurcnziana  Banc.  LI 
Cd_4ì.  e'd  in  alcuni  iefiì  a  penna  che  furono  di  FianceCco  Redi 
■i  quali  fi  citano  nel  Vocabolario  della  Crufca  Fdiz.  ultima  Voi.  VI. 
■pag.éZ.  l' Apposolo  Zeno  nel  III.  Voi.  delle  fa  e  Lettere  pag.il-  «-* 
cenna  mia  Zingarefca  inedita  di  Jacopo  .,'/  Dante  ,  la  quale  fi  conferà 
va  in  un  Cod.  di  Rime  antiche  poffcdulo  dal  dotto  Sig.  Annibale  de 
'gli  Abati  Olivieri. 

(  1  )  Qiiejìe  chicle ,  il  Proemio  delle  quali  incomincia  „  Acciocché 
del  frutto  univerfale  novellamente  dato  al  Mondo  ec.  "  fono  nel 
Banco  XL.  Cod.  X.  della  Laurenziana ,  e  certamente  apparirono  cofs 
■àìyerf*  da  una  traduzione  di  quelle  di  Pietro  accennate  più  fopra  , 
quantunque  il  citato  Scipio»  Mafei  dica  I.  c.  „  fotti  ragioni  addnr 
fotreì  per  confrm.ue  I  opinivi-:' de!  Quattromani ,  (lettere  pag.  57.) 
the  quefio  Jacopo  altri  non  fo/je  che  7  ifiefp  Piero  ;  ci  lo  chiama 
Pier  Giacomo,,  .Ma  non  mi'  fo  indarre  a  conjondere  quefii  due  fi- 
gliuoli di  Dante ,  perchè  nelle  ■vecchie  Scritture  ,  e  nei  Codd.  delle 
nofire  librerie  jono  diflintamente  nominati. 

(ìl)  Quefio  Capitolo  fi  legge  in  principio  del  poco  fa  mentovato 
Ced.X.  del  Pluteo,  della  Laurenziana,  ed  incorni  '~- 
„  0  vai  che  fiele  dal  verace  lume 
„  Alquanto  illuminati  nella  mente 
„  Cb'è  fommo  frutto  dell'alto  volume 
„  Perchè  vqfira  natura  fia  pojfcnte  ec. 
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lo  fu  imprecò  in  fine  della  rariflima  edizioni;  della  (ad  de  ita 
Commedia  flampata  ia  Venezia  per  Vcndelin  da  Spira  nel. 
1477.  con  un  Contento  attribuito  t  Benvenuta  da  Imola.  (Jn' 
altro  compendio  ancora  della  flefla  Commedia  d:vifj  in  XU 
Capitoli  in  terza  rima  111  un  tefto  a  penna  della  iliccatdiana 
,.o:ta  in  fronte  il  nome  del  fopradJetto./jco/'j  (')>  edeflerdt 
lui  lianno  alcuni  Letterati  avuto  per  fermo,  fcbbetic  vi  fi.ino 
dei  nfeoutri,  dai  nuali  apparila  averlo  forfè  comporto  Muffir 
Bifune  Gubbio  amico  del  noflro  Poeta  (*)  .  Finalmente  1 
Compilatori  dell'ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca  citano  una  Poeta  d' Jacopo  figliuolo  di  Dante  Allìgbieri 

  c    3   di- 

termina  „  Ne!  mezzo  del  Cammin  di  no/Ira  vita.  ' 
Di'  effo  padano  il  Crcfcimbeni  /.  c.  paS.  172.  Vol.i.  ed  i!  Quadrio 
Storia-,  c  ragione  d'ogni  Poefia  Voi.  x.  pag.  177.  ce.  Il  primo  toc.  eh. 
Voi.  111.  pag.  ilo.  rammenta  ancora  un  Tefto  a  penna  contenente  il 
[addetto  Capitolo  ,  e  la  Commedia  di  Dante  fcritta  nel  1593.  il 
quale  fi  ritrwaiva  preffo  il  dottiamo  Muratori,  ed  un'altro  è  nei!' 
^Ambroftana  di  Milano,  di  cui  un'efalta  notizia  ce  ne  ha  fommini- 
/Irata  Giufeppe  Antonio  Saffi  Hi/1.  Literario-Typograpbica  Mediai, 
in  fronte  al  Voi.  1.  della  Bill.  Script,  Medio!.  dell'Aggeliti  col-.CXXXIV. 
Quefto  ftcjfo  Capitola  in  qualche  Codice  -va  fatto  nome  di  Pietro. 

(  1  )  Nella  [addetta  Libreria  Ricca/diana  Plut.  ord.  i.  cod.  n.  f. 
leciti  quello  campi-lidio  così  intitolato 

„  Hare  efi  Tabula  fuper  primo  libro  Danti!  qui  vocatur  Infernus  , 
„  fada  a  Jacobo  ejujdem  Dantis  /ilio  "  Il  principio  del  cap.  1.  è 

„  Cammin  di  morte  abbreviato  inferno 
del  fecondo. 

„  Nel  mezzo  del  cammin  di  no/ira  vita  ec>. 
Di  quejìa  Poefia  'veda/i  quanto  ferine  nelle  fue  Novelle  letterarie  il 
più  volte  citato  Sig.  Lami  all'anno  17(6.  col.610.  efes.ecol.6zs.efeg. 

(i)  Di'  quefto  tornerà  in  acconcio  di  parlare  piii  a  baffo  ,  Del  rtf- 
ftante  avendo  il  Sig.  Francefco  Maria  Raffaeli i  di  Gubbio  incon- 
trati alcuni  dei  Capitoli  mentovati ,  cioè  il  1.  il  6.  ed  10.  di  quelli 
che  ferba  il  Cod.  Riccardiano ,  in  un  fuo  Tefto  a  penna  ferino  net  fe- 
ccia XIV.  0  XV.  contenente  alcune  Poefie  di  Bufone  da  Gubbio  fuo 
illuftre  antenato  ,  ha  creduto  che  di  quefto  foffero.  i  detti  Capitoli  ,  e 
Sii  ha  inferiti  fra  le  altre  Rime  di  lui  dietro  al  fuo  erudito  Trattata 
della  Famiglia,  della  pe'fona  del  mede/imo  Mf.  Bufone,  il  qua!  Trat- 
tato forma  il  Tomo  XVII.  delle  Delie.  Eraditor.  ftamp.  dai  Sig,  La- 
mi .  Ma  per  giudicare  con  più  certezza  di  mie/lo  fatto  ,  necejfario 
farebbe  che  fi  poteffero  fare  piU  efatte  ricerche  nelle  pubbliche,  e  pri- 
vate Librerie. 
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divifa  in  più  Capitoli,  ed  intitolata,,  II  Dottrinale  (')  ;  ma 
ficcomc  un'  altro  Jacopo  fi  conta  fra  i  Discendenti  del  Poe- 
ta, il  quale  fu  amico  delle  Mufe,  così  non  è  facile  il  de- 
term  in  are  <vuali  cofe  al  primo,  equali  al  fecondo  fi  cura  meri  te  ap- 
partengano, fe  non  lì  feopra  qualche  antico  Tello  a  penna  , 
che  ci  dia  un'  efatta  contezza  di  ciò  .  Il  noftro  Jacopo  ebbe 
iucceflione  ,  tanto  è  vero  che  il  FUtlfo  fu  di  lui  male  in- 
formato, e  fra  gli  altri  fuoi  figlinoli  fi  ha  ficura  notizia  dì 
una  Donna  Alighieri,  la  quale  fu  moglie  di  Angiolo  di  Gioì 
Balducci;  e  fopravvifTe  al  marito  trovando»"  viva  nel  1403. 
(>)  e  di  un  Bernardo  (')  fratello  A' Jacopo  fu  ancora  mi  Gab- 
briello che  era  in  vita  nel  1351.  (*)  e  gli  altri  due  figliuoli 
roafehi  di  Dante,  vale  a  dite  Aligero,  ed  Elifeo  morirono  in 


(j)  I  Compilatori  del  Vocabolario  della  Cmfca  nel  citate  quefto 
componimento  Voi.  VI.  pag.  54-  fi  fcrviroao  di  on  Tefio  a  penna  , 
the  fu  di  Bernardo,  poi'  del  Co:  e  Can.  Baltico  Davanzali ,  ed  ora 
del  Can-  Gabbriello  Riccardi  di  vecchi  C-idi  ci  d;ìiy,er.t;  Raccoglito- 
re. Il  Sig.  Lami  nel  Catalogo  dei  MSS.  Riccardiani  pag.  a.  riferi- 
(ce  altri  Tefii ,  che  fi  confermano  nella  Libreria  della  famiglia ,  cioè 
tal.  Banco  0.1.  n.XVI.  infogl.  n.XIX.  n.XX.  n.XXUl.  in  fogl.  enei 
Banco  0. 11.  ».  11.  in  ne'quali  vi  e  il  mentovato  Capitolo  fenzafuo 
uome . 

pi*  volte  citato  Sig.  Dei  mi  ha  data  contezza  dell'  anneffo 
tanti-atto  prefo  dai  Libri  delle  Gabelle  lib.  A.  J4-  pag-ì-  J4°J- 
Domina  Àleghiera  filia  olim  Jacobi  Dantii  de  Aldighieris  &  uxor 
ohm  Agnoli  Joaivnis  Balducci  Populi  S.Fridiani  de  Florentia ,  prò 
fe ,  &  quo  nominaverit  emit  bona  per  Infirumentum  rogatiim  a  f. 
JlnU-Cbelli  fub  die  6.  Februarii  1405.  a  Fralre  Marco  Sindaco  Fra- 
tram  S.  Mari*  del  Carmine  prò  g»*.  Vi  è  fiato  chi  in  quefta  memo- 
ria ha  letto  in  -vece  di  Balducci,  Baldocri. 
(1)  Spegli  del  Cap.  della  Rena. 

(4)  Nc'detti  Spogli  qutflo  Gabbriello  è  notato  fra  i  figliuoli  di 
tìante  coli' anno  ij.ti.  per  dare  a  di-vedere  che  in  quel  tempo  vive- 
va. Ne'medefimi  Spogli  parimente  fi  dice  che  una  figlinola  di  Dan- 
te fu  moglie  di  uno  de'  Panralioni  da  Firenze ,  ma  non  fi  accennan- 
do ni  il  nome  di  lei  ,  ni  quello  del  marita  ,  1'  abbiamo  tralafciata 
nell'Albero.  Il  non  veder  fi  poi  il  mentovato  Gabbriello  fare  alcun' 
Atto  infame  coi  fratelli  nelle  da  noi  citate  Scritture ,  può  far  c  redere 
ebe  egli  foffe  divi/o  da  e£ì* 
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età  motto  tenera  (')•  Una  figliuola  ebbe.pure,  come  fi  diceva", 
il  noftro  Dante,  ciie  vefti  l'Abito  Monadico  nel  Convento 
dì  S.  Stefano  detto  dell'  Uliva  di  Ravenna ,  alla  quale  la  Re- 
pubblica Fiorentina  nel  1350.  diede  qualche  fuflìdio  proba- 
bilmente per  premiare  nella  figliuola  i  meriti  del  Padre  in 
vita  non  apprezzati  Efla  fu  da  lui  chiamata  Beatrice  per 
memoria  della  Beatrice  Porlinari  da  lui  amata  un  tempo  con 
irafportpdi  pafiione.  Dal  (opra  mentovato  Filtra  nacque  un'altro 
Dante  „  civis  optimus ,  tk.  vir  deditus  familiaribus  negotiis,, 
al  dire  del  Filelfo  ('),  il  quale  mori  nel  1418.  («)  in  circa, 
ed  ebbe  tre  (bi  elle  ,  cioè  Aligeria ,  Gemma ,  e  Lucia ,  che  fu- 
rono Monache  nel  Monaftcro  dì  S.  Michele  in  Campagna  di 
Verona  (r)i  ed  un  fratello  per  nome  Jacopo .  Di  lui  parla  il 
citato  Gto:  Mario  Fiieljo  fcrivendo  ("),,  Ex  co  "  cioè  da 
Pietro,  dì  cui  fi  è  ragionato  di  fopra,,  naitis  eli Jacohut,  qui 
,,  lantumdem  adbibu.it  operam  legum  feientia;  ,  rythmifquc 
„  interpretatus  ed  avi  codicem  rei  ventate  a  Petti  Patris 
,,  commentari'olis  accepta.  Extant  autem  in  htinc  ufquediem 
„  mriufque  fentemia:,  &  guai  Petrus  dcDantii  fui  PaErispro- 

 t_i  » 

(  1  )  Di  etft  dice  il  Filelfo  nella  Vita  di  Datile  „  Pefle  funi  oppreft 
„  cura  annui»  duodecim  alter,  alter  -vero  ociavum  attigijj'entu  .  la 
non  fo  di  qua!  Pefic  parli  que/io  Autore ,  mentre  non  trovo  che  alcu- 
na ne  Me  in  Firenze  fra  il  principio  del  XIV.  e  la  fine  del  XIII. 

(2.)  In  un  libro  d'Entrata,  ed  Ufcita  del  1550.  tra  gli  altri  efi- 
ftenti  nella  Cancelleria  de  Capitani  dì  Or  S.  Michele  ripo/lo  nell'ar- 
madio alto  di  detta  Cancelleria  fi  legge  pag,  30.  la  figliente  Partita 
a  Ufcita  net  mefe  di  Settembre  del  detto  anno  iijo.„  A  M.Gio:  di 
Jtecchaccio  (  è  il  famojo  tutore  delle  100.  Novelle  )  fiorini  dieci  d~  0,0 , 
perchè  gli  deffe  a  Si. ora  Beatrice  figliuola  the  fu  di  Dante  Alighie- 
ri Monaca  nel  Monifiero  di  S.Stefano  dall'Uliva  di  Ravenna  ce. 

(  3  )  Nella  Vita  di  Dante  lo  rammenta  ancora  Leonardo  pretino . 

1$  )  Il  Marchefe  Seipion  Mafei  I.  c.  pag.  sì-  ci  attefia  dì  aver 
•veduto  nel  pubblico  Archivio  di  Verona ,  ora  miferamente  incendia- 
lo ,  il  di  lai- fellamente  in  data  del  1418. 

(  5  )  Nel  fopra  citato  Necrologio  di  quefio  Convento  all'anno  1 361. 
legge/'  „  abitui  Domini  Pctri  Dantìs  de  digerii  ,  Patris  Sortrum 

Aligeri*,  Gemma-,  &  Lucia:" 

(O  loc.  cit. 
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mllt  Iibris,  &  quas  Jacohus  rythmis  cxpreflit  &c."  Forfè 
qui  il  Fiielfo  intende  di  ragionare  del  Copra  mentovalo  Ca- 
pitolo ,  ma  ficcome  effo  nel  1*  impresone  del  J477-  e  nei 
MSS.  fi  dice  effere  d'Janpa  figliuolo  di  Dante  Alleghivi ,  così 
noi  lo  abbiamo  a  lui  attribuito,  anteponendo  l'autorità  loro  a 
quella  del  Fiielfo,  unico  per  quanto  fia  a  mia  notizia  in  rac- 
contarci tal  eofa  (').  None  per  altro  improbabile,  che  alcune 
Rime  attribuite  neiTefri  spenna  ,  a  Jacopo  figliuolo  di  Dante , 
fieno  di  quell'altro  Jaccpojna  difficile  cofa  è  di  (lingue  He.  Il  Fiielfo 
dice  di  più,  che  quelli  non  ebbe  fu  ce  e  flione  ,  perchè  mori  molto 
giovane  .  Da  Dante  fecondo,,  nacque  Lionardo  il  quale  oggi 
vive,  ed  ha  più  figliuoli  "  è  Leonardo  Aretino  (')  che  Icrive  in 
tal  forma,,  Né  c  molto  tempo  (compofe  il  Bruno  la  Vitadi 
Dante  nel  1436.)  che  Lionardo  antedetto  venne  a  Firenze 
„  con  altri  Giovani  Veronefi  bene  in  punto,  e  onoratamen- 
„  te;  e  me  venne  a  vifitare,  come  Amico  della  memoria  del 
„  liio  proavo  Dante.  E  io  li  moflrai  le  Cale  di  Dante  ,  e 
de' ftoi  Antichi.-  e  diegli  notizia  di  molle  cofe  a  Ini  inco- 
„  gniic,  pereflerfi  (tranato  lui,  e  i  faoi  dulia  Patria."  II 
Marche/c  Maffti  (J)  dice  ch'egli  fece  teftamento  nel  1439. 
e  de'luoi  figliuoli-  non  ho  trovata  notizia  alcuna  ,  fc  non  di 
un  Pian  che  è  quello,  a  cui  Gioì  Mario  Fiielfo  indirizzò  la 
Vita  del  Poeta  Dznlt ,  e  che  dedicò  quella  medeGma  Vita  , 
come  a  fuo  luo;'.o  fi  dille ,  a  Pietro  dei  Medici,  ed  a  Tomm.ifv 
SoJirini  con  un' Epillola  latina  in  data  di  Verona  del  1468. 
Vjffe  dopo  ciò  alcuni  anni  (♦)  ,  e  fu  in  molta  reputazio- 
ne 


■  (1)  Gio:  Batiita  Celli  nella  I.  Lez.  fopra  l'Inferno  dì  Dantcfcri- 
■ve,,  E  da  fapere  che  il  Nipote  di  ejfo  Dante ,  il  quale  commenti 
,,  queft'  opera  in  quella  lingua  latina ,  che  apportavano  quei  tempi 
„  lenza  mettervi  il  nome  proprio  ,  ma  chiamando  Dante  genitore 
„  di  Piero  fuo  ec."  lo  non  fo  chi  fia  qitrfto  Nipote  del  Poeta  ,  ni 
ho  trcuaio  il  Contento  che  qui  accenna  il  Gclli .  Polreh.be  egli  ejfere 
che  lo  compilale  il  nofiro  Jacopo . 

(i)  Vita  di  Dante  in  fine. 
'    (  ì  )  THarchefe  Maflèi  /.  c.  pag.  jj. 

(  4  )  Il  Marchefe  Mafei  l.  c.  pag.  dice  che  fece  Tcjìamento  ncir 
inno  1476. 
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ne  pretto  de'fooì  Concittadini  (').  Da  lui  difcefe  Dante  ter- 
zo  (*)  il  quale  per  qualche  tempo  abitò  in  Ravenna  (*)  per 
fuggire  Jc  calamità,  che  allora  afflisse  va  no  Verona  fua  Pa- 
tria .  Fu  uomo  di  lettere  ,  e  particolarmente  atttfc  alla 
Pocfia,  avendo  lafciati  divertì  componimenti  tanto  latini,  die 
volgari  molto  eleganti ,  dei  quali  alcuni  ancora  fono  qua  e  là 
■ftampati,  ed  in  fpezie  una  lunga  Elegia  ,  che-fi  legge  nel- 
la Raccolta  intitolata  „  Azion  Pantea  (*).  Il  Marche/e  Sci- 
piene  Nlaffei  parlando  di  lui  ove  tratta  degli  Scrittori  Ve- 
ronefi  (*)  rammenta  un'  Egloga  iti  morte  di  Leonardo  No- 


(1)  11  Filc/foi.c.di  luì  parlainquefii  termini,,  Optimusvir ufi & 
„  cinis  integerrimi!! ,  quique  in  urbe  Verona  maxima  £7  apud  Cives , 
v  £r  apud unìverfam  Vcnctorum  R.emp.  & auSorìtate -valet ,  &  gratin, 
„  quo  ego  fum  ufnt  qnam  fami'iarijftme ,  audivittiue  a  me  nonnulla* 
„  D.uitis  ^4tavi  fui  parta,  quas  omo  fuperiore  {jeriveva  nel  tifiti. 
'„  in  cieca)  fum  ìnterpretatas  Vertrnit ,  mirificeque  ejl  illius  lecitone 

( *)  Da  perfona  Erudita  fono  avvertito  che  cofìui  fu  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  con  ina  Deliberazione  dell'anno  1494..  enfien- 
te alle  riformazioni  liberato  dal  Bando,  in  cui  era  incorfo  con  i 
fuoi  dffeendenti  Dante  Poeta  .  Qui  ancora  voglio  accennare  che 
l'ammirato  (  Stor.  Fiorent.  Tom/Tll.  I.  aj.  p.  9°-  )  rjferifce  che  L' 
anno  1460.  palTarono  di  Firenze  alcuni  Ambafciatori  di  Perda  , 
e  di  Armenia  fpediti  al  Papa,  e  che  fra  queifi  uno  ve  n'era  di- 
feendente  dal  no:tro  Poeta,  il  quale  fu  perciò  da'  Fiorentini  vo- 
lentieri veduta,  e  accarezzato  .  Di  quello  fatto  non  ho  trovata 
fin  qui  alcun'altra  memoria. 

(a)  Il  Landino  nei  Cemento  delf  Inferno  di- Dante  Cant.XXVlI.  11.40. 
[rp.-a  quel  verfo 

„  Ravenna  fìa ,  come  fiata  ì  molti  anni  , 
'  dice  che  quando  feriveva ,  cioè  ne!  t47  *.  in  circa ,  -vi  era  in  Raven- 
na Dante  figliuolo  di  Pietro  difendente  da  Dante  Poeta,  uomo  let- 
terato ed  eloquente.  Etili  (.ertamente  intende  parlare  di  quello  Dan- 
te III.  rammentato  anàra  da  Mario  Filcllb  nel  I.  c. 

(  3)  Qwflo  i  un  Hbretto  contenente  la  Relazione  della  laurea  Poe- 
tica conferita  a  Gio:  Antonio  Panteo  Sacerdote  Veronefe  da  Fran- 
ce feo  Diedo  Poreità  di  Verona  ,  e  molti  componimenti  latini  fatti 
per  qaifìa  cv.iftjj;,  impreco  Veron.  per  AntoiMum  Cavalchabovetn 
&  )o:  Ant.  Novell.  J4«4-  in  4- 
(4)  L.C.  pag.shì 
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garola  ,  un'  altra  per  la  morie  di  Damizio  CaUer'tni  ('),  eà 
alcune  fue  Elegie  ,  e  Lettere  in  lode  di  Laura  Brenzon.t 
Schiappa,  della  quale  fu  Amante  (');  efraiCodici  di  Lenii. 
zoPjgnoria  con  ferva  vali  „  Dantis  tertii  Aligerii  Panegyricus  ad 
„  Francifcum  DiedumVeronaiPrstorem  „  il  quale  mori 
in  detto  impiego  nel  14S4.  («).  Un  moderno  Autore  rac- 
conta C1)  che  la  Repubblica  Fiorentina  proccnrò  di  farsi, 
che  quello  nel  1495-  ritoniafle  ad  abitare  nella  Patria  deTiioi 
Progenitoii  Firenze  ,  ma  fenza  frutto  .  Egli  morì  in  Man- 
tova nel  1510.  incirca  ,  come  fi  ha  da  Fieno  Valeriana,  il 
quale  di  effo  parla  con  molta  lode  (a);  e  l'iileflb  fa,  per  ta- 
cere 

il)  Di  qtiefio  parìa  ivi  il  Mafiei  /.  J-  pag.  1 14.  f  fcg. 

(1)  li  Ma/Tei  /.  C.  pag.iìt.  e  111.  alcuna  pane  0  principio  dì 
qiic/lo  ci  rìferifee,  ed  atte/la  che  fi  conservavano  in  un  Tefto  a  pen- 
na di  Alfonfo  Donnoli  Lettore  in  Padova. 

(;)  Que/ìo  Panegirico  è  accennato  dai  Tomafino  Bibl.  Patav. 
MS$.  pag.  U.  fra  quelli  di  S.  Gio:  di  Verdara . 

(4)  Di  lui  vedi  l  Aproftolo  Zeno  T.II.  delle  Disertazioni  Vof- 
fianc  pag.  56,  e  feg. 

{;)  L'alatore  della  Vita  di  Dante  inferita  nel  Vcl.I.  del  Magaz- 
zino Jojcano  che  fi  jlamp.  in  Livorno  pag.  11.  ma  non  porta  prova 
neffuna  di  quef/a  fua  afferzions . 

(6)  De  infeiicit.  liierat.  I.  1.  E  neceffario  iraferiverc  tutto  quello 
paffo  perchè  con  effo  vengono  ad  tffer  confermate  alcune  coje  ,  che 
aitiamo  [e  ritte;  in  qttejlo  luogo  „  Dantei  Tertius  diliger  Veronenfir 
„  Vir  duhio  procul  optìme  litcratw  ,  &  in  latino  condendo  Carmine 
„  tene  elegans ,  &  eruditili ,  fortunata  ipfe  quoque  novcrcam  cxpcrtttì 
„  efi  .  i>uo  enim  tempore  /cripta  fua  cf  perai  in  ciajfes  inftruere  ,  <ÙT 

immortaliUti  fua  viaticum  comparare  in  belli  tempora  incidit  , 
„  quod  uniwrfi  orbis  virilità  cantra  Veneto*  Julius  11.  Pontifcx  Max. 
„  conciiaral.  Qtio  fa&nm  efi  ,  ut  Verona  a  barbarti  capta  (  ciò  ac- 
„  cadde  nel  1509.)  ipfe  ne  immani  cornai  feritati  parere  cagerciur  , 
,,  Mantuam  voluntario  exilio  profugerit .  Jbiquc  rerum  omnium  an- 
„  gufliis  opprelfus ,  uxore ,  &  liberii  ex  opulenta  fati:  coudithne  in 
„  ai\-iiff:mam  CgeflaUm  ,  C5"  mijcriam  cùntcHi:  ,   ìu»:  .ci,;!;  ■.:»:  j;rj 

vii  ,  &  ad  ìncommoda  bujufmodt  ferendo  minai  adfuetus  gravi 
„  admodum  valetudine  din  excrnciatui  in  eo  exilio  ,  perturbato 
„  fubvcrfcque  rerum  omnium  fuarum  ordine,  calamitofo  mortii  gene 
„  re  vitam  finiti" .  adunque  Dante  morì  in  Mantova  dopa  il  1108. 
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cere  d'altri  ,  Gregorio  Girali»  (').  Dante  ebbe  un  fi. nello  clic 
fi  chiamava  Jacopo  ('),  c  tre  figliuoli  i  quali  tutti  furonolct- 
terati  di  un  diftinto  merito,  e  ritornarono  ad  abitare  in  Ve- 
rona .  Il  maggiore  di  quelli  fu  Pietro  che  fi  dilettò  di  leg- 
gere i  migliori  Poeti,  c  che  pafiedeva  la  lingua  Latina,  e  la 
lingua  Greca  (*)■  Ebbe  ancora  impieghi,  e  fu  nel  1539. 
Provveditore  di  Verona  .  Dopo  efierfi  accafato  con  Teodora 
Frifoni  da  cui  gli  nacque  ,  come  li  dirà ,  una  fola  figliuola , 
mori,  ed  al  ftio  fepolcro  eftffeote  in  S.  Fermo  Maggiore  di 
detta  Città  in  una  Cappella  a  mano  finiKra  dell'Aliar  gran- 
de fatta  fare  da  lui  ,  nel  quale  fu  (cppellita  ancora  la  Con- 
forte ,  fu  porta  la  feguentc  Udizione: 

„  Petto  Aligero,  Dantis  HI.  filio,  gra;ce  &  latine  dodto, 
„  &  Theodorce  conjugi  incomparabili,,  (*).  Lodovica  poi  fuo 
minor  fratello  fi  elèrciiò  nella  Giurilprudenza  fenza  lafciare 
di  coltivare  le  umane  lettere  (f)--  Fu  Vicario  de'Mercan- 

ti-  . 


in  cui  feptl  la  famofa  lesa  di  C.r.nl.  j't  contro  i  Veneziani  f-a  V  Im- 
perador  Malìlmiliano  ,  il  He  di  I-rancia,  ed  il  Pontefice  Giulio  11. 
Il  medcfì>no  Valeriano  in  un  fuo  Endecafllabo  mp.  fra  le  fuc  Poe- 
fu  latine  chiama  Dante  „  Poetar»  optimum,  ti-vem  optimum  , -S  epti- 
„  marn  Patronum ,  quo  Verona  dm  beala  -vivai." 

(  1  )  In  fine  de!  Dialogo  V.  de  Poet.  IMor. 

(1)  Gio:  Mario  Filelfo  /.  c. 

(1)  Il  Mafei  I.  c.  pa$.  jj.  dice  che-  in  piincipio  di  una  lettera 
MS.  del  Conte  Lodovico  Nogarola  diretta  a  Pietro  fi  legge  „  Si  me- 


(4)  MarTei  {.  c. 

(5)  Il  tante  molte  mentovato  Maffri  onore  della  no/Ira  Italia  !■ 
C.  dice,  chef  trovano  lettere  de!  Nos.-irala  ferine  a  Lodovico,  le 
tpialidiGreca  tradizione  favellano.  Mjì  appostò  nocumento  alla  Giu- 
rifpmdenza  la  perfetta  ctigni.ùmc  dille  ielle  lettere,  benché  alcur.tr 'en- 
fino diverfamente  ■ 
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ti,  dignità  confiderabilc  nella  Città  di  Verona,  ed  Ambafcia- 
tore  a  Venezia.  Prefe  per  moglie  Eleonora  figliuola  del  Con- 
te  Antonio  Bevilaequa,  ma  non  gli  diede  fucceilìone;  c  perciò 
con  fno  testamento  de)  1547.  lafciò  erede  il  fratello  Pietro  , 
c.fn  data  fepoitura  al  Cadavere  di  luì  nella  fuddetta  Cap- 
pella con  queir.'  Ifciizione  „  Lodovico  Aligero  juris  utriuicvue 
„  confulto,  omnibus  vinutibtis  ornato  .  Fratribus  amamitìi- 
„  mis  &  fibi  Francifcus  Aligcr  fi;ri  curavit  „.  Quello  Fws- 
ctfeo  terzo  fratello  fu  egualmente  che  i  due  primi  uomo  di 
lettere,  come  apparifee  chiaramente  da  un' E  pi  itola  del  Con- 
te Lodovico  No&xrola  nobil  Veronefe,  fcritta  a  Daniel  Barbaro, 
il  quale  lo  aveva  pregato  a  proccurargli  dai  fuoi  più  dotti 
•  Concittadini  qualche  ajtuo  per  la  verfione  di  Vitntvio,  che 
andava  lavorando.  Io  non  mi  poflb  difpe:ifarc  dal  riportar- 
ne uno  fquarcio.  Ecco  come  Ella  dice  (')„  Viiruvium  jarrt 
„  vidi  a  Bernardino  Donato  noliro  in  linguam  Hetrtifcara 
„  couverfo,  additis  ctiam  nonnullis  Sciioliis  ,  quae  quidem 
-  ,,  omnia  Jufpicor  inaniter  periiire  .  Hoc  idem  poftea  fecic 
„  ro;;am  Aley.indri  Viiellii  Francifcus  Danres  Aliger  ,  quo 
„  nemiiittn  Verona:  arbitrorad  Viiruvii  intelligentìam propius 
„  accedere  .  Cum  hoc  viro  doétiilimo  magnns  olim  milii  fuit  nfus, 
„  nunc  vero  nullus  ,  nam  ruri  continenter  vitam  agii ,  ìiec 
„  nifi  raro  ad 'nos  revertitur,  fi  forte  tamen  accidat,  ut  ur- 
„  bem  repetat  hominem  aggrediar .  „  Il  dottifi"i;no  Marchciì: 
Poltrii  (')  è  di  fenrimenio  che  quella  fatica  di  Francefco  fi 3 
perduta ,  non  avendo  potuto  raccapezzare  alcuna  notizia  di 
efla  .  Un'altra  Opera  a  lui  è  attribuita  da  Già:  Balilla  Do- 
tti  (')  co»  quello  titolo  „  Antiquitates  Valentina:  Frxncifci 
„  Alìgcrii,  qui  fe  dicit  Dantis  III.  filium  ,  "  la  quale  uon  ò 

coin- 

(  J  )  Queff  Epilìola  è  MS.  e  lo  fquarcio ,  che  abbiamo  riferito  ,  è 
riportato  dal  Mafei  I.  c.  pag.  54. 

(1)  Exercittt.  l'itniTicì!.f  pvima  pag.  83. 

(  J  )  In  uno  degl  Indici  dei  Libri ,  e  Tefii  a  penna ,  dei  quali  il  me- 
de/imo Doni  fi  fervi  per  formare  la  fua  Raccolta  delle  antiche  lfcrì- 
zionì,  i  quali  fono  ftamp.  in  principio  di  detta  Raccolta  in  Firenze- 
nel  1731.  per  opera  del  poco  fe  defunto.  Propofio  Antonio  France- 
se- Gori  in  fogl. 
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comparfa  in  luce.  Il  Marchete  Scipione  Maffti  (')  credè  che 
in  quel  titolo  vi  fia  feorfo  un'errore,  e  che  in  vece  di  „  Va- 

lencinae"  lecerli  fi  deva,,  Veroncnfes"  giacché  non  fifa 
che  Ft:ir.cefcn  viaggiane  in  lontani  Paefi.  Nella  Libreria  dei 
PP.  di  S.  Marco'  di  quefta  Città  di  Firenze  Armario  II.  n. 

vi  ò  un  MS.  intitolato,,  Infcriptioncs  quidam  ami-. 
„  qua;  curri  adnotationibus  Francifci  Aligeri  Dantis  tertii 

filii  "  la  qua  l'Operetta  non  differjfee  forfè  dalla  prima  ,  e 
può  hen'effere,  che  quelle  parole,,  quidam  antiqua:"  fieno 
fiate  minate  per  errore  dei  Copifti  in,,  Valentino:,,  {*).  Nel 
noftro  Francesco  mancò  la  dipendenza  del  Poeta  Dante.  Una 
figliuola  ebbe  bensì,  come  fi  diffe,  Pietro,  fuo  fratello  ,  e  fu 
chiamata  Ginevera  ,  la  quale  fi  maritò  nel  j 549.  (»)  col 
Co:  Mare.  Aut.  Strego ,  ed  i  fuoi  Difendenti  furono  eredi, 
e  delle  facoltà  ,  e  del  cognome  Allsgbieri  .  Per  qncfto  nelle 
loro  Cafe  fi  vede  l'Arme,  che  elfi  avevano  fatta,  dopo  che 
fi  partirono  di  Firenze,  la  qual'  Arme  è  porta  in  fecondo 
luogo  nel  nofiro  Albero  Genealogico.  Ma  è  tempo  di  parlare 
del  Divino  Poeta. 

Nafcitn  dì  Dante  Alighieri. 

$.  V. 

'Acque  Dante  in  Firenze  da  Aih'góiero  degli  Alliglim  ,  e 
da  Donna  Bella  nel  Mele  di  Maggio  del  1265.  (4)  non" 
  nel 

(  I  )  Offervaz.  letterarie  Voi.  VI.  pag.  314.  ■   ■  \ 

(1)  Conte  Mazzucchelli  /.  c.  pag.  493.  ove  parla  del  nofiro  Francefco. 

(3)  1/  Marcbefe  Maffei  negli  Scrittori  Veronefì  pag.  54.  dice 
che  rifinimento  dotale  di  detto  anno  era  nel!'  Archivio  di  Verona 
negli  jftti  di  Girolamo  Piacentini  .  Nel  ragionare  dei  difendenti 
di  Dante,  io  mi  fono  attenuto  a  quanto  aveva  ferino  quc/lo  Lette- 
iato,  perchè  ninno  fu  di  efli  meglio  intefo . 

(4)  Che  Dante  nafeeffe  nel  nÉf.  ce  lo  ajficurano  il  Boccaccio  , 
t  Aretino,  il  Manetti ,  ed  altri  tutori  della  Vita  di  lui,  benché  il 
primo  di  quefiì  abbia  errato  nel  dire  che  in  delta  anno  era  Papa  Ur- 
bano IV.  il  quale  veramente  fino  dell'anno  avanti,  aveva  terminato 
di  vivere,  ed  a  lui  era  fmeeduto  il  dì  3,  0  i»,  {fecondo  il  Pagio  ) 


N 
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nel  1160.  ('),  come  alcuni  feri  Aero  ,  ed  al  Battefìrrto  ,  iì 
filale  ricevè  nel  noftro  antico  Tempio  di  S.  Gio:  Batijla  (») 
prefe  il  nome  di  Durante  (»),  quantunque  poi  fempre  Dante 


di  Feblrajo  1:65-  Clcmenw  IV.  ma  il  f<,prannome  ftc(fo  dì  W.  per- 
iata da  5.  Pontefici  aDiIcmiiv.itnente  fere  cadere  ite  errore  il  noftro 
Gl'io:  Una  riprova  amara  ceHijfima ,  che  l  anno  1165.  fife  il  Natali- 
zio del  nefiro  Poeta ,  /'  addurremo  net  decorrere  del.'.r  fina  morte. 

(1)  Il  P.  rnnocenzio  Barcellini  nette  fue  Induftrio  Filolofiche 
Cap.  ff.  tnoflra  di  credere-,  che  Dante  nafeefe  net  11S0.  e  fi  fonda  fa- 
pra  un' edizione  di  Criftolano  Landino  da  lui  poffeduta,  nella  quale 
il  mcdtfimo  Landino  nella  Vita  de!  Poeta  preme/fa  al  fuo  Cimento 
JOpra  la  Commcd;.i  aljerijce  e/j'er  nato  l'anno  MCC.I.X.  afendo  Papa  Cle- 
mente IV.  „  Per  nero  dire  in  tutte  te  imprejfioni  di  que/F  Opera  non 
eccettuando  la  prima  di  Firenze  del  1481.  legge  fi  in  tal  maniera;  ina 
nelle  pik  modera;  ,  nelle  quali  per  opera  di  trance  (co  Sanfovino  in 
Venezia  prego  il  Se/Jd  nel  1564-  iJ7&.  M96.  te.  fi  rijlampò  la  fteffo 
Camallo  unito  all'altro  di  AlefC  Vellutello  ,  fiì  ferino  „  l'anno  ufij.,, 
Lo  ibaglio  del  Landino  fu  ricopiato  amara  da  Bernardino  Daniello 
nella  Vita  di  Dante  imprejfa  avanti  il  fuo  Comento  ,  e  dopo  da  Lo- 
dovico Dolce  ntlt  edizione  della  Commedia  fatta  dal  Giolito,  e  da 
altri.  Cofioro  dovevano  però  affermare  ,  che  in  detto  anno  non  Cle- 
mente IV.  occupava  il  treno  di  S.Pietro  ,  come  dice  il  Landino  , 
ma  AlelKIV. 

(3.)  Tanto  ejferii'ce  l' ijhffo  Pceta  in  principio  del  Canio  XXV.  del 
P aradi fo ,  ove  dopo  d'aver  detto,  ebe  jperava  di  ejfer  rimejfo  nella 
Patria  in  riguardo  al  fua  veramente  eccellente  Poema ,  foggiunge  v.  7. 
„  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
,,  Ritornerò  Poeta,  ed  in  fui  fonte 
„  Del  mio  Battejmo  prenderò  't  cappello. 
E  fi  avverta  che  nel  CantoXlX.  v.  18.  e  19.  dell'Inferno  aveva  ben 
dato  ad  intendere,  che  m  Firenze  fi  battezzava  nelT  empio  dedicatoci 
PrnurfortdiCriJtoS.  Gkv  Badila  .  Di  atiefiaTempio  ved.per  tralasciare 
ogni  altre,  il  SÌ£.Gio:BatiiU  Nelli  Patrizio  Fiorentinonellafuabellilfim* 
faticaintitolala  ,,  Piante,  ed  alzati  interiori,  ed  efierìori dell' infigne 
Cbieja  di  S. Marta  del  Fiore  ec.  „  e  l'erudita  Storia  del 'le  Cbiefe  Fioren- 
tine del  P.  Richa  Gefnita  {Tom.V.)  nelt'  Introduzione  della  prima 
parte  de!  Quartier  S.  Gio: 

(  3  )  Cosi  eofta  da  più  Scritture  citale  in  quefia  Vita  ,  e  lo  atte/la. 
amora  il  Volterrano  Comment.  Urbanor.  I.  ai.  coi.  658.  Edir. 
Lugd.  a  pud  ■Sebaftiamtm  Gryphium -ijjs.  infogt.  dicendo,,  Dan- 
te* Poeta  F/orentinur  e  JIlegJreriaDuxiìnxes  ab  initio  vocatui, 
intertifo  deinde  ut  fit  in  pusrìt  vocabolo . 
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fi  appellale  (')■  Nel  tempo  che  egli  venne  alla  luce,  ilSo- 
le  fi  ritrovava  nella  Coftcllazione  detta  dei  Gemini  (')  ,  e 
ficcome  allora  davafi  piena  fede  all'  Astrologia  giudiciaria  , 
quindi  è,  che  avendo  Brune/la  Latini  formato  1*  orofcopo  di 
Dante  (')>  prcvedde  a  qual'alto  fegno  di  gloria  fofle  egli  per 


Poeta  mede/imo  ce  io  altura  nel  C.XXX.  del  Purgat.  v. 
fjLiuih'ì  Mie  da  Beatrice 

„  Dante  ,  perchè  Virgilio  fe  ne  vada , 
„  Non  pianger  anche  ec. 
e  più  /otto  v.  6z.  egli  fiejfo  [aggiunge 

„  Quando  mi  volfi  al  fuon  del  nomi  mio, 
„  Che  di  nccejfità  qui  fi  rigìflra. 
Dante  portava  opinione,  che  il  Poeta  non  doveva ,  fenza  incorrere  in 
un  grave  fallo,  nominarsi  ne  (noi  verfi .  Ved.  il  fuo  Convivio.  Que- 
fio  nome  poi  il  Dante  era  in  quei  tempi  comune  nella  già  eflinta 

fuoi  Spogli  MSS.  nella  Magllabechiana ,  ed  in  altre  Cafate. 

(2)  NelCantoXXII.de!  ParadifoDinte  dice  chiaramente  che  egli 
nacque  mentre  il  Sole  era  in  Gemini.  Ecco  i  {noi  verfi  che  principia- 
no dal  no, 

 lo  vidi'l  fegnb , 

„  Che  feguc  7  Tauro,  e  fui  dentro  da  effe. 
„  O  gloriofe  figlie,  e  lume  pregno 

„  Di  gran  virtù ,  dal  quale  io  rìconofeo 
„  Tutto  (  qua!  che  fi  fia  )  il  mio  ingegno  : 
„  Con  voi  nafeeva,  e  s  afeondeva  vofeo 

„  Quegli ,  ch'i  Padre  if  ogni  mortai  vita, 
„  Quand'io  fentì  da  prima  i' aer  Tafco . 
Quefli  verfi  ben  dimofirano ,  che  Dante  nacque  nel  mefe  di  Maggio  , 
cioè  dopo  il  di  nel  quale  a  quel  tempo  entrava  il  Soie  nelìaCo- 
jìcllazione  deiGemini  come  fi  potrebbe  far  vedere  con  i  calcoli  jSftto 
nomici  regolati  fecondo  la  correzione  Gregoriana  .  Perciò  non  è  im- 
probabile  quella  che  dice  il  Bayle  V.  Dante ,  cioè  che  il  tiofirq  Poe- 
ta veniffe  in  luce  il  di  27.  del  detto  Mefe. 

Ci)  Probabilmente  f.  Brunetto  Latini  fece  la  Pianta  Afirologica 
delia  natività  di  Dante ,  perchè  il  Poeta  gli  fa  dire  nel  Cani.  XV. 
delf Inferno  v.  jj. 

- —  Se  tu  fegui  tua  fiella 

„  Non  puoi  fallire  a  gloriofo  parlo, 
„  Se  ben  m  accorfi  nella  vita  bella  t. 
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48-  Memome  (Er  la  vita 
falire  col  Aio  fapere,  e  con  la  vivezza  del  fuo  talento  ,  per- 
chè nato  era  in  una  iìtuazione  dei  Cieli,  fecondo  i  precetti 
di  quell'arte,  affai  favorevole  (')■  I-'elìto  non  rendè  in  que- 
llo cafo  falfa  una  predizione  fondata  fopra  degl'  indizj  così 
fallaci,  benché  tali  fieno  Hate  H  più  delle  volte  quelle  degli 
Allroloni  fenza  loro  difeapito  C1).  Anche  le  vinoni,  fe  fede 
meritano  i  racconti  de^li  Scrittori ,  concorfero  ad  annunzia- 
re qual  rinfrìr  doveva  il  fanciullo'  prima  di  nafeere  .  Il  Boc- 
caccio narra  (*)  un  fogno  avuto  dalla  Madre  di  Dante,, 
„  non  guari  lontana  al  tempo  de!  partorire".  Pareva  a  lei 
di  ritrovarti  all'ombra  di  un'alti  (limo  Alloro  pretto  una  Fon- 
tana ,  e  quivi  di  lavarti  della  Prole,  che  portava  nel  Ven- 
ire; che  quella  in  breve  tempo  nutrica ndofì  folo  dei  frutti  , 
i  quali  d;l  delio  Albero  cadevano  ,  e  dell'  acqua  di  quella 
Fontana  prendi  (Te  la  forma  di  un  Pallore,  e  che  ingegna  tv 
«Jof:  effo  di  avere  delle  fiondi  dell' Albero  ,  che  lo  avea  nu- 
trito, re  pontinamente  cadette  ;  e  nel  rilevarti,  io  un  Pavo- 
rre  reftatìe  trafmutato.  Non  e  quello  il  folo  elempio,  il  qua- 
le l'incontra  adi' Moria  di  fogni  ,  ed  altri  prodigj  accaduti 
  -  ..     .  avan- 


„  E  s' f  non  fo/fi ,  sì  per  tempo ,  morto, 

„  Vergendo  t  cielo  a  te  cosi  benigno,  '  •    •  -t 

„  Dato  t'avrei  all'opera  confarti), 
lì  Landino  nel  fuo  Contento  a  quefto  Canto  dice  che  Brunetto  fu  ec- 
cellente Mattemalico,  cioè  prologo. 

(  i  )  Negli  tutori  di  Jffirologia  gi'udiciaria  'fi  può  Vedere  quali 
benigni  influjfi  erano  attribuiti  alla  cofiellazione  dei  Gemini  ,  ne  io 
citerò  altri,  che  Gio: ■  Gioviamo  Pontano,  il  qualenclì.i.  de  Stellis 
parla  di  ciò  con  molta  eleganza . 

(  i  )  F.'  ojfervabile  ciò  che  dice  Cornelio  Tacito  lutare  dì  tan- 
to credito  nel  l,  VI.  di  f noi  ninnali  „  Ccelerum  plurimi*  ritortali  um 
„  non  eximitur  qtàn -primo  cujufque  ortn  .ventura  defiinentur :  fed 
„  quidam  fccus  quam  diesa  fi  ut  cadere  fallacia  ignara  .dicentium . 
„  Ita  corrumpi  fiderà  artii  Cujss  clara  documenta  antiqua  tetas  & 
„  no/ira  tulerit."  ■  ■    '  ,t 

(  3  J  Boccaccio  Vita  di  Dante,  . 
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avanti  la  nafcita  dì  qualche  fanciullo  (')>  e  dai  quali  hanno 
gl'Interpreti  di  fimili  vaniti  predette  cofe  favorevoli,  O  dis- 
favorevoli  ad  elfo,  fecondo  che  gli  dettava  o  il  loro  interefle, 
o  la  loro  ignoranza.  Ma  ficcome  i  Savj  fdegnano  di  vedere, 
clie  gli  Antichi  abbiano  ripieni  i  loro  ferini  di  fimili  raccon- 
ti, cosi  ancor  noi  dovremmo  temere  di  effer  derifi  ,  le  die- 
tro ad  elfi  pili  che  di  palleggio  ie  narrate  cofe  efponeiTimo  • 
Diali  più  toilo  un'  occhiaia  paffeggiera  allo  flato,  in  cui  fi 
ritrovava  la  noftra  Cina  ,  mentre  nacque  quello  divino  in- 
gegno •  Se  la  Storia  di  tutte  le  Repubbliche  ci  fommìniftra 
una  lunga  narrazione  delle  civili  difeordie  nate  fra  i  mem- 
bri di  elle,  quella  dei  nofiri  Antenati,  dal  tempo  in  cui  do- 
po la  morte  della  celebre  Cornelia  Matilda,  feguita  nelmy. 
pofero  i  primi  fondamenti  del  loro  governo  independente  e 
repubblicano  (')  fino  alia  metà  del  XVI.  fecolo,  poco  più  ci 
conferva  che  una  lacrime-ole  memoria  delle  nolìre  infettine 
ttivifioni,  le  quali  furono  di  oliacelo  perchè  i  Fiorentini  ar- 
rivaffero  a  quel  fommo  grado  dì  potenza,  a  cui  di  buon'ora 
inoltravano,  apertamente  di  afpirare  .  La  più  l'amo  fa  ,  e  la 
più  abbondevole  di  tragici  fucceffi  fu  quella  dei  Guelfi,  e  dei 
Ghibellini,  che  naia  cflendo  da  prima  nella  Germania  (3) 
afriìOe  l'Italia  tutta  ,  e  particolarmente  Firenze  ove  nel 
1115.  (*)  da  piccolillìma  cagione  ebbe  l'origine  (').  Ebbero 
 d  it 

(  1  )  Ancori  la  nascita  del  Padri  dilla  Romana  Eloquenza ,  per 
non  parlare  di  tanti  altri ,  f»  accomunata  da  prodigi  >  che  tome 
fcrì-UC  Plutarco  natia  Vita  dì  Cicerone  ,  fi  farebbero  creduti  -vanì 
fogni,  fe  l'evento  non  ave/fa  lofio  confermata  la  -verità  della  pre- 
dizione .  Ma  motti  Scrittori  amano  di  rendere  pili  fcìcnne  e  ma- 
gnifica la  toro  fioria  coti  inferirvi  qualche  cofa  di  portentofo . 

(i)  Ved.  il  dotti/fimo  Sig.  Gio:  Lami  nelle  fin  Novelle  Lettera- 
rie del  17+7.  col.  jH.  e  feg. 

(j)  Ved.  Lodovico  Antonio  Muratori  d' immortai  memoria  nel 
T.  I.  cap.  Ji.  delle  Antichità  Elieniì,  e  neftici  Annali  £  Italia 
particolarmente  all'anno  IF9#. 

{a,)  Vedar.fi  gli  Storici  Fiorenti 'ai ,  e  particolarmente  Gio:  Villa- 
ni !.  J.  cap.  ì7.   Edizione  di  Venezia  ad  inflarua  de'  Giunti 

1S[y)  in  una  minuta  relazione  della  divificne  della  Città-noflr» 
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il  nome  di  Guelfi  coloro,  i  quali  erano  nemici  dell'Impero, 
ed  aderivano  agi1  intere  Hi  del  Romano  Poniefice  per  cufìo- 
dire  la  propria  libertà  ;  e  Ghibellini  furono  chiamati  tutti 
gli  altri,  che  facevano  molìra  di  foiienere  1'  autorità  impe- 
riale, quantunque  internamente  i  Capi  di  quelli  partiti  per 
diverfì  particolari  fini,  to  fiero  l'oliti  di  fomentare  la  difeordia 
■fenza  curarli  nè  dei  Papi,  nò  degl'Imperadori  .  Varia  fu  in 
Tofcana  la  forte  desili  uni  e  degli  altri  ,  ma  la  feoufitta  , 
che  i  Ghibellini  efuli  dalla  Patria  ,  ajutati  dalle  Truppe  dt 
■Manfredi  Re  di  Sicilia,  e  figliuolo  illegittimo  di  Federigo  II. 
Imperatore ,  diedero  a  Montaperti  fu  VArbia  net  Territorio  di 
Siena  il  di  4.  Settembre  1200.  all'  Efercito  della  Fiorentina 
Repubblica,  pofe  in  uno  (lato  così  cattivo  gli  affari  dei  Guel- 
fi, che  fenza  prepararli  ad  una  ulteriore  ditela,  abbandonaro- 
no Firenze,  e  fi  trasferirono  a  Lucca  ,  lafciaudo  che  fenza 
contratto  il  Conte  Guido  novello  dei  Conti  Gnidi  ai  to'-  dello 
fieno  Mele,  occupatle  a  nome  del  fuddetto Manfredi  la  Città 
nofira  ('):  che  fc  allora  fi  fotte  mandato  ad  effetto  il  con- 
fìgtio  di  coloro  ,  i  quali  volevano  (pianare  dai  fondamenti 
Firenze,  fenza  fallo  ai  Guelfi  non  farebbe  flato  pollibilc  iti 
alcun  tempo  di  ri  acqui  (tare  Io  Stato,  come  fegul  di  lì  a  non 
molto  .  In  fatti  cUendofi  oppollo  ad  una  fintile  rifoluzrone 
Farinata  degli  Vberti  loro  Capo  (*)  ,  dopo  die  Manfredi  il 
più  potente  fautore  degl'  Interefiì  dei  Ghibellini  retlò  vinto 
e  disfatto  da  Cario  d' Angto  fratello  di  S.  Litici  Re  di  Francia 

nel 


in  Guelfa  e  Ghibellina;  tolta  dalle  Scritture  della  Cafa  rff'Buon- 
delmonri ,  e  dal  Sig.  Simon  Binda  Pcruzzi  Patrizio  Fiorentino  dì 
molte  cognizioni  fornito  ,  e  dì  una  mini  gentilezza  per  favorire 
gli  amici  ,  comuni  itila  al  defunto  Propone  Guii  ,  il  quale  la  pub- 
blici nel  primo  Voi.  della  Tofana  II  Infinita  pag.zSj.,  leggeji  co- 
me l'origine  di  tante  difeordìe  nacque  nella  ferra  di  Campì  Pe- 
ro dì/laute  da  Firenze  in  un  convito,  che  fece  M.  Mazzingo  Te- 
.glini  dc'-Mazzinghi  in  occasione  decere  fiata  crealo  Cavaliere. 

(  1  )  Di"  quella  fanguinofa  {confitta .  e  di  ciò  che  dappoi  /ceni  in  Fi- 
renze »r  fono  pieni  tutù  :  noj'ri  Storici, 

.    (i)  Dante  nel  X.  Canto  dell'  Inferno  v.  Sì-  dice  per  bocca1  del 

me- 


D'I    fì/iNT  E   ALLiCHIEUI,  J  J 

tiet  120*7.  ('),  i  Guelfi  rientrarono  paci  liei  mente  nella  lord 
Patria,  la  quale  per  io.  anni  fi  diede  ai  detto  Carlo,  ■già  di- 
venuto Re  di  Sicilia  (')■  Eyìi  d'anno  in  anno  vi  fjicdì  un 
dio  Vicario  ,  e  quello  enti  XII.  Buon'Uomini  (  Ma^illr^io 
Ihòilito  l'anno  avanti  lz66.),  eilendo  (late  riordinate  le  ro- 
d    1  fe 


tffatda  morto  nel  11S4- 
Vtd.  Iacopo  Gaddi  ne  f 
il  Slg.  D.  Gic-  Taniiom 


_  Elosj  Storici  pa?.  S-  e  fee.  Per 


^,  fìtta  di  Monopetti  "  ;  impc.:-ioc:br  n:-,i  può  éfere  che  Dante  w- 

"òue  avanti  eh  Manfredi  prclh  Benevento  f.<;e  ùccijo  .  In  -vera 
la  batu^.ia  data  dal  Re  Carlo  a  Manfredi  ,  t  defittaci  minala' 
mente  da  Gin:  Villani  I.  7.  can.9.  da  Sa!>a  Malesi  na  ».  J.  c.  10, 
Rerum  Situi,  e  da  Riccardaccìo  Malefpini  can.  179.  fegttì  il  di  '.6. 
di  Febbrai*  dell  anno  tz66.  chiamato  tifi;,  da  alami',  che  air  ufo 
ttojìro  cominciavano  il  nuovo  An'io  il  dì  if.  di  Marzo;  (Mura- 
tori Annui,  d'itali!  fono  l'anno  lifitf.  )Agli  'i.  di  Novembre  il 
Popolo  minuto  di  Firenze  (cacciò  il  Conte  Guido  Novello  (  Vii?, 
lani  L7.  cap.  14;  Simone  della  Tof.i  Anna!,  pag.  159.  Edizione  di 
Firenze  17!;.  in  4.  Coti  altre  Cromcbette)  e  nel  Gennaio  dri  1167. 
(Villani  ivi  cap.  ti.  J  furono  ri  m  elfi  nella  Patria  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini, avendo  fatta  p-ice  fra  loro.  Adunque  efendo  nato  Dante  nel 
"Maggio  del  uà;,  non  è  -vero  quello  che  dice  l'Aretino,  in  quefìa  par- 
ie Ifiorico  poco  efatto  .  Si  o/fervi  poi  ,  che  quando  gli  Antenati  di 
Girne,  furono  j  come  di  /opra  fi  dìfe,  difettatati  per  la  feconda  -volta 
come  Guelfi  dalla  Patria  ,  fra  que-'ti  non  vi  dovette  ejfer  comprtfo  it 
di  lui  Genitore  Ali i ghiere  ,  perchè  ft  foffe  flato  fra  i  mtdefimi ,  «0» 
fi  fa  -vedere,  come  prima  delizi,,  j'-.'-fe  "/vinto  rientrare  in  Firenze . 

(1)  Gio:  Villani  /.  7.  cap.  ij.  Simone  della  Tofa  I.  C.  pag-  14* 
dite  6.  anni,  e  me  fi. 
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fc  del  governo,  rette  in  pace  la  Repubblica  ('),  la  quale  nel- 
la veruna  dello  ftciTo  Carlo  diede  non  pochi  fegni  di  giub- 
bilo, e  dì  gratitudine  per  i  bencruj  da  lui  ricevuti  (').  Men- 
tre adunque  venne  alla  luce  il  ncltro  Divino  Poeta ,  era  Fi- 
renze ancor  priva  di  molli  Cuoi  onorati  Cittadini  ,  i  quali 
{limavano  meglio  di  vivere  fuori  della  loro  Patria  ,  che  'in 
quella  iiidditi  del  Re  Manfredi  ,  clic  teneva  in  mano  il  de- 
ttino delle  noftre  Contrade  ;  ma  già  ti  Re  Cario  ("cefo  in 
Italia  ad  ìnftanza  di  Urbano  IV.  per  Ibitenerc  gi' intereflì  del- 
la  Chiefa-,  (landò  in  Roma  fi  preparava  (')  a  vendicare  le 
offe  fé  ,'  che  da  un  sì  poterne  nemico  tutto  giorno  gli  erano 
fatte  ;  ed  il  Pontefice  Clemente  IV.  di  poco  iempo  per  la 
morte  di  Urbano  (*)  trasferito  dal  Vcfcovado  Sabinenfe  a 
reggere  il  pefo  del  Pontificato  ,  dava  fperanza  che  nella  fo- 
fptrata  elezione  di  un' Impcradore  (')  l'offe  per  ritornare  la 
i?n:o  defiderata  pace  all'Europa. 

■  '  Deì. 

"  (,)  Villani  Ivi  cap.  r?.  Simone  della  Tofa  narri  quali  altri 
provvedimenti  furono  fati  te Guelfi  per  afcurarji  el.  Governo  di 

''fi"w'  Rf  Carlo  venne  in  Firenze  nel  mefe  eT^gofto  del  11S7. 
(Simone  della  Tofa  Annal.  pap-i-to.)  e  fu  dui  Comune,,  onorata- 
mente prefentato,  e  con  palio,  e  arme-gene  trattenuto"  ■  Dino  Com- 
pagni Storia  Fiorentina  1.  i.pag.7-  Edizione  di  Firenze  del  1718. 

(a")  Nel  Mefe  di  Maggio  nSj.  Carlo  Conte  di  Provenza  pafsò  a 
Sema  ,  e  fri  finire  di  detto  Jtnno  ufeì  in  Campagna  contro  Manfre- 
di (  Simone  della  Tofa  l.  e.  pag.  1X9.) 

(li  Orbano  IV.  morì  il  dì  ».  di  Ottobre  izé*.  ,  e  Clemente IV. 
nativo  delta  terra  di  S-  Egidio  della  Provenza ,  0  fa  delia  Lingua- 
■  dolca  "li  fu  eletto  perSuccejfore  il  dì  9.  Fcbbrajo,  fecondo  il  Rinaldi 
[  Annal.  Ecclef.)  0  il  di  j.  detto,  al  dire  di  Tolomeo  da  Lucca 
(Hiilor!  Ecclef.  l.M.  C.  50.)  dell'  anno  feguente  ia«j.  Da  quello  ap- 
parile che  vanno  lungi  dal  -vero  quegli  tutori  ,  i  quali  colla  [corta 
del  Boccaccio  dicono,  chi  quando  nacque  Dante ,  ledeva  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Urbano  IV  Non  fempre  accennerò  gli  errori  , 
nei  quali  fono  intorfi  quelli,  che  hanno  ferina  la  Vita  del  Poeta, 
cerche  da  quello  che  direma  ,  potranno  i  Leggitori  awederfi  digli 
sbagli  da  loro  conmefi  ,  fenza  che  noi  glit'  indichiamo . 

(  5  )  Dopo  la  morte  di  Federigo  II.  Impcradore  feguiia  nel^  Ca- 


Di  j  i.:u"j  [:,■  Ce 


bt  Dante  Alli  g  h  ieri. 


si 


Della  Puerizia  di  Dante,  e  dc'fuoi  primi  Studj. 

5-  vi. 

LA  prima  età  di  Dante  Ci  rende  affai  memorabile  a  cagio- 
ne di  eflerfi  in  effa  invaghito  di  colei,  per  cui  uicì  dal- 
la volgare  fchiera(')  dei  Rimatori  del  fuo  l'ecolo.  Io  intendo 
parlare  di  Beatrice  Portinari ,  dall'amor  della  quale  come  re- 
itane  tenacemente  legato  il  nollro  Dante,  dietro  il  Boccaccia 
in  tal  forma  Io  raccontano  quali  tutti  gli  Scrittori  della  di 
lui  Vita  .  Era  ufanta  vecchia  in  Firenze  ,  che  fi  folenniz- 
ìaffero  con  felle  e  conviti  Ira'  vicini  e  congiunti  i  primi 
giorni  del  me  fé  di  Ma::gio  ,  qua  fi  per  far  moftra  del  giubbilo, 
che  infpira  il  dolce  a/petto  della  nuova  ridente  Stagione. 
(')  Folco  Portinari  Cittadino  di  molta  reputazione ,  e  dotato  di 
ampie  facoltà  aveva  radunato  nella  propria  Cafa  gli  amici  fuoi, 
e  fra  quelli  Aliegbitro  Alltyhieri  ('}  per  falena  izza  re  il  prrmo 
giorno  di  detto  Mefc  .  À.l  una  tal  Itila  vi  fii  condotto  dai 
Padre,  Dante  ,  benché  non  avelie  ancor  terminato  il  nono 
anno  dell'età  fua  ;  e  quello  fui  finir  del  convito  ,  efiendoiì 
con  gli  altri  fanciulli  iiioi  coetanei  ritirato  in  difp.me  a  tra- 
iìuHarfi  ,  s'imbattè  a  prender  dimcfticheiia  con  una  piccola 

 d    ì   fìg  1  iuo- 

Jìello  di  Fiorentino  nel  Capitanato  di  Puglia  Ti  dì  7$.  Decem/ne 
ii;o.  fino  all'anno  1173.  net  quale  fu  eletto  He  de'  Romani  Ri- 
dolfo Conte  di  Hafpurch ,  Progenitore  Hill'  Avpifì 'a  Cafa  £  Axfiria, 
la  Germania,  e  t'Impero  refiò  fenza  Capo,  ed  in  mille  gaffe  fira~ 

f  1  )  Inferno  Canto  II.  ti.  iof.  - 

(2)  11  Villani  1.  S.  e.  3».  dice  „  che  ogni  anno  per  Kalen,  di 
„  Maggio  quafi  per  tutta  la  Città  fi  facean  brigate  ,  e  compagnie 
„  di  Uomini ,  e  di  Donne,  di  follazzi ,  e  balli ,  "  Ved.  il  Difcorfa, 
del  Sig  Domenico  Manni  [opra  il  cofiume  di  cantar  Maggio  ,  il 
ijual  cofiume  ancora  di  prefente  fi  mantiene  principalmente  per  la 
Campagna. 

(  J  )  Gli  Alighieri  non  alitarono  molto  lontano  da'  Portinari  , 
poiché  qvefli  avevano  le  làro  Cafe,  dove  i  ora  il  Palazzo  dei  Du- 
chi . 
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figliuola  (')  del  àenoFolea,  la  quale  oltre  ad  eflcr bclliffima 
eia,,  affai  le^iadretra  iccondo  1' ufauza  fanciul!efca;,  e  ne' 
„' fuoi  atti  gentile,  c  piacevole  moko,  con  coftumi e  eoa 
„  parole  afiai  più  gravi,  e  .modelle,  che  il  fuo  piccolo  tem- 
„  po  non  richiedeva  (').  Il  nome  di  quella  fanciulli!»  era 
Bice,  -benché  'l  Putta  ,  Beatrice  l'abbia  nominata  ne'l'uoi  ferir- 
li, e  .o  fofTe  la  coti  formila  dei  l'entimemi  ,  o  quei  fì:npaiico 
genio,  che  feuza  noftro  volere  ci  porta  ad  amar  pimioftó  \' 
una  cofa  ,  che  l'altra  ;  accadde  die  jrt  <]uel  momento  redo 
di  effa  talmente  innamorato  Dante  ,  che  da, indi  innanzi  fi 
feriti  ilrafcinato  a  far  tutto  quello. ,  che  la  Dafcente  pallione 
fuggeriva  (').  TJn  tal  racconto  non  è  per  nitro  a  mio  pa- 
rere conforme  a  quanto  dì  le  medefimo  ha  lafciato  fcrittQ 
panie  ,  e,  forfè  il  Biccaccio  lo  ha  finto  a  fuo  capriccio  per 
abbellire,  fecondo  i!  fuo  comune  ,  la  viriti  follanziale  del 
fatto,  di  cuimiriferbo  a  parlare  nel  feguente  Paragrafo.  Nella 
ììi.i  juiemia  perde  Dante  il  Genitore  ,  nientedimeno  effendo 
rel'àto  padrone  dì  un  comedo  patrimonio  (*)  ebbe  campo, 
mercè  l'attenta  cura  di  coloro  ai  quali  tncuinbeva  il  carico 
della  fisa  educazione,  di  eferciraitì  nelle  Arti  liberali,  e  nell* 
apprendere  }jli  elementi  delle  umane  lettere.  In  Tufcana  mai 


incorporate  le  de:le  Cafe  con  quelle  de  Conti  (fuidi  ,  poi  de  Cer- 
chi, come  fi  le-e  nc'.ÌJ  Storia  della  E.  Umiliarla  de' Cerchi',  Scrit- 
ta dal  dolio  Francefco  Cionacci  cap.  J.  della  P.  IV.  pa£.  j8j-,  e 
407.  Edizione  di  Firenze  del  t&i.'ifl  4.  Da  quanto  adunque  li 
dife  di  [opra,  apparifee  chiaro  che  le  Famiglie  Porrinari ,  ed  Al- 
ighieri ,  erano  fra  loro  poco  difenile,  d' onde  per  quefia  parte  fem- 
ira  che  refti  confermalo  il  racconto  dei  Boccaccio .  '  ' 

(1)  ti  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  ed  altri,  dicono  che  al- 
lora Beatrice  aveva  forje  otto  .anni;  ma  D.mte  fiel'o  nel  principio 
della  Vita  mova  ;  ci  affìciira  che  ella  era  fai  principia  del  nono, 
anno ,  ed  egli  alla  fine  dello  Beffo , 

"<■*)  Boccaccio  Le.     -  ■ 
(j)  Frafe  adoperata  dallo  fleffo  Dante  nella  f„a  Vita  nuova. 
(  4)  11  Bocnaan  {(rive  che  Dante  nacque da  -affai  lieta  fo.ta- 
„  na:  iieta  dico  i-.---n.li  U  qi^!;w  de!  Til-vido  ,  che  alle/a  correva'*- 
e  lo-  conferma  Leonardo  Aretino. 
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di  Dante  Allighi  E  ri.  ?y 
fi  perde  affatto  il  fapere  C')j  quantunque  le  infinite  rivolu- 
zioni ,  alle  quali  fi]  dopo  la  rovina  dell'Impero  Romano  fog- 
;;-rtto  quefto  Paefe,  avelTero  quivi  ,  come  altrove  ricondotta 
l'ignoranza,  e  la  barbarie  dei  fecoli  più  remoti.  Le  in.  valloni 
dei  Barbari,  e  le  continove  guerre,  che  i  piccoli  Signori,  e 
le  nafeenti  Repubbliche  per  difenderfi  dagli  affai  ti  dei  Prepotèn- 
ti ,  o  per  allargare  i  confini  del  loro  Territorio  fi  facevano 
fcambievolmente,  avevano  refo  gli  uomini  più  atti  al  mefite- 
ro  delle  armi,  che  difpoiH  a  coltivare  le  faenze.  Quando  per 
altro  venne  al  mondo  il  noftro  Datile  ,  già  i  Fiorentini  ave- 
vano una  maggior  cognizione  dei  buoni  Studj  di  quello  che 
foife  per  lo  palfato  ;  ed  il  loro  volgare  idiòma  andava  pren- 
dendo piede  ,  avendo  incominciato  a  fcrivere  in  effo  non  tanto 
j  Prefatori,  quanto  il  Poeta  f.  Bruitilo  Latini  Sanitario  della 
Repubblica  Fiorentina,  c„  gran  Filofofo  ,  e  fommo  maeflro 
„  di  Rettorica  tanto  in  bene  Caper  dire  ,  quanto  in  ben  die- 
„  tare  Aveva  effo  a' fuoi  Concittadini  il  primo  infegnato 

non  folo  la  maniera  di  efprimere  con  ornato  di  parole  lo 
proprie  idee,  ma  di  regolare  ancora  fecondo  i  precetti  della 
politica,  gli  affari  della  loro  Repubblica  (')  ,  e  quello  ebbe 
pure 'la  gloria  di  ammseftrare  DMte ,  che  fenza  f.illo  di  gran 
lunga  lo  avanzò  nel  poifelTo  delle  fetenze  le  più  fublimi  ,  e 
nelle  poetiche  facoltà  (♦).  Era  Brunetto  del  partito  Guelfo  , 
d    4  on. 

(  i  )  Vedafi  quanti  '/(rive  Jopra  di  ciò  f  ìt:'.'!ì!.:.  '  ì,;7.  Gi.7: 
Lucisi  nella  Parie  1.  è.<i\  fuo  OJefìorico  pag.  119.  e  feg. 

(  1  )  Così  lo  chiama  Gio.*  Villani  nel  Ì.Vlll.  eap.X.  delle  pie 
Storie. 

(})  Villani  /.  c.  Tutti  i  noftri  Scrittori  che  parlano  di  Brunetto 
fono  parchi  di  lodi  .verfo  di  lui  ,  che  per  1 /noi  tempi  fu  certa- 
mente uomo  di  vaglia .  Firenze  per  altro  aveva  avuto  ,  ed  aveva 
allora  altri  Sorelli  di  tp-.'h  :<e  reputazione  per  il  loro  fapere  ,  e  fino 
nel  B19.  era  Città  di  Studio,  come  erede  il  detto  S/«.Lami. 

(4)  Dante  Cant.  XV.  dell'  Inferno  ,  v.S».  e  far.  &  altrove  nel 
lib.U  della  jua  Volgare  Eloquenza  C.XUI.  lo  riprende  di  aver  male 
jeritta  nella  lìngua  volg.ire  ,  e  eerto  che  Dante  conosceva  iene  quan- 
to ezlì  era  ftiperiore  a!  Maeflro-,  non  cbt  -agli-  altri  Scrittori  del  fuo 
Secolo  . 


-  Memorie  per  la  Vita 

onde  nel  1260.  dopo  la  fconfitta  di  Mantaperto ,  effendo  retti- 
ti fu  peneri  i  Ghibellini  ,-tà  affolliti  padroni  del  Governo  di 
Firenze,  con  i  fuoi  lafciò  la  Patria  ('),  e  fe  ne  andò  in  Fran- 
cia, ove  ancfe  a'fuoi  iluri'j  (')  ;  bifogna  per  altro  dire  eh' 
egli  ritornafle  di  II  a  non  molto,  quando  cioè  le  cofe  dei 
Guelfi  prcftro  ,  come  fi  dine,  migliore  afpetto,  acciocché  fi 
coffa  avverare,  che  egli  infegnalle  a  Dante,  ed  in  effetto  egli 
era  Sindaco  del  Comune  di  Firenze  con  un  Manetta  ài  Benin- 
tttf*  nella  lega  fatta  tra  Firenzi,  Genova,  e  Lucca  ,  a  danno 
-de'  Pi  foni  nel  inefe  di  Ottobre  del  11S4.  (  •),  ed  in  Firenze 
mori  l'anno  1194.  (*).  Nonfenza  qualche  maraviglia  porcon- 
viene  offervare,  che  quantunque  Dante  dimoflri  nella  fua  Com- 
■  media  di  avere  avuta  mollo  cara  fa  memoria  dì  quello  Aio 
Maeftro,  non  oliarne  fenza  più  lo  pone  nell'Inferno  fraquef- 
li,  che  vi  pagano  la  pena  del  più  fozzo  peccato  (')  ;  ed  il 
vederlo  chiamalo  dal  noltro  Storico  Già:  \rùl.ir.i  (")„  Uomo 
mondano"  non  può  intieramente  ginftificare  il  ftio  difcepolo 
dalla  taccia  d'  ingrato  e  feonofeente  verfo  di  uno  ;  da  cui 
aveva  ricevuti  non  mediocri  benefìzj ,  benché  veramente  me- 
ritane il  gaftigo,  che  finge  che  egli  forTrifìe  udì'  altra  vita  . 
Ne  ii  dirli  col  Pofevmi  (O,  che  Dante  s'  indulfe  a  fingere 
la  dannazione  del  fi»  Maeflro  per  l'odio  che  portava,  e  (Tendo 
Ghibellino,  al  partito  contrario  dei  Guelfi,  di  cui  era  lo  il  el- 
fo Brunetto,  bafla  per  fua  dìtèfa,  mentre  mal  fi  accorda  il  rif- 
petto  che  nel  XV.  Canto  del  fuo  Inferno  gli  dimoflra  parti- 
colarmente in  quei  verfi: 

 „  Se 

Ti)  M-  Lapo  da  Caftiglionchin  nel  fuo  Razionamento  pubblicalo 
dal  Mehus  pag.  114.  e  lo  fleffo  Brunetto  nella  fua  Traduzione,  e 
Cemento  all'Invenzione  di  Cicerone. 

{»}  Ved.  Brunetto  Latini  I.  c.  Il  Villani  nelle  Vite  degli  uomi- 
ni IH  ufi  ri  Fiorentini  celle  annotazioni  del  dottiamo  Conte  Giam- 
maria Mazzucchelli  rag.  SS.  e  67. 

(j)  Ammirato  il  Giovane  nelle  Giunte  alla  Storia  Fiorentina 
del  Vecchio  Ammirato  T.  1.  pag.  164. 

(4)  Mazzucchelli  I.  c.  pag.Sg. 

(j)  Ved.  il  citato  Canto XV.  delf  Inferno. 
<  6  )  Villani  1.  c. 

(5)  Appar.  Sacer  T.I.  pag.ijJ. 
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di  Dante  Allj  crieri.  57 
„  Se  fife  pitto  tulio 'l  mio  dimando, 
Rifpofi  lui,  voi  non  fartjìe  ancor* 
Dell'  umana  natura  pojio  in  banda: 
„  Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m'accora 
La  cara  tuona  imago»  paterna 
Di  Voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
„  Mì'nfegnavate,  come  V  uom  s'eterna: 

E  quant' io  l'otto  in  grado;  mentr'io  vivo, 
Convien,  che  nella  mia  lingua  fi  fetrna, 
con  quefto  prctefo  odia  l'azionario ,  delquale  in  verità  il  Poe- 
ta ha  fatto  chiara  inoltra  in  molti  luoghi  lìdia  Tua  Comme- 
dia. Jacopo  Mozzoni  ( 1  )  ha  voluto  fu  quello  articolo  ancora 
difender  Dante,  provando  che  egli  nel  riporre  il  firoMaeitro 
nell'Inferno,  non  aveva  fatto  altro  che  legni  tare  il  cortame 
di  quegli  Scrittori,  i  quali  avevano  alla  verità  amepofto  qua- 
lunque riguardo  particolare  .  Ma  io  non  vedo  che  Dante 
forte  conretto  a  ragionare  dì  Ser  Brunetto  nella  ftia  Comme- 
dia, e  che  per  quello  come  ^li  Storici  citati  dal  Mazzoni  do- 
verle fedelmente,  narrate  i  vizj  ancora  di  quello,  di  cui  vole- 
va deferiverc  i  fatti  (*)■  Dicali  piuttoftoche  Dante  non  fu 
molto  fcrupolofo  nella  fcelia  di  quelle  perfone  ,  le  quali  ha 
collocato  nel  fuo  Inferno,  e  che  non  ci  dobbiamo  maggior- 
mente maravigliare  di  trovarvi  Ser  Brunetto,  che  Farinata  de- 
gli 


(i  )  Nel  lib.  IV.  della  Tua  Difefa  della  Commedia  di  Dante 
cap.11.  e.  i). 

(  1  )  Fìloftrato  fu  amico  d' Afpa(io  Soffia  ,  e  non  o/lante  dice  lo 
fiejfo  Fìloftrato  ,  che  indegnamente  fa  fcelto  ad  cjfcr  Segretario  di 
AlefC.  Severo;  ma  Fìloftrato  avena  prsfo  a  fcrivere  le  Vite  dei So- 
fi/ii,  e  pet  non  mancare  di  fintemi  doveva  fare  il  giufto  carotiere 
di  Àfpalìo,  benché  fuo  amico.  Eunapio  paria  poco  favorevolmente 
di  Libanio  fuo  Precettore  ;  ma  egli  fi  farebbe  attirato  parziali-  di 
lui ,  [e  avejfe  taciute  le  fuc  imperfezioni  .  Suetonio  nelle  Vite  de' 
Grammatici  fcuopre  i  vizj  del  fuo  Maeflro  Palemone  ,  ma  dovevafi 
pajfare  fotta  fittizio ,  quantunque  pale jì  a  tutta  Roma,  per  quefto  ap- 
punto perchè  da  lui  aveva  apprefi  i  principi  delle  lettere  ,  fenza  te- 
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Memorie  peri*  vita 
g}i  Ukrtt,  Cavillante  Cavalcami  ,  ed  alcuni  al t ri  Perfoiiagt;! 
dì  gran  merito,  e  per  i  quali  il  tioflro  Poeta  aveva  pur  del- 
la ltima;  ne  per  altra  parte  fono  cosi  note  le  loro  feellerag- 
qini  da  fnifarc  l'ardito  giudizio  ,  che  ha  tatto  dei  mede/imi 
in  quello  foo  fantaflico  lavoro  ,  in  cui  finfe  fino  che  tino 
{comunicato»  come  Manfredi,  ed  un'Idolatra,  come  Trajano , 
fofTero  nel  numero  degli  eletti  .  Il  progreflb  poi  che  Dante 
fece  nc^li  ftudj,  è  una  furie  riprova  della  cura  ,  ciie  di  lui 
fi  prefe  Brunetto  Latini,  al  quale  per  quei  tempi  nulla  man- 
cava di  ciò  ,  che  bifogna  per  formare  un'Allievo  (')  .  Non 
lalciò  per  altro  dalla  parte  fua  il  noilro  Dante  di  applicarli 
alle  umane  Lettere, ,«  da  fe  lìuITo  imparò  ,  come  di  finto  lì 
farà  oflérvare,  i  primi  elementi  dflla  Poefia,  Nella  fua  gio- 
vinezza coltivò  ancora  le  beile  Arti,  e  particolarmente  il  di- 
fegno  (*),  onde  lu  molto  amico  dì  Giotto  ('),  e  di  Oderifi 
da  Gubbio  eccellente  Miniatore  de'fuoi  tempi  (■"),  ed  emulo 

4? 

mere  d  incorrere  nella  taccia  a  di  poco  efaito  ,  o  di  nppaffionata- 
Scrittori*  Così  dicajì  detti  altri,  d.i  quali  parla  il  Mazzoni.  Tutti 
quelli  eraua  in  obbligo  di  dire  la  verità,  come  Storia,  ma  Dante  ce* 
me  Poet.i,  a  p^t.-ja  diifimuiada  ,  o  pg,-ì.tre  di  Brunetto  Senza  ripor- 
l„' j',,..;  ,:0>  :h;.  :}e  ne  dica  k  fietfa  Mazzoni/,  c.  nel  £■  il-  rif- 
ondendo a  quella  obbiezione  .  Se  pei  Platone  non  fi  fece  feri/pelo 
di  jcoprirc  i  vnj  di  Seccete  fuo  amico ,  Danrn  doveva  fegmre  quefio 
efempto,  ed  imitare  il  poco  decora  di  un  FUefofo  Gentile ,  benché  it- 
h/lre,  e  grande? 

(  i  )  Benebì  le  Onere  di  f.  Brunetto  Latini  non  fieno  qaafi  più 
lette  a  motivo  della  lingua  ,  in  cui  le  fi-riffe  ,  no»  aliante  da  effe 
appare  che  peffed-.-va  t.iiie  quelle  jiientifichc  colazioni  ,  le  quali 
ne 'luci  tempi  potevano  averli. 

(i)  Leonardo  Bruno  fenvt  che  Dante  „  di  fua.  mano  ce,rcgia- 
,,  mente  dtjc-nava  „  ed  («li  IleiTo  lo  dice  villa  jua  Vita  Nuova  . 

(?)  Benvenuto  da  Inumi  i:-.ì  \<:«  Cornalo  hi  ir,*  [opra  l'XL  Can- 
to del  Purgatorio  -v.96.cJ  il  B.ilili;iucti  nella  Vita  di  Giotto  pag.49. 
raccontano  che  egli  dipinje  alcune  coje  in  Napoli  col  difegflo  di 
Dante . 

(  +  )  Dante  nel  Cant.XL  del  Pur-,  «v.  80.  la  chiama 
„L'oner  d\Agobbio,e  l' onor  di  quell'arte, 
„  che  alluminale  e  chiamata  in  Parigi  „  Ved.  il  BaV.inucci  nelle 
Vite  de'Pitwri  Sec.  1.  p.  jj. 
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D  I  '  D  A  W  T  E    A  L  t  I  G  H  I  E  R  I .  j£ 

di  Franco  da  Bologna  (  '  )  ;  e  ferivi;  va  pei  fellamente ,  licco- 
nie  ci  fa  fede  Leonardo  Aretino  ,  il  quale  vedile  delle  lue 
Lettere  originali  (*).  Nonhiciò  di  applicare  afico  alla  Mufi- 
ca  ('),  e  non  fembra  improbabile,  ohe  egli  avelie  per  maeltro 
(\wlCafell4,  del  quale  parla  nella  feconda  Cantica  della  Com- 
media (.*),  e  la  di  cui  armonioia  voce  lofoleva  ranro  diletta- 
re,  arrivando  fino  a  porre  in  calma  Ì  tumulti  delle  file  paf- 
fioni  (s).  Che  in  un  incoio,  nel  quale  poehilTimo  fi  atten- 
deva alla  coltura  dello  Spirito ,  Dante  (ìudialTe,  oltre  le  Scien- 
ze, le  Arti  ancora  di  femplrce  ornamento  ,  fa  ben  compren- 
dere che  i  grandi  iiv.>c;mi  fo: montano  inni  gli  oliatoli  ,  e 
che  nulla  può  impedirgli  dall' Innalzarti  a  quel  fegno  di  gran- 
Cena,  al  quale  afpiranq  i  loro  delìderj. 


.  delle  Vite  de'  Piti 


i.  di  Bologna  16+8, 
f  '(  Dante  )  Serittartx 


$o  -Memorie  per  la  vita 

La  Beatrice  celebrala  da  Dame  fu  veramente  una  Femmina  : 
Si  dichiara  ancora  chi  Ella  fojfe,  e  fi  farla  degli  amori 
.  del  meàefimo  Dame. 

0.  VII. 

E Prima  di  avanzare  il  pano  nel  racconto  delle  azioni  di 
Dame  non  mi  Cernbra  di  dover  tralafciare  Io  fchiari- 
mento  di  un  dubbio  ,  il  quale  è  ,  fe  veramente  folle  una 
Donna  quella  Beatrice,  che  il  nofiro  Poeta  ha  tanto  cele- 
brata ne' Cuoi  verfi,  ovvero  un  Soletto  ideale  ed  allegorico, 
tonificante  la  Sapienza,  o  la  Teologia  -  Il  Canonico  Anton 
Maria  Bifcìoni  (')  fu  di  quello  lenii  mento  ,  c  non  mancò 
di  fiancheggiarlo  con  quelle  ragioni ,  le  quali  gli  Cembrarono 
le  migliori,  benché  per  quello  venilTe  da  più  illuminati  Cri- 
tici riprefo  (,')  .  Prima  di  lui  per  altro  aveva  in  tal  forma 
penlaio  Mario  Filelfo  ('),  ma  l'autorità  ftia  fu  dal  Bifcioni 
llimata  molto  più  di  quello  che  conveniva.  Imperciocché  per 
Capere  le  circoftanze  della  vita  di  alcuno  ,  fi  deve  egli  piutto- 
llo  ricorrere  alla  teftimonianza  di  uno  Scrittore  viiìuto  mol- 
to dopo  a  quel  tale  ,  che  all'  efame  de'  ftioi  ferirti  ?  Dicafi 
ciò  che  vuole  il  Fiielfo,  e  qualunque  altro,  le  Opere  di  Dan- 
te inoltrano  ad  evidenza  che  la  ftia  Beatrice  non  era  un  Sog- 
getto ideale,  ma  una  vera  Femmina.  In  effetto-la  Vita  nuo- 
va non  è  altro  .che  una  Storia  dell'  innamoramento  di  Dan- 
te,  ferina  con  tutte  quelle  fantaliiclie  immagini ,  che  nella 
mente  fua  gli  erano  dalla  dolce  pafiìone  potentemente  rifve- 
gliate.  Quivi  egli  narra  in  qua!  forma  s'mvaghiffe  di  Beatri- 
ce (*);  come  proccurafl'e  di  tenere  ed  a  lei  ,  ed  aj.>li  altri 
nafcola  quella  fua  fiamma,  fino  col  far  credere  che  per  al- 

^  .■    ■        -  .  '  '    tro 

(  i  )  Nella  Prefazione  alle  Prttfe  di  Dante  ,  e  del  Boccaccio 
P"S-7-  e  feg.  e  nelle  Jlnnotazioni  alla  Vita  nuova. 

(i)  Vaglia  per  ogni  altro  il  dottiffimo  Appoftolo  Zeno  nel  Voi.  II. 
delle  fuc  Lettere  pag.ìjz.  ■ 

(  3  )  Mario  Filelfo  nella  Vita  TsA.  S.  dì  Dante . 
(4)  Dante  t'invaghì  di.  Beatrice  la  prima  volta  che  la  vedde 
qua/i  per  un'effetto  di  Simpatia.  Vita  nuova. 


bi  Dante  Allighieri.  6i 
tra  oggetto  era  accefo  il  Tuo  cuore  (')  ,  e  quali  (manie  la 
modèlla  ritrosia  (■*)  della  Giovane  ,  e  la  Aia  repentina  moU- 
le  gli  cagionalTero  (>).  Si  può  egli  piegare  allegorica  mente 
tuttociò?  Non  aveva  i!  Poeta  compiti  nove  anni  (4)  quando 
le  apparve  quella  Donzella  ,  che  „  non  pareva  figlinola  d' 
„  uomo  mortale,  ma  di  Dio'1  (')  ,  benché  (offe  ancor' efTa 
fui  principio  del  nono  anno  dell'età  fua  (6);  e  da  quel  gior- 
no in  poi  fino  che  viffe  ,  non  potè  di  quella  fua  Donna 

feor-  ■ 


(  i  )  Ritrovando/i  Dante  „  in  parte  dove  i  udivano  parale  della 
„  Regina  della  Gloria"  cioè  in  Chiefa ,  e  beondofi  nella  -vifia  della 
Sua  diletta  Beatrice  ,  fece  credere  di  ejfere  innamoralo  di  un  al- 
tra» Gentildonna  di  mollo  piacevole  ajpetta„.ebt  flava  da  lui  po- 
ro difco/la  .  Dì  Ciò  tarilo  fi  compiacque  il  ncjlro  Poeta  ,  che  con 
quella  Donna  fi  ceto  alquanti  anni  e  meli  ,  e  per  dare  all'al- 
trui credenza  maggior  pejo ,  fece  per  lei  certe  cofette  per  rima, 
e  fra  le  altre  la  Canzone  che  comincia 

„  0  -voi,  che  per  la  via  d'amor  palfait , 
riportata  nella  Vita  nuova,  in  ceca/ione  ttefferfi  partita  dalla  Città 
quefia  Donna  ,  per  celare  più  accortamente  il  juo  interno  penJSero 
a  coloro ,  i  quali  non  avereùbero  !a[cia!o  di  fofpettare  ,  fe  in  una 
tal  ciwfianza  non  avefje  parlato»  alquanto  thlo-ofomente"  :  chi  tro- 
verà fotte  il  velame  di  qui  fio  racconto  V  jt'dcfpria; 

(  i  )  Jlllovcb'e  le  perfone  fi  furono  avvedute  che  il  Poeta  era 
-amante  di  Beatrice,  non  lajcia.ono  di  mormorarne ,  onde  ejfa  {de- 
gnata dì  ciò  non  'volle,  come  aveva  fatto  per  lo  paffato  ,  rendere 
.a  Dante  il  Saluto  .  Quefia  mode  fi  a  ritrosia  dalfc  tanto  al  nofiro 
Poeta ,  che  fi  ritirò  in  foìinga  parte  ,  per  {sfogare  con  i  lamenti  , 
e  con  le  lacrime  il  fio  dolore.  Ved.  la-  Viti  nuova. 

(  J.  )  Lc?gafi  fra  l'altre  cafe  la  Cannone  inferita  nella- Vii* 
.nuova'  che  incomincia 

„  Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core-, 
U)  Lo  dice  ancora  ne!  Cani.  XXX.  del  Purg.  f>-4»- 
(j)  Cosi  mila  Vita  nuova  imitando  forfè  Omero  ove  dilfc  nel 
II.  dell'Iliade  dì  Elena 

,,  Certo  una  par  delle  imrao-taii  Dee. 
■  Se  Beatrice  non  pareva  figliuola  di  un  uomo  mortale ,  dunque  lo  era 
fenza  fallo;  e  perciò  Beatrice  non  era  :,n  Ente  ideale    e-  metafi- 
fico,  come  lo  Juppone  il  Bifcioni  ,  e  tutti  coloro  che  fono  del  j»o 
partito.  . 

(£)  Vita  nuova,.  ■'.  .- 


6>  Memorie  per  la-vìtA 

fcordarli  ,  la  quale  unto  per  tempo  gli  aveva  fatto  (offrire! 
tutti  gli  {Iran,  accidenti  dell'Amore  (•)  .  Se  quella  Beatrice 
lolle  Hata  laSapienza,  doveva  Dante  per  camion  fua  nienti- 
re  mi»  i  moti,  che  ci  raccontano  aver  forieri i  coloro,  tqUa-t 
li  hanno  sfogato  net  loro  verfi  l'amorofa  pafiione?  Ma  nienJ 
te  altro  ci  vuole  per  ifmentire  quelli  che  penfauo  ,  che  Dan- 
te non  parlalTe  di  un' oggetto  terreno  quando  pianie  ,  fofpi- 
ro,  fi  dolfe  per  attrite  ,  che  leggere  il -Canto  trentèlimo,  c 
\rC')-??  pnmo,  dtl  f^S'atono,  ove  racconta  in  qual  forma 
da  lei  difccla  Q*l  Ciclo  vernile  riprefo  per  la  fu*  mala  Con- 
fetta. Ira  le  altre  cofe  ella  dice  (>) 

Si  ioffo-,  come  in  fu  la  foglia  fui  ..,.'-. 

Di  mia  faconda  elude,  e  trillai  vilat  - 
Quelli  fi  tolfa  a  H»,  e  dieffi  altrui.  '    "  - 

.         Quando  di  carne  a  J pirla  era  film, 
E  bellezza  e  vini,  crejciuta  m'era, 
Fu' io  a  lui  men  cara,  e  men  gradita'.        '■  v  : 
E  voi/e  i  tuffi  fuoi,  per  via  non  vera,     ■ .     ■■  ■ 
Immagini  ài  ben  jtguenio  [alfe, 
Còe  nulla  .prom:ffion  rendono  intera  ce.  -  ■ 

C  più  folio  (i) 

Ma  non  t'apprefentò  natura  ed  arti 

Piacer,  guanto  le  ielle  membra  'm  eh' k 
RinchìuS*  fui,  e  che  fon  terra  fp„tt\ 
E  fe'l  fammi  placet  si  ti  f all'io,.  *  ■ 

Per  la  mia  morte  ;  qual  ecfa  mortali 
Dovea  poi  trarre  te-  nel  fm  dfioì  ■    r.  j 

Èen 

(i)  Sarebbe  troppo  lunga  partito  [epilogare  quanti  fofpiri ,  nuda- 
te lacrime  ,  quanti  fogni  ,  e  quante  Jmanie  ci  dice  Dante  ne'  fuoi 
•verfi,  e  nelle  fui  profe  aver  joferti  per  Beatrice ,  e  bafia  ojferva- 
re  per  concepire^  la  follìa  del  fao  amore,  che  egli  faceva  Conife- 
re la  fua  felicita  net  fenile  lodar  la  fua  Donna .  Legga/i  poi  il  Se 
netto  che  principia 

„7utti  li  miri  penficr  parlan  d'amore; 
il  quale  jla  nella  Vita  nuova.  ' 

d)  Purg.  Cant.  XXX.  v.n+,  e  fez.  ' 
(  3  ì  Purgai.  Cant.  XXXI.  v.  43.  e  Jeg. 
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Di.  Dante  Alliolieri.  6i 
Ben  ti  dovevi,  per-  lo  primo  firale,  '  ■ 

;    Delle  cofe  fallaci  levar  /ufó) 

■  .  Diretr'a  me,  che  non  era  più  tale  ec.  ■■ 
Che  fu  parve  cofa  difconvcnevole  ad  alcuno  lo  [piegare  let- 
teralmente lutto  ciò  che  dice  Dante  della  fila  Beatrice,  quafi 
fofle  un  difonore  per  effo  l'aver  provati  gli  effetti  di  unapaf- 
Cone,  alla  quale  tutti  gli  uomini  fono  in  un  tempo  per  lo- 
ro fventura  foggetti  ,  ricercando  il  fenfo  allegorico  nel  fuo 
Poema  ,  fi  dovrà  tradire  il  vero  per  falcare  un  fublime  in- 
gegno da  una  taccia,  che  egli  ha  connine  con  quali  tutto  il  Ge- 
nere umano? Se  di  tanta  virtù  ed  oneiU  fu  ricolma  la  fìia 
Donna,  di  quanta  in  lei  ne  deferivo  ,  c-fe  egli  amò,,  non 
,,  p.r  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore"  ('),  tjiial  ripren- 
sione merita  egli  per  avere  con  tutta  la  maggior  tenerezza 
amato  così  nobile  e  degno  Oggetto ,  per  cui  divenne  cotanto 
chiaro,  e  che  per  alcun  tempo  (cioè,  fin  che  ella  vitTe)  lo 
l'ottenne  co!  fuo  volto,  menandolo  feco  per  dritta  via  (l)  ? 
Si  potrebbe  ancora  ricercare  fe  la  Beatrice  ,  da  cui  finge  di 
effer  guidato  Dante  per  il  gloriofo  laniero  del  Cielo,  fia  1* 
anima  beatificata  di  quella,  che  amò  in  terra,  o  come  la 
intendono  tutti  ,  o  quafi  tutti  i  Comcntatori  della  Comme- 
dia ,  la  Criftiana  Teologia  ;  ma  io  reputo  miglior  coniglio 
il  non.  entrare  in  fimi)  difputa,  lattando  che  in  ciò  ciaicti- 
110  creda  a  fuo  piacimento.  Lunga  certamente  ,  e  perìcolofa 
inchieda  farebbe  refame  di  tutti  quei  luoghi  della  Comme- 
dia, ove  fi  ragiona  di  Beatrice  ,  ed  alla  fine  non  aitrofi  potrebbe 
conchiudere,  fe  noncheraolti paflì male  riaccordano  in  ambe- 
due Ì  fuppofti,  e  che  rciìa  ofeuro  ,  fe  il  Poeta  fempre  abbia 
intefo  parlare  dell'  ombra  di  Beatrice,  a  della  Teologia  (>) . 
Del  reitante  da  tutto  quello  che  leggefi  nella  Vita  nuova  di 

ta   ,.  Da,i' 

Aretino  Vita  di  Dame. 

(i)  Dante  Purg.  C.XXX.  v.  JM.  e  feg.  altrove  ancora  fi  fa. 
gloria  il  Poeta  di  efiere  fiato  da  colici  guidato  per  lo  fattine  del- 
la virtù  ■  Si  rileggano  i  dite  [opra  riferiti  pajfi . 

(J)  Per  efcmpia  fi  h?sa  il D//-.i.,V  ,-!.<e  tiene  nel  Canto  II,  deltln- 
fcrno  Beatrice  a  Virgilio,  quando  Mila  lo  manda  a  fervi  re  di.  g»ir 
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Dante,  la  quale  è  ficuramente  il  più  chiaro  documento  degli 
amori  di  lui  con  la  Beatrice  Perfiniri  ,  nino  feritore  fi  ha 
del  modo  con  cui  fi  diffe  ibpra  ,  feguendo  il  Boccaccio  ,  che 
egli  di  lei  fi  era  innamorato.  Ma  la  verità  è,  che  Dante  an- 
cor fanciullo  nella  Primavera  dell'anno  IZ74.  fu  prefo  dalla 
bellezza  ,  e  dalle  gentili  maniere  di  Beatrice  ,  che  era  figliuo- 
la di  Folco  Porlinari  Cittadino  molto  ricco  ,  e  virtuofo  del- 
la flofira  Città  (')  ,  e  Fondatore  del  celebra  ti  (fimo  Spe- 
dale detto  di  Santa  Maria  Nuova  (l)  ,  e  la  vicinanza  delle 
due  famiglie  Alligbieri,  e  Pnrtinari  poiè  far  nafeere  ,  o  ali- 
mentò certamente  fra  quelli  teneri  fanciulli  l' innocente  loro 
inclinazione.  Quella  pafììonc  fu  quirite  fenza  fallo,  che  rifvc- 
gliò  in  Dame  il  genio  per  la  Poefia  (')  ,  e  dopo  avere  di 
.    P<* 


da  a  Dante  per  lo  difajlrofo  cammino ,  e  fi  vedrà  che  ora  appare ,  che 
per  qucjla  Beatrice  intendere  ti  Focta  t'anima  della  fua  Donna,  ara 
la  Teologia .  In  quanto  a  me ,  fono  poco  portato  a  fpie«arc-glì  tutori 
profani  in  fenfa  allegorico,  e  folamentt  quando  il  jenja  proprio  non  fi 
può  in  alcun  modo  jofienere ;  ma  la  itti  11:  ero/a  Jchirra  dei  Contentato- 
ti fi  è  fempre  impiegala  in  cercare  nelle  ifpreSioni  di  coloro  ,  fopra 
dei  quali  p  Jone  polii  a  fcrìvere  ,  :<n  jenfo  na!:oìo  ,  per  render  più 
nobili ,  e  più  grandi  i  penfcri ,  e  le  immagini  dei  l'orti .  Io  tengo  per 
fermo  ,  che  que/li  qnafi  mai  penfalfero  di  voler  dire  quello  ,  che. 
dopo  qualche  fecola  gli  hanno  fatto  dire    i   loro  Giocatori  ,  e  Co- 

""(T/Dante  nella,  Vita  nuova  parlando  delia  morte  del  Padre 
delia  fua  Beatrice. 

(i)  F  nc,to  che  Folco  di  Ricovero  Porrinari  ne!  rigo.  {Ved. 
la  Tofcana  Illuftrata  Vol.I.  pa;;.  30+.  )  fu  il  Fondatore  dello  Spe- 
dale di  S-  Maria  Nuova  ,  ed  antere  di  elire  opere  di  Pietà  , 
(Manni  Tom.  VI.  de'  Sigilli  pag.  109.  )  e  fi  fa  ancora  che  egli 
morì  nel  n%g.  come  cofia  dalla  fua  ifcriziont  sepolcrale  .  Di  ciò 
fa  motto  il  medesimo  Dante  nella  Vita  nuova. 

(ì)  Nella  fua  Commedia  Cani.  XXIV.  del  Purgatorio  -v.  j8.  e. 
fcg.  dice  che  /'  aver  elfo  portata  la  Poe/la  ad  un  pili  alto  grada 
di  quello,  a  cui  erano  arrivati  ì  Poeti  viffuti  avanti  di  lui ,  era 
dipendalo  da  quefio,  cioè  che  eglino  non  avevano  feguito  come  lui, 
lo  ftile,  ed  il  concetto  che  detta  amore  ,  Jtdunque  a  queflo  crede- 
•va  di  effer  debitore  di  quel  Unto,  che  fatto,  aveva  per  migliora- 
re la  volgar  poefia* 
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ni  Dante  Alligbjeh.  <>? 
.par  Ce  appreta  „  l'atte  di  dire  parole  per  rima"  C')i  fi  ci**' 
mento  a  comporre  il  fuo  primo  Sonetto  per  raccontare  una 
vifione  amorofa  (').  Noti  è  mio  impegno  il  trattener  trop- 
pti  il  mio  Lettore  narrandogli  ciò  che.  fofterfe  il  Poeta  nel 
tempo  di  quello  ilio  innamoramento,  ed  abbaftanza  egli  fief- 
ib  lia  tutti  i  moti  ,  e  tutti  i  rrafporti  dell'  infiammato  fuo 
cuore  con  forza  ed  energia  più  di  quello  che  bifojjnafle  nel- 
la mentovata  fila  Opera,  C  nelle  fueRime  deferì  t  li  e  delinea- 
ti. La  morte  fopravvenuta  a  Beatrice  nel  lf>.  anno  deli'  età 
(iia  (  *)  il. dì  g.  Giugno  1290.  (-*)  qual  rendefle  il"  noftro 
Dante  fé  lo  immagini  colui  che  la  più  cara  cofa  nel  più 
bel  fiore  delle  fue  fperanz^  ibbìa  iniieramenteperduta  .  Ma  fìe- 
come  l'amore  di  Ini  non  era  un  folle  seciecamento  di  fre- 
goiato  appetito  ,  ma  mi'  innocente  inclinazione  di  un  cuor 

 e  ^p- 

(  1  )  Dante  Vita  nuova  .  Da  ciò  appari/ce ,  come  di  [apra  dice- 
•vafi,  ebe  da  ninno  impari  l'arie  di  Pacare..  Tuilì  i  grandi  uo- 
mini per  lo  pià  non  hanno  avuto  alcun  mac/lro  ì,i  q.-ielU  facoltà, 
nella  quale  fi  fono  refi  pià  celebri: 

(1)  Qjicfio  Sonetto  è  il  primo  dilla  Viri  nuova,  ed  incomincia 
„  A  ciafeun  alma  prefa,  e  gentil  (ore  ec. 
Al  medefimo  fu  rifpojìa  da  molti ,  e  principalmente  da  Guido  Caval- 
canti ,  come  in  altro  luo%o  fi  dirà . 

t  3  )  Il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dime  ,  ferii,:  che  Beatrice 
quando  morì,,  era  quafi  nel  fine  del  fio  14.  anno,,  Ma  ciò  è f al- 
fa ,  mentre  dato  per  -vero,  che  Dante  di  tei  s'innamorai];  fu!  fini- 
re degli  anni  9.  bifogna  concludere  che  ciò  a::!.!:;':  nel  meft  d' 
aprile-  in  circa  del  1174.,  nato  efendo  nel  Maggio  del  11S5.  ,  t 
fcrivendo  lo  fi  effe  Dante  che  allora  Beatrice  et»  entrata  ne!  9-  an- 
no di  psio  tempo,  chi  non  ~,<:Je  chiaramente  eh:  ella  dovette  na- 
feere  nel  detto  me/e  d'Aprile  del  ritì;.  e  Che  nel  Giugno  delitto, 
aveva  16.  aimi  compili? 

(4)  Tanta  dice  il  Boccaccio  Le.  e  Io  Itelfo  Dante  nella  Vi- 
ta nuova  là  ove  ferine  „  Io  dico  eh:  fecdtio  l'  ufanza  d'Ita- 
„  lia ,  l'  anima  fua  (  cioè  di  Beai/ice  )  nobilitimi  ,  fi  partì  nella 
„  prima  ora  del  9.  giorno  del  me  fé  :  e  fecondo"  l' ufanza  di  Siria,  el- 
„  la  fi.  partì  nel  nino  mefe  dell'  anno  ,  perocché  il  prima  mrfe  i 
„  Tifmin,  (forfè  Tifri)  lo  quale  è  a  noi  Ottobre.  E  fecondo  l'ufan- 
„  za  nojlra  Ella  fi  partì  in  qn-Al  anw  della  -.idi, a  Indizione  „  dai 
desìi  anni  Domìni,  in  cui  il  perfetta  Numera  {cioè  ilio.)  era  com- 
piuto nove  volte  in  quel  „  Centinaio,  nel  qitalé  in  quefio  monda 
Ella  fu  pofia  ec. 
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66  '  Memorie  per.  la  vita 
gentile  per  cofa  di  mille  pregi  ricolma  ,  quindi  fe  la  morto 
tolle  a  Dante  la  viltà  della  fua  Donna,  il  tempo  non  ne  potè 
in  elio  Cancellare  la  rimembranza,  anziché  colla  più  bell'Ope- 
ra di  cui  fi  vantino  le  Toltane  Mufe  ,  pensò  ad  immortala- 
re il  nome  di  |ei.  II  Boccaccia  nel  fuo  Comenta  fopra  il  fe- 
condo Canto  dell'Inferno  racconta,  che  Beatrice  fu  maritata 
ad  un  Cav.  de'  Bardi  per  nome  M.  Simone  ,  ma  per  quanta 
fede  meritar  pefla  egli,  che  non  molto  difeofio  fu  dai  tempi, 
nei  quali  accaddero  qqefie  cofe  ,  io  dubiterei  fe  vera  folfe 
tal  cofa,  non  trovando  che  Dante  abbia  di  ciò  in  alcun  luogo 
dato  il  minimo  cenno  (')  .  Comunque  J"  amore  che  Dante 
nutrì  fempre  per  la  fua  diletta  Beatrice  ,  non  ebbe  per  altro 
forza  badante  dal  di  lì  orlo  da  ogni  altra  tenera  inclinazione  , 
poiché  non  molto  dopa  la  morte  di  colici  fu  vicino  ad  in- 
namorarli nuovamente  di  un'altra  Donna  gentile,  bella,  gio- 
vane, e  lavia  ('):  tanto  è  vero,  che  non  fempre  {tarpo  pa- 
droni di  refiitere  alle  impreffionì  eiterne  di  quelli  oggetti  , 
che  itspenfata mente  colpirono  il  noftro  cuore,  Ma  fe  patteg- 
gi era  fu  quefia  patììone,  tale  non  dovette  euer  quella  ,  che 
per  altra  femmina  nienti  ,  trattenendoli  in  Lucca  dopo  il  fuo 
efitìò,  come  tflli  (leflb  ci  dice  nella  fua  Commedia  (.')  :  c 
vi  è  chi  racconta  ,  che  nelle  Alpi  del  Cafentino  in  un'  età 
   P'Ù 


(0  Arai  Dante  nella  Vita  nuova  pare  a  me,  che  di  mefiti  che 
ella  mai  fiaccalo,  mentre  nella  fleffa  Vita,  raccontando  in  che  occajiu- 
ne  eottponejfe  un  fuo  Sonetto,  che  incomincia 
...  „  Deb  pellegrini ,  che  fienfcfi  andate , 
4$ft  Cl>e  ciì  accadde  nell' aver -veduto  poffare-  certi  Pellegrini  „  per 
„  una  -vìa  la  quale  è  ijuafi  mezzo  della  Città,  dove  nacque,  i>i% 
„  vette,  t  morì  la  gentili f  ma  Donna,,  Se  morì  adunque  Beatrice 
nel  luogo ,  <yve  nacque  ,  e  t/iffe  ,  bifogna  dire ,  che  per  moti-vo  di 
matrimonio  mai  làjciajfe  la  Cafa  Paterna. 

(i)Fiia  nuova, 

.(3)  OVf  nel  XXIV.  Canto  del  Purgatorio  -v.tf.  ove  fa  dire  ai 
JJuonap.iunta  degli  Orbìcriahi  da  Lucca  Poeta,  e  fuo  mimico; 
„  Femmina  e  naia,  e  non  porta  ancor  benda, 
,     „  Cominciò  ei ,  che  ti  fari  piacere 

„  La  mia  città ,  : 
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più  avanzata  s'invaghirle  di  nuova,  d'altro  oggetto  affai  pa- 
co  por  bellezza  di;corpo  (limabile  (')■  Chi  ia  quanto  la  no- 
tizia di  tali  cole  ancora  ncceflaria  Ila  per  ftabilire  il  vero  ca- 
rattere degli  uomini  anche  i  più  celebri ,  e  per  far  conofec- 
Te,  che  tutti  quelli  hanno  il  cuore  di  una  ftefl'a  tempra,  che 
gli  altri,  i  nomi  dei  quali  rimangono  allo  feltro  ,  non  mi  ri- 
prenderà d'aver  io  molìrara  della  premurai  per  indagare  la 
Storia  degli  amoreggiamemi  di  Dante.      .  . 

'      Cam?  impiegale  Dante  gli  anni  della  [uà  Giovinezza. 

§■   Vili,  . 

LO  Studio  delle  divine,  ed  umane  Lettere,  e  delle  belle 
Arti ,  ed  il  penfiero  della  fua  Donna  ,  furono  le  occu- 
pazioni di,  Dante  nella  fua  Giovinezza  .  Egli  per  altro  potè 
flimarfi  fortunato,  mentre  quell'  ultima  cura  non  Io  diflolfe 
dall' applicar  feriamenre  a  ciò  che  più  doveva  giovarli  .  Rac- 
■conta  Francefio  da  Bufi  antico  Cementatore  della  Commedia , 
■  che  Dante  ne'fuoi  più  verdi  anni  aveva  vedilo  1'  Abiro  dei 
Frati  Minori  dell'Ordine  di  San  Francefio,  ma  che  prima  di 


t  sii  nelv.ij.  aveva .  detta -. 

„  Ei  mormorava  :  e  non  fo  che  Gentuccif 
„  Sentiva  io  ci. 

Gentueca  appunto  dicono  i  Cementatori,  fhe  avea  nome  quefia  Fan- 
ciulla Lucchefe  ,  della  quale  s'invaghì  Dante  .  Il  Corbinelli  nella 
compendila  Vita  che  flampò  dietro  al  libro  de  Vulgari  Eloquenza 
.dici,  che  quefia  Femmina  Lucchefe ,  di  cui  D.inte  s'innamorò,  cbia- 
•tnavafi  Pargoletta  .  Simili  notizie  difficilmente  pojfono  averfi Tmcere . 

(J)  V Suddette  Jacopo  'Corbinclii.  racconta  che  Punte  nelle  Alpi 
di  Casentino',  fu  amante  di  una  Femmina  che  avea  il  gozzo  .  'An- 
ton Maria  A  mail i  nelle,  fue  Annotazioni  jopra  una  Canzone  morale 
pai.S*.  Ediz.  di  Padova  per'  Lorenzo  Pnfqviati  ijSj.  in  4.  vuole 
chi  la  Canzone  di  Dante  pofla  dietro  alla  Vira  nuova  ,  ir  che  prin- 
cipia,, ^fmor,  tu  vedi  ben  ec.m„  fojje  fritta  da  lui  quando  amava 
Madonna  Pietra  della  nobi!  famiglia  Padovana  degli  Scrovigni  . 
Ecco  un'altro  innamoramento  di  Dance. 
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terminare  il  Noviziato  era  ufeito  da  delta  Religione  (')  .  Io 
non" io  che  d'altronde  fi  abbia  notizia  di  lai  latto;  fo  bene, 
che  ii  trovarlo  riferito  aifotutamente  da  un'Autore,  cheicriT- 
fe  pero  più  di  70.  anni  (*)  dopo  fa  morte  di  Dante,  è  una 
"piova  ben  forre  per  fupporlo  vero  .  E'  certo  che  F.  Antonio 
Tognoccbfi  da  Ttrrinca  (')  nomina  Dante  fra  gli  •Scrittori  To- 
fcani  dell'  Ordine  di  S.  Frar.cefca  ;  ina  non  fa  quello  perchè 
egli  fapeflc  che  Dante  folle  entrato  in  quella  Religione  odi' 
età  Aia  più  frefea  ,  ma  perchè  avea  trovato  ,  che  egli  era 
morto  con  l'Abito  indotto  di  detto  Santo  ,  come  Terziario 
del  medefimo  Ordine.  Se  poi  fino  d'allora  ,  come  narra  il 
Bufi ,  fi  deffe  Dante  allo  Srudio  della  Teologia  ,  nella  quale 
fece  tanto  profìtto  ,  o  fe  molto  dopo  fi  applicafle  ad  una 
Scienza  cosi  fiiblime,  io  non  filarci  deciderlo,  benché  mi  Ten- 
ta portato  a  credere,  che  ciò  facclTe  Danti  nella  Tua  gioven- 
tù, fui  rifleffo  efie  di  una  tale  faenza  era  ben  fornito,  quan- 
do intrapreie  la  ina  Commedia  ;  la  qual  cofii  non  farebbe 
potuta  fuccedere,  Te  dopo  il  Tuo  elìlio  aveffe  a  quello  lìudio 
applicato.  E  chi  non  vede,  che  un'ingegno  così  elevato  non 
era  capace  di  ritiri  «gerii  a  quegli  fludj,  dei  quali  la  gioventù 
•     ■  ... 


{ 1  )  II  Eutì  contentando  quel  -ver/o  del  Cani.  XXX.  del  Purgatorio 
U,4».  „  Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fife  „  dice  che  tante  fino 

.dalla  fua  puerizia  fi  era  invaghito  della  Sacra  Scrittura  „  e  queflo 
„  credo  che  fcjfe  quando  fi  fece  Frate  Minare  dell'Ordine  di  S.Fran- 
„  cefeo,  del  quale  ufeette  innanzi  ebe  faetge  profetane  „  Qiiefia  ca- 
riefa  notizia  la  comunicò  al  Moiuh  letteraria  il  defunta  Canonico  ffi- 
JcJoni  per  mezzo  del  lahricfo  .Autore  della  Storia  letter.  d'  Italia 
Voi.  Vili.  pae.  119.  n.it.  e  fu  accennata  ancora  dal  P.  Ridia  nel 
T.  1.  della  fua  Storia  delle  Gliele  Fiorentine  pag.  io;. 

(1)  Francefco  di. Bartolo  da  Bini  fpicgana  UPurgatorio  dinan- 
te nell'alma  Univerfità  di  Pifa  ne!  iJSJ. 

(;)  Nelle  giunte  alla  fua  Opera  intitolata,.  Gencahgicum  ,  &  ho- 

3,  nonficum  Tbeatrum  Etrufco-Minoriticum  ,  Edit.  Fior.  i6Si.  in  4. 

pag.iU.  &  feq.  benché  male  architettato,  e  male  ferino  fia  qucflo  libro , 
non  aliante  contiene  una  quantità  grande  di  notizie  di  ' Storia  lette- 
raria . 
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jioneralmente  fuoi'effer  contenta?  Aveva  egli  ili  buon'ora  co 
firorii  non  tanto  i  più  doni  Scrittori  delle  antichità  ,  quanto 
le  pagine  dei  fac ri  Libri  (*)>  e  a  quefliStudj  aveva  accoppia- 
ti ancora  quelli  della  Platonica  ,  ed  Ariilotelica  Filofofia  , 
che  erano  in  grandi  Aimo  pregio  predo  quei  pochi,  che  allora 
avevano  ftìraa  di  dotti  (')  .  Godeva  per  quello  Dante  dell' 
amicizia  di  tutti  quei  che  erano  iti  Firenze  ,  ed  altrove  in 
credito  di  Uomini  letterati  ,  c  fra  gli  altri  di  Guido  Ca- 
valcarti, il  quale  il  primo  fra  fuoi  amici  egli  fletto  lo  chia- 
.  ma  (*)  -  Era  Guido,,  filofofo  di  autorità  ,  non  di  poca  Iti- 
:„  ma  ,  e  ornato  di  dignità  di  collumi  memorabili  ,  e  dV- 
„  gnò  d'  ogni  laude  e  onore  (')  :  la  fimi^'.iaaza  degli  flu- 
*  '3  ài 

(  j  )  Nella  fua  Vita  nuova  ,  che  Dante  fcrijfe  naia  fua  Gioventù, 
cita  molti  pagi  di  antichi  Poeti.  ■ 

(i)  Ved.  la  foft-addeua  Vita  nuova  ,  nella  quale  Dante  riferifet 
alcuni  paffi  tolti  dalle  Sacre  Carte. 

{})  Prima  la  Filofofia  di  Platone,  poi  quella  di  Ariftotile  fura- 
no con  grande  impelo  infunate  ;:■!>:  Sciale.  Di  ambedue  Dante 
aveva  un' efatta  cognizione,  come  da  tutte  le  f.ie  Opere  apparifee  ,  e 
particolarmente  da  quella  che  intitolò  Convivio.  ■ 

(4)  Nella  Vita  nuova,  Dmtt-  qu.irJo  vuol  nominare  Guido  Ca- 


3  fS 

.  Mai 


lido  fra  le  altre  puBbtt, 


'del  ijotì.  come  racconta  Gio:  Villani  Li.  c.4i.  ed  è  fallo  che  e, 
Me  Epicureo,  cane  dice  il  Boccareio  nella  Non.  9:  delta  S.  Gioì 
,1  quale  pyef-  f»>f<'  abbaio  >,:-:r  .mribxire  a!  fiHir.Mo  quello  che  , 
Dante  nel  Ca,:t  X.  dell' h,f.  f,<  ,1  M.  Qivalf.iiiicr  fuo  Padre  att. 
tinto,  hi  effetto  di  Guido  alai  diverfamente  ne  parla  nel  fuo  t 

vento  al  detto  he---,  d-.'l  /  .-.  il  qr.t!  Cernito  eomp.-fr  molto  dopo 
Decame.one  {Ved.  il  Bifcioni  nelle  he  Jr.not.  ella  Vita  nuova  , 
Dante  ff*  le  Profc  dello  Beffo  Dante,  e  del  Boccaccio).  Forfe'am 
ra  in  detta  Novella  M.  Ciò:  n'eri  quello  che  allora  credeva  il  P 
poh  ,  il  quale  diramava  per  Erette  j  chiu;i.;i>c  fr.:fe  dezli  altri  p, 
■  d»tto  0  nella  llpea  ,  ■■>  -.iilt"  ^.ìraHomù  { f,d,  ./  >  ...  Macni  ne. 
Illutazione  ilei  De  calili,.,  ne  l\  1.  c.61,).  ' 
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dj  (')  aveva  fatto  nafcere  fra  lui,  e  Dante  quefta  dolce  ami- 
cìzia, benché  quell'ultimo,  conofcendo  quanto  il  proprio  fa- 
pere  avanzarle  quello  di  ogni  altro  fuo  coetaneo ,  non  fi  fa- 
ce Ite  fcrupolo  d'innalzare  fe  medefimo  fopra  lo  fteflb  fuo  1H- 
matiflìmo  Amico  (»)  .  A  quel  tempo  era  ancora  in  molta 
reputazione  M.  Cina  da  Pifloja  non  merlo  celebre  Giurecon- 
ini to  ,  che  accreditato  Poeta  CO.  Dante  dd  Majàno  al- 
tro Rimatore  di  quel  feeolo(  +  ),  Cecco  Àngiolìeri . Sanefe 


(i)  Egli  fu  eccellente  Poeta,  ed  a'fuoi  notili  componimenti  „  m*l- 
„  to  i  tenuta  la  volgar  Faefia  ,  perciocché  da  effi  ricevette  non  poca 
„  robufiezza  -,  e  Splendore  "  CreHimbeni  T.  IL  dell'.  Maria  della. 
Volg.  Poefìa  jie.zéé.  Dante  nella  faa  Vira  nuova  ci  dice  ,  che  i' 
amicizia  con  Guido  nacque  daW  aver  quello  fapvtn  ,  che  dell'  Alli- 
ghieri  era  un  Sonetto,  a  cui  con  altra  aveva  ejfo  rifpofta.  Il  mento- 
vato Sonetto  di  Dante  è  quello ,  di  cui  (opra  fi  parlò  -,  e  che  ti»»-" 
tnincia    .  ■  ~  ■  - 

„  A  ciaf; un  alma  prefa ,  e  gentil  core  ec. 
£i)  Nel  Cant.XI.  del  Purg.  v.  97-  e  feg.  dice  Dani* 
„  Coti  ba  tolto  Pano  ali  altro  Guido 
„  La  gloria  della  lingua  : 
(cioè  Guido  Cavalcanti  a  Guido  Guinicelli  Bohgnefe) 

„  Chi  l'uno  e  I  altro  caccerà  di  nido. 
E  certo  che  quivi  Dante  parla  di  fe  medefimo  noti  del  Petrarca  -, 
come  vuole  il  Velhttello  ,  perchè  quejli  era  bambino  quando  Dante 
fcrìjfe  la  Commedia.  Il  Petrarca  nacque  certamente  nel  Maggio  del 
H04.  E  vero  poi,  che  Dante  colle  file  Rime  ofcurò  la  gloria  di 
Guido  ,  mentre  più  non  fi  leggati  quelle  di  coflui  ,  ma  bensì  fono 
Jiudiaie  ,  ed  ammirate  quelle  del  primo  ;  ma  Filippo  Villani  per  lo- 
dare Guido,  dice  che  era  fentmenlo  dei  Letterati,  che  il  Cavalcan- 
ti,, tenef:  dopo  Dante"  cioè  ru.ifi  lo  pareggiale. 

(I)  Di  M.  GuiitDtm.i  di'\Si-.i:-.iI.!i  ,  d-.t'.r.  -■-'■'garmente  Gino  da 
Piiloja,  oitre  il  Crt-k- inibì*» i  mila  St<>ri.i  della  Volg.  Poefia  Voi.  II. 
pas.  C  molti  alt"'  ,  vedi  I'  erudito  Padre  Francefilo  Antonio 
Zaccaria  nella  fua  l^blioteca  Pifloiefe  P.  II.  rar.no.  e  feg.  Fri 
le  Aime  <><  Dante  fi  leggono  alcun'  Sonetti  di  Ut  a  Dante  ,  e  di 
Dame  a  M.Cino.  Fra  primi  ve. ri  è  uno  in  rifpofta.  a!  fopra  men- 
tovato Sci:  Ito,  che  incomi.tcta 

„  A  ciafeun 'alma  prefa,  e  gentil  core  ce. 
(4)  Dante  d.\  Majano  fiuti  into.no  a'  ivjo.  e  ft.no  di  quelli ,  che 
cooperarono  per  f ingrandimento  della  Tofiana  Poefia.  Amò  imaDon- 
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(  '),  Bufont  da  Gubbio  (l)  Bjànagitakt  degli Oriiceiaw  da  Luc- 
ca (1),  Dm  Frcfcobaldi  (♦},  e  molti  altri  Rimatori  Tofca- 
ni,  che  furono  contemporanei  de!  ttafiro  Dante  ,  (ìccoitie  fi 
può  rifcontrare  nell'eruditi Sima  Storia  della  Volgar  Pocfia,  e 
ne'Comentarj  intorno  ad  effa  del  Can.  Gio:  Mario  Crefcìmbe- 
ni. Vi  è  fiato  anche,  chi  ha  detto,  che  egli  averte  flretta  ami- 
cizia ìaFirenze  col  hmo(o  Franntfco  Stabili ,  detto  volgarmen- 
te Cecco  £  A/coli  j  la  di  cui  tragica  fine  (')  lo  ha  rendmo 
e   4  P'u 

ha  Siciliana  chiamata  Nma  ,  r»  lodi  della  quale  eompefe  ed  ordini 
diverte  lizzarle  ,  che  erano  aliata  alla  moda .  Crefcimbeni  Coment, 
alla  Stor.  (Iella  Volg.  Poefìa  Voi.  L  J.  r.  c.  8.  pag:  ioB.  e  cap.  r?. 
p.  xjt.  \Ancor  quefia  rima  jf  dilettò  di  Poefia  ,  come  dice  il  detti 
Crefcìmbeni  I.  c.  Voi.  II.  P.  II.  1.2.  pag.  84.  e  tanto  amò  Dante  , 
che  Jì  faceva  chiamare  la  Nina  di  Dante  .  Egli  poi  fu  dei  primi 
che  introduffero  le  Letto  e  mi ffive  in  Sonetti  ;  (Crefdmlieni  !.  c.  p.  83.) 
il  quaCufo  avendo  feguitato  Vjtlligbieri ,  fra  li  mentovate  Rime  fi 
trova  una  rifpofia  dd  detto  Dante  da  Majano  al  più  volte  citato 
Sonetto ,  che  principia 

„  A  n\u.-ir:  ahU  p>c;.t,  e  rem  il  rive  ce. 
tt)  Cecco  Anpiolieri,  di  cui  parla  il  Boccaccio  nella  Nov.  4, 
della  6.  Giorn.  viffe  fui  finire  del  XIll.  fecola.  Più  Smetti  fcriffe  a 
Dante,  i -quali  fono  nella  Raccolta  dell'Allacci  -,  e  da  alcuno  di  ejft 
appari/ce  che  ali  j "offe  fui  amico,  ina  da  uno  affai  Satirico  fi  vieni 
in  chiaro,  che  fu  veramente  fuo  emulo.  Ved.  il  Crefcìmbeni  Ae'Co- 
meni.  alla  Storia  della  V'alg.  Poefia  Poi.  IL  P.ll.  lib.%.  pag.  io), 
(x)  Di  lui  dovremo  pili  a  baffo  ragionate. 

(.3  )  E'  nominato  da  Dante  nel  XXW.  Cani,  dei  Vurg.  è  certo  con 
lode  :  di  quefia  antico  Rimatore  ne  parla  il  Bembo  nel  I.  *.  delle 
lue  Profe,  il  Recti  nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  pag.  101. 
e  13,6.  ed  i!  Crefcìmbeni  l.c.  t.t.pag. 

(  4)  Più  a  baffo  fi  vedrà  j  come  feconda  alcuni  ,  cofiui  fu  amica 
di  Dante .  Nella  dolcezza ,  e  -vaghezza  della  Poefia  non  fu  inferiore 
a  Cino,  come  ci  a/ficura  il  Crefcìmbeni  I.  c.  I.  j.  pag.  no.  e  ni^ 
(  j)  Fu  bruciato' in  Firenze  il  dì  16.  Settembre  13x7.  per  Senten- 
za dell' ìnquifitore ,  preffo  de!  quale  era  fiato  aceitfato  d'Erefia  (Gio: 
Villani  Storia  1.10.  c.+t.)  La  delta  Sentenza  fi  conferva  MS.  nella 
Magliabichiana  nel  Cod.  I*f.  della  CI.  34-  ed  altrove  .  Del  tefio  dì 
lui  vedafi  quanto  fcrìve  il  P.  PanloAntonio  Appiani  Cefuita  nel 
fuo  Ateneo  Afcolano  MS.  nrefiò  il  Semino  nella  Storia  dell'Ere* 
iie  al  See.XIV.  c.  J.  pag-4J«.  e  Cegt 
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più  celebre,  clic  alcuna  delle  fue  opere.  Ma  die  Cercò  fi  tro- 
vane in  Firenze  prima  che  da  effa  fofic  cullato  il  noKro  Poe- 
ta ,  e  die  con  lui  fi  applicane  a  disputare  ("opra  diverlì  pun- 
ti di  Filofofia,  come  dice  il  P.Appimi  («),  non  mi  pare  che 
li  polla  francamente  aderire  frnza  confondere  i  icmpi  (»), 
Comunque  fia ,  quelli  due  Lei  rerati  è  ceno  -  die  fi  co- 
nobbero almeno  per  Lettera  (')  ,  che  Io  Slabili  fi  dU 
moftrò'  ne'  fuoi  Scrini  un'  ardilo  difprezzaiore  della  Com- 
media del  noflro  Dante  (  4  )  ,  e  che  di  Guide  Cavakan- 
 '  ti 

(lì  II  citato  P.  Appiani  ,  di  fui  ì  da  vederfi  quanto  fcrive  il 
dottìffimo  Co.Mazzucchelli  nel  Voi.  I.  defili  Scrittori  d'  Italia  pag. 

raccatta  che  h  Stabili  dopo  effere  fiato  alla  Corte  del  Pontefice 
Gio:  XXlJ.  iti  qualità  di  fuo  Medico  ,  fi  portò  in  Firenze  ,  e  che 
ftrinfe  amicizia  con  molti  uomini  di  lettere  ,  e  particolarmente  con 
Dante  Allighieri,  col  quale  fi  occupava  a  (ehm  'varie  .quefiioni  , 
eoe  f'cambievoimcnv:  fi  yro^inevano ,  e  ad  i:;-;gr.are  al  medefimo  Dan- 
to l .  Afi, onorala . 

(i)   Il  citalo  Jlv.trre  non  dà  di/carico,  donde  tali  notizie  ab-'" 
Ha  preje ,  e  dicendo;»  ,  che  egli  i-;n>ic  in  1"iveu.m  dopo  aver  feri/ito 
Ciò:  XXII.  bifeyta  cedere  chi  [eguilfe  verfo  I'  anno  HiK.  perchè 
Gio:/*  eletto  Pontefice  ne' 7.  jlgoilo  ijifi.  (Muratori  Ann.  d'Italia 
a  derro  anno).  In  quefttì  tempo  Dante  era  efule  dalla  Patria. 

(  5  )  Nel  lib.  1.  c.  10.  del  (ho  Poema  intitolalo  l' Acerba,  dice  par- 
lando della  Nobiltà . 

Mj        (.  :■  ,'.        dubitando  Dante, 

SOM  dai  figlioli  nati  in  uno  parto 

Et  più  gentil  fi  mofira  quel  d  ovante, 

Et  ciò  converto  come  gii  vedi 

Torno  a  Ravenna  de  li  non  mi  parto 

Dimme  Efeulauo  quel  che  tu  ne  credi. 

Rejcnjfi  a  Dante  tntetuii  tu  che  leggi  ee. 
(4)  In  più  luoghi  del  fuo  Poema  Francefco  -Stabili  parla  di  Dan- 
te, e  della  fan  Commedia,  e  particolarmente  nel  lib.  5.  c.  10.  ove 
dice  : 

Qui  non  fi  canta  al  modo  delle  Rane 

Qui  non  fi  carila  al  modo  del  Poeta 

Che  finge  immaginando  coje  vane , 
Ma  qui  riiplende ,  e  luce  ogni  natura 

Che  a  chi  intende  fa  la  mente  lieta . 

i>iti  non  fi  fogna  per  la  jclva  cura . 

Qui 
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ti  ancora  non  ebbe  alcuna  (lima  (').  Era  lo  Subì!it  co- 
me dalle  Aie  Opere  apparila-,  uno  (pirito  ambiziol'o,  e  ma- 
ledico ,  e  delle  cofe  Aie  aveva  madore  opinione  di  quella  , 
che  ad  un  Filofofo  con  veni  Ile.  E  qui  è  a  propofito  il  cerca- 
re fe  Dante  averte  alcuna  tintura  delia  lingua  Greca ,  venen- 
dogli apertamente  negata  dal  defunta  Mardiefe  Scipione  Muf- 
fii C1)  ,  gloria  ed  ornamento  della  moderna  letteratura  Ita- 
liana. Ma  con  pace  di  quefìo  grand' uomo  io  non  pollo  lare 
a  meno  di  non  credere  ,  che  e;;Ii  avelie  qualche  cognizione 
di  quello  Idioma,  mentre  tanto  nel  Aio  Poema  (')  quanto 

nel 


Qui  non  vego  Favolo  ite  Francefca 

De  li  Manfredi  non  vsgo  Jlleerigo 

Che  de  li  amari  frulli  nella  dolci:  efea 
EI  Ma/lino  nuovo ,  &  Vecchia  da  Verucbia 

Che  fece  de  Montagnia  qui  non  dico 

Né  de  Fiaiiccjcbi  lor  }aar;i:::iio  machia  . 
t  Nm  vego'l  Conte  che  per  ira,  ir  ajlo    ,  .  . 

Ten  forte  f  ^frei-.-cic c-«  R::t«icra 

Prendendo  del  fuo  ciefo  e!  fiero  pafio 
Non j -ego  qui  /quali-are  a  Dio  le  fiche 

Le  Favole  mi  Jon  Jeinpre  nemiche. 
Quivi  f>  vede  che  lo  Stabili  alktde  a  più  cofe  raccontate  da  Dame 
nella  fra  Commedia,  e  che  riprende  altamente  l'invenzione  di  eff*. 

<  1  )  Nel  cap.  1.  de!  I.  4.  efamìna  con  pialto  rigare  la  celebre  Coi*- 
zone  di  Guido  Cavalcanti ,  che  incomincia 

„  Donna  r,;ì  prega  perei/  io  v-;%iid  dire.  ,  , 

{1)  Nel  fuo  erame  fatto  al  dello  libro  dell'  Eloquenza'  Italiana 
ed  ink-rito  nel  II.  Tomo  delle  lue  (Hèrva/.ioni  letterarie:  anche 
il  Filetto j  ed  il  Marietti  nelle  lo.oViu  del  Poeta  dicono  ,  che  non 
aveva  notizia  delle  Lettere  Greche. 

(?)  Più  voci  Gì  eròe  i.iclccla  nella  fu*  C-Inedia,  coni;  Perizoma 
nel  C.  XXXI.  deil'lnf.  %:  61.  En tornata ,  chechent  deca  il  Sai  -ini, 
per  finnificart  infetti,  Pure..  C.X.  v.iit.  Geoinanti,  Pur?.-  C.  XIX. 
1:  Eunoe  buona  mente,  ivi  C.  XXVIII.  v.  iji.  Gaiallia  -via  lat- 
tea, Paradif.  Car.t.  XIV.  v-99-  Latria  cullo  ,  ivi  C.  XXI.  v.  ili. 
Teodia  canto  in  lode  di  Dìo,  ivi  C.  XXI'.  v.  73.  Alfa  ed  oiiij;j, 
ivi  C.  XXVI.  t:  17.  ed  altre  che  forfè  non  ho  avvenite. 
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nel  ilio  Convìvio  (')  citando  delle  voci  Greche,  Io  dà  chiara-: 
mente  a  vedere.  Che  fc  egli  è  cerio,  come  enervano  i  me- 
defimi  FonUnim,  e  .".Uffci  [opta  f  autorità  dello  Meno  Dan- 
te (*),  Che  i  due  Poemi  di  Omero  non  erano  Itati  ancora 
trasportati  dal  Greco  in  Latino,  come  poteva  fenza  aver  Iet- 
to alcuna  cola  di  lui,  nominarlo  più  volte  con  lode  grandif- 
fima  (0'  Lo  rtudio  della  lingua  Greca  non  fi  fpenfe  mai  in 
Italia  e  non  dovette  elTer  difficile  a  Dame  ne1  Cuoi 

viaggi  l'incontrarli  in  alcuno,  il  quale  di  effa  poteffe  da- 
re qualche  lume  (r  ).  Le  leggi  ed  ordinazioni  della  nofira 
Repubblica  inviolabilmente  comandavano,  che  chiunque  voleva 

er- 
ti) Quivi  ano.a  tifa  la  noce  Pro  tono  e  prima  mente  ,  ed  alcun 
altre  ;  e  nella  Dedica  a  Cau  grande  ,  affegna  f  Etimologìa  della, 
parala  Allegoria  . 

(!)  Dante  nel  fuo  Convìvio  dice  che  Omero  ancora  non  era 
listo  mutalo  „  di  Greca  in  Latino ,,  Primut  ex  recentioribus  Home- 
rum  latin'  riddi  curarvit  Fmneifcùs  Petràrchd  „  dice  il  Fabbri- 
ciò  Bibl.  Gire,  lib:  a.  e.  tu.  §.  iK.  Voi.  I.  pag. 

(j)  Nel  C.  IV.  delflnf.  u.  88.  chiama  Omero  „  Poeta  Sovrano  „ 
e      95-  e  96.. 

 h  Signor  dell' altijfmo  canto 

„  Che  fcrvra  gli  altri  com'  ^Aquila  vola  . 
e  nel  C.  XXII.  del  Purg.  v.  101.  e  101.- 
 Quel  Greco , 

,;  CM  le  mife  Iettar  più  ch'altro  mai. 
In  quefiù  luogo  t>%  taf.  e  feg.  dice  amara, 
„  Euripide  -v  ì  no/co  ,  e  jl  utereonte , 
,,  Simonidc,  sitatene,  e  altri  pine 
„  Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  la  frante . 
adunque  Dante  avea  notizia  di  quefli  Poeti  celebri  nelf  antica 

G'[a)  Vedi  il  Muratori  nelle  Antichità  italiche  dei  tempi  di'  mezzi 
T.  IH-  Di^  XLIV.  ed  il  P.  Gian  Gir, Aimo  Grr.  tenigo  in  una 
lettera  (opra  Hi  materia  fcritta  al  Cardinali  Qinrini  ,  ed,  inferita 
nel  T.  Vili,  delle  MiUellanee  ti t  varie  Operette  ptibblicite  da 
Tommafo  Bettinelli  nel  1714-  '*  *5f*«'«; .  ', .         „  _  „,  . 

(j)  In  un  Saetto  di  Dante  riferito  dal!  Erudito  Sre,  Raffaelti  nel 
fuo  Trattato  di  >-'/".  Bufone  da  Gubbio  cap.  V.  fi  vede  che  vi  era 
allora  chi  infegnava  ia  lingua  'Grecai  imperciocché  parlando  in  effo 
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eflere  ammelTo  al  godimento  de' pubblici  magillrati  della  no 
Ara  Città  ,  lì  dovefle  aggregare,  0  afcrivere  in  un'arte  di 
quelle,  che  prima  in  un  numero  di  14.  poi  di  21.  erano  ìn 
Firenze  in  maggiori,  e-  minori  didime  ,  e  nelle  quali  fi  tra- 
vavano  comprcii  tutti  i  Cittadini,  quantunque  alcuna  non  ne 
avellerò  eferciuta  (*).  Fra  quelle  arti  la  6.  era  quella  dei 
Medici,  e  degli  Speziali,  e  quivi  lì  fa  che  Dante  lì  era  fat- 
to ddcriveieO),  ocome  fi  ufa  dire  predo  di  noi,  matricolare 
(').  E  volendo  egli  impiegarli  nc'uioi  più  verdi  anni  per  be- 
nefizio della  Patria  ,  credè  che  il  prendere  il  partito  della 
milizia  non  dilconveniiTe  ad  uno,,  che  le  atti  di  pace  aveva 
particolarmente  prefo  a  coltivare-  Avendo  adunque  i  Fioren- 
tini 1'  anno  1289-  deliberato  di  andate  contro  Arezzo  per 
vendicare  i  torti  ricevuti  dai  Ghibellini,  i  quali  ivi  (otto  il 
dominio  del  Vefcovo  Guglielmino  dell'  antica  famìglia  .  dei 
Pazzi  di  Valiamo  (  ♦  )  facevano  il  loro  nido ,  adunarono  un 
formidabile  Elerci  io  compoflo  dei  più  valorofi  Guelfi  di  Bo- 
logna, e  di  Tofcana  laro  alleati.  In  elfo  fra  i  Soldati  a  ci* 
vallo  fi  volle  trovare  il  noftro  Dante,  e  con  gli  altri  arriva  - 

il  Poeta  di  un  figliuolo  di  detto  Mf.  Bufone,  a  cui  ì  diretti  ii  So* 
netto,  dice  - 

„  S' sveccia  ne  lo  ftil  Greco  ,  e  Trancerà  , 
(  1  )  Quelle  Arti,  che  non  molta  diferifeono  da  quelle  C&mtmitd,  tè 
quali  preffo  gh'Anticbi  dicevanfiCoUegi ,  fono  deferitte  da  Ant.  Puc- 
ci nel  fuo  Capitolo  impreffb  dietro  la  Bella  mano  diGiufio  de' Conti, 
e  delle  medefime  parla  l'Ammirato  nelle  fue  Storie,  egli  altriScrit- 

(*)  In  un  libro  membranaceo  in  foglio  di  detta  Arte  intitolato 
Efiratto  del  primo  libro  delle  Matricole  di  Firenzr  fegnato  A-  che 
comincia  dall'anno  1197.  a  c.  47.  leggeft ,,  Dante  d~  Aldig%ieri  de- 
gli Aldigbieri  Poeta  Fiorentino  „  Perchè  più  in  quef  arte^  the  al- 
trnve  f.ffe  defcrltto  il  no/ho  Dante,  non  fàprei  di  pcuro  aferirlo .  Può 
e/fere  che  i  fiioi  paraferò,  come  noi  Fiorentini  diciamo,  per  quefi' arte 
peravere  avuto  un  negozi*  dispeziale:  e  può  efere  ancora  che  Dante 
volejfe  mi  tempo  efereitare  la  Medicina ,  di  cui  non  era  certo  ignor 

iì)  Vedi  il  Vocab.  della  Crufca  in  quefia  voce. 
(4)  Coti  dicono  Simone  della  Tofa  ne  fuoi  Annali  air  anno  1189. 
e  Dino  Compagni  nel  1.  1.  pag'      ediz.  di  Firenzt  del  n*St 
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to  nel  Cafentino  pretTo  Poppi,  incontrò  i  nemici,  i  quali  .n~ 
thè  inferiori  di  forze  nulla  temevano,  refi  animofi  dalla  VIC* 
toria  ottenuta  1"  anno  innanzi  fopra  i  Senefi  alla  Pieve  al 
Toppo  (')■  Mf.  Amerigo  di  Nerbati»  (*)  Capitano  della  Ca- 
valleria de'  Fiorentini  ,  o  come  racconta  Dino  Compagni 
(>)  Mf.  Barone  de'  Mangi  adori  da  S.  Miniato  (  *  )  ordinò 
che  il  noilro  Elercito  non  fofTc  il  primo  ad  attaccare  la  bat- 
taglia, ma  che  fi  afpcnaiTe  di  pie  fermo  l' affai  to  che  moflra- 
vaiio  di  voler  dare  gli  Aretini.  Un  tal  configlio  proceurò  len- 
za fallo  la  vittoria  ai  Guelfi  ,  mentre  i  Ghibellini  dì  Arezzo 
effendoft  fpìnti  con  forza,  c  valore  contro  dei  noftri  avereb- 
bero  certamente  disfatta  tutta  l'annata,  come  della  Cavalle- 
ria era  loro  riufeito  di  fare,  fe  dopo  una  fiera  refiftenza  non 
foffero  flati  coltrctti  di  cedere  al  numero  m.i^iore  (').  Qiie- 
lìa  famofa  battaglia  accadde  ua  Sabbaio  mattina  agli  n.  di 
Ghigno  jn  un  luogo  detto  Cevtomondo  nel  piano  di  Campal- 
dino  (4),  e  fu  molto  datinola  ai  Ghibellini,  perchè  in  ella 

per- 

("»4.  benché  gìt  altri  Storici  tutti  facciano  qaefre  Vefto-vo  del 'la  Calata 
.degli  libertini.  Ma  avvertendo  che  Dino  vìge  appunto  a  tempi  di 
tptfio  Vtjcwo,  e  che  perciò  poli-  ejfere  meglio  deili  alili  informe!» 
di  che  Calata  egli  f offe ,  ho  credulo  di  dover  Latitare  la  [ua  affli- 
zione ,  la  anale  per  quello  fieffo  molino  e  Hata  abbracciata  àncora 
dal  Colcti  dottiamo  .Annotatore  deli'  Italia  Sacra  dell1  Ughelli  colà 
d-rve  nel  T.  I.  fi  parla  di  queflo  Gilglielmino  . 

(i)  Annali  d' Arezzo  pnbliieati  ,i.<:  Muratori  nel  T.ii,.  Script.  Rcr. 
Italie,  pag.  S 5  j.  Gio:  Villani  J.  7.  c.  119.  Di  qiicfla  Sconfitta  {igni- 
ta il  dì  17.  Giugno  i7.i-i.fa  menzione  Dante  nel  C.  XIII.  deli  i„f. 
■v.  Jio-  e  fa- 
ti) Di  qiiefio  iltvfire  Capitano  -vedi  il  Villani  I.  7.  c. 
lì)  L.  c.  pag.  3.  Que/ia  rotta  è  accennata  dal  nojìro  Poeta,  nel 
C.  XXII.  dell  In/.  V.  4.  dicendo: 

„  Corridor  nidi,  per  la  terra  -vofira  y 
„  0  Aretini, 

e  fegiic  e  far  'vedere ,  clic  egli  fapeva  come  andavano  le  refe  nelle 
battaglie. 

(+)  Mf.  Barone  de-  Mangiatori  l'anno  1183.  era  Capitano  di  Sie- 
na. Andrea  Dei  Cronica  Sanefe  pubblicata  dal  Muratori'  'E.  XV. 
Kcr.  Irai.  Script,  pag.  40. 
•"    (5)  Lo  diec  Ui-n  C  Mi'.vjMjrii  /.  c. 

Ì6)  VilLani  l.-J.  c.  110. 
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jierderouo  il  Vefeovo  Guiglielmina ,  Buonconte  da  Montefeltro  , 
figliuolo  del  celebre  Guido  ('  ),  e  non  pochi  altri  valorafi 
Cavalieri  del  loro  partito.  Narra  Leonardo  Aretino  ('),  che 
in  quella  azione  Dante  fi  trovava  a  combattere  nella  prima 
ferriera,  ove  portò  gravi  (lìmo  pericolo,  e  che  in  una  Aia  Lette- 
ra latina  l'aveva  minutamente  deferirla  .  L'anno  dopo  1290. 
del  mele  d'Agofìo  (J)  i  Lucchefi  con  l'ajuto  de' Fiorenti- 
ni, e  degli  altri  loro  collegati,  li  volfero  contro  i  Pifani ,  e 
ira  i  molti  danni  fatti  ad  elfi,  uno  fu  la  prefa  del  Cartello 
di  Caprona,  non  molto  di feo (lo  da  Fifa,  In  qnefta  fpedizione 
ancora  vi  fu  Dante ,  il  quale  ci  racconta  (  *  )  di  aver  veduto 
«feite  ignominiofamente  pieno  di  timore  il  prefidio  di  quél 
Cafiello . 

Delle  ^Amhafcerìe  di  Dante  ,   e  del  tempo  in  cui  freft 


S-  IX. 

I Fatti  degli  uomini  Ulufìri  reftano  molte  volte  nafeofi  alla 
pofterità,  perchè  coloro  i  quali  doveano  di  elfi  lafeiare 
nei  loro  Scritti  la  memoria,  non  fi  crederono  che  tanto  ndi 
doveffìmo  defiderare  di  efiere  informati  delle  più  minute  co- 
fe  ai  medefimi  appartenenti  (').  Perciò  poco  polliamo  ridi- 
re 

(1)  Di  cofiui  parla  Dante  nei  C.  V.  del  Purg.  ti.  88.  e  feg.  di- 
cendo ,  che  nella  detta  battaglia,  in  cui  refti  morto ,  non  fu  trovate 
il  dì  lui  carpo.  Buonconte  fu  Capitano  dì  gran  valore,  come  rac- 
contano gli  Stori! . 

(1)  Vita  di  Dante. 

(3)  Vedi  il  Villani  /.  7.  r.  13S. 

(4)  Inf.  C.  XXI.  v.  94.  e  feg. 

„  E  coit  vid'io  già  temer  ii  fanti , 

„  Cb'  ufeivan ,  patteggiati,  di  Caprona, 
„  Veggendo  sì  tra  nemici  cotanti , 
(  { )  Le  mìnime  eìrco/lanze  della  -vita  degli  uomini  grandi  ,  ficca- 
ne avverte  un  illufire  Letterato ,  fe rvono  a  darci  m'idea  compita  del 
loro  carattere,  e  a  giufiificare  la  fiima ,  che  la  pofterità  ha  concepita 
in  loro  favore .  ■ 


Oigiiized  Dy  Google 


Memorie  per  la  vita 
re  delle  ambafeerie,  le  quali  Dante  (ottenne,  efiendoci  fiate 
appeniia  indicate  dagli  Sentieri,  benché  quefie  follerò  rè  pò- 
che  di  numero,  nè  di  poca  importanza  .  Gio:  Mario  File'.fo 
■(*)  è  il  fo!o  che  di  cHe  parli  con  qualche  precifione  ,  ed  a 
me  non  è  rìufcito  di  poterne  per  slira  parte  fapere  di  più  . 
■„  Statuir  ae  decem  „  dice  egli  „  legationibus  eft  in  Rep. 
„  fua  funcìus:  ad  Sanenfes  prò  finibus,  quos  (lionati!  com- 
pofuit;  ad  Peniti nos  prò  civitius  qtiibufdam  Penifii  deten- 
ns,  <ìuos  fecum  reduxit  Florentiam:  ad  Venetorum  Rem- 
„  publicam  prò  jungendo  federe,  quod  cffècìt  ut  voluit  ;  ad 
„  Regem  Parthe  nopaium  cum  m  une  ri  bus  conirabenda;  ami- 
citia;  gratta ,  quam  contraxit  indelebilem  :  ad  Exienfem 
„  M^rch'onem  in  rmptiis,  a  quo  prapofitus  eft  Le;;atis  reli- 
„  quis:  ad  Genuenfes  prò  finibus,  rjuos  com pofuit  optime: 
„  ad  Regero  Parthenopieum  rnrfus  proliberatione  Vanni  Bar- 
„  ducei,  queni  erat  ultimo  affefturus  fupplicio,  liberavit  au- 
„  tetri  Dantis  Oraiio  egregia  illa,  qua  fic  incipit;  Nihil  crt, 
„  quo  fis,  Rcx  optime,  conformior  Creatori  cun&orurn  ,  & 
„.  Regni  tui  largitori,  quam  mifericqrdia,  &  pietas,  &  affli- 
„  fìafnin  commiferatio  &c.  Ad  Bonifacium  Poniificem  Ma- 
„  ximum  quarto  fiiit  Orator,  femperque  impetravi!,  qua;  w>- 
„  luìt  ,  nifi  ea  legatione  ,  qua  nondum  erat  funcìtis  ,  cura 
„  exul  faftus  eft.  Ad  Regem  Hunnorum  bis  miflus  exoravit 
„  omnia.  In  Gaìlinm  ad  Regem  Francorum  orator  aUerrmm 
„  amiciti»  vinculum  reportavi t  ,  quod  in  hodiernnm  ufque 
„  diem  radices  habei  .  Lcquebaiur  enim  idiornaie  Galli- 
„  co  non  infipide  j  ferlurque  ea  lingua  fcripfifie  non  rìihii  „ 
■Dante  per  trovare  qualche  refrigerio  al  dolore  provato  nella 
perdita  della  fila  Beatrice,  nel  noi.  (J)  in  circa,  s' indufle 
a  preo- 

(  i  )  Nella  Vii"  ài  Dante  -MS. 

(i)  Dicendo  Giannoz/o  Manetti;  che  Dante„  non -tnul 'topoft  ada- 
„  matiC  puclU  oùii.-im  vi&efimà  feria  ataii!  fua  ecciteranno  uxorem 
„  accepit  —  e  ciati fma  Vonatomm  fatalità  nomine  Gemmai»,,  Sì 
■viene  in  chiaro  che  ciò  dovette  fegai re  circa  .1'  anno  li&u.Aacor* 
il  Boccaccio  dice  che  i  Paventi  del  poeta  lo  confsliarono  ad  accaja/- 
fi  per  alleggerire  il  /ho  dolore .  ........ 
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X  prender  per  moglie  Gemma  di  Alantlto  di  Donato  de  Don.tti 
(■))  Calata  molto  illuflre  della  tua  Patria,  e  da  cfla  ebbe 
più  figlinoli,  come  fi  diffe  a  Ino  luogo  (*).  Gli  Scrittori  ci 
raccontano  che  non  molto  tempo  durò  la  buona  corr>lpon- 
denza  fra  lei,  ed  il  Confate  ,  e  che  quello  dopo  eflerfi  una 
volta  partirò  da  effa ,  qualunque  ne  forte  la  cagione,  mai  più 
volle  irtfieme  in  alcun  luogo  ritrovarti  ('), 

pclfVffiv'a  del  -Priorato,  e  dell'  EJìlia  di  Dante. 

5-  x. 

PErvenuto  il  rjofiro  Dante  all'età  di  anni  je.  fu  creatodei 
Priori,  Magiilrnto  Supremo  nella  Repubblica  Fiorentina, 
ed  eguale  nella  Giuri Cdizionc  al  Gonfalonierato  (.+  ).  Si  co- 
Jlumava  allora  dì  eleggere,  non  di  eitrarre  dalle  Borfe  delle 
refjjcttive  Arti ,  come  di  poi  fi  usò,  quelli  Priori,  i  quali  per 

al- 
ti) Che  Gsmma  Donati  foffe  figliuola  dì  un  Manetta,  e  uipotedi 
yit  Donato  apparifee  da  due  hifirtmenti,  il  primo  del  che  fi 

ripeta  qui  lotto;  l'altro  del  izyy.  Del  rcjlante  fiawuesta  ,  che  i  Do- 
nati  avevano  le  loro  Cafe  non  lungi  dal  Canio  dei  Pazzi  (Dino 
Compagni  Stor.  1.  r.  pag.  ti,  )  e  che  in  conferenza  erano  per  coli 
dire  ■vicini  degli  Alighieri. 

(»)!>.  vr. 

,  (3)  BocluccÌo  Vita  di  Dante.  Il  MarUr-e  dice  che  cn'iei  era  „ad- 
„  modula  niorofa ,  ut  de  Xantippe  Sacrati*  Philofophi  coniuge  fcri- 
„  ptum  effe  iegimus  „  Nel  Vo!.  1,  del  Magaizino  Jofcano  che  nel 
Marzo  de!  17(4.  //  ermineti  a  pubblicar:  ìn  Livorno,  è  fiata  inferi- 
ta una  Vita  di  Dante,  ed  in  effa  a  pag.  il.  leggefi .  „  E'  cofa  Snga- 
„  lare  che  (•  fia  più  confervalo  il  noi,::  que.'ie  due  Belle  (  cioè 
Barrire  nominala  poche  ri  aite  avanti ,  r  (ìentucca  }„  che  quello  di  tre 
„  mogli ,  che-fi  dice  aver  reti  a-vnii ,  r  -he  è  incerto  come,,  fi  cbiamajfero  „ 
óuefia  notizia  e  pstfaik!  Dtzhn.irir.  di  /li;  Dar,;o  ove  fi'avan- 
za  Ciò  f,<  l' autorità  di  P.i,  .  ...  Milione  T.  II.  EKi.;.  ri?.  17.  ma 
ben  docile  riejeirà  .:  cbiu'i-j.te  il  ..'.rivi-.'  una  fi.u.-a  riprova,  ' 

(4)  Ved.  Dino  Communi  1.  T.pag.io,  Del  refio  (Uffizio  del  Prio- 
rato,- come  fi  ba  da  Gjo;  Villani  I.7.C.S1.  eda  Simone  della  Toft 


So  Memorie  p  v.b.  la  vita 

altro  dovevano  prenderli  anche  in  quel  tempo  fra  quei  Citta- 
dini che  erano  in  alcuna  delle  dette  Arti  matricolati,  o  per 
meglio  dire  aleniti  C')-  R-ifcdè  Dante  in  quello  uffizio  dal  di  15. 
Giugno  al  di  15.  Apollo  del  1500.  efl'endoGonfaloniercdi  Gitt- 
flizia  Fazio  fa  MkuaU  (').  In  quello  tempo  principiarono  tutte 
le  avvertita,  del  no  Uro  Poèta  (|J)  a  motivo  delle  civili  fazio- 
i>i,  che  regnavano  nella  Repubblica .  Benché  foITe  (lato  di- 
fcacciato  dalla  Patria  fino  dall'anno  1194.  Giano  delia  Bella 
ardito  difenfore  della  libertà,  non  olìante  le  cole  non  ri- 
mafero  quiete  in  Firenze,  e  quei  che  in  qualche  modo  ave- 
vamo favorito  la  parte  di  dtiltoGhno,  erano  in  varie  maniere 
mole  Ila  ti  dj;;!i  Avverfarj ,  i  quali  non  Infoiavano  di  corrom- 
pere ancora  la  Giudizio  per  arrivare  ai  loro  fini  (*),  La  ma- 
la a  mmi  ni  11  razione  del  Governo  fomentava  le  gare  dei  priva- 
ti cittadini,  die  per  pafcoìare  la  loro  ambizione,  non  per  de- 
siderio di  giovare  alla  Patria  ,  fi  proccuravano  i  primi  UfSzj 

 del- 

ne'  funi  Annali,  fu  ciato  nel  riEi.  e  ijuci  che  lo  componevano ,  fu- 
rerò deiii  Priori  delie  Arti ,  perché  erano  Cittadini  ajeritti  ad  alcu- 
ne delle  .Arti  ,  nelle  quali  era  divi/a  la  Città  di  Firenze .  Qucjlì 
Prim  i  tn  principio  furono  III.  poi  PI.  e  ne!  1191.  nella  celebre  Rifor- 
ma fatta  per  opera  di  Ghino  della  Bella  fu  creato  il  Gonfaloniere 
di  Giuflizia  ,  cioè  quello  a  cui  apparteneva  portare  l 'infogna  del  Co- 
mune di  Fireme.  Villani  1.  8.  c.  r.  ed  Annali  di  Simone  della 
Tofa  adetto  anno.  Il  detto  numero  dei  Priori  non  fu  fempre  lofleffo, 
come  fi  può  -vedere  ne' nifi  ri  Storici,  ma  in  fine  fu  di  Vili.  Tolca- 
oa  itluiìrata  Val.  r.  pag.  iS;. 

(1)  I  famofi  ordini  di  Giirftzii  fatti  n:i  1191.  e  inferiti  nel  lib.  nr. 
deinoftri  Statuti,  comandavano ,  che  quei  che  volevano  godere  l' Uffì- 
zio del  Priorato,  fojfero  Popolani,  cioè  aferitti  ad  alcuna  delle  no/Ire 
Arti,  e  Dino  Corri  pa  sui  ferivi-  I.  1.  p.  ri.  che  i  Signori  Priori  vecchi 
con  certi  aeriti  dovevano  e/ergere  i  nuovi  in  virtù  di  que/ìa  Rifor- 
ma .  Ved.  ancora  Leonardo  Aretino  nella  Vita  dì  Dante. 

(1)  Con  /'Ammirato  il  Giovane  T.  1.  delle  ftte  Storie  pag.  106 
da  altri  quello  Gonfaloniere  e  chiamato  Fazio  Doinicola  . 
'  {;)  Cai  ti  efprime  Dante  in  uno  fquarcio  di  lettera  riportato  da 
Leonardo  Aretino.  Vcd.  la  Nov.  CXIV.  di  Franco  Sacchetti  ,  nel- 
la qua!:  Ji narra  che  la  prima  elione  dtifEfìiodi  Dante  nacque  da 
un  fatto  feguito  evi  un  Cav.  delia  famiglia  Adimari . 
*    (i)  Dino  Compagni  è  quelh,  che  con  maggior  efaitezza  raccan- 
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di  Dante  Allighieri.'  8r 
della'  Repubblica,  nei  quali  potevano  più  comodamente  darà 
sfogo  alle  loro  paftìonì ,  danneggiando  gì'  intcriori  .  Fra  le  al- 
tre Famiglie  potenti  fi  dillinguev.i  allora  quella  dei  Orchi,, 
„  uomini  di  baffo  flato  ,  ma  buoni  mercatanti  ,  e  gran  ric- 
„  chi  „  (  •)  i  quali  abitavano  nel  Setto  di  Por  S.Piero  pref- 
fo  a'  D'orniti  „  più  antichi  di  fangue  ,  ma  non  si  ricchi  „ 
CO,  onde  quelli  cominciarono  a  nutrire  molto  odio  contro 
Ì  Circhi  ,  quafi  vergognandoli  di  vederli  fuperati  da  quei  che 
gli  erano  inferiori  per  nobiltà.  Qi_ieft' invidia  a  poco  a  poco 
avanzandoli,  venne  a  tanto,  che  Mf.  Corfo  Doniti  (')  Ca- 
valiere di  grand' animo  c  nome,  per  vendicarti  dei  Cerchi  , 
i  quali  avevano  procurato  di  torgti  un'Eredità,  fece  avvele- 
nare alcuni  di  loro.  Un  tal  fatto  benché  non  fi  folle  ponila 
provare,  impegnò  i  Cerchi  a  farfi  dei  partitami,  e  tal  cola, 
non  gli  fu  difficile  l'ottenere,  perchè  ricclii  erano  ,  e  popo- 
lari ,  e  facilmente  fi  predavano  agli  alimi  fervrgj  .  Crcfcen- 
do  l'odio  per  una  pane,  e  per  l'altra  ,  ed  ell'endo  già  la, 
f  Cina 


ta  le  afe  Succedute  in  Firenze  nei  tempi,  dei  quali  dobbiamo  difeor- 
vere.  Timo  adunque  abbiamo  [pezizlm-.tite  feguito  m  lutto  quello  che 
fama  per  dire,  perchè  egli  era  prefenteaì  fatti  „  che  ci  ha  mila  fan 
Storia  epilogati.  Per  altro  non  Sempre  fegue  ri gorof amenti  ne  'fuaì  Rac- 
conti l' ordine  cronologico . 

(i)  Dino  Compagni  i.  png.  18.  Per  altro  qucp.a  Calata  fumollo 
ìtlu/ire,  e  Signora,  del  Cajìello  dì  Acone  in  Valdilicve(  Dante  Parad- 
C.  XVJ.  v.  tfS.)  benché  uomini  di  bajfo  fiato  fieno  dal  Compagni 
chiamati  cuci  de'.'.i  loro  dif:c»:!:nta  ,  fri-'.;",  coir.,-  t.lferva  France- 
feo  Cionacci  nella  P.  IV.  e.  IV.  della  Storia  dolIa'B.  Umiltana, 
('  Fiorentini  Scrittori  filmarono  fempre  barbaro  ed  incivile  ognaltro 
fangue,  che  dal  Rimano  non  derivale,         ■  ■ 

(i)  Dino  Compagni  ivi.  Ln  fi ri/ò  Dumo  nel C.XVl,  dell  Inf.v.  nj. 
ci  fa  -vedere  di  quanta  nobiltà  fi  credeva ,  andare  adorna  quefia  Fa- 
miglia . 

(?)  Di  Mf.  Corfo  Donati  parlano  tatti  i  nofìri  Scrittori,  e  Dan- 
te che  in  lutto  il  fuoPoema  sfuggi  di  nominarlo.  nelXXlV.  Canto  del 
Purgatoria  v.  ìfi.  e  /;■_?.  accenna  ,  jbsi  p;-t\tantio  ,  la  fua  mortefuc- 
ceduta  nella  Badia  dì  J.  Salvi  al  dì  ij.  Settembre  1507.  per  piùfe- 
ritc  fattegli  dare  da'  furi  nemici.  Ved.  Dino  Compagni;/.  ì^t. 
pag.  i4.  ove  da  bravo  Storico  ci  defci  ive  Senza  parzialità  il  Jk»  ca- 
rattere . 


Si  Memorie  f|eh  la  vita 

Città  in  due  fazioni  divifa  ,  fu  fparfo  dagli  aderenti  dei 
Domiti,  che  Ì  Cerchi  per  farfi  forti  avevano  fatta  lega 
con  i  Ghibellini  di  Tofcana ,  la  qual  cofa  avendo  rifaputa  il 
Pontefice  Bonifazio  Vili,  che  allora  reggeva  la  nave  di  Pie- 
tro ,  mandò  a  Firenze  per  pacificare  apparentemente  i  due 
paniti,  Manco  d' Aequafparta  Cardinale  Portuenfe  {')  ,  ma  in 
effetto  per  abbacare  i  Cerchi  ,  perchè  temeva  che  fe  più  fi 
folle  avanzato  il  fuoco  della  difeordia  ,  i  Guelfi  aderenti  alla 
Chiefa  non  veniffero  a  decadere,  come  altre  volte  era  acca- 
duto, dal  governo  della  Repubblica  Fiorentina.  Conofciutafi 
dai  Fiorentini  la  vera  intenzione  del  Legato,  forte  fe  ne  sde- 
gnarono, onde  prefero  per  compenfo  di  fare  in  modo  ,  che 
egli  di  (pai  fi  partine  ,  ed  intanto ,  per  abbaflare  1'  arroganza 
delle  due  fazioni,  mandarono  a  confine  i  capi  ili  effe.  Non 
per  quello  renarono  in  pace  quei  che  erano  rimafi  dentro 
la  Citta,  anzi  clic  la  sfrenata  licenza  di  alcuni  Giovani  del- 
la fazione  dei  Donati  avendo  la  feta  del  dì  primo  Maggio 
1300.  ternato  di  offendere  i  Cerchi,  e  fra  l'altre  cofe  avendo 
troncato  il  nafo  ad  un  tal  Ricovero  C1)  O  Ricoverino  di  que- 
lla 

(  1  )  Queflo  Cardinale  ì  accennalo  da  Dante  nel  C.  XII.  del  Parad. 
v.  114.  La  fua  venula  feriti  di  Giugno  nel  1300.  al  dire  di  Simone 
della  Tofa  ne  fuai  Annuii.  Ma  Dino  Comuni  /.  r.  pag.to.  rac- 
conta prima  la  -venula  de!  Cardinale  ,  e  poi  F  ofefa  ricevuta  da  Ri- 
coverino de' Cerchi.  Gio:  Villani  nel  1.8.  cap.  ;p.  moftra  di  accor- 
dar/i a  Simone  della  Tofa,  ma  comunque  -vada  la  cofa  ,  ciò  niente 
monta  per  la  foflanza  della  Storia  .  £  per  nitro  de  .avvertir/i  h 
sbaglio  del  Muratori,  il  quale  all'  anno  1300.  dice  che  il  Pontefice 
mandò  in  Firenze  il  Cardinale  Matteo  con  ordine  di  riformar  la 
terra,  e  poi  all'  anno  1301.  racconta  che  queflo  Cardinale  venne  nel 
Novembre  dei  detto  anno  ijoi.  dopo  Carlo  di  Valois .  Il  Villani  di- 
ce, che  Matteo  nel  partire  lafciò  la  Città  {comunicala,  ma  il  Com- 
rapni  "cn  fa  parola  di  queflo  Interdetto. 

(1)  ii  Villani  /.  t.  c.  38.  lo  chiama  Ricovero  di  M.  Ricovero 
de  Cerchi  ,  r  Dino  Compagni,  Ricoverino  Fgli  fu  dal  Poteftà  dì 
Firenze  condannato  in  eonìumacia  folto  di  3.  Maggio  ijoi.  efenda 
j-r'iì  fuori  della  Citta  per  timore  di  Carlo  ,  che  quantunque  mofiraffi 

dì  .venir  Paciar-o  in  Tofana,  r.c-u  Viarie  era  nemico  della  fua  fa- 
zione. Ved  il  c.4.  della  Parte  IV.  della  Storia  della  B.  Umiliano. 
di  queftx  Cafa  fritta  dal  Cionacci .  .... 


fii  -Da nte  'Allighi e  ft  i,  83 

Ha  Càfata ;  dì  qui  nacque  un  maggiore  incendio,  per  cui  nit-' 
la  avvampò  la  Qua  noflra.  Ad  una  tale  feiagura  fe  ne  ag- 
giunfe  un'altra,  che  non  meno  fervi  di  pafcolo  al  fuoco  tifi- 
la diicordia  ,  il  quale  già  troppo  grandemente  minacciava  un 
generale  eiìerminio  .  La  Citta  di  Pìftojtt  rifentiva  in  quel 
tempo,  non  meno  della  noiìra  ,  i  cattivi  effetti  delle  citta- 
dinefche  difeordie  ,  mentre  la  Famiglia  da'  Cancellieri  ,  una 
delle  più  numerofe  e  potenti ,  che  foflero  allora  in  Tofca- 
na ,  èflendo  divifa  in  due  fazioni  a  cagione  di  brighe  fo- 
pravienutc  fra  loro  (').  aveva  fvegliato  nel  rdlante  deiCir- 
tadinì  io  fpirito  di  parzialità  per  alcuna  parte  di  cita,  I  Fio- 
rentini prendendoti  forfè  maggior  cura  di  ciò  che  fuori  ac- 
cadeva  di  quello,  che  face  fleto  degli  fcompigli  ,  nei  quali  fi 
trovava  la  loro  propria  Città,  crederono  di  doverli  intereffa- 
re  m  porre  in  pace  1  pr^Ti  ,  e  perciò  fecero  ogni  sformo1 
per  cofiri ngeie  i  capi  delle  due  fazioni  a  venire  a  Firenze  <!) . 
Ma  ficcome  in  quel  tempo  bollivano  fortemente  le  gare  dei 
Cerchi  e  dei  Doniti,  cosi  quei  del  partito  dei  Cancellieri,  ne- 
ri, giacché  in  Cancellieri  neri  ,  e  in  Cancellieri'  bianchi  (>  ) 
fi  era 

(  1  )  Tutti  gli  Storici  delia  Tofcana  raccontano,  come  nafeeiferoqut* 
j!e  fazioni  nella  Famiglia  de  Cancellieri  di  Piffoia  ,  ma  variano  al- 
cun poco  nelle  ctrcofidme  .  Fra  gli  altri  vedanfi  le  Storie  Piffolefi 
delle  cofe  avvenute  in  Tofcana  dal  i3oo.  „/  ,J4s.  compilate  da  un' 
Anonimo  di  quel  tempo.  E  benché  il  nc.H-.-o  Gio:  Villani  ,  ed  altri 
rtferifeano  all'anno  iioo.  il  principio  delle  risoluzioni  di  Pi/loia 
Tolomeo  da  Lucca  in  Anna!,  inferiti  nel  XI.  Tom.  Rerum  Ital- 
Script,  pag  iJ9t  le  fa  cominciare  nel  jìU.  net  quar  anno  racconta 
il  fatto  di  M.  Dorè  di  Guglielmo  A  madori  ,  a  cui  per  vendetta  fa 
tagliata  la  mano  da  uno  dei  fratelli  dì  1A.  Vanni  di  Gualfredo  ,  che 
da  lui  era  fiato  feriti  \ 

(i)  Avendo  la  Repubblica  Fiorentina  p.-efa  ia  Signoria  di  Piflofa 
per  porre  qualche  rimedio  allegare  nate  fra  quelli  Mia  Famiglia  de' 
Cancellieri ,  pensò  di  mandare  i  Capi  delle  due  fazioni  a  confino  in- 
Firenze,  come  narra  Gio:  Villani  1.8.  c.  57- 

(  ì)  Da  un  Padre  filo,  na  da  dueDonne  efendo  difeefa  la  febiat- 
>a  dei  Cancellieri  di  Pi/lcja ,  al  dire  del  mentovato  Villani ,  per  di- 
/'"•guere  quei  di  un  lato  di  ejfa  da  quei  del!  altro  Iato ,  vollero  gli 
»•'<  cbsamarfì  Cancellieri  Neri,  egli  altri  Cancellieri  bianchi,  ma 
ito*  fi  fa  r origine  di  queflt  denominazione. 
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'tra  divifa  quella  Calala,  e  la  Città  tutta  di  Pijioja,  eflìendoG 
ridotti  nelle  CaPe  dei  Frefcohlè  olir'  Arno  ,  clic:  erano  del 
partito  dei  Donati  (')  ,  e  gli  altri  in  quelle  dei  Cerchi  non 
fecero,  che  maggiormente  porre  in  ifcompiglio  i  nouri  Citta- 
dini, i  quali  alleva  (coperta  meni  e  fi  dichiararono  per  una  delle 
due  fazioni  (').  ElTendo  adunque  a  mezzo  Giugno  entrato 
nell'Uffizio  del  Priorato  il  noiì:o  Dante  ,  e  proponendoli  di 
cercare  un  compenfo  per  (opprimere  i  mali  che  da  tante  dì- 
vifioni  erano  minacciati,  fu  da  alcuni  creduto,  che  il  miglior 
rimedio  di  tutti  folle  il  prorcurar  la  venuta  ài  Corto  di  Valois 
Conte  tV  Angih  ,  e  Fratello  di  Filippo  ti  Bello  Re  di  Fran- 
cia (*)•  Stimò  Dame,  il  quale  era  del  partito  de'  Cerchi  (*), 


iglia  dei  Frefcobaldi  era  del  parlilo  dei  Neri  ,  ben- 
Serro  Frelrobiildi  per  rfee  di  lyjte  fammi-  deiito- 
,  folj'e  di!  partilo  di  quefli  .    Dino  Compagni  /.  i. 


(a)  Villani  /.  c. 

(  ì  )  Qutfo  e  ciuci  Carlo ,  di  cui  in  perfina  di  Ugo  Capete  dire 
Dante  net  XX.  C.  del  Purg.  t>-7°.  e  jeg. 

Tempo  Wggb'ie,  non  mallo  dopo  aneti, 
Che  tragga  un'altro  Carlo  fuor  dì  trancia, 
Per  far  conofeer  meglio  e  sì,  e  i  fuai. 
Senz'arme  ne/ce,  e  jolo  con  la  lancia, 
Con  la  qua!  gioflrù  Giuda ,  e  quella  fonti 
Sì  dia  Fiorenza  fa  feoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  tèrra  ,  ma  periato  e  onta 
-      Guadagnerà,  per  fc  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  pini!  danno  Cor.!.:. 
Di  elfo  parlano  a  lui-:;  ■■!•  Storici  dille  Tijrzna ,  c  dì  Sicilia. 

(4)  L'amicizia  che  pagava  fra  Dante  e  Guido  Cavalcami  im- 
placabile nemico  di  M.  Corto  Donati  ,  e  de  fi, 01  ,  come  f,  vede  nel- 
la Storia  rf/  Dino  Compagni  1.  1.  poti  far  ri  ,  che  il  noP.ro  Poeta, 
■aderiffe  più  Uflo  al  partito  dei  Cerchi  ,  (he  a  quello  dei  Neri  ;  ed 
ì  probabile  che  Dante  fefft  uno  di  quei  Giovani,  i  quali  al  dire  di 
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benché  avèfle  per  conforte  una  della  Cafara  dei  Donati  {')  s 
che  una  tal  venuta  in  Toscana  di  Cario  poteva  apportar  dan- 
no ai  Bianchi,  ai  quali  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  moflrava 
bene  di  effer  contrario  (*))  e  a  tutta  fua  poffa  vi  C  oppo- 
fe  (  ») ,  benché  inutilmente  ,  come  fra  poco  vedremo  .  In 
quello  mentre  effendo  tornati  alcuni  della  parte  bianca  dallo- 
ro  confine,  gli  Amici  dei  Domiti  fi  radunarono  nella  Oliera 
di  S.  Trinità,  perchè  gli  dispiaceva  di  veder  rimedi  nella  Pa- 
tria quei  Cittadini ,  che  odiavano  come  nemici  ,  quantunque 
membri  di  un  medelìmo  corpo,  ed  ivi  rifolfcro  di  ufareogni 
mezzo  per  rovinargli .  La  Signoria  mal  volentieri  fofferfe  un 
tal  fatto,  e  per  punire  quei  che  avevano  maneggiata  la  con- 
giura, condannarono  M.Simone  dei  Bardi,  il  Conte  Guido  da- 
Baltifollc,  e  Federigo  Novello  Suo  figliuolo  (*)  ;  ma  nonoftan- 
re  quefto,  tanto  fi  adoperarono  i  Neri  preffo  Bonifazio  Vili, 
che  egli  promette  di  procurargli  i'  ajuto  del  Suddetto  Car- 
lo,, il  quale  era  partito  di  Francia  per  andare  in  Sicilia  con- 
 f_3  tra 

Dino  /.  e.  p.  io.  ovina  il  Cavalcami  inanimati  emiri  M.  Corfb  .  Im- 
putltccli  effendi-  fiata  la  fu  a  famielia  Mia  Unioni  Guelfa  ,  pareva 
<ht  Dame  dovette  più  al  Neri,  eie  ai  Blandii  allattar/!  ,  con  i  quali 
univano  tutti  I  GilMIlnl  .   SI  offervl  pel  che  Dsme   non  parli  mila 

h'ono,  ma  "t/'anj  tìi^L  m  'din '  "riàrda  iTle'rÒ  dZwVcLuZc.1 
Vita  «Itila  B.  [I  militila  PAV.  C.  IV.  <5.  xj.  e  a4. 

(  1  )  U  n,n  ho  fin  .,./  fari»  fi  tinta  parimela  ,1  foffe  fra 

!■<  Gemma  Donati  motta  di  Unite,  e  M,  Corfo  ,  ma  attamente  non 
fan  ,  ,1*  Dante  avtp  alcun  riguarda  ali'  affinili   nelle  fparlart  dei. 

(i)  Ptrthf  fapeva  il  Pontefice  ehi la .maMlèr  patti  del  Bianchi  tra 
comica  di  Ghibellini,  ed  in  onù-f.vn-r,-  di  fr.-i  nemici;  o  atn-.eno  per- 
ei'' M.  Corfo,  Donati  con  allri  fati  amici  gli  faceva  credere  eie  la  par* 
te  Guelfa  far/va  in  Flrenzs.  Dino  Compagni  I.  i.  p.  X;. 

(3  )  Nella  Condanna  di  Dame,  eh:  noi  accenneremo  più  folto,  fi  dl~ 
et  efprejfamente.,  chi  eoli  atea  coniraddetìe  alia  venuta  di  Carlo  /*  Te- 
fi'  votun  fluitare  Dino"  Compagni'',"  fhe  Je/io'fi ' fll  erJdéreTn/ 'JlZ'a- 
"  delle  cefi  lecite  fon,  i  futi  occhi.  V'd.  il  primo  libro  delle  (aaSfo- 


So*  Memorie  fit  la-  vita. 

„  trj  Federigo»  fecondo  figliuolo  di  Piero  d' Aragona  ,  e  Suc- 
cefior  di  fuo  Padre  nel  Regno  (').  Giunto  qncfti  in  Bolo- 
gna C1)  fi  riflette  per  allora  dati'  intrometterfi  negli  affari 
dei  Fiorentini,  che  non  avevano  mancato  di  fpedir  colà  Am- 
bafeiatori  per  pregarlo1  a  non  clVrcitare  alcun  fegno  di  ollili- 
là  contro  di  loro  ,  e  paffando  preffo  Pifloja  adi'  Apollo  del 
1301.  (')  fenza  entrare  nella  Città  ,  mostrando  per  altro 
contro  ad  cfla  mal  talento,  andò  alPontefice  da  cui  fu 
onorato  del  titolo  di  Conre  di  Romagna  ,.  Capitano  del  Pa- 
trimonio ,  e  Signore  della  Marea  di  Ancona  (')•  Cominciò 
allora  il  Papa  a  trattare  con  i  Capi  di  parte  nera  ,  e  parti- 
colannente  con  M-Corfo  de'Donati,  di  fpedir  Curio  in  Tofca- 
na,  prima  che  paffafle  in  Sicilia  centra  Federigo  («)  ,  e  per- 
ciò fornitolo  di  danaro  (0  e  di  truppe,  lo  inviò  per  la  par- 
te di  Siena  a  Firenze  -  Fermato»  Carlo  nella  detta  Citta  di 
Sima  fpedl  alla  notìra  Repubblica  alcuni  Ambaliriadori ,  e  fra 
quelli  un  M.  Guglielma  „  Cherico ,  nomo,  disleale  e  cattivo  , 
„  quantunque  in  apparenza  parciì'c  buono  e  benigno'1  (s) 
per  intendere  fe  aderiva  che  veniffe  per  Paciano  in  Tofca- 
iia.  Dopo  una  lunga  confulta  fu  rifoluto  di  Sì  (s)  ,  e  per 
"  ono- 

iJiro  /.  1.  n.zt.  Et"  è  <-W*Danie  nei  C.XlX.  del  Pa- 


(  a  1  Età  in  Auauni  piccola  Wild  "eli.,  vampiri*  rimana  ,  vit  a 
n.J*fr»  Pomtfit*  *v*v*  avmt  •  X«tail.,  Muratori  Ann»!.  d'Ini,  all' 


/'=)  Muratori  lt>r  aH'dnn.  ijoi,  ' 
(6)  Si*t!i«™  ù  Sun*  Tifi.ttg  narrando  paf-  >■»■  <>■*  Carlo  ptmadi 
wnJin  Fi-en^t  f*(-i  '-S'.il/a.  filande  tH  S.nu.n  ,-,/,,«, 

tettali'*  the  fra  r  .'c.'/.ù  ed  ii  Hwtahrr,  ut' ,/vJi  mc[>  era  Carla  repli- 
catane"" venute  l'i  Ttfeana,  rie»  vi  tetti  lame  ttmpé  da  perer  ceilc^ 

'"t W  OìmGaum  ani  me,*i<  i>**  '«  Ceri*  del  Papa  A'Ne- 
ri\lL p.,a  «  A  '  >  7w»o:  f...rj  ;tr-:J>f~f>  téVfi*  cww  ,  . 

Mg-  ìì-  'be  pie  trarli  di  Siena,  td  affittar*  la  faa  l>r**t*  4n  Firenze 
|«  farsi*  ieneil^  I  ;cuo.  fiorini, 
\\^"^/'Mfttdà*tM  ti*  M*  tafe/al*  entrar*  Carlo  i*  Teff  art* 
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di  Dan  te  Allighieri.  S? 
onorare  maggiormente  la  venuta  di  Carlo  ,  la  Signoria  g'1 
mandò  incontro  Amba fci adori  commettendo  ai  mcdefimi,  c*lt! 
proccuralTero  di  ottenere  una  capitolazione  ,  in  virtù  de'- 
la  quale  egli  fi  obbligarle  „  che  non  acquillercbbe  contro 
„  a  noi  niuna  giurildizione ,  ne-  occuperebbe  niun'ono- 
„  re  della  Città  ,  uè  per  titolo  d'  impero  ,  uè  per  altra 
„  cagione,  riè  le  Leggi  della  Ciltà  muterebbe,  né  1'  ufo  " 
t1);  lo  che  fii  t'aito.  Stabihte  in  qnefta  forma  le  co- 
le, Carla  entrò  1  in  Firenze  in  giorno  di  Domenica  il  dì  4. 
Novembre  1301.  (J)  con  noo.  Cavalli  al  fuo  comando,  ed 
andò  a  fmontare  nelle  Cafe  dei  FreJcohlJì  di  là  d'Arno;  le 
quali  non  erano  ancora  rinchiufe  nel  terzo  Cerchio  delia 
Città  (»).  Quali  fcompigli  ,  e  quali  revohizioni  accadeiTL-ro 
allora  in  firenee  ,  e  come  con  gran  diflìmulazìone  andane 
proccura'ndo  il  detto  Carla  di  fcacciare  dal  governo  della  [Re- 
pubblica non^  folo,  ma  dalla  Patria  ancora,  i  Bianchi  ,  per- 
chè fi  fofpettava  che  coftoro  foffero  in  cuoreGhibdlini;  lun- 
ga co  fa  farebbe  il  diilefamente  narrarlo,  tanto  più  che  di  cur- 
io quello  una  fincera,  e  patetica  Storia  ce  ne  ha  iafeiata  i( 
noltro  Ditto  Compagni,  il  quale  fu  prefeute,  ed  ebbe  mano  in 
ciò  che  allora  accadde  Or  D.inte,  come  fi  difie,  avendo 
 f   4  No- 

filar)  ibi  I  Fcrnal,  1  quali  prevedateli  citi  e«!i  ve/Uva  per  dtjìtu'jlr,  la 

'( ■")  dIZ  «'rS*",' 

(tj  Lo  itjjtiura  a  Cimiaii:;™  ri'.ji.  c.nrlr  una  Ci  f.i  pere  ài  il  Ma- 
nieri alfa»».  1301.  dita  che  Cirio  entri  in  Virente  ti  e.'orno  diOtalC. 
fault,  tarilo  più  ti,  Dino  ralleva  «ag-ìX.  ibi  tra  (lai*  prefa  li  "rei  au- 
lirne di  non  lo  tajtf.-ir  venir,  in  .mei  „r.-.-W  il  rapile  mir.nu  in 
n  tal  di  face»  ftfié  con  i  Vini  nuiviw,  0  affai  {laudali  poireèèono  fi- 
li) l'i  iwm  torciti  d'Ile  mar,  beati,;  intomìnclnfft  mi  1  iK,. 
(Villani  I.  7.  C.9S.  e  gli  Annili  di  S-mw*  )  !>»v  non  era  p-m.-i^t,  di 
k  d'Arno  ili*  x*i>*ta  di  Cirio  ,  il  cuti,  perni  appunto  di  fm,n,a„ 
in  qtul  lueoo,  pfi-liè  era  fir.tr  :i  ,  vah  a  dire  senhi  non  j'r-ev.t  efftxrinj'erra- 
•o  iella  CitlA.  DI  /lì  ne  aver.-»,'  fnfitieari  provi  nell'  uperena  dt!  Sig. 
Ilaiiienico  Ma  gol  fèp'a  le  mura  di  Plrtn^t,  •'<*  ptalr  dtfidtrUaie  di  ve. 
de'  prejio  lomparire  in  luce  , 

[4  )  Si  avverta  per  alita-,  ti,  ouantunpt  Dino  jì  'dimoj!r.:<Tr  Curi' 
l'i  non  ottanti  è  San  tred.m  li--  iu  tis-t  :-e,,f.,r,'t  altrimenti,"!  Lene- 


SS  Memorie  p  e r  l  a  t'iti  ■ 

con  altri  fttoi  compagni  nel  Priorato  impedita  la  venuta  in 
Fireizc  di  Carla,  dopo  che  egli  a  dilpetto  loro  vi  fu  arriva- 
to, e  clic  cominciò  a  portarti  in  modo  da  fàr  comparire  il 
jrMl'animo,  che  nutrirà  contro  i  Bianchi  ,  eflendo  flato  elet- 
to per  Potdtà  M.  Canle  G abbietti  da  Gubbio  ('),  fu  lo  fteflb 
Dante  mandato  in  dìlio,  e  condannato  in  pena  pecuniaria. 
La  via  del  dar  bando  fu  quella ,  al  dire  di  Leonardo  Aretino  „ 
.„  legge  fecero  iniqua  e  perverfa,  la  quale  si  guardava  indie- 
„  tro,  che  il  Poteilà  di  Firenze  poteflè  ,  e  dovette  conofee- 
„  rei  fallicommeui  per  l' addietro  nell'ufficio  del  Priorato, 
„  con  tutto  che  aflotuzione  fnfle  fluita  ."  Ed  in  vero  nel- 
la fentenzadì  detto M.Gmfc  del  dì  27.  Gennajo  1302.  Cl)  ap- 
parifee  che  ex  officio  egli  condannava  all' eClio  ,  e  in  8m. 
lire  di  pena  Dante  Allighieri  con  M.  Palmiero  degli  Al/ovili 
del  Sello  di  Borgo  {'))  Lippa  Becchi  del  Scilo  di  Oltrarno, 
e  Orlandoceli,  Orinati  del  Sello  di  Porrà  del  Duomo  (♦),  per 
avere  i  due  primi,  mentre  erano  Priori,  contraddetto  alla  ve- 


ra del!»  Siiimp.  iiL-H'Edii.  di  Firenze  del  171K.  p.u:  14.)  f"  akro 
mila  fra  Sifia  rr n.-p'a rfr  amar,,-.;:,-mc  li  dif'ra^ie  fra  Patria,  id 

il  mal  talenta  i>eltnn>  futi  Cittadini)  i  quali  ptr  garl  privali  scaferà 

.  (  O  iz'f"  '"•  'fiato  P,:/ì:>  ,U  y^;-n-J'n,l  \  \  Anna!,  di  Simo- 
ne  della  loia  )  i  *  al  din  di  Dino  Compagni  I.  3.  pjS.  do.  fu  Capila- 
«  i'I  Filmini  mi  130^.  all' af-dio  di  Pifiaja  .  Il  Villani  pie  alno 
1.  8.  I.  Si.  chiama  q-.-jU  Cablava  M.  Bino  He'  Gahbliellì,  /  li  Storie 
Pifolffi  pa3.  35-  M.  Bino  d'  Agobbio  .  Il  dillo  Dino  dice  J.  1.  paS.  43- 
di  Gante  1  rte  net  tempo  dei  fra  juwrflp.  Il  itimi?  prin.i.iiì  fu  primi  di 
.  Nowmiw  ijoi.  „  ripari  a  malli  mali,  e  a  tarili  acculi  ,  e  moke  ne 

"  (  *)  //  Villini  I,  7.  c.  1  3,.  peri  che  dica,  Dante  riferì  fiat»  taccia- 
to cor,  tti  altri  Bianchi  ntl  ijoi.  >w  A«»  p»/^i->  ci/aramelo 
apparifre  chi  ciò  f  faifo  .  Ci  r,,-a'.!!i-:lia,'.o  per  altro  che  M  enfi;.  Fonti- 
nini  nel  lib.  t.  dilla  fra  EloqueJIM  Italiana  r,  15.  abita  tonfuf»  lutto 
il  faiio,  dicendo  che  ntl  1300.  Dante  era  Ambafciattrt  al  Pontifici  te. 
(  3  J  jgfc/f  fi-fl  fiato  ano  dei  Priori  ,  fw»,/(  ,■  Neri  />*#«  /a  rannata 

Dino  Compagni  1.  1.  p.i;|.  14.   P"  i-'aà.'.'mt  •!■„■  qiiejh  fa  il  '  fro  attilla  \ 
giù  can  altri  tcigiKraio  centra  Giano  del- 
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di  Dante  Allighi  eri.  89 
nula  di  Carlo  di  Valou  ,  e  per  aver  commeffe  delle  baratte- 
rie (')  contro  alle  leggi  .  DÌ  quella  condanna  fa  menzione 
ancora  Dino  Compagni,  là  dove  nella  fua  Storia  (*)  annovera 
coloro,  i  quali  furono  /cacciati  dalla  Patria  ,  come  aderenti 
alla  fazione  bianca.  Egli  per  altro  la  pone  nel  mefe  d'  Apri- 
le di  detto  anno  ,  quando  noi  Gamo  allìcurati  per  al- 
tra parte,  che  ella  era  (tata  data  tre  mefi  avanti  (')  •  Dan- 
te era  in  quel  tempo  predo  il  Pontefice ,  come  Arabafciatore 
della  Repubblica  Fiorentina,  o  almeno  della  Parte  bianca ,  la 
quale  le  non  ardi  nella  venuta  di  Carlo  di  metterli  in  armi 
(  *  )  per  bilanciare  la  potenza  dei  Neri  loro  nemici ,  almeno 
proccurò  di  accomodarfi  col  Pontefice ,  promettendo  di  ubbi- 
dite a  quanto  folfe  flato  veramente  il  fuo  volere.  Ma  tutto 
fu  vano,  imperciocché  ad  onta  delle  promeflc  ,  e  dei  giura- 
menti di  Carlo  ,  Mf.  Cor/o  Donati  rientrò  in  Firenze  con  i 
fuoi,  ed  i  Biandi  furono  in  numero  di  600.  (r)  miferamen- 
rc  facciati.  Se  adunque  non  la  giultizia,  ma  la  prepotenza 
ebbe  mano  in  quello  affare  ,  e  fe  dal  contefto  della  Storia 
tutta  di  ciò  che  fucceffe  in  Firenze  nel  tempo  che  quivi  fi 
trattenne  Cario  di  Valois  ,  apertamente  apparifee  che  egli  o 

trat- 

(.)  F,    qu,l  trafica  chi  fi  fauna  vmdinda  U  CiufiiVa  per  dinaro,  * 
guadagnando  iiltcilamenlt  fifa  gli  jìifindj  dtl  Comuni, 
(  1)  L.  1.  Pag.  4!. 

(3)  In  ijf'tia  la  mintemi  a  r  i  una  {*<"•. la  ili.-  Ir$e-:'Ì  In  una  $po- 
ilio  di  Vinceniio  Bordini  cfiiìin;,  mila  M*,!;,btikia.xa  Csd.  +4.  e/. 
XXV.  psg.  4,.  i  d.-l  dì  17.  Gtnnaje  isoì.  i  ,  tifa  fi  dWr  ,  c il  aca-fati 
dallafama  pubblica  il  PeiefiA  ir.-i  pa,;h.:e  .■<,.$.:■,  ccm,--  Mf.  i'ilmie- 
ro  d-gU  Alteriti,  r Dante  d'AUegherlo  ptteU  contraddillo  la  vmuta 
dì  Cirio  ,  t  „  fmrunt  barattarla!  ,  &  accipirun;  qtred  nan  licehal  ,  vii 
■j,  aliar  quam  llcrùat  pir  Itgn  „  la  condanna  pel  fu  ,  cerni  fi  dijfe  „  in 
n  l'i.  ■  8000.  prò  ano  „  1  fi  dinira  ad  an  arti  nmpo  nen  avejftri 
pagate,  fi  ordina  chi,,  Bona  dtvafitmur  ,  Cf  millantar  in  Comuni 

„  citi  fi  poi  pacavano  „  Ni  bilami  MI!  prò  bona  paci!  fimi  in  tzillo  li- 
„  ira  fair  Tufcia  duebai  annit.  „  §uifia  [intinga  dal  drtlD  Spoglia 
fi  la  ibi  fu  cenfirmaia  II  dì  1  o.  Mario  di  ditto  anno  1 301. 

(4)  I  Priori  jiif,  dilla  HtpubMea  configurano  1  Ctrclii  a  diffdlrfi, 
ma  qui  fi!  ptr  avariala,  e  per  viltà  niun  ripara  ficira  mila  lo'O  calcia- 
ta. Dino  Corapgni  I.  %,  pag.  45. 

(j  )  Dino  Compagni    1.  ».  p*g.  si.. dopa  avtr   nominati  malti  ibi 
i'an,  fiati  ifiliatl  ,  lontkiudln  chi  furano  più  di  Uomini  tìOO-  ' 
danna  firmando  pi,  la  Monda  ,  ibi  <pt> ,  §  fil  li .  » 


pò  Memorie  per  la  vita 

tratto  dai  configli  del  Pontefice  (  ')  ,  o  dai  denari  ,  e  dai 
maneggi -della  Parte  nera ,  non  aveva  proccurato  di  far  altro, 
fe -non  di  ditlruggere  il  partito  dei  Cerchi,  dobbiamo  noi  ma- 
ravigliarci che  in  una  temenza  Dante  venga  dichiarato  Ba- 
rattiere ?  In  vero  fe  tanti  furono  i  difordini,  e  le  ingiultizie 
comrv.v'ffo  nella  Città  (l) ,  fe  l'impegno ,  la  forza,  l'odio ,  l'invidia 
.  oonfiglìav.a  ìn  quedi  miferabili  tempi  gli  animi  di  coloro  che 
governavano  la  Repubblica,  o  fe  pitmofto  i  Magiflrati  dove- 
vano a  forza  ubbidire  al  volere  di  quei  privati,  i  quali  tiran- 
neggiavano la  loro  Patria,  fi  può  egli  credere  che  Dante  Aili. 
ghieri  macchiato  folle  di  quel  fallo ,  che  gli  vien  rinfacciato 
nella  fentenza  data  da  MI.  Catte ,  ed  in  un'Inftrumento  del 
J342.  (»)?  E  con  qual  faccia  poteva  Io  fteffo  Dante-  nella 
fua  Divina.  Commedia  (*  )  riprendere  co;ne  Barattieri  Mf, 
Baldo  dì  Auguglione  (  '  )  e  Bonifazio  detto  Fazio  Giudice  de'  Mori 
Ubaldini,  fe  di  quella  pece  folle  flato  imbrattato  egli  fteffo? 
A  ciò  riflettendo  Scipione  Ammirato  (*),  lafciò  fcritto  che 
„  era  neceflario  dire ,  o  che  si  virtuofo  nomo  (  cioè  Dante  ) 
„  folle  condannato  a  torto,  come  fcrive  il  Villani  (O  o  che 
„  fenza  ragione  metta  altri  ncll'  Inferno  per  il  peccato  ,  del 
„  quale  era  macchiato  ".Ma  comunque  folle ,  racconta  l'Are- 
tino che  non  cflendo  comparfo  Dante  a  difenderti  ,  nè  aven- 
do, come  è  probabile,  nel  termine  prefitto  pagaia  la  fomma 


[()  Ctruautut  Dante  mila  fua  Cemnuila  in.ffrtlciUnntlC.XVll. 
».  49..'  fa  M  P.aradlfo  dà. la'  talpa  al  Pontrtìir  Bonino  Vili.  ' 
trtcturtt»  per  m.r-,  di  Carlo  !..  earcl.ua  d,i  Bianchi. 

(il  Mt<  errcrr  mn  6  Svi  U>>.ù  il  1.  libro  di  Dino  Compagni  , 
rte  fi  raccontano  !t  cod  fucctjft  mila  venula  di  Carlo  In  Yittrn.it . 

i  3)  SI  rlfe-lf.,  più  aU.f,. 

{  «  )  C.  XVI.  dei  Farad.  V.  i5.  *■  fa. 

fs  )  DI  Mf.  mio  <li  Augualiono  vtd.  Il  T.  1  S.  r!ei  Siglili  de!  Sig. 
Domenico  Minili,  ove  n.  7.  t'  iliafira  appunto  un  Siglile  di  tifo  Mf. 
Donato  Albeiii .  Ai  drn  di  Dino  Compiali i  i.i.  p»:;.  51.  quando  j'u  prtfa 
da'  Neri,  e  tendina  al  Petef.à  ,  nomini  Baldo  d'  Auauiionc  fra  .pei 
,:■>  avevano  di  (trutta  Firenze. 

(6)  Stor.  Tom.  1.  pag.         EJil.  di  Fireme  del  1647-  In  fogL 

(7)  Lio.  9.  e.  i;s. 


-    Cigiiizod  b/Coogle 


DI -Dante  A  r.  1 i  c  n  I  e tt i.  pr 
di  Sm.  lire,  in  cui  era  flato  condannalo,  furono  i  fimi  Beni 
rubati  e  guadi  ,  e  poi  conficcati  a  tenore  della  mentovata 
Sentenza  (  1  )■  Quefti  inai  fondi  furono  dopo  40.  anni  dal 
fuo  figliuolo  Jacopo  rifeatrati  (').  E  nni  potremmo  noi  cfa- 
minare  fé  veramente  avanti  ì!  fuo  Efilio  il  noflro  Poeta  co- 
mindafle  a  comporre  il  fuo  Divino  Poema,  fc  di  queflo  noti 
votetlìmo  più  acconciatamene  in  altro  luogo  parlare. 


D-intì*  filii  olimeli  Ah-\su-,„^.ii.:-lr.1  Us,:„  ù<n  n-iai*  ,  &  inizerai* 
in  Cernimi  Fhnn:Uh<ol.,U-  U-aarlim  i{ektìU:<:;is<3  e>.l,*nn!'.i)'li>n.  El  ms%i- 
"■t  fra  t)\t^tl.,-"  tondtìn.x.-ùiiì  (■crl'eu.iiiltr  de  d'.'lt  Dante  latin  p?'  O. 
Contai,  da  Gsbriciiibuj  Jc  i:-vt"iEjLu  SV.  diihn  Jicohus  pm/i.n  ptiititsi 
f'tU  faine  min  Jtcrtm  marni  fotoni  S.  Andre*  Donati  Je  Horunt  il  X*~ 

"*>  »».  "■<<■-  -e—'       ,'<■"■•>         «~  ™"  i"" 

*M,  tìJ  currt  demlbn,  fcrr  ta  temiujii^l  «sa  twtujm  p.jila  in  P*?:- 
h  s.  Miniati»  J*  Pagnoi*  >-•/  ^  pr/«»  1.  «a  &c  ■ 
S.  Miniato  «  Pagnoli  ^  P tuorlo  iti  Penti  w.Sieve. 
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Di  ciò  che  accadde  a  Dante  dopo  il  fm  E/ilio . 
§.  XI. 

Sentitati  da  Dame  la  nuova  del  fuo  efilio,  prettamente 
partito  di  Roma,  a  Siena  fi  conduffe  per  intender  più 
da  vicino  la  relazione  del  fatto  (')■  Quivi  avendo  Tapino 
chiaramente  ciò  che  era  feguito  nella  ftia  Patria,  ne  vedendo 
alcun  riparo,  pensò  di  unirfi  con  gii  altri  edili,  e  incamminatoli 
alla  volta  di  Arezzo  a  Gorgonza  piccolo  Cartello  l'oggetto  alla 
detta  Città  C1),  con  loro  fi  abboccò.  Appena  furono  riu- 
niti infieme  i  Bianchi  di  Firenze,  che  rifolverono  di  fermarli 
in  Arezzo  per  raccorre  un'Efercito,  col  quale  potettero  ten- 
tare di  aprirfi  a  forza  la  flrada  per  il  ritorno  nella  Imo  Pa- 
tria .  ElL-ffero  per  quefto  per  loro  Capitano  il  Conte  Aiejfandro 
da  Romena  (*),  e  fecero  dodici  Configlicri,  del  numero  dei 
quali  fu  il  noftro  Dante  In  Arezzo  fi  trovava  allora  Mf. 
Bufone  dei  R.affaelli  di  Gubbio,  il  quale  come  Ghibellino  era 
flato  diacciato  dalla  Patria  due  anni  avanti,  cioè  nel  mete 
di  Giugno  1300.  (');  e  qui  contxaffe  quel  forte  nodo  di 
amicizia  col  noftro  Poeta ,  mercè  la  quale  fi  refe  celebre  il 
fuddetto  Bufone,  particolarmente  per  aver  poi  dato  ricetto  iti 
fua  Cala  allo  fteffo  Dante.  Dino  Compagni  (6)  ci  narra  che 
in  quel  tempo  era  Potefìà  di  Arezzo  Upucciont  della  Faggiuo- 
la-, e  che  aderendo  ai  difcgni  del  Pontefice  Bonifazio  per  am- 
bi- 

(  1  )  l.eonarJo  Armilo  Vìe*  dì  Dame. 

(1)  Gorgonia  }  un  Cnjìei/o  in  Cat*  della  VnUan.bra  fu!  tonfi», 
dtll'Av*  Mlfi,  ed  Atesino  f.-tf*  CU-i.ell»  di!  Vcfco.-.i.  Quef.o  Ca- 
fitlh  d.ii  Guelfi  di  Firmi'  fu  tcltù  agli  Anlin!  il  dì  14.  Mag^i, 
130B.  Gio:  Lehni  Ttin'i*  pubblicato  'dJ  Sif,  Lami  nel!/ fu,  Deli- 
clt  Erudii,  pag.  Kz.  e   feg.   colla  P.  IH.  dell' Moria  Siculi  del  Buo- 

(2)  t:' rammentate  da  Dami  l'i  £  XXX.  dell'Inferno  v.  77. 
(a)  Leonardo  Atctino  I.  e. 

(S)  11  fa'ateltau  Francefco  Maria  Raffaeli!  nel  fuo  Trattato  dell» 
Famiglia  della  perfona  degl'  Impieghi  &c.  dì  Mf.  Bufone  da  Gubbio 
ca;>.  IV. 

(6J  I-  *..pa&  io- 


di  Dante  àllic  iiieei.  '§% 
Dizione  di  vedere  innalzato  un  ilio  figliuolo  al  Cardinalato  , 
fece  tante  ingiurie  ai  Bianchi  dell'Umbria,  c  della  Tofcana , 
che  doverono  partirfi  da  detta  Citta  (')  ,  e  andatane  a 
Forlì  dove  tra  Vicario  della  Cruda  Scarpetta  degli  Orda- 
lajfi  (*)■  Ma  noi  non  polliamo  feguìtare  le  orme  dei  Bianchi , 
nè  faci!  cofa  farebbe  l'indagare,  fe  con  elfi  fempre  vi  fu  il 
Hoftro  Poeta.  Egli  ò  per  altro  molto  probabile,  che  almeno 
Dante  fempre  iìeiìe  a  portata  di  profittare  di  qualunque  oc- 
cafione  gli  fi  prefentaife,  e  che  con  i  configli  ,  fé  non  al- 
tro, ajiitaffe  i  Cuoi  Cittadini,  clic  con  elio  avevano  comune 
la  difgrazia  di  Ilare  fuori  della  loro  Patria  .  Atrlitto  iòmma- 
mcnte  Bonifazio  Vili,  dalle  ingiurie  foffèrte  da  Filippo  il  Bel- 
la R.e  di  Francia  fuo  capital  nemico,  mentre  minacciava  una 
ftrepitofa  vendetta  ,  terminò  di  vivere  il  di  ti.  Ottobre 
i3°3-  CO,  e  nc'22.  dello  fretto  mefe  gli  fuccefìe  nel  Pa- 
pato il  Cardinal  Niccolò  dell'Ordine  de' Predicatori ,  Vefiovo  d' 
Oitia  ,  il  quale  prefe  il  nome  di  Benedetto  XI.  L'  indole  pa- 
cifica di  quelro  nuovo  Pontefice  fregiato  di  tutte  le  più  belle 
virtù,  le  quali  convengono  ad  un  Vicario  di  Crii'lo  in  Ter- 
ra ,  lo  fece  rtfolvere  ad  interponi  candidamente  nelle  civili 
difeordie,  che  rovinavano  l'Italia,  ed  in  particolare  la  nò- 
lira  Firenze.  In  effetto  avendo  nella  l'uà  prima  promozione 
del  dì  jS.  Decembre  del  fopraddeito  anno  1303.  creatoCar- 
diuale  di  S.  Chiefa  Fra  Niccolò  da  Pr.tta  della  Famìglia  M.ir- 


.  )  SU  cere  eie  a  lui  dtdic-.fo  Duv.c  ì„  -rima  Cantica  della  T"« 
imedi* ,  teme  fiame  p,r  di»  fl*>(«w,  ^  ite    Uriucciuiie  ma  fi 

1}  D/  hi  cariaci  «li  Staici  di  If>".l-->  e  dalla  C'enfia  di  Far - 

miilicMe  dai  Muratori  nel  T.  X'X'I.  fter.  Iiallc.  Script.  Si  ba 
egli  nel  IJIO.  ceti  l'ino,  e  Banolomineo  della  Sega  Cafaia  fu 
'e' ;rig.'e/ts  dal  Re  Rnbcr.o  dì  Napoli.  Ila'  Bianchi  fuochi  fa 
re  ter  Capitani  quandi  Farfarelle  nel  Multile.  Ved.  Dino  Componi 

i)PjSJ»V**l*j&w  fa  detti,  di  z-andi  virtù,  t  di  fra-  «rfW,  end* 
Benvenuto  da  Imola  te!  fa'  Coartilo  allò  Commedia  di  Ùim-:  è 
mata»  Un  »,.,V:.,„i,>!*  (teneri  „  jUce::v  era  fiale  nt.-alce  implica- 
dei  (SÙHeltini,  i  quali  ftrfttui.l  ftmprt  a  mila  fan  pejfa  >  f*--fi> 
ite  nel  detis  Jet  Penna  ne  dite  quanta  mah  mal  £*{■('• 


Oigiiizod  b/Coogli 
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tini,  uomo  di  gran  fapere,  e  dì  molta  capacità  (')>  lofpedì 
Cubito  in  Tofcana  in  qualità  di  fuo  Legato.  Egli  giunfe  in 
Firenze  ìn  Compagnia  del  P.  Andrea  Balàucci  Generale  dell' 
Ordine  de'Servi  nel  Marzo  del  1303.  C1),  computando  gli 
anni  dal  giorno  dell'Incarnazione  del  Verbo,  e  fu  ricevuto 
con  ìndìcibil  confolazione  .  Conobbe  ben  prefto  il  Cardinale, 
come  oflerva  il  dotto  Scrittore  della  fuaVita  ('),  che  a'No- 
bili  non  piaceva  che  ritornaflero  i  Bianchi  alla  loro  Patria, 
ma  che  ciò  al  Popolo  era  incominciata  ad  etTer  cola  defidc- 
rabile,  perchè  vedeva  che,  dovendo  edere  immortali  le  gare 
dei  Bianchi,  e  Mot»  fe  quelli  fonerò  flati  nella  Città,  fra  lo- 
ro farebbero  durate  le  contele,  ed  il  Popolo  farebbe  lafciato 
vivere  in  pace;  fe  poi  (lavano  i  Bianchi  di  fuori ,  l'armi  che 
avevano  in  mano,  venivano  ad  efler  non  meno  contro  a'Ne- 
rì,  che  contro  al  Popolo  fteflb;  perciò  con  grande  applicazio- 
ne fi  pofe  a  favorire  il  governo  popolare,  e  con  quello  mez- 
zo fi  conciliò  grandemente  l'animo  della  Plebe  .  Scrive  Gio: 
Villani  («))  e  Dino  Componi  (f),  che  egli  era  di  natura 
Ghibellino,  e  per  quello  i  Bianchi  fi  rallegrarono  molto  della 
fua  venuta,  e  forfè  ancora  fi  adoperarono  prelTo  il  Pontefi- 
ce, acciò  Jo  mandane  Paciario  in  Tofcana  Comunque 
fui  di  ciò,  egli  è  certo  ,  che  il  Cardinale  proccurava  di  ri- 
mettere i  Bianchi  in  Firenze  o  per  fuoi  fini  particolari  (7) ,  0 
veramente  per  rendere  la  defiderata  pace  ad  una  Repubblica 
che  tanto  lì  era  dimoftrata  parziale  per  i  Pontefici  .  Quella 
buona  intenzione  di  Miccoli  difpiacque  molto  ai  Capi  della 

par- 

'  (.)  Di  ./ufjh  C<,r,l,~Z  ;«r,  fam-f,'  nella  sittigJtl  X  IH.  ftcoh  ne 
ha  pniiùl.-fata  ir.  Livorni  prrfo  JÌnroii  Sauttnl  autfio  prtfeiue  anno  1757, 
in  8.  la  Vita-,  il  folto,  e  mia  amic/Jpmt  $ig.  Cari.  Angelo  Maria  Bulk 
dilli,  degirs  nìHiottt.irio  dcUc  L'inerte  Medina,  Laaren\iana,  e  Maructl- 

"(*)  "uUnJir.l"l.Kc?'rnft'l4. 

(j)  il  ,„,«,*,«,  ug.  rUndìol  p»s-  'S- 
(j)  Lib.  Vili.  caP.  6J. 
(;)  L.  3-  r.  5*. 

(li)  Lo  due  Dim>  Componi  •■<:.  p*g.  5Ì./5S. 

(7l  Se  reti  era  Gi-ihtltino,  e  fe  da  snelli  d-l  fin  Pa'i/!«  era  flaia 
f«llalala  la  fu*  hga\icrn,  come  dicono  sii  Storiti,  doviva  drfìdtrare  di 
rlmmtrt  i  Bianchi  /*  l-Jrtn-r'  fr  ndtmpiw  le  Uro  irtene. 
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DI/DiAH  TE  AUICHIERI.  95 
parte  Nera,  onde  non  potendo  con  la  forza  impedire  Tefe- 
cuzione  de'  ftioi  penGeri ,  fi  volfero  agi'  inganni  ,  e  fecero  a 
lutti  credere,  che  egli  teneva  flreita intelligenza  con  i  Fuor- 
ufeiti  (  1  );  ed  ora  con  finzioni  ( 1  ),  ora  con  offendere  feo- 
pertarr»ìnte  la  fua  perfona  (J  )  tanto  fi  adoperarono  ,  che  il 
di  y.,di  Giugno  del  1304,  (+)  fenza-  aver  nulla  operato  per 
la  pace,  fu  il  Cardinale  corretto  a  falciar  Firenze  in  gran 
confuilone  (')■  Andò  teflo  Niccolò  a  ritrovare  il  Papa  in 
Perugia ,  e  poco  appretto  vi  vennero  ancora  molti  Capi  della 
fazione  dei  Neri  che  governavano  Firenze  ,  o  fofle  per  ifeufar- 
fi  volontariamente  de!  cattivo  trattamento  fatto  al  Legato 
(*),  o  perchè  Benedetto  gli  .avefle  obbligati  a  poftarfi  da  lui, 
per  rendergli  conto  di  ciò  che  era  feguito  (*)'.  In  queflo 
mentie  i  Bianchi  fuorufeiti  penfarono  di  tentare  l' ultimo 
sforzo  per  riaequiitare  la  loro  Patria  .  Invitarono  adunque 
nafeouamente  tutti  quelli  del  loro  partito  per  efTere  in  un 
giorno  determinato  in  un  certo  luogo ,  e  lenza  faputa  dei 
Neri  che  erano  in  Firenze  in  numero  di  1600.  (')  Uomini 
.  .  d'ar- 
tO  Vtd.  Già:  Villani  I.  !.  c.  6g.  il  ouaie  return*  comi  fa  tontraf- 
falta  una  Lettera  frr  far  credere  chi  il  Cardinale  aveva  fatta  veni- 
re di    Romagna  1    Ghìbilllni  per   rientrar!  in  Firenze  con  Ir  armi  in 


ÀI. 


1  )  Da  .Dino  Comparili  I.       p.  50.  fi  ia  the  i  Neri  preautarc-noii 
llannre  di  Firtnx'  il  CardìnJ  Latto ,  fater.do  finta  the  bifognave 
afiarrarfi  Jl  Piftoj-,  avanti  di  rari-atifi'^re  L-  fazioni  in  Fiienje. 

{3)  fiato  i!  Curdi».,!  Niccolo  <la  Praio ,  e  a  Piftoja  fenx* 

frutto,  riienì  in  Hrcniei  ma  di  qui  dovili  btn  prefto  partire  ,  perdi 
■  A»  nemUI  f„X*  far  tono  del  Carattere  the  e?lì  /i/W-  ,  efefero 
'■;  .f.pfa  ,e.f,na,  fittome  narra  il  " 
'lQr.rdin.le  fi,»il  trattarne»,?  da'  Fior/, 
neutre  io  ilo,,  IO  fare  altr, 
Patria  . 

(4  )  Dino  Compagni  I.  c.  6z.  Il  Villani  dice  the  il  Cardinale  fi 

Jr.nl  di  Firenze  il  di  a.  dello  jlejfo  mej, . 

(j)  Ved.  il  Villani  1.  I.  c.  71.  e  Dino  Compagni  /.  e. ,  /  anali  nar- 
rata I  mali  che  ft'ttejfero  In  Flrenie  Jtpt  la  pariinx"  del  Cardinale. 

(fi)  Coli  elite  Dino  Comi-agni  1.  3.  pag.  1S4. 

(7)  Gio:  Villani  I.  8.  c.  7i. 

[  S)  Gio:  Villani  I.  S.  e.  71.  Dino  Compagni  dire,  the  «li  uomini 
*  a'mr  a  cavalli  erano  MCC.  §nefia  dnerfilà  ne'  numeri:  non  fi  dev* 
usili  arrenare,  ptreii  eli  puì  rjjrr  nata  da  chi  tmftr'ge  i  Cediti. 
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■d'arme  a  cavallo,  eoooo.  Pedoni,  arrivarono  alla  Le/ha ,  luo- 
go dittante  due  miglia  dalla  Città  per  la  parte  di  Tramonta- 
na.  E  facile  a  comprenderli  in  quale  (pavento  fi  trovane  ri- 
reme,  e  quei  principalmente  ,  contro  dei  quali  ermo  rivolte 
le  forze  dei  Bianclx  .  La  troppa  fretta  per  altro  che  ebbero 
quelli  di  accoflarfi  alle  mura  prima  che  loffc  riunito  tutto 
quell'  Efercito,  che  da  varie  parti  attendevano  ,  e- la  poca 
perizia  di  Bafibiera  Tofcrigiii  che  era  quali  lor  Capitano  (  *  ) , 
gli  fece  perdere  il  frutto  della  Vittoria.  Imperciocché  entrati 
con  poco  contrailo  nella  Città  ,  e  condottifi  fino  preflb  la 
Chiefa  di  Santa  Reparata  (')  ,  forpreii  da  un  falfo  timore  , 
conofeendo  già  ,  che  più  uon  erano  ajutati  da  quei  di  den- 
tro ,  con  i  quali  avevano  avuta  intelligenza  ,  dubitando  d' 
efler  traditi,  fi  volfero  indietro,  e  pieni  di  confufioue  fenza 
più  lafciarono  1' imprefa  (')-  Io  non  dubito  punro  ,  che  fra 
coloro  i  quali  vennero  per  forprendere  la  nollra  Città  non  vi 
fiifle  il  notlro  Dante  ,  ma  avendo  veduto  rìufcir  vana  la  fpc- 
ranza  concepita  di  rientrare  nella  Patria ,  è  probabile  che  la- 
fciafTe  la  Tofcana,  ed  in  Padova  fi  refusane.  Quivi  fi  trar- 
tenne  certamente  qualche  tempo  ,  trovandofi  per  ficuri  ri- 
. (contri,  che  egli  vi  aveva  fermato  it  piede  nel  I  Jcó.  (  *  )  Era 
già  feguira  ra  morte  di  Benedetto  XI.  e  già  in  luogo  dì  lui 
era  llato  eletto  Papa  per  i  maneggi  del  mentovato  Cardinale 
Niccolò  (  '  )  Bertrando  dei  Gotto ,  (  •  )  Arcivefeovo  di  Bordeaux 

ne' 

f  i  )  Din:)  Componi  I-  c.  p.ip.  6$.  T)a  tofittl  f^m-{"  nr!t.i  JiY'/.i  Fir,,ra- 
tua  .  j-  .'cumini  una  Porta  M/a  ami,  òsi*   tir!  Ba- 

f,h!tra  ,       1"i.U  tra  evi  i  !n  r£,J  U  Vi*  ^'Cenni  i  Aimiiiialo  Storia 


M.'iMmt  trwfi™  j'xf  !»■'.  li.  Ji*  vì'tfim*  Intime  wific  A«. 
*„,}/  Pndvt  •»  tc«l>^-<  Santi!  Mjrtfr.i  in  don,  D»«/«.  Amen.  Dr. 
%.  ai  P  x  i  T  Alligni  di  filmiti  & 

""TA  V'  '  !i  1  1  <"•  P       37-  e  ftg. 

i  fi  i  Pw,  Muglili  AtHil.  A'  Italia  sano  tpj.  ~  parler  fr/iri  ti,. 
((L  V(W-««  Utotc  nel  XIX.  Co*,.  dall' lnfìfaa  „m.  ij. 


t>i  Dante  AllighierI.  97 
ne'  23.  di  Luglio  1305.  il  quale  aveva  prefo  il  nome  di 
Clemente  V.  Quello  Pontefice  eia  Creatura  di  Bonifazio  Vili, 
e  benché  gli  Elettori  lo  avellerò  creduto  nimico  del  Re  di 
Francia. Filippo  il  Bello  ,  non  ottante  fi  era  riconciliato  con 
edo  lui  per  ottenere  il  Papato ,  ed  egli  fu  quello  che  trasferì 
da  Roma  in  Avignone  la  Santa  Sede  Appoltolica  ,  ove  per 
70.  anni  in  circa  vi  fi  mantenne  (')  -  Or  Clemente  V.  per 
configlio  del  detto  Cardinale  da  Prato  mandò  fuo  Legato  in 
Tofcana  il  Cardinale  Napoleone  depli  Orfini  (')  per  liberare  la 
Città. di  Pijìojj  dall'  afiedio  ,  con  cui  la  tenevano  iìretta  i 
Fiorentini,  e  per  torre,  fe  fulTe  flato  poffibile  ,  le  fazioni. 
Effendo  fiato  per  altro  nel  tempo  che  era  per  viaggio,  aperte 
le  porte  di  Pijloja  ai  Fiorentini  (')  1  »'  Legato  fi  ridette  dal 
porre  il  piede  in  Tofcana,  e  ad  altre  cofe  volle  il  penderò 
ti*),  finché  l'anno  dopo  1307.  (J)  dalla  Romagna  pafcò  in 
Arezzo  ,  e  fi  diede  a  radunar  gente  per  vendicarli  dei  Fio- 
rentini ,  i  quali  non  avevano  voluto  predargli  ubbidienza;  ma 
nè  con  l'armi  alla  mano,  ne  coi  preghi  poti  da  ellt  ottene- 
re di  rimettere  gli  efiliati  in  Firenze  (();  onde  rilucilo  dal- 
la  legazione  per  fegrete  cabale  dei  Fiorentini  (?)  ,  fe  ne  ri- 
tornò  di  là  da'  monti  al  Pontefice  .  Io  trovo  che  in  qusfto 

.   jj  

(i  >  Damo  j.u-mu  (Ti  M  Cani,  xxXlf.  A4  l>„  ■,■  „ -i,  v.  15X. 

(1)  1'  Storico  I ■«rmo  Vietino  narr,.  ,  ih*  Cardinal-  chi*  ma- 

no   aslU  ;.™g;.:K.>.,  !•-,,: -H,-r  Hanifuig  Vili,  Viti,   il    fceon.fo  lib. 

Mia  fua  Storia  inferirà  nel  X.  IX.  Rer.  hai.  Script.  Etti  "a  ita'  Et- 
dtjiafiito  molto  fotta,,  .  p«  la  grafia  gttU  fra  Ctfata  ,  t  prr  U 

(  3  )  Tal  rifa  faul  il  dì  io.  if  Aprile  >3o«.  Dino  Compagni  i.  e. 
p.  71.  Siriane  (iella  Tofa  Armili,  Storie  Piltolefi  PM.3S.  " 

(4  )  V'd.  il  Muratori  *»*/*./  Annali  all' «ni»  ijon.  e  Dina  Con™. 
1.  e.Simone  risili  'foli  ali'annu  1505.  f>riv>s  ,,  E  in  qvtjh  anno  iti 
„  ttagt/t  www  a  F/rtnjt  Mf.  Napoleone  itoli  Oriìni  CW'uli  p,r 
^pacificar*  1  Bui  neh  i  col  Neri,  1  fi;,*  poca  ttmpt  „  Giù:  Villini  /.  8. 
c.S;.   Jjtt  ^tfprtfl.„l!c-r.tt  ffc  suri        ff.:;rMj  y^C.'i.'j  ,   n,m  voi!,™ 

lo  f  F-isrrruiai-,  fi  tu  ,ia  a«da,o  tt  Rol:>  n.i .  ila  L>:  uo  Compagni  «-ivi. 
r*  no,.  H  un  dtno  eh,  t&  mrafr  ,*  t,wV. 

I  $  }  Dino  Coronasni  /.  1.  pa-.  ji.  Villini  I.  K.  c  Sj. 

(«Si  Dino  Compagni  I.  c.  e  Gio.-  Villini. 

(  7)  Dino  Compagni  pag, 
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medefimo  anno  1307.  i  Ghibellini  ,  ed  i  Bianchi  fecero  uri 
congreffo  nella  Sagreilia  delia  Chiefa  Abbaziale  di  S.  Gauden- 
zio in  Mugello,  nel  quale  intervenne  il  noflro  Dante(').EgIi 
è  per  quello  da  crederli  che  avendo  fentito  il  noflro  Poeia 
il  preparativo,  che  faceva  il  Cardinale  Orfini  per  ajutare  i  Fuor- 
ufeiri  ,  da  Padova  fi  foffe  qua  portato  (»  la  fpcranza  di 
rientrare  con  gli  altri  fuoi  compagni  nella  Città  ,  e  fenza 
fallo  io  itimo  che  efTo  fofle  nel  Caftello  di  Monttaccanico 
della  Cafa  Uiaìdini  di  Mugello  ,  quando  venne  in  potere  dei 
Fiorentini,  talve  le  perfone  che  dentro  vi  fi  trovarono  ,  fìc- 
come  racconta  il  Villani  t1  )  ■  Eflendo  adunque  quefla  volta 
ancora  ("vanita  ia  fperanza  dei  Fuorufciti  ,  i  quali  credendo 
di  riacquiflare  la  loro  Patria  ,  avevano  fpefo  affai  fenza  al- 
cun frutto  ,  mai  più  fi  Tannarono  ,  come  dice  Dino  Compa- 
gni (  3  )  •  Allora  Dante  vedendo  le  cofe  fue  ridotte  a  mal 
partito  ,  fe  ne  andò  nella  Lunigiana  per  implorare  la  proie- 

zio- 


;  1  i  dì  :-">(•'  da  un'  Inflrumemo  legalo  da  fi.  Ole:  di  Bu- 
tti A'  Amplnani  Pro:..r.  3  no.  net  nefire  Archivi*  Generate  riferita 
non  fai  «aaleù  rrrer,  dal  D.  Brocchi  nelb  Def.riiion!  M  MuKellu. 
pas-  5B.  3  E.' M  aiujì»  leKJrr  :' In  Dei  nomint  Amen  1  30  7.  Aflxm  in  Cho- 
ro  Abitane  .f.  C,,iud-n:ìi  de  Pfjj  AX-'i-n  prrl'ctiuét'i  Erco  quendam  Gherar- 
do Guidalo!  ti*  rh-c-.-U-,  i3  \\i*\>  ine  ,(.•  Corbiiis  de  Fìerrn-.ia  Tcpèut .  S 
X>.  ToniEianus.  Carbonei  &  Vieri  de  Cerchiis  :  D.  Guellinus  de  Rieaib- 
lii.  d.  Neri,  Beitintii  GrotTùs,  Bettiniis,  &  Nucci.is  d.  Accariri  de 
Uberlims  :  D.  An*«s  de  Giurar,! uv*  :  Branca  &  Chele  de  Scolaribus  : 
Dame  Allcghierii  :  Minus  deRadla;  Buriinus  de  Piicis  ;  Laous,  Tad- 
deus,  Ghinus,  &  AiioIìmts  de  Ubertìnis  .  Ift  om«e,&  qttfllhei  rerum 
ro  fi,  amnt  deM>r*,lc.*r  r,^„  ;-,-r^ ,  &  <,«w**r„«,  Lapo  Ber- 
taldi  de  Florenrìs  w^v»:;  prò  r.chill  ti  ..olino  de  Pelliccione  ,  & 

pretini  filili,  <S  prò  tmnlàus  'alili  de  ,1  ..;,<  U  b  tlJ  inorimi ,  &  pre  qucllbei 
eernm  emula  damna,  intereffr,  &  rxtenfiai  repiuere  fWr,  rmenda- 
re  de  eomm  freprilt  beni,  ,  atte  ut  quai  predili»'  Ui:..linus  ,   v,f  tlus 

in  benefi       r  l  i  faciendr 

percoflrum  Monili  Acci  3.1  ù-f'.i,  ir.'  far  aliqnatn  alia™  e'rnmde"!  f stilliti am  , 
te!  fidelei  tei  per  Ipficfimet  ad  arèllriurn  rerum  fiub  pena  dar  mille 
m.ircaritm  argenti  tSc.  prò  e.:::hui  cbk lem  ni  .  &e. 

(1  )  Ved.  Gio:  Villaoi  I.  H.  c.  86.   Egli   dice   che  I  ThiMInl 
danne  a  Ojle  j'epra  II  dello  Càpite  net  mej'e  di  Maggie  1  30S,  e  te  Jlejf, 
narra  nt~ fiuti  Annali  a  dello  anne  SimOW  della  Tof*. 

(  3  )  Dino  Compagni  I.  c.  pag.  71. 
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rione  del  Marchete  Mimilo  Mah] pina  (  '  )  ,  il  quale  benché 
'avelTc  molto  favorita  la  fazione  dei  Neri^1),  con  tutto  que- 
llo effendo  un  gentile  e  correte  Signore ,  graziofamente  ricevè 
Vanle  ;  onde  per  (ègno  di  gratitudine  per  le  gentili  accoglien- 
ze fattegli  da  detto  Marchete  Miratilo  ,  a  lui  dedicò  la  fe- 
conda Cantica  della  fu  a  Commedia,  cioè  il  Purgatorio.  Che 
poi  in  queiì'  anno  appunto  1307.  fi  portafte  Dante  nella 
Lunigiauà  ,  ed  ivi  foffe  dal  Marchete  Maroello  con  molta 
piacevolezza  accolto  e  trattenuto,  non  può  contraftarft ,  per- 
ché dì  tanto  Io  ftciTo  Dante  ce  ne  aflìcura  (')  . 

'Dei  tempo,  in  ad  fi  trai  Itane  Dante  nella  Certe  degli  Scalimi 
in  Veroni. 

5.  XIL 

SI  rende  poi  molto  difficile  il  hlTare  il  tempo  ,  nel  quale 
il  noftro  Dunte  Alligbim  pafsò  a  Verona  predo  gli  Scali- 
geri ,  Signori  di  elfa  ,  e  lo  iUibilirc  quanto  ivi  fi  trattenne  . 

S    *  H 


C*  )  Effi  I  e».,mat*  Jiitrj;.,»*™  J.,;U  nel,  ter,,  nel  I,  «.mi*»** 
Morello  falla  fede  iti!»  Tfiorlt  Plfie/eS  par.  io.  e  35.  Ytd.  Moni".  Fon- 
Mirini  Eìoq.  Ita'.  I.  1.  caP.  14. 

'  (1)  Bruci,;  i  M.iI.trP;n;i  f:,ir,-rn  ,!.•'.  (:.;'.•■'•.>  Ari  Ranchi ,  Mirosiio  TOM 
cfiln.e  ,   Jlecome  f:.  In  w!,," c.-.j,  c^r,,,-,  «h-i  d,U„  f„„  f*m!- 

,l;4  ,  eoli  tenne  dalla  nane  de*  Neri  .  Ved.  Tomm.ifi  Porc.icchi  nel- 
i.i  Storia  della  Fami-li*  M^ifrina  pag.  178.  Kditijne  di  Veron* 
1585.  iti  A. 

(  3}  Dtp  aver  Ud,no  merltamtr.te  lì  Per!.*.  Dante  mi  C.VIll.  d,l 
Purgatorio  v.llz.e  fe.la  Cafi  Mahfpini  f.i  dire  a  CurnAodel/a  dilla 
Panivi;*)  ccn  cui  fi,:ge  dì  ragionare  in  quel  Calia  v.  13J.  e  fa. 


Dante  >  carne  offra  velia  fi  dirà  ,  finfe  d'  surre  avuta  Is  Vlfione  nel 
1300-  eiide  da  quei: '0  p,ijfj  a'  ^.■■■'fi'  :ì  mi  i!ì::ì  -ver fi  ebbe  in  animi  d'in- 
dicare 1'  anno  i  jo?.  //  deus  Maroello  fu  appunto  figliuolo  di  quefia 
Currado  i  rd  ebbe        >.;-*-<Jii  Nipote  di  Papa  Adriana  V. 

della  Fumigli*  Fiefchi  dt'Comi  di  Lavagna  rammentata  nel  C.  XIX. 
del  Purgatorie  ».  I4I.  Parctcchl  L  e.  pifc.  ifj. 
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Il  Marcbefe  Scipion  M.-.jfei  (  '  ) ,  feguendo  il  Boccaccio'  ( 1  )  ,  fa- 
lciò ferrilo  che  Dante  caccialo  di  Firenze  per  la  l'orza  delle 
fazioni ,  fc  ne  era  andato  a  Verona  per  cercar  ricovero  pretto 
gli  Scaligeri  .  Di  quello  femimemo  fu  ancora  MoniignoF 
G'mfìa  Fontanmi  (');  ma  fe  mal  non  mi  appongo  ,  io  credo 
chi;  non  puma  dell'  anno  1308.  fi  polla  con  qualche  fonda- 
memo  riporre  il  paffaggio  del  nuflro  Poeta  a  Verena  .  Per  la 
morte  di  Alieno  delia  Scala  fucceduta  l'anno  1301.  (*)  redo 
]a  Signoria  di  quella  Città  a  Bur!olommeo  fuo  Primogenito ,  il 
quale  per  poco  tempo  di  effa  tenne  il  governo  ."  Mancò  egli 
di  vivere  il  di  7.  Marzo  1704.  (')  e  nel  domìnlo^gli  fucce- 
dettc  il  fuo  fratello  Alboino.  Non  molto  dopo,  ad  Alboino  fu 
dato  per  compagno  Cane  fuo  fratello,  il  quale  rciìò  Signore 
aflòkito  di  Verona  rtell'  Otlobre  del  13  ir.  per  avere  allora 
terminato  di  vivere  il  fuddetto  fuo  maggior  fratello  .  Or  nel 
G:nio  XVjl.  del  Paratifo  avendo  il  Poeta  immaginato,  che 
Cacci»yt:<ia  nel  predirgli  i  cafi  della  fua  futura  vita  ,  gli  di- 
ttile C«) 

Lo  primo  Ino  rifugio  ,  t  V  primo  oftello 
Sarà  la  coYteJìa  a'el  gran  Lombardo, 
Che 'ti  fa  la  Scala  porta  il  fanlo  uccello: 
i    fopra  mentovati   Scrittori  ,    c  molti  altri  prendendo  alla 
lettera  le  accennate  parole  ,   crederono  che  non  altro  ci  vo- 

lef- 


(  1  )  I,.  c.  degli  Sttillori  Veroncli  pag.  ;j. 

■  fo)  ìl'i.  cip. ideila  fui  Eloquen**  Italiana. 

(4)  Girolamo  della  Curie  Iftor.  di  Verona  [.  c,  T.  1 .  nas.  1 
Edìiionc  dt  Veroni  del  1596.  in  4.  »•*  e!b  apparile  rjfft 
M»  '!•"""  ti»  <!>«  "  «««««io,  <M  <h?  Dame  nel  fi.o  prlm.  fu*. 
,ra  ito  a  Al.  Alberto  deKi  S.mU  ,  ìmttrricir!-!  r-'ii  cri  merlo  f't'^a  , 
h  prima  '>•'  ti  P«m  f,-fc  i:,<i.,u,iaù  ,.V  r:  ■>  ,  crM  Gi.mruizr.o  I> 
netti  Me  tori»  a  fauit«rt  il  Boccaccio  ,  f:  ri  vere  fio   duo  v 

Danto  andì  a  Verna,  la  prima  fai/té  Jop,  t'  rfil/a,  evi  fi  ritmato 
Alberto  ,-  le  (telila  -,  qui-. udì  tra  S  ignari  il:  Aula  Cina  Alboino. 
Alberto  anitra  tallona  con  polo  riguardo  Dante  noi  XVIII.  Canti 
'Pvrf,atario  o.  iti.  f*  i  viro  ,  eie  eli  dui*  Alberto  della  Scala  ime» 
ya-ùrr  in  qirtl  liloft. 

(l)  Muratori  all'anno  1304. 

(  6  )  Verf.  70.  '  fa  .  - 


Digilized  by  Google 


di  Dante  Alli  g  jf  ieri  .  iot 
iene  per  iftabilire  la  gita  di  Dante  a  Verona  Rubilo  dopo  il 
fuo  cfilio  dalla  Patria.  E'  vero  che  nei  detti  verfi  chiaramen- 
te (')  è  indicato  Alboino  della  Scala  Signore  di  Verona  ,  ma 
quello  appunto  dimofha  che  non  fubito  dopo  il  fuo  cfilio 
pafsò  Dante  alla  Corte  degli  Scaligeri  ,  perchè  la  detta  con- 
danna accadde  nel  1302.,  ed  Alboino  non  prima  del  1304. 
divenne  Signore  di  Verona  ('  )  ■  Che  fs  V  illuftre  Marchese 
Maffei  avene  fcr  tipo  blamente  efaminati  i  fuddetti  verfi  ,  e 
combinati  con  quanto  di  Cane  fratello  di  Alboino  ,  poche  ri- 
ghe fotta  ,  foggiitnge  il  Poera  ,  fenza  dubbio  fi  farebbe  ac- 
corto, che  in  quel  luogo  non  aveva  pretefo  Dante  di  parla- 
re cosi  rigorolamcnte  come  egli  credette  .  A  lui  non  era 
noto  che  nel  1300".  in  circa  fi  {offe  Danti  trattenuto,  come 
dicemmo  ,  in  Padova  ,  nè  che  nel  1307.  di  nuovo  fofle  paf- 
iato  in  Tofcana  ;  ed  è  probabile  che  non  facefle  rifleffione 
a  quanto  della  dolce  accoglienza,  fattagli  da  Maroello  Mala- 
fpina,  lafciò  fcritto  lo  fleiTo  Poeta  nel  VOI.  Canto  del  Pur- 
gatorio. Ne' citati  verfi  del  Paradifo,  ed  in  quei  che  ad  effi 
vengono  dietro,  non  tanto  celebra  Dante  la  liberal  cortefia  d' 
Alboino,  quanto  di  Cane  fuo  fratello  ;  onde  da  ciò  ancora  lì 
trae  argomento  per  credere,  che  non  prima  del  1308.  da  effi 
foffe  nella  loro  Corte  benignamente  ricevuto-.  Imperciocché 
in  quell'anno  folamente,  e  negli  altri  fucceflm  fi  può  avve- 
rare ,  che  Dante  avene  luogo  di  fpaimentare  gli  effètti  della 
loro  generofità,  perche  non  prima  (J)  ambedue  governarono 

s  ì  n. 


(  1  )DJl  (onieflojì  Dante  ipperlfct  che  in  deiro  faóeo  accenna  Alboino  , 
•  «11  altri,  perebt  fa  intendere  c<m  ì  fuoi  lerfi  ,  the  quelle  il  quale  l 
da  luì  indicato  hi'  medef.mi  t  non  era  fole  mi  governo  de'  faci  Stali  . 
Cm  qtiefto  fi  abbnitir  il  fer.tirnento  di  coloro  1  «unii  henna  creduto  ,  chr 
Ibi  11  Poe;*  intend?ffe  di  fiatar*  di  ISartulammso  della  Scili  >  non  d' 
Alboino. 

(i)  Muratori  /.  e.  Girolamo  dilla  Corre  1.  io.  paff.  so;. 

(j  )  //  citato  Girolamo  della  Corte  dia  ivi  che  Alboino  di  òvbili- 
tt  coafenfo  fubito  do?»  ejfe-e  evento  Signore  di  Verona  ,  do!  lo  fitf. 
fo  anno  I3O4.  ci  in  r.ri,irtp>J  del  i30'.  Iic'-f-  ter    ,-rrw.l  nrl  goletto , 

il  franile  Can  Francefco  ;  Ma  fe  fi  rifinite  eh'  il  detto  Cane  era  nato 
fi  noi.  Il  dì  9.  di  Mar^o ,  fetente  fi  lr;ge  nella  Cernita   di  Verona 
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Verona  .  Girolamo  della  Corte  (')  nella  fita  Storia -di  Verona 
all'anno  1305.  narra  che  per  le  preghiere  di  Dante  aveva  Cai 
della  Scala  mandara  una  truppa  de'  iiioi  in  favore  dei  Bianchi 
fuorufciti  di  Firenze,  fotto  il  comando  di  Scarpetta  degli  Or- 
<W affi  C *i) ;  ma  io  non  pollo  all' autorità  del  mentovalo  Scrit- 
tore dare  in  quello  fatto  tutta  la  fede  ,  mentre  da  più  ri- 
icontri  damo  portati  a  credere  ,  che  ancora  in  quell"  anno 
non  (òffe  il  noliro  Poeta  partalo  a  Verona  .  Partitoli  adun- 
que Dante,  fecondo  il  noftro  parere  nel  130S.  da  Maroello 
Mal.ifpina  fe  ne  andò  a  Verona  per  implorare  dagli  Scaligeri 
Signori  dì  efla  ,  qualche  ajuto  ■  Governava  allora  ,  come  fi 
diite,  quella  Città  in  compagnia  del  giovinetto  Ctm  Francefco  , 
(')  il  fratello  All'Omo  Principe  quieto,  pacifico,  amorevole, 
e  giuria  amarore  dell' onor  di  Dio,  del  ben  pubblico,  e  dei 
Letterarie*).  Da  elio  fu  con  molta  cortefia  ricevuto  e  trat- 
tenuto pretìb  di  fe  ,  colmandolo  d'  infiniti  benefizj  ed  onori 
(r  )  ,  e  di  lui  non  ù  dìmoftrò  verfo  il  noliro  Poeta  meno 

,libe- 

ftamp,  net  Vili.  Tom.  Re r.  Italie.  Script,  col.  t*i.  r  the  nei  n-n 

ellrtpaffitv»  l'anno  m.  dilla  età  {ita  ,  fi  vrd'à  ehi  1  pii  prtkahllt  eii 
e**  due  ,1  Ktffd  I.  e.  pag.  5J-  «*»*  "  eh  Ira  anni  prima  felamen- 
fv  della  fr.*  m-K  Alboino  ftfr  ,™wj»s  »*'.?  amieUtiùtaxien*  d'I- 
lo Statò  il  l'addette  Cine,  rial  iteli  j-?S.  So  il"  Il  Ljinliiitt  ed  //Veli.!- 
tcllo  ne'hra  Coment»  ci  Cani.  XVII.  del  farad/fa  v.  Do.  ajferifeem 
eie  Cane  era  nati  mìta  tritumi  e  che  enfiar»  tene  fiati  ciecamente  \e%H- 
tali  da  un  medfii,  s.r.'itore  ,■  ma  li  "rdj  all'  vaimi  dei  •n.-deti. 
,ni  v.,da  amtnjU  ,Ftel!a  d!  chi  cnianì  U  d::ta  Ctoni;*  di  Verona  , 
la  anale  aseva  cominciata  V  {trìvi  PurìCo  de  Cerna. 

(  t  ì  gNfl»À  /  'Bianchi  tentarono  di  entrare  nel  Contadi}  Fiorentini  p;r 
la  Sene  del  Mugello  ,*  ma  Dino  Compagni  I.  ».  Bug.  51.  ehi  racconta 
Hur fio  fatto,  non  dite  ci:-  J  Gj,.i:rl.'ì„i  à-,e£-re  trv--.,' atifUiari  dtl  Sipr.ir 
ttì  Verena-,  an\»  dì  listi  l  praitìè'/e,  pvtcÙ  fi  dì  fidi  frp'/t,  (hi  indetto 
qnne  13:16.  Cane  annera  ancora  af,m  d-.'IÌ!  Stato  eoa  ÀI \>j.aj  /ìj  j/j.."- 
gior  Tratell. 

(  3}  Ci  te  chiama  Girolamo  citila  Ccrie. 
(  4.  )  Vedcl!  1!  detto  Gii-ulsnio  della  Cor  ' 
(S)  dm  a   Dante  «elei:*, 

*"l-  71-  '  H- 

j!:,;}  in  re  li  tenigna  ritardo-, 

.Che  del  fare  r  del  chieder,  tra  vii  dite,  ' 
(  fl't  fi"  %a>  '  *  Dante  ed  Albano,  prejfo  del  •/nate  far, 
Ha  p'Im.i  quel-)  tèe  ira  gli  altri  i  p'ii  tori 
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liberale  il  Setto  Can  Fvanccfco  fuo  fratello  .  Egli  era  uno  dei 
più  notabili  ,  e  magnifici  Signori  che  fi  (aperte  effere  in  quei 
tempi  in  Italia  (*);  onde  intritoflì  il  titolo  di  Granfa)  per- 
chè la  fua  Corte  era  un  ficuro  afilo  per  tutti  coloro,  1  filia- 
li erano  flati  maltrattati  dalla  fortuna  ,  e  principalmente  per 
lineile  perfone  che  o  per  lettere  ,  o  pel  meilicio  delle  orini  , 
O  per  ilngolarità  in  qualche  arte  erano  divenute  famofe  i 
Quivi  Dante  fi  trattenne  del  tempo,  trattato  eoa  molta  libe- 
ralità da' due  fratelli  Scaligeri  j  e  forfè  in  Verona  fece  venire 
allora  Pietro  fuo  figlinolo ,  il  quale  non  meno  del  Padre; 
attendeva  a  coltivare  lo  fpirito  coli' acqui  ilo  delle  umano  let- 
tere, e'della  Giuri  fpmdenza  .  A  Dante  era  toccato  in  fune; 
«n*  animò  altero  e  sdegnofo  t1)  ,  e  per  quello  poco  arto  a 
vivere  nelle  Corti  dei  gran  Signori,  nelle  quali  di  rado  li  fa 
un'  Uhi  (Ire  fortuna  fenza  docilità,  e  compiacenza  ai  voleri  al- 
trui .  Quindi  a  poco  a  poco  andò  perdendo  col  fuo  coftmne 
alquanto  afpro  ,  e  col  fuo  parlar  troppo  libero  la  grazia  dei 
detti  Scaligeri,  ed  infieme  decade  ancora  da  quella  dei  Cor- 
tigiani. Lo  interrogò  per  quello  CW  un  giorno  in  pre fenza 
di  molti  ,.  della  ragione  perchè  ai  fttoi  folle  più  grato  un 
filo  buffone  feiocco  e  balordo  ,  che  efso  il  quale  era  (limato 
fapiente  :  al  che  Dante  fenza  riguardo  rifpofe  fubito  ■,■  die- 
di ciò  non  conveniva    che  alcuno  fe  ne  maravigliafs;,  per- 

■  g_4  chè  - 

(i  )  c*si        t,;:„  „        <,,iu:  ni.  .v j 

ji>*  p-irra  &'.',..■««;,(  del  :„„-■::•.  L  *,■/.-( .',<  rie  rJt  f.>  Danrc  nr!  ri- 
luti Cauli  XVII.  l',:r.:,!-h  !  ,ifl',//  tr.ir.rte  .  E  fé  a  tal  lì  Jrrcelfr 
amicar/  .,ltUa:i  di.e  Io  jtejfo  )'r:-.i  "nei  Conti,  I.  Mi'  Ttlf'rrno  irrf.  mi. 
*fymt*  fw/»  f*««*  ut'ccrfc,  rl..f.  p,  A.ttStt^t  ma  A  km 
Md.  eie  la  r,eji'  «lume  h,*;o  aH-i.,  latef.  7W  di  p„,',™  ili  Can- 
VWtteSféreii  piì  aUajfi  Hlwrftrerì  rie   al  Ine   Prema  Ante  principi., 

tìo  Gatar.il  p-e  jo  it  Muratori  arila  rrcfiiione  àiì.i  Cr-l'f,  dì  %^x'i> 
ferina  dal  dati  Salario  ,  e  rrutin-  vm a  da  F.  Pitico  fui  Nipoie  ,-  la 
qH*t,  l  imyeffa  „cl  XVIII.  Toni.  R.er.  halle.  Strlptor. 

(l)Ta!e  i  II  ,„r.,turer/e  fa*»"  A:  Hans,  lutti  èli  ScUlcrl  d'!!a  f.a 
Vita,  ed  ilvedrrfi  fl.e  e*li ,  brutte  trtìr  i.i.-i;*  l7r!i  Scaligeri  ,  '-J-i 

oliarne  non  tlfùarmil  d'atlareart  U  nu-.-n.r.-a  .ti  a::,.-:'.,  Ure  p,:d-e  ,:■! 
Canti  XVIII.  del  l'ttef.  te-f.  li,.  /  ft>.  fa  fe*  emifre.r  eie  n,n  fa?eva 
pinti  frenati  U   prrpria    t.\:r<:a  ,    per  ajteaer.F  frinire    *b  atirai 
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thè  la  firn 'Illudine  e  ['uniformità  dei  coftumi  era  quella  che 
partoriva  grazia  ed  amicizia  (')  .  Allo  ftHso  Cane  dedicò  la 
lenta  Cantica  della  fua  Commedia  ,  alla  quale  diede  forfè 
compimento  fono  l'ombra  di  lui. 

Dilla  Venuta  di  Arrigo  VII.  in  Italia  ,  c  dille  avventure  di 
Dante  in  tal  tempo . 

§.  XIII, 

ESsendo  fucceduta  la  morie  di  Alberto  Auflriaco  Re  de' 
Romani  il  di  primo  Maggio  1308.  (*)  fi  trattò  fen- 
za  indugio  di  eleggergli  il  Succeflore  .  Erano  in  ciò  difeor- 
ci  gli  Elettori  ,  onde  il  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello 
credè  di  dover  profittare  di  tal  cola  per  far  cadere  quel- 
la Corona  in  capo  di  Carlo  di  Vaioli  Ilio  fratello  .  Ma 
il  Pontefice  Clemente  V.  temendo  che  quello  potette  arre- 
care troppo  pregiudizio  agi'  iuteredi  della  Santa  Sede  ,  diret- 
to dai  configli  dei  Cardinale  Niccolò  da  Prato  (  '  ) ,  fece 
che  fenza  dilazione  folte  fcefro  al  gelofo  uffizio  Arrigo  Conte 
di  Lncemburgo  (4)jj  uomo  favjo,  e  di  nobii  fangue ,  giudo, 
„  e  famofo,  di  gran  lealtà,  prò  d'arme,  e  di  nobile  Schiat- 
„  ta ,  uomo  di  grande  ingegno  e  dì  gran  temperanza  "  (') .  Se- 


(1  )  §£ffie  Tatto  è  riptrute  d.t  Frinrefco  Petrarca  «ti  lib.  4.  Ree. 

(1)  Alberto  fu  mttlfr  da  un  Gio:  filo  1/OHt  mi  safari  il  fiume 
Orli.  Già: Villani  I.  S.cap.oj.  Muratori  Ani»!.  d'Italia  all'anno  130E. 

(j)  Giù.-  Villani  I.  c.  can.  101.  ove  riferite*  U  parete  appunto.  le 
quaU'fmtm  ditta  et  Papa  dal  Cardinal»  Niccolò  in  atuftt  vCtaSene  . 
Ime,™  mIU  Vita  di  Arrigo  f  dnt  ccnfulia*  U  Sten*  Aaiufia  di  Al- 
benino  Muffino  T.  X.  Rer.  Italie.  Script,   col.  e  feg.'  e  le  empi, 

JftntiaX/nnl  di  Felice  Olio,  Niccolò  Villani,  e  Lorcnto  P;;;noria  alla 

(4)  E*ll  fa  ilfefic  Arrigo  fra  sl>  Intiera  Jori  1  ma  Sri/ama  VII. perete" 
è  :.,ie  tttll'crdrru  de'  l(e  di  Germania  di  quijto  ntmt.. 

(5)  Dino  Compagni  !■  3-  P»g-  77-  dice  antera  chi  era  èri  Parlatore . 
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guì  quella  elezione  il  dì  di  S  Caterina  cioè  ne' 24.  Novem- 
bre di  detto  anno  1308.  £■)  con  molta  maraviglia  di  tul- 
li, non  Tapendo  come  egli  che  di  pochi  Stati  era  provveduto, 
fofle  a  tanti  altri  potenti  Principi  preferito  .  Non  indugiò 
Arrigo  a  prepararti  a  venire  in  Italia  a  prendere  la  Corona 
Imperiale  (*).  Crederono  in  quella  occafìone  i  Ghibellini  del- 
le Città  di  Lombardia  e  di  Tofcana  di  veder  migliorare  le 
loro  cofe,  ed  in  effetto  ovunque  pattava  nel  cammino,  che 
fece  per  andare  a  Rama ,  metteva  pace  „  come  fofle  un'  Angiola 
„  di  Dio"  (')  foltcnendo  fempre  gì' interrili  di  quelli  che 
erano  del  fuo  partito  ,  o  che  dimoitravano  almeno  di  Ilare 
obbedienti  a'  fuoi  voleri.  Dante  pensò  che  quello  fofle  il  tem- 
po migliore  per  tentar  nuovamente  d'effer  rimeflb  nella  Pa- 
tria 1  onde  fi  portò  ad  inchinare  Arrigo  (  *  ) ,  e  forfè  in  quella 
congiuntura  tentò  di  difporre  l'animo  fuo  contro  dei  Fioren- 
tini ,  i  quali  fi  erano  sforzati  di  fconfiglìarlo  per  mezzo  dell' 
Arcìvefcovo  di  Magonza  dal  valicare  i  Monti  (  '  ),  e  non 
avevano  da  prima  umilmente  rilpoflo  agli  Ambafciatori,  che 
dal  detto  Arrigo  erano  flati  fpediti  (*).  Con  fua  Lettera anr 

co* 

ti  t  probabili  ibi  fi  acauifiajft  la  pra\la  dtl  Cardinali  da  Prato,  e  dil 
Pontificii  mentre  flint  In  Corte  per  ottenere  /'  Arci vefceiado  di  Treve- 
ri  al  fua  franila  BalJuino,   cime  dici  II  ditte  Compagni . 

(1)  I,'  rlitiene  ^'Arrigo  pia  fi  a  pimi  voli  caddi  mi  dillo  filino  , 
lem,  fa  la  fidi  di  molli  Sierici  accreditatami  ferivi  il  Muratori  nP 
fuoi  Annali,  non  già  mi  di  itf.  di  Luglio  1309.  al  din  dì  Dino  Com- 
pagni /-  c.  0  la  altro  tempo.  Clemente  V.  ptr  fvintart  le  min  chi  avtva 
Filippo  il  Bello  lie  di  Francia  di  far  coronare  il  più  velli  minlevala 
Citi..  Ji  Valois  fio  franilo-,  proccuri  di  affrettare  la  f.ddma  eledoni, 
d'i  fi  fi  fuffe  prolungata  al  13O0.  dot  più  d' W anno  dopo  la  moni  di 
Alberto»  Il  Ri  di  Francis  averebbe  avuto  campo  di  effettuare  I  fuoi  di' 
foni.  Yed,  Gio:  Villani  I.  c.  e.  101. 

(1)  Dino  Componi  1-  e-  àltt  che  fidilo  rime  ,  promeffe  mi  futuro 
'lift  di  Agojla  di  venire  In  Italia  a  prtndir  la  Corona.  Ma  in  tanta 
poco  tempo  non  poliva  avere  ottenuto  dal  Pontefici  la  conferma  dilla  fua 
eiezione ,  fittomi  nana  il  mentovati  Villani. 

(;)  Dino  Compattili  I.  c.  pag.  78. 

'  t.  ...  -  *-rJgo  ,  /„  dice  efprtffamentt 
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Cora  diretta  ai  Re  d'Italia,  ed  a'Senatorl  di  Roma  (')  cer- 
cò Dante  di  follecitare  la  Coronazione  di  Arrigo,  c  per  effe- 
re  più  al  farro  di  ciò  che  fuccedeva,  venne  in  Tofunelln  pic- 
cola Cina  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  di  dove  fcrìffe  un' 
altra  Lettera  allo  Hello.  Arrigo  in  data  del  di  26.  Aprile  13  ri. 
(  >)  nella  quale  con  nuove-  inftanze  lo  predava  a  volgere  le 
iue  armi  contro  la  Città  noftra,  gridandolo,  per  così  dire, 
della  fila  poca  foUecituàine  in  adempire  alle  richiefb  de'.fiioi 
Devoti  .  Arrigo  dopo  efiere  .flato  coronato  iu»  Roma  nella 
-Cbiefa  di  5.  àio:  LattrAm  dal  Cardinale  /Niccolò  ài  Prato  , 
.dal  Cardinale  Luca  ila  Fiejto  Genovefe,  e  dal  Cardinale  Ar- 
naldo Pelatpx  Guafcone  per  .ordine  del  Pontefice  Clemente  V. 
(»)  il  dì  20,  di  Giugno.  Fella  dei  SS.  Apposoli  Pietro,  e  Pao~ 
io  dell'anno  1312.  (.*),  per.  il  Contado  di  Perugia  fi  trasferì 
ad  Arezzo,  ed  in  ieguito  prefe  la  via  di  Firenze,  intorno  al- 
■la  quale  fi  accampò  il  dì  i.y.  Settembre  dello  fletto  anno 
■(').  Lo  fiiegno  concqiiro  dall'  Imperatore  contro  i  Ficremi- 


Dura  di  Calabria  dichiarato  letqutl  tempi  Re  A\  Napoli /  Fioren- 
tini nella  f.,a  tenma  in  Firen^  (  Villani  I.  0.  c.  g.  )  e  P «meati* 
a,  centrerà  con  effe-,  datene  mei:,  d/fpiaeete  alVlmp,tgter,,  ;i  ,/Jn:y, 
Wsoo  bete  the  detta  Robcno  era  Impattale  ,1  (ventarli  ì  [noi  difetnl . 

Villani  c  1;.  raceeiita  II  catti*  trattamente  che  I  Flerentìni 
feeerè  nc'.l' Ortebre  del  i  ;Oi.  egli  Ambaftiziorì  ,  che  Arjiyu  aveva  fpedi- 

(!)  Quella  Lettera  Irena  da  un  Cadice  della-  Lih-irla  d.-l  CelL-e/a 
■Renano,  i  ^era  pubblicata  la  prima  vilrj  in  l^cm*  d„i  l\  Pietro  jVa- 
ieri  Gfffiia.  nel  fu*  prime  Voi.  „ -MifeelUneerumei  MSS.  liùrlt  EHI. 
„    Celiali  Hoc-ani  Socia.  Jcfr^  i,„pr,-j>«  n,-l  .75v 

f  (*  J  $Z'J>*  *■*<""  •  fa'-"  /impala  più  ve!,»  ,  cemr  diremo  a  fa, 
(  3)  Dino  Compagni  1.  i 


(4  I  11  Villani  I.  o.  c.  11.,  e  Dino  Compa- 


ina  di  S.  Pietro  in  Vincola,  eie!  il  dì  1,  d* 
t  s'g    Murarmi       fuei  Annuii  all'anno  iji:.  tòn  Pa- 

tenti di  Tuhmco  Ai  Lurca  "ella  Mia  di  Clemente  V.  e  di  AV^rio 
Mulino  fatitene  che  la  dina  rs™»V«»f  fetuige  il  dì  19.  di  Giugno  . 

(,)  Gio.-  Vliani  api  46.  Là  Stv.-i,,  di  qaìfti  fatti  fertili  eon  tmte 
le  più  mi,:u:r  cltcefia»\t  dal  Vefeete  Butrnnt  inorile  fi  ha  nel  T.  II.  A' 
Papi  Adgnanrjì  ad  Bclu£Ìo,  ed  in  una  CreniehtHa  di  Q\a:  Lelnii  nub- 
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ni,  perchè  quelli  apertamente  fi  frano  uniti  con  Roberto  R« 
di  Napoli,  figliuolo  di  Carlo  11.  che  ;,;li  aveva  ferviti  in  qua- 
lità di  Capitano  più  anni  avanti  neil'  attedio  di  Fijìoj.t  ('),fa 
un  femplicc  fuoco  di  paglia  ,  poiché  la  nmicanza  dei  viveri , 
ed  il  vedere  che  non  era  facile  imprefa  il  prender  '  per  forza 
Ja  Città,  tanto  più  che  incominciava  a  vacillare-  ta  fua  falli1- 
re,  lo  indulTe  a  penfare  dì  litirarfi  dall'  attedio  la  none  d-'l 
di  31.  Ottobre,  avendo  per  quanto  potette  danneggiate  le 
Caftclla  del  di  lei  Contado  (  1  )  .  [n  nucifo  allodio  per  ri- 
verenza della  Patria  (')-  non  fi  voile  ritrovar  Dante,  i!  qua- 
le  nella  proffima  Elbtc  vedde  fvanke  tutte  le  concepite  ite- 
rarne. Imperciocché  avendo  Arrivo  remato  fenza  frutto  di 
aver  Siena,  ed  etTv-ndoli  in  quello  tempo  fl(Kti  più  avanzatoli 
fuo  male,  che  fu  Ile  prime  aveva  fat:u  ino  (Ira  di  non  curare, 
cefsò  di  vivere  a  Thior^onnentù  12.  miglia  lontano  da  Sima  il 
dì  24.  Apollo  1319.  mentre  appunto  fi  dilponeva  a  panare 
in  Sicilia  contro  il  Re  Roberto  (*).  Quello  accidente1  refe  va- 
no tutto  il.  prognoflico  che  ne!  Canto  XXXIII.  del  Purgato- 
rio finii;  Danti:  ,  che  i;!i  folle  fatto  dalla  fua  Beatrice 
(>),  ed  inlleinc  gli  fece  ben  conofeere,  che  per  etto  non  vi 
era  più  fperanza  di  rientrare  in  Firenze.  E'  certo  che  le  arti 
da  lui  tifate  per  infiammar  d''ir,i  contro  a'  fnoi  cittadini  T 
Imperatore,  furono  la  cagione  che  di  nuovo  l'anno   13 1 5. 


■  Delie  tradir,  ali  T. 

*»""*• e  ir"  sn::* 


Bti.'j  Ci,!,f.!     fr/^;.J.'f     CU  (IMlVf.i    ji    ttJt  il 

V,d.  «»term  ii  Cut:.  XXX.  Jil  Piatti:,  r.  1  36. 
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nel  mefe  di  Ottobre  fofle  riconfermata  la  fua  condanna  dal 
Cavalìer  Ranieri  del  yjX  Mtffir  Zaccaria  da  Orvieto  Vicario 
del  Re  Rohm  di  Napoli  in  Firenze  (')  ,  folto  coperta  di 
non  efler  comparfo  nel  primo  giudizio-  Nel  tempo  che  l'Im- 
peratore fi  ritrovava  in  Italia,  è  probabile  che  Dante  fi  po- 
iiefle  a  fcrivere  il  fuo  famofo  libro  de  Monarchia  ,  nel  quale 
prefe  arditamente  a  fofienere  i  diritti  dell'Impero  Romano. 

Di  ciò  che  fuccejfe  a  Dante  Alighieri  dal  tempo  in  cui 
mancò  di  vita  l' Imperatore  Arrigo  VII. 
fino  alla  fua  morte  ■ 

$,  XIV. 


GIo:  Boccaccio  narra,  che  disperatoli  Dante  per  la  morte 
impenfatamente  fucceduta  dell'Imperatore  Arrigo,,  fen- 
„  za  andare  di  fuo  ritorno  più  avanti  cercando,  panate  le 
„  Alpi  d'Apennino,  fe  ne  andò  in  Romagna"  là  dove>  l'ul- 
timo fuo  dì,  che  alle  fue  lunghe  fatiche  doveva  por  fine,  Io 
affettava  (').  Ma  Leonardo  Aretino  che  da  vero  Storico  fcrif- 
fe  la  Vita  del  noftro  Poeta,  più  efattamente  ciò  che  ad  effe» 
fucceffe  in  (juefio  tempo,  racconta,  dicendo  che  dopo  1'  ac- 
cennato fucceflb,,  povero  affai  rrapafsò  il  reflo  di  fua  vita  e 
„  dimorando  in  varj  luoghi  per  Lombardia ,  per  Tofcana ,  , 
„  per  Romagna,  folto  il  fuffidio  di  varj  Signori  per  in  fino 

che 

,  fa.  AUuni  t-«»n,  ««tate  ,  D.inte  *■/  fri;,,  tof,  Mia  imrfa  di 
ragionare  di  Gin  Cttnde  del  li  Scala  fuo  Benefattore  ,  m„  combi- 
nami* I:  perde  del  detto  XXXIII.  Canto  di!  Purgatorie  csn  ««diedri 
XXX.  dtl  Pa'adif.  fi  vede  the  non  di  effe,        di  Arrigo    VII.  parla 

il*  di  qneflt  I  i     r  ■'  n  Dante 

pir  altre  termini  il  fuo  l'erma  prima  iella  mer:r  di  Arrigo,  tome  fidi- 
ti ,  tritili  altrimimi  di  Hi  avtrrHfa  folta  menzione  nel  fui  Pernia. 

(i)  Ved.  fr.pra.  I  Fiorentini  "ti  131 3.  autunni  data  per  anni  cinque 
U  Ugnarla  delta  loro  Cina  al  I{r  Roberto,  e  da  rifa  non  fi  liberare** 
prima  dtl  (Smnaio  dal  1)12.  penti  gli  fa  riconfermata  prr  nitri  tre  un- 
ni.  'Villani  I.  0.  cap.  55.  i  ijS.  ) 

(1)  Ciò.-  Boccaccio  Vita  di  Dante. 
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„  che  finalmente  fi  ridufie  a  Ravenna,  dove  fini  (uà  vita.-;, 
Non  è  facil  cofa  il  rintracciare  i  viaggi,  che  per  diverfe  par- 
li fece  Dante,  e  molti  ne  accennano  gli  Scritiori ,  dei  quali 
non  fi  può  ficurameme  faperne  il  tempo.  Il  noftro  Cronifla 
Già:  Villani  (')  dice  che  Dante  sbandito  di  Firenze  „  andof- 
„  fene  allo  Studio  di  Bologna ,  e  poi  a  Parigi,  ed  in  più  par- 
„  ti  del  mondo".  Ciò:  Mario  Ftleifo  (»)  vuole,  che  avanti 
di  andare  a  Parigi  XAllighicri,  applicane  in  Cremona  allo  Stu- 
dio della  Fhbfofia  folto  un  tal  do:  Conti,  e  poi  in  Napoli 
fotto  Fazio  Archino,  uomini  di  fommo  merito  in  quella,  pro- 
felfione  (<*).  Io  non  ho  trovato  fin  qui  alcun  riicontro  di 
quanto  dice  il  Ftleifo,  e  i  Aretino  neppur  fa  motto  dell' efiere 
itato  Dante  nell'  Univerfiti  di  Parigi.  Il  Boccaccio  per  alito 
non  folamente  ci  affittirà  di  ciò,  ma  ci  dice  ancora,  che  of- 
fendo Dante  a  Studio  in  detta  Città,  foftenne  in  una  difpu- 
ta  de  quolibet,  la  quale  fi  faceva  in  una  Scuola  di  Teologia  , 
„  quattordici  queftioni,  da  diverfi  valent'Uomini ,  e  di  diver- 
„  fe  marerie  con  loro  argomenti  ,  prò  £r  cantra ,  fatti  da' 
„  proponenti,  fenza  metter  tempo  in  mezzo,  raccolte,  eor- 
„  dìnatamente,  come  polle  erano  fiate,  recitò"  (*')■  Che 
i'e  vero  è,  come  fulla  fede  dei  mentovato  Filelfo  fi  diffe  di 
fopra  ,  che  Dante  fofie  dalla  Repubblica  Fiorentina  inviato 
Ambafciatore  al  Re  di  Francia,  può  ben' ch'ere  ,  che  nel  tem- 
po che  colà  fi  trattenne ,  per  non  pafTare  in  ozio  i  fuoi  di , 
eoncorreffe  con  gii  altri  a  fentire  in  quella  celebratiflìmaUni* 

ver- 


(i)  Lib.  0.  cap.  1*3. 
(1)  Vita  di  Dame  MS. 

(;)  Al  din  dei  Fileifb.  Erte  Ir  fai  partt*.      Cremona  p'Imiim  pgì. 

tsfepèlir  jltiduit  naturati,  ai  rgiisnali ,  mera/tu  taim  auiUtmt  a  la- 
ti lino.  Prsieplcrs,  Air.s-lti'tqur  ,  ,ir  Jììitim  Tliàinam  j'umiliarìjfimoi 
„  mUidetM  pi:  D'indi  .W-.WJ  vtavU  Ugi(*  r  «t  mirati.  - 

„  Itm-,  ■>  Johanne  Cornile,  ;fi  dr;.\'er  Crtmniit,  <3  a  Paulo  Ar- 
„  chino,  gai  deitbal  Ntjpli,   tJr,,/,(  Pkitfepii,  ttuufimo  &  diliif- 

fimo  land'»'  riportavi! .  "  Di  sùjìoro  mi  he  pn  qui  fafala  riinvart 
ticiina  nell\la. 

I  4.)  //  meJtfimti  Boccaccio  cc.~.itr:na  Ci  anserà  mi  lib.  14.  cip.  11. 
itUa  fu»  Qt iutieri  a  digli  DH. 


ItO  Mn  MORIE  PERLA  VITA 

vcrfità  (')  le  lezioni  di  r.mri  chiari  Soggetti  che  in  e  fra  in- 
fognavano, (');  e  die  ivi  fi  efercitaffc  a  difputare  fecondo 
il  coftume  fopra  le  quoili'oni  che  venivano  da  cjiicì  Proft-norl 
ai  loro  fcolari  propolle;  e  fecondo  un  tal  fuppoito  è  probabi- 
le che  allora  egli  conofceiTe  quel  Sideri  celebre  ProfefTor  di 
Lop.ica,  di  cui  parla  encomiandolo  nel  X.  Canto  del  l'ara- 
difo  (!);  «  che  fotlo  di  lui  fi  applicarle  ■  ad  imparare  pro- 
fondamente quella  Scienza  ,  la  quale  coitituiva  in  quel  tempo 
fa  ma;;:;ior  parte  del  fapere  umano.  Vi  è  certamente  chi  ne- 
pi,  che  Datile  ila  flato  a  Parigi  (*),  ma  forfè  altrove  gli 
farebbe  fiato  difficile  di'  profondarti  tanto  nelle  Scienze ,  quan- 
to in  quello  Studid;  e  non  c  invcrilìmile ,  che  proccuiaue  di 
andarfene  colà  cove  era  in  quel  fecolo,  per  cosi  dire,  la  fe- 
de de!!.i  Dortrina,  e  dove  era  frefea  la  memoria  del  dottici, 
no  e  faniiiìimo  Tommnfo  d'Aquino,  di  cui  parlain  più  luo- 
ghi  del  fila  Poema.  Comunque  Zìa  di  ciò  ,  non  ho  certa- 
mente lumi  ballami  per  ifiabilire  con  iìctirezza  il  tempo  pre- 
cifo  dì  quella  fua  gita  in  Parigi-,  (e  pure  vi  andò  ;  ni  delle 
altre  che  abbiamo  accennate.  £  per  ifchiarimento  di  quello 
che  dice  Leonardo  Ardi  no,  è  da  avvertirti,  che  Dante  ,  fecondo 
quello  che  racconta  il  Boccaccio,  non  folamcme  fi  rifugiò  per 
alcun  tempo  nella  Lunigiana  predo  il  Marchefe  Malafpina  , 
e  pretto  i  Sonori  della  Scala  iti  Verona,  ma  ancora  in  Ca- 
fentino  col  Conte  Salvatici}  (')>  e  con  quei  delia  Faggiuola 


.    il)  AU,t  Ali,,  U ■:.>;,■'!•:. ;  dal  XI.  fi.rl.  t«»c,.,-iv«no       Itali. ir. r 

[tr  ap"r'nd,rt  ìé  W«ìf1  (It  .olla  fiondai,»,  d'Ila  ,«cJ,fìm»  w»  , 
prr  così  di,*,  Carlo  MaKno  r«t<t  rim-.U'rr  «oli*  r.tami*.  va.  Il  Mu- 
ratori  Anttouitar.  medi!  svi  Tum.  III.  Dijf.  XLIV.  !,*  fama  peraltro 
di  ,,,,/:.  U„!wrfi:«  fi  i  [,■».»  ti  ir.  effs  f»«.  firn»,  fieri:' 

fre«/i  Uomini  principalmtnit  nella  Tatcgi».  E'  da  vrdrrfi  C.  F.  Boulay 
tifila  fina  r*hti:ìnc\',i  .\:r.i:a  crii.,  fieli'. ì  Uaivrrf.là,  ìttritr'ffa  in  i.  Tom: 

'  *n  /'V;""  P*rifiis  apuil  Frandfium  Noel  in  via  jacobza  a  itìfij-  

.   (»)  V'd.  il  Voi.  III.  dì  .ledi  Stori». 

(j)  V"f.  13S.  /  fi?*.  Di  rjto  non  io  trovalo  che  nr  parli  il  Boulay 
nel  Voi.  3.  dilla  ùi.i  si  cri  a  Univi, fila  di  PatiXi,  ... 

(4)  Pietro  Bayle  "ti  fuo  Dizionario  t.  Dante  Not.  K. 

(J)  t  ! ^a  fallo      -■  - 


urjio  ì  firn 5-  fallo  autl  Qtntt,  Caldo  Salvatici*-  Jiglluoh  id 


di  Danti  Allichieri.  Ih 
ne' Monti  vicino  ad  Urbino.  Quando  tal  cola  accadefie,  cioè 
le  avanti  ,  o  dopo  l'anno  1313.  in  cui  mori  l'Imperatore 
Arrigo,  io  non  mi  trovo  aver  tanto  in  mano  da  deciderlo  fi- 
euramente,  non  effondo  concordi  quelli  Scrittori,  i  quali 
banno  parlato  delle  avventare  del  noiira  Poeta.  Vi  è  poi  co- 
llante tradizione ,  che  Dante  dopo  eflerfi  veduto  privo  di 
qualfivoglia  fperanza  di  riftabilirfi  nella  Patria,  datofi  in  pre- 
da a'fuoi  tritìi  penfìeri,  fi  ritirane  a  compire  il  fuo  Poema 
nel  Moniftero  dell'Ordine  Camaldolcnfe  di  S.  Croce  di  Fonte 
Avellana,  luogo  orrido  e  folitario  ,  limato  nel  Territorio  di 
Gubbio ,  (  1  )  nel  qual  Monastero  le  camere ,  ove  fi  crede  che 
abitane,  diconfi  di  prefente  le  camere  di  Dante  (*);  ed  in 
effe  per  confervare  la  memoria  di  un  tal  fatto  ,  vedefi  lòtto 
un  bufto-  dì  marmo  rapprelentame  il  Poeta ,  la  feguente  la. 
fcrizione  ; 


<■)  Hoc- 


Conte  Ruggitri,  i  nipote  iti  crlrbre  Conte  Guido  Guerra  {di  cefiui 
paria  il  Po/ia  net  XVI.  Cam.  dell'  Infer.  v.  3S.  )  de'  Centi  Gnidi  , 
meniciiatc  da' dai  Ammirati  nella  Sur/a  de' Centi  Caldi  fiammata  in 
Firenze  nel  1640.  in  fcol.  png.  60.  e  fiig.  il  guai  Curile  Salvarico  fa 
Situare  del  Captili  di  Prato  veicbio  nel  Cafentino,  in  cui  natane  Cri' 
Bufali  Laudine,  1  quivi  ferfe  fi  trattenne  il  nofiro  Gante  quando  fiel- 
"  con  dello  Come. 

(1)  Ilei  ftiddeito  Mona/Ieri  ove,  dopi  ejferf  fiata  ejlinta  dalPeniefice 
Pio  V,  per  la  decaduta  difciplina  la  Con%iti*xitne  Avellanola  nell'anno 
'569.  foggiamone  i  Monaci Carnai  doli  fi ,  Ved.  Un  Multe  intitolati  j,  Cre- 
»  nlfioria  dell'amica,  nobili,  ed  vfiitvante  Abbadia  di  S.  Croci  della 
i,  Fonte  Avellana  iteli'  Umilia  dell'  Ordine  C amaldelenfe  .  Siena 
171 3.  in  4. 

(*)  £'  avanti  a  quelle  ne  ri/tde  l'Abatt. 
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(')  HoCCE  COB1CULUM  HOSPES 

IN  quo  Dantes  Alichekius  habitasse 

IN  EOQUE  NON  MINIMUM  PRECLARI  AC 
FENE  DIVINI  OPEH.1S  SUI  PARTEM  COM- 
POSDISSE  DICITUR  DNDIQUE  FATISCENS 
AC  TANTUM  NON  SOLO  ACQjì ATUM 

Philippus  Rcdulphius 
Laurentii  Nicolai  Carrinalis 
Amplissimi  Fratris  Filiuj  summds 

COLLEGI!  PrAESES  PRO  ESIMIA  ERGA 
ClVEM  SUUM  P1ETATE  REFICI  H ANCQUE 
Illius  EFFIGI  EM  AD  TANTI  VIRI  MEMO- 
RIAM  REVOCANDA M    ANTONIO  PetREIO  C1) 

Canon*.  Flores.  Procurante 
collocari  mandavit 
Kal.  Maii  M.D.LVII. 

(')  Cam.  Monaci  re  verius  cognita  Hoc  in  loco  ab  ipfis 
refe  aurato  pofueruat  Kal.  Nov.  MDCXXII. 

Io  fono  j>er  altro  di  feriti  mento ,  che  D.ir.ie  prima  di  que- 
llo tempo  aveffe  terminato  il  fuo  maravigliofo  lavoro  ;  di  che 
ne  addurremo  a  fuo  luogo  le  prove  ;  onde  o  Dante  fi  refugiò 
nell'  Abbazia  dell'  Avellana  ,  avanti  che  Arrigo  VII.  paflaffe 
in  Italia,  o  non  è  vero  che,  quando  in  dotto  luogo  lì  trat- 
tenne, fi  occupane  a  finire  la  Divina  Commedia .  Di  qui  an- 
cora fono  portato  a  credere,  che  Dante  quando  fu  in  Cala  di 
Ms.  Bufone  da  Gubbio  non  alle ndflTe  a  icrivere  il  fuo  Poema  , 
fe  pure  non  prima  dell'anno  131S.  fu  dal  detto  Bufone  cor.- 
tefemente  ricevuto  nel  fuo  Gattello  di  Cobmllaro  predo  il  fiume 

(l)  £*etV  [flr/ima/  r  ri;  ,■>  1:1.,  in  vnrj  tii/rì  ioti  tjttallkt  itivtfilà  , 
«ij  mi  àbbiame  fegtira  la  espia  ,  ehi  ne  di  if  Si;..  Raffaeli!  nella  Sit- 
ila di  Mf.  Bufone  cap.  5. 

I»  Antonie  di  Piero  l'etrei  fu  CaneUrc  della  MtlrtfeUinnù  fioren- 
tina, rd  intimo  familiare  d;l  Cardinale  Niccolo  Rìdolfi  nejìroArci- 
Tefcove.  Meri  nel  1570.  Dr  lui  pa-la  il  Canonico  Salvino  Saltini  ne.ii 
Vie  MSS.  de'  Salutili  fiorentini. 

(ì)  Qgffi*  aggiunta  fi  l  tratta  Jafl'ann.  IV.  della  Soc  Colomb.. 
n,  »wnit  fatta  parola  fi  dette  Raffaelli. 
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di  Dante  A  z  li  q  in  e'r  i  .  ir? 
SJonda  (")•  I  Gubbini  fteflì  hanno  per  tradizione,  che  buo- 
na parte  di  (lucila  Divina  Opera  il  Poeta  Dante  componelfe 
nella  loro  Città  ,  onde  nella  Torre  de"  Signori  Comi  Fal- 
cucci  fi  legge: 

HIC  MANS1T  DANTES 
ALEGHiERIUS  POETA 
ET  CARMINA  SCRIPSIT.  (l) 

Che  fe  Dante  fu  in  Gubbio  dopo  aver  perduta  ogni  Jperan- 
za  di  ritornare  a  finire  i  fuoi  giorni  in  Firenze  fua  Patria, 
lo  che  attefo  la  narrazione  delle  cofe  efpofle  di  fopra  (*)> 
è  indubitato  ,  io  dico  che  allora  aveva  già  dato  compimen- 
to al  fuo  belliffimo  lavoro,  e  che  gli  Scrittori  fi  fono  falba- 
mente dati  a  credere  ,  che  ovunque  fi  trattenne  il  noflro 
Dante,  ivi  ancora  faticale  intorno  alla  Commedia,  nel  com- 
por  la  quale  fpefe  certamente  più  tempo  (*).  Nò  prima  dell' 
anno  1313.  pare,  che  Dante  potette  ricorrere  a  Ms.  Bufone^ 
con  cut  aveva  ftretto  una  forte  amicizia,  fino  da  quando  nel 
1304.  fi  trovò  con  elfo  in  Arezzo  ;  imperciocché  il  detto 
Ms.  Bufane  era  fiato  difeacciato  con  gli- altri  della  fua  Fa- 
miglia ,  come  Ghibellino  ,  da  Gabbia  fua  Patria  nel  mc- 
fe  di  Giugno  1300.  (,!  J ,  e  quando  nel  1310.  in  circa  gli 
riufeì  di  rientrare  in  Gubbio  ,  poco  tempo  vi  fi  tratten- 
ne ,  eflendo  fiato  nuovamente  corretto  ad  ufeirne  (*). 

_  Ne] 

.    (  1  )  r*d.  il  citato  Fran(-efi;o  Maria  Raffi  olii  nel  fa  Trairr.ro  in:er- 
"o  a  M,.  Bufone  da  Gubbio  cip.  5.    £•<■/.<.  Caj,,.:t    i  difafi»  dalla  ' 
CHtì  di  Gubbio  6.  migl/ai  '  2  '•< 

(1)  Francefco  Rateili  /.  e* 
'   (  3)  Jf.  11.  A  me  pare  eie  dal  130S.  r.tl  quale  cade  la  cemhr.r.a  di 
Dame  fino  al  1311.  in  luì  d„  Tofrjii-.-lla  Ùr-'X,-  U  Lr„era.   ad  Arri-o 
VII.  fi  aliano  notile  da   ordinar,    ion   f:C:,rf--a  i  fai  ,  , 

™  *l  fia  Ittoofi  da  colmar,  la  d«io  Irmp,  !..  fa  d;„:,r..  il,    C.:.\:  '  ,  , 
yV  F»,  quejìa  fclfe  fi.,:,,  ^ 

[  4)  Lo  d:ci  rettamene  «ri  Cam,  XXV.  di!   Pa,ad;(j   verf.  ' 
Tci.cà  t.itiiw.-rrt  <,cfr  «f,,  ,  e  he  -.1:1  l.nore   limile  dna  te  Cffiat* 
a  Da„tc  uh  h;:*,.  ed  „/ff..v,  /;„.•/.-„.  • 

(5)  Fraiicef™  R.. fTitlli  l.e.  4. 

(6)  Raffinili],  ivi  . 


H4  Memorie  per  la- vita 

Nel  1318.  per  altro  dice  Franccjco  Raffaela  ('.),  che  Bufone, 
il  quale  era  già  Irato  nel  1316.  Ponila  di  Arezzo  ,  e  nel 
1317.  Potertà  del  Comune  di  Viterbo  ,  ritornò  a  Gubbio  ,  e 
che  nel  mentovato  Cartello  di  Colmolloro  fermò  la  fua  di- 
mora .  Ora  è  molto  probabile  ,  che  in  queflo  tempo  Mf. 
Bufone  delTe  albergo ,  e  trattenefle  in  fua  Cafa  il  nofiro  Dan- 
te, e  che  mirando  quello  con  qual  premura  attendeva  Bu- 
fone a!l' educazione  de'  fuoi  figliuoli  ,  gli  dirette  quel  Sonet- 
to ,  che  per  la  prima  volta  comunicò  al  Pubblico  il  detto 
Raffaeli: ,  e  che  incomincia  .  ■  .  .  -. 

Tu ,  che  Jlanzi  lo  Colle  ombrofo ,  e  frefeo  ec. 

Avanti  che  fi  ritirane  il  noftro  Allighierì  pretto  MC  Bufo- 
ne, cioè  nel  i^i7.dicono  alcuni  Storici  (*)  che  egli  in  Udi- 
ne trattenendofi  ,  e  particolarmente  nel  Cartello  di  Tolmino 
nel  Friuli  con  Pagano  della  Torre  Patriarca  d' Ajjuiltja ,  e  pri- 
ma Vcfcovo  di  Padova  (')  ,  fcrivefle  buona  parie  delle  fue 
Cantiche.  Ma  prima  di  «iiteui  tempi,  vale  a  dire  nel  13 13. 
dice  Monfignor  Fontanini  (*)  che  Dante  aveva  prefo  rico- 
vero pretto  Guido  da  Polents  ,  Signor  di  Ravenna  ,  e  che  da 
lui  era  flato  fpedito  fuo  Ambafcìatore  ai  Veneziani,  per  ral- 
Jegrarfi  principalmente  dell'elezione  del  nuovo  Doge  Marino 


(  1  )  Cap.       di  d'ito  Tranne . 
'■  (1)  Gin:  Bonifacio  Sima  Triviriana  lib.  7.  Cai-.  Jacopo  Valvafone 
di  Maniaco  villa  Sterìa  MJ,  dS  Patriarchi  d'Aquiicia  prega  II  P.  Ne- 
gri ueeli  Strine,)  Fi-rrr;inf  pa;;.  140.  An-^i  queji'  ultime  racceni*  ci, 

(3)  Vi  .p:'jle  ì'^aru.  aell,  T„:re  lì  r  'ni'»  V  ■■  ;  "striti  dr.' Fri,,!,' 
S'egli  fucceffe  per  a/ire  ne!  Palria-cate  A<]tliieja  ,  carne  Ì  certame, 
a  Catione  della  Torre ,  /  fe  a  lui  ricerfi,  Dante  quandi  tra  in  delta 
dignità  ,  ciì  ncn  patene  accadere  ,  fe  «0»  depe  li  inefe  d'  AgeBì  drl 
1318-  in  cui  morì  Gallone  .  VeJ.  Cai].  Frane  Fiori»  Di'/,  fora  il 
Veprji:a  di  Cartone  Patriarca  d'  Aqutteja ,  Imprtffi  nei  Voi.  ■ ,.  '  delie 
Memurle  dell.,  nortra  Soc.  Colombaria  j  ed  il  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  in  Dlf.  de  mimmli  Patritreiarum  Aquile  ■  mdu),, ,  infen.-e  nella 
prima  parte  delle  D  ifferta\ioni  di  vari  De  moneti:  Italia  ,  raccolte  da 
Filippo  Ar geliti. 

(4)  Eloq.  IiaL  I.  11.  cap.  io.  La  dite  andrà  Scipione  Claramoiiti 
nel  lib.  u.  dr.'la  fua  Siena  di  Cefen». 


Digilized  by  Google 


1 


-di  Dante  A  l  l  i  g  h  i  e  r  i.  hj 
Giorgi  ,  eletto  quel  medefimo  anno  1313.  in  mancanza  del 
defunto  Pier  Gradenìgo  .  L'  unica  prova  che  fi  abbia  di  que- 
llo fatto  è  una  Lettera  di  D.mtc  feri  tra  al  fuddetto  Guido  di 
Venezia  (')  ,  oella  quale  e  di  decta  Città  ,  e  de'  Veneziani 
parla  aliai  fvantaggiofa mente  ,  la  qual  Lettera  per  moIrilTime 
ragioni  è  fiata  come  un'  impoftura  dìFrancefco  Doni  rigetta- 
ta, ficcome  a  fuo  luogo  diremo;  onde  da  ella  non  polliamo 
prendere  alcun  lume  per  fidare  il  tempo  in  cui  Dante  fu  da 
Guido  con  fomma  cortefìa  nella  fua  Corte  ricevuto .  Al  con- 
trario Girolamo  Hofft  ( 1  ) ,  il  Marchete  Muffii  ,  (  '  )  ed  altri 
feguendo  il  Villani  (  +  )  parlano  di  un'  Ambafceria  foflenuta 
da  Dante  predò  la  Repubblica  di  Venezia  per  il  detto  Guido  , 
ma  la  pongono  molto  più  rardi  ,  e  dicono  che  nel  ritorno 
da  eda  fu  ne  morì  Dante  afflitto  dal  difpiacere  dì  non  aver 
potuto  fervire  ,  come  bramava  ,  il  fuo  Signore  ,  al  quale 
quella  Repubblica  minacciava  di  muover  guerra.  Gin;  Boccac- 
cio ,  e  Leonardo  Aretino  nelle  refpetrive  Vite  del  noftro  Poeta 
non  fanno  punto  menzione  di  quefta  pret'efa  Ambafceria; 
ed  il  primo  di  quelli  foltanto  fcrive  ,  che  Guido  Novello  ,  il 
quale  era  un  gentil  Cavaliere,  e  che  ne' liberali  Studj  efien- 
do  fiato  ammaeltrato  ,  i  valorofi  uomini ,  e  particolarmente 
quelli  che  per  feienza  gli  altri  avanzavano,  fommamente  con 
h   2  ogni 

'  \  t)  J'  Sanfovino  ml.a  fra  Fen^'a  pas;.  3iS.  edìiiune  di  Veneli» 
1663.  in  4.  dtfcr!v?ndo  il  Palalo  Durali,  ila  eli  fopra  il  Sergio  dil 
Principe  nel  Sahtf  dell*  F.CCrlfo  Confa/lo  de'  Dieci  ,  erano  quattri  verfi 
ttmpeftl  da  Danti  Allighi  tu .  quandi  venne  Amiafilatorl  per  I  Signori 
di  Ravenna-,  i  quali  verfi  pofti  folto  d'una  pittura  rapprejinttnle  il  Pa- 
Tadifoy  di 't -ivano: 

L'  Am«r  chi  rnofe  gii  1>  SW-w'  Padr* 

Prr  figlia  aver  di  fra  Deità  Irina  '  - 

Coftei  chi  fu  del  fuo  figli»*'  fi  madrt  .  . 

Di  Punliii'fo  qui  la  fa  Regina. 
Qnefil  t,erji  con  la  pittura  andarono  mali  ntW  incendi}  proiabllmmt* 
de/detto   Saloni ,  feguito  Panna  1J77-  "ll   Principato  di  f-1--"- 
Veniero,  il  glorio f». 
(1)  Hleronym.  Rubeus  Hill.  Ravennatum  lib.  6. 
(}}  Digli  scrittori  Yattuf  L  c,  p*z-  54- 
(4)  Lib,  9.  e»p.  115- 
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li '6  Memorie  PEI  tA  vita 

ogni  diiìinzione  onorava ,  con  replicati  invili  aveva  chiamato 
alia  fua  Corte  il  noil.ro  Dame  ,  c  che  egli  trattenuto  dalla 
di  lui  cortelìa ,  ivi  per  alcuni  anni  ,  cioè  (ino  all'ultimo  de' 
fa'oi  giorni  fé  ne  era  flato  della  protezione  di  un  così  gra- 
zialo Signore  felicemente  godendo  .  Non  credo  adunque  d' 
ingannarmi,  fe  mi  vado  pervadendo,  che  a  Ravenna  fi  con- 
ducete il  noftro  Dante  nel  1310.  c  che  quello  folle  1"  ulti- 
mo fuo  foggiorno ,  nel  quale  fino  alla  morte  ,  fenza  mai  di 
qui  partirfi  ,  flcfTe  fermo  a'  fuoi  Studj  feriamente  applicato. 
À  quello  per  altro  fa  contro  quello  che  fi  legge  in  un  pic- 
colo libretto,  che  contiene  una  difputa  fopra  i  due  elementi 
Acqua  e  Terra ,  la  quale ,  fecondo  quello  che  in  fine  di  eflo 
fi  legge  ,  fu  foilemita  da  Dante  nella  Città  di  Verona  il  dì 
20.  "Gennajo  1320.  (  '  )  .  Ma  ficcome  di  ciò  non  lì  ha  altro 
rifeontro,  clic  il  d^-tto  libretto  impreffo  nel  1508.  in  Vene- 
zia, così  onon  è  vero  quello  che  in  elio  fi  dice,  oppure  Dan- 
te nell'cfTere  in  Riivenna  fi  portò  a  Verona  per  rivedere  Ì  fuoi 
che  quivi  è  probabile,  che  fi  foffero  fermati  fino  da  quando 
egli  fi  refugiò  in  Coite  degli  Scaligeri. 

Della  morte  di  .Dante  ,  *  della  fua  Sepoltura  . 

$.  XV. 

COrrcva  1"  anno  1321.  quando  approffimandofi  per  Dar.lt 
il  termine  di  quella  vita  mortale,  egli  fi  ammalò  grave- 
mente in  detta  Città' di  Ravenna  ove  aveva  ritrovato  il  Por- 
lo per  viver  ficuro  gli  ultimi  periodi  del  fuo  difaiìrofo  pelle-  . 
grinaggio  fu  quella  terra  .  Da  qualche  tempo  conofecndo  la 
vanità  C  la  leggerezza  degli  umani  defiderj  ,  fi  era  dato  a 
efercìtare  il  fuo  poetico  genio  in  Soggetti  Sacri  adattati  all' 
Étà  fua,  ed  a  quel  prudente  metodo  di  penfare,  al  quale,  do- 
po il  bollore  dulie  paffioni  ,  fogliono  tutti  gli  uomini  favj 

adat- 


{ 1  >  jj/  v"  - -r.-riio  p,.*u  a  Cimili        ,'.■.../,:-,„  ìoim,,  •  <• 

Appoflolo  Zeno  ad  Voi.  ».  dell*  far  Lrtttrt  pag.  34C. 
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t»i  Dante  Al  li  a  frisar .  117 
adattarli  .  E'  pertanto  probabile  ,  die  Dante  fi  occupane  t 
rrafportare  ne!  Volgare  idioma  i  fette  Salmi  del  rcal  Profe- 
ta ,  ed  a  comporre  il  fuo  Credo  qua!  lincerà  profeffione  di 
quella  Fede  ,  da  cui  non  fi  era  mai  difcoftato  ,  benché  di 
cattivo  criltiano  in  fua  gioventù  foffe  flato  da'fuoi  Concitta- 
dini tacciato(')-  Il  dì  14.  Settembre  giorno  dell' Efattazione 
della  Samffììma  Croce  del  fuddetto  anno  mille  trecento  ven- 
t' uno  in  età  d'anni  56.  e  5.  meli  in  circa,  pafsò  finalmente 
agli  eterni  ripofi  Dante  con  fommo  dispiacere  di  Guido  A'*j- 
vttio,  di  O/lofio' Polentina,  che  governava  ìnfieme  con  Guido 
('),  e  di  tutti  i  Ravennati.  Fra  coloro  i  quali  hanno  e  fra 
moderni  ,  e  fra  gli  antichi  parlato  del  noitro  Poeta  ,  vi  è 
qualche  varietà  (')  neil'  allignare  il  tempo  precifo  della  fua 
morte  ;  ma  molti  fono  i  rifeontri ,  i  quali  ci  hanno  indotto 
a  Affare  net  giorno  della  Fella  delI'Efaltazione  della  Santità 
■  .  h    3  firn  a 

(  I  )  Mei  XIX.  Carne  Jf.T  li, fé"  «9  '<>."'»  fa.  raecmta    Dante  che 

per  liberare  da',  peritila  di  ann^.:;Ì  in  une  -li  quei  Pei  itili ,  the  orane  ne! 
nof.ro  Battifierlo  di  S.  Ciò:  (  ì'e.i.  l.t  Storia  d-'.h  Ciuf-  Hn-cntìne  del 
Padre  Rlcha  iteli'  Introdurne  della  P.  I.  del  Qitartter  S.  Gin:  pH-. 
»7.  e  fi*  )  '.1  famMU  ,  H  anale  nel  trMIarfi  r-glt  .Uri  «  tea 
caduto-,  ruppe  ™  iti  detti  pitfeli  rv;;/,  r  fa  e-n  i  ft'ci  terfi  ampriet- 
itre  che  di  cil  fu  n::-rfo  tciue  ;t  f'.i.-fj  Li  avelie  per  empietà  ,  o  per  al- 
tra malvagio  fine.  La  taccia  di  Eretica  the  fu  da:a  a  Dante  per  aver' 
ccrr.^fìe  il  jiiro  dr'.U  Monarchi*  ,  non  pr-jna  ti.ì  the  in  materia  dì  fede 
nancredejfe  inno  quello  ,  flit  tome  Domina  l' in  (."■■-  n  a  la  Chi  e  fa  Cattolica . 

(ì)  Rolli  Storia  di  Ravenna  1.  «. 

(J)  Fra  Bartolonuneo  della  P115U0I»  «ella  fua   Cronici  di  Bolojnx 
Impiega  ne!  Tarn.  XVIII.  Sciipt.  Rer.  Itil.  col.  3;!.  E'  peni  la  mone 
di  Dante  «ti  i%Xo.  la  Vita  di  Dante  feruta  dal  Boccaccio  nttl  cdiiii- 
"e  di  Firenze  aonrelTo  Bjrtolommeo  Serraartelli  IS7«.        S.    '  "'■'/' 
tra  pur  ii  Kirenic  deli71j.  in  4.  diceche  il  nepo  Poeta  miri  nel  13IJ. 

per  altro  i  un  errer  di  l'arni.:,  prie  ne  neil- :,,::,r/,,<nt  della  fiefia 
Vita  fatta  in  principi}  della  Commedia  Imprtffa  ntl  ' un,  da  Vendei!- 
no  da  Snira  ,  In  cut  di  1  jij.  fi  legge  tjM.  Nel  giorno  amara  ,  incui 
fegul  la  morte  di  Dante  non  fono  d'  are, -de  gli  'scritturi.  Gìo;  Vil- 
lini nel  I.o.  e.  i3j.  Criflofano  Landino  eiellt  pef.trlc.rl  edifonl  del  fa* 
Cimento  unito  a  quello  di  Aleflandro  Ve] lu fello  ,  in  cui  poft  it  mani 
Ftincefco  Saafovino,  la  fieflo  AlelTundro  Velluttflo  ,  Bernardino  Da- 
niello, Il  citalo  Girolamo  Rotti  nel  I.  6.  della  fua  Storia  di  Ravenna* 
ed  olir/  feritone  che  Dante  tra  morto  ntl  mtft  di  Luglio  i  It  che  nin  fi 
iarda  con  la  .triti. 
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n8  '  Memorie  per,  la  tìta 
fima  Croce  net  detto  anno  1321.  il  termine  finale  de'  fuoi 
giorni  (•).  Il  Padre  Antonia  Terrina  nel  fuo  libro  altre  vol- 
te citato  (l)  dice  coli' autorità  di  F.  Mariano  dell'Ordine  di 
S.Francefco,  Scrittore  del  XVI.  Secolo  (  J  ) ,  che  Dante  fcr- 
matofi  in  Ravenna  fi  era  fatto  afcrivere  fra  i  Terziari  di 
fletto  Ordine,  e  che  eiTendo  vicino  a  morire,  fi  era  veftito 
dello  fleiTo  Abito  ;  onde  per  quello  motivo  era  flato  portato 
a  feppcllirfi  nella  Chiefa  dei  Franccfcani  .  Dal  Boccaccio  poi 
(  «  )  fiamo  informati ,  che  Guido  Novello  per  onorare  il  corpo 
del  defunto  Poeta,  di  cui  era  flato  in  vita  magnanimo  Pro- 
tettore ,  dopo  averlo  fatto  con  ornamenti  al  fuo  frado  adat- 
tati adornare  ,  volle  che  fopra  gli  omeri  de'  fuoi  più  qualifi- 
cati Cittadini  infino  al  luogo  de'Frati  Minori  folle  onorata- 
mente portato  (•).  Quivi  per  ordine  del  medefimo  fu  in 

un' 

([  )  Ci»  la  morte  di  Dante  fegu/ffe  ranno  1311.  I-  afferifce  il  Vil- 
lini '■-<•;.',:  f„a  steri*.  Bfmermto  da  lindi  (,„  Cernente  latino  fo- 
tta la  Commidia  Cini,  XXX.  del  l'ara  lìfo  veti'.  [3;.  Leonardo  Areti- 
no td  altri  .  Ma  piU  d:  tutu  fa  grande  autorità  .Gio:  Boccaccia  alt 
taf.  I.  del  fut  Cernirne  f„?ra  Dan,,,  fiamp.  nel  Voi.  5.  dtlPe.li  rioni  di 
time  le  Opere  di  detto  Boccaccio  In  Napoli  nel  1  714.pr.-1»  «tuie  finta  di 
Firenze  pag.  19.  $ulvi  tgll  dite  aver  fn;,uto  daStr  Piero  di  Ms.  Giar- 
dino da  Ravenna  ,  ci,"  tra  fiato  uni  di'  più  intimi  amici  ,  /  quali 
mvejfe  avuto  il  nefir»  Posta  In  detta  Città  ,  chi  egli  tra  m*rti  In  età 
fi  anni  56.  e  tanti  m/fi,  quanti  terrena  da  Maggie  a  Stimmate,  il  di  14. 
di  qnejh  ll.-jfo  ""(-■  dell' anni  t3H.  Vedi  ancora  ciichi  hanno  rjf/rvalc  / 
GlouuMi  di  Venezia  Intera»  alla  morir  d'  Dame  ntl  Tom.  -,y  del 
toro  Giornale,  etr  (  pj-.  l4i.  )  si  ajficuraae  eie  In  sn  MS.  cri.  In  fai. 
di  he!  temutcì,  ti?  tra  fiato  di  Gio:  Ballila  Regnati  ,  e  eie  di  pre- 
fentt  i  n'Ha  Libreria  dì  S.  Marco  di  Venezia,  il  qaal  Codia  contiene 
te  Sstrir  di  Gio:  Villani  ,  fi  lc!Se  Dante  efrr  pajfate  agli  iterai  ripeti 
nel  mafr  di  Smentirà^  non  ni!  tnefe  di  lucile,  cerne  hanno  li  Copi, 
fiammate.  Ci  dici  pati  il  Boccaccio  citate  nella  Vita  di  Danti. 

Ci)  Thettr.  Erculeo- M  inori  t.  in  addit.  pag.  zKS.  e  »-Bo. 

(  j)  Nel  fui  Trattato  „  de  orìgine,  nobilitate,  tS  exctli/ntia  Pravin- 
„  ti*  Tifila  „  terminato  dal  (ho  Autore  ntl  /.'  qual  Trattato  fi 

conferva  MS.  nella  Biblioteca  dei  Centi  aio  di  Ogni  fiatai  di  .juefia  Citta 
di  Firenze.  DI  qu/j.a,  t  il  altre  fui  Opere  vedi  il  F.  Tcirinca  l.c.  pa£. 
JoK.  e  feg. 

{4.)  Vita  di  Dante. 

(5;)  //  Villani   /.9..cap.  135.   dite  che  Dame  fa  f/pe.'te  avanti  la 


di  Dakie  Allighi  eb.  r.  no 
nn'  arca  di  marmo  riporto  il -cadavere  di  Danti  .fenza  alcuna 
Ifcrizione,  perchè  la  difgrazia  fopraggiuma  poco  dopo  al  àu- 
to Guido  [*),  gli  tolfe  il  comodo  di  efegw'rc  il  concepito, 
dileguo -di  fare  a  lui  un'onorìfico  Sepolcro  ,  e  di  apporvi  la 
memoria  di  chi  entro  flava  rhichiufo  .  Molti  Poeti  della 
Romagna  (*)  non  tanto  per  onorare  le  offa  del  defunto 
loro  Maeftro,  quanto  per  compiacere  al  loro  Signore,  il  qua- 
le Capevano  che  ciò  de  fi  d  era  va  ,  gli  avevano  inviati  diverfi 
Elogj,  acciò  quello  fccgliefl* ,  che  aveffe  giudicato  il  miglio- 
re (•)■  Ma  non  avendo  Guido  potuto  dar  compimento  al 
fuo  defiderio  ,  Bernardo  Bembo  Padre  del  famofo  Cardinale 
Sietto  Bembo  ,  allorché  fu  Tanno  1433,  Pretore  di  Ravenna 
■iper  la  Repubblica  di  Venezia  ,  fece  fare  a  Dante  un  decorofo 
h   4  De- 


Fetta.  della  Ciiefa  maggióri  ,  perche  la  prefente  Chleja  di  S.  Frantele» 
era  %!à*  Intitolala  col  nome  di  S.  Flit  magg'ere*  e  di  Rifilici  Pelriana, 
avendola  anticamente  enfia  S.  Pier  Orifeloge  ,  cerne  ce  ne  affinità 
r  Agnello  nella  V.  t.  del  fuo  Pontificale  j  era  fta  il  dette  Sepolc-o  in 
una  Cappella  prejfo  la  porta  del  Conventi  v  {errata  da  un  tancel.'o  di 

e  del  più  vette  citate  Girolamo 

.  aria   di  Rave 
<t  Bologna  nel  ijij.  t. 
(  i  )  Boccaccio  VHa  di  Dame . 

{  3)  Il  delio  Boccaccio,  fecondi  1'  edizione  del  SeroiirteJli ,  riporta  un' 
F.p/laffie  falle  da  Gìo:  del  Virgilio  Beiegnefe  pei  il  Sepolcro  diDanli, 
de  incetnìmis 

Tèeotogur  Dantet  nuliiui  degmatìi  expert    ■  , 
Infitta  fama  lujai  CJc. 
Ma  la  vera  Iferì-dene  eie  in  14.  ver/!  temief.  Il  dette  Gioir  dito- 
mi  la  miglior*  di  eenl  altra,  velie  traferivert in  quel  iuego  //Boccaccio, 
rrea  i  qttèjia^  tua  bentl  la  fistienti,  la  quali  ,'  Incentra  nel!'  editfene  del 
1477.  della  memorata  Ylta  \  id  ite  quella  di  Tl'inje  del  1  713.  nel  Cò- 
dice t\eca«aU  della  Storia  del  ViJlanb  ed  In  un  MS.  del  Canonico  Sal- 
vini (VeaV  il  Tom.  35.  del  Giornale  .l'Italia  Pag.  14  S.  ) 
Tèeelogm  Unnici  nulli»,  damati t  aperi 

g>W  feve.it  dare  pkìhfepbla  fi*,,,. 
Chria  tnuf..r!„n  -.uh*  cU-^mu,  aucltu- . 

Hit  iteli  VI  fama  puljat  utrum-jue  pelum. 
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no  Memorie  per  la  vita 

Dcpofito  (')  ,  e  fece  a  mano  delira  della  Cappella  ,  in  cui 
furono  iu  detto  Convento  ferrare  le  ceneri  del  Poeia,  forto 
l'immagine  di  una  Madonna  di  marmo  ,  porre  i  feguenti  veri!  ; 

EXICUA  TUMULI,  DANTES,  H1C  FORTE  JACEBAS 
SQU ALLENTI   NULLI  COGNITE  PENE  5ITU  ; 

AT  NDNC  MARMOREO  SUBNIJiUS  COMKERI5  ARCU  , 
OMNIBUS  ET  CULTU  SPLENDIDIORE  NtTES. 

NIMIRUM   BEMBUS  MUSIS  INCENSUS  ETKUSCIS 

HOC  TIB1,  QUEM  IN  PRIMIS  HAE  COLUERE  DEDIT. 

ANNO  SALUTIS  ICCCCLXXXIII.  VI.  KAL,  JAN. 

RERNARDUS  bembus  aere  suo  posuit. 
EJ  al  Sepolcro  quell'altra  Ifcrizione ,  la  qual  fi  crede  che 
il  mi-defimo  Dante  componeffe  a  fé  fieffo  (*)  ,  mentre  era 
ancora  in  vita  ; 

S.   V.  F. 

IURA  MONARCHME  ,    SUPEROS ,  PHLEGETONpA,  LACUSQUE 

Ll'STR  ANDO  CECINI  YOLUERUNT  FATA  QUOUSQUE: 

SED  OJ11A  PARS  CESSIT  MELIORIEUS  HOSPITA  CASTR1S  , 

AUCTOREMOJIE  SUUM  PET1JT  FELICIOR  ASTRtS  , 

HIC   CL AIIDO lì.   DANTES  PATRIIS  EXTORRIS  AB  ORIS 

QUEM  GENUIT  PARVI  FLORENTIA  MA  TER  AMOR». 

 Sa- 

Orli  .Vv..-  .■:--:ir.;-!i,  .1  )  ^wcUlim 

nijlrlbliil  laidi  (bj  rkn «r/c/fjut  medi! 
P„f;ia  P.erìl,  demum  refenda!  avenlt  (  c) 

Atrew  leu  lenirà  livida  rapir  opur 
Unii  (  d)  ingrata  tulli  trijiem  fiorenti/,  fatum  (  e  ) 

Exflium  vati  patria  trvda  j'ie. 
Gnem  pia  Guidoni!  premio  H[neaaa  Sccelli 

Gattde:  heitoratl  cnninuilfe  duci' 
M/1!/  trtientenli  ter  fepiem  numerar  (f)  annlt 
Ad  fu*  Settembri,  ydihu,  ajir*  redit . 
(a}Cnì  HCdice  del  Salvini.  la  ./nello  dei  Recanati  &  alfeie  gladiij . 
(/-)  Loycis  nel  Ccdii-e  Recru!l. 

(  ■■  1  In  va'  emiro  TeJ/e  ebe  contiene  la  verdoni  Latina  della  Comme- 
dia hi<a  da  V.  Matteo  Rmio ,  amidi. 

(rf)  Me  nel  fiJAtl*  Cedue. 

te)  fruflum   nel  pece  fa  mentovata  Teff,. 

(f  I  ruminis  MS,  ^eca-atl  ,  e  Salvini. 

(  l'J  Girolamo  Raffi  Sier/a  di  Pavenaa  Uh,  VI, 

(  i)  Paola  Giovici  in  Elog.  doS.  vir.  t.  4. 
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di  Dante  Allighieri.  ih 
Sopra  detto  Sepolcro  vi  è  l'effigie  del  Poeta  in  baffo  rilie- 
vo di  mezza  figura  con  ia  fronte  coronata  di  lauro  in  atto 
di  leggere  ,  fcolpita  in  marmo  da  Pietro  Lombardo  Scultore 
famolò ,  l'opra  della-  quale  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  fi  ve- 
de ferino  ■■ 

VIRTUTI,  ET  HONORI. 
(').  A  mano  finifira  vi  è  quell'altra  memoria  fcritta  col 
pennello  ,  da  cui  s1  impara  effere  Itato  refiaurato  quello  De- 
pofito  nel  Ifioz.  per  ordine  del  Cardinale  Domenico  Maria 
Corfi  (')  Legato  di  detta  Città,  e  di  Monfignor  Gìo:  Sai- 
vinti  Vicelegato  (J),  le  armi  dei  quali  fi  vedono  fra  mol- 
le altre  nella  facciata  della  Cappella: 

EXULEM  A  FLORENTIA  DANTEM  LIBÉRALISSIME 
EXCEPIT  FLORENTIA 
VIVO  FKUENS  MOKTUUM  COLENS 
MAGNIS  CIVIE'IS  L1CET  IN  PARVO  M A GNIFICE  PARENTARtJNT 

POLENTA  NI  PRINCIPES  ERIGENDO 
EEMEUS  PRAETOR  LUCULENT1US  EXTRUENDO 
FRAETIOSUM  MUSIS 
QIIOD  INJUR1A  TEMPORUM 
D0M1NICÓ  MARIA  CURSIO  LEGATO 

JOANNE  SAI.VIATO  PROLEGATO 
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(  t  )  Il  Hfa»*  di  e"'/!*  Vepcfito  )S  vede  ann/fo  olia  Storia  di  t\a, 
tenna  di  G'irolamo  Rolli  nt'.l,,  rifiato?*  faxa  itila  mtdefima  ntl  Tota 
VII.  V.  i.  Thcfaur.  luì.  Pciri  Butmanni  p.,g.  ìi},  td  il  ntjìro  diti- 
.tntijfim*  Antonio  Za.ta  /'  i*  riproio.to  nel  I.  Tomo  itila  prefentt 
tiirltne,  avendoli  prefe  dal  Volumi  I.  pag.  75.  iti  Magatine  Tefcam 
ibt  6  puhbliea  In  Licerne, 

(lì  II  Cardinal  Colli  mori  iti  1097.  //  di  6.  Nsttmhrt,  Vidi  P/U 
luflre  Min/ii.  Guariteci  rjtl  Tom.  I.  delle  fu,  Vili  dei  Ponitori ,  e  del 
Ca,d/»all  da  Clemente  X,  a  Clemente  XII,  pag  »77. 

{  3  )  §J<eJie  f"  fratello  dei  Cardinale  Alamanno  Salutiti  ,  il  quale  fi 
l'Ir   la  prilatura   ai-puma  perdi  era  M'adula  ia  morse  di  Muffili-  GÌt>: 
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Nel  139S-  la  Repubblica  Fiorentina  ,  la  quale^non  : 

ero  ;  ma  o  per  trafeuraggine  di  chi  ebbe  |a  cura  di  quello  la- 
voto  ,  o  per  altra  cagione  ,  quello  beliillìmo  penderò  non 
ebbe  effetto  (').  Nel  1420.  (O  con  grande  inltanza  furo- 
no chieile  le  ceneri  dì  Dante  dai  Fiorentini  ,  i  qtìali  non  le 
poterono  ottenere  ,  perchè  è  probabile  che  i  Ravennati  non 
volefléro  privarli  di  quello  Teforo ,  di  Cui  tanto  fi  pregiano. 
Alcuni  Fiorentini ,  dopo  del  tempo  ,  tentarono  di  nuovo  efi 
!  Leon  X.  le  dette  ceneri, 


una  tal  grazia,  reftaflero  eiaudite.  Così  fuori  della  1 
fono  reftate  le  offa  di  colui ,  che  Firenze  non  feppe  in  \ 
quanto  lo  meritava,  tener  caro. 


di  Dante  Al  lig  hie  Ai V  123 
Dell'Effigie  ,  del  Coflume  e  dei  Meriti  di  Dante  Poeta . 
$.  XVI. 

FU  Dante  di  mezzana  lìatura,  e  nella  vecchiaia  andava  al- 
qiiamo  curvo,  ma  Tempre  con  paflb  grave,  e  manfueto  . 
Il  fuo  volto  era  lungo,  e  di  color  bruno,  il  nafo  aquilino  , 
gli  occhi  erano  piuttoilo  groflì,  le  mafcelle grandi,  ed  il  lab- 
bro di  ietto  avanzava  l'altro,  la  barba  ed  i  capelli  folti  ,  ne- 
ri ,  e  crelpi,  ed  i!  fno  afpetto  appariva  d'  uomo  malinconico 
e  penCerofò  (').  Molte  fono  le  medaglie  gettate  in  onor 
fuo  (*),  che  adornano  i  Gabinetti  dei  curiofi  ,  e  molti  i  Ri- 
tratti, che  in  marmo,  ed  in  tela  s'incontrano  in  Firenze (') 
ed  altrove  ,  i  quali  al  vivo  la  di  lui  Effigie  rapprefentano. 
AI  fuo  Sepolcro  in  Ravenna  vi  era  una  Telia  affai  ben  mr> 

della-  ■ 

1746-  pas-  114.  Da  una  Lettera  di  Marfììio  Ficino  a  CrifiofWn  Lan- 
dino, imprejf*  in  princìpio  del  Gomento  del  mede/imo  Landino  ìwa  U 
Commedia,  ^impara  eie  l'Immagine  di  Dame  era  fiala  per  oa,r':n\a  fo- 
lennemenle  connata  di  lauro  nel  nofiro  Tempio  di  S-  Gii:  ed  ali'ra  fi 
avvtrìper  di'  loti  quello  chi  lo  fieffo  Poeta  t'Immagini  nel  Canto  XXV, 
del  Paratifo  terf.  ?.  e  f.g.  (  Ved.  il  Padre  Richa  nella  Storia  delle 
Colefe  fiorentine  alfe  voile  i/tata  Tom.  V.  pa-.eS.  }.  p„  alfe  vl  > 
chi  di  quefio  fan.-,  di  ci  non  fi  fanno  le  circo  fi an-se  ,■  ,J  inquan- 

to tilt  Lattee*  del  Ficino  viene  da  co/loro  (piegala  allegoricamente  .  Ved. 
P  Annoi,  ai  detto  luogo  del  Paradifo  mlP  ediz.  di  Verona  .  7+9.  ,„  g. 
della  Commedi,  Tom    III.  pag.  *„.  V  749 

(  i  )  Boccaccio  Vita  di  Dance.  '  '  . 

(i)  L'Apportolo  Zeno  nel  Voi.  i.  delle  fu.  Lettere  riunì.  134.  et 
die,  che  nelP  Imperlai  Muf,  di  Vienna  xl  I  una  Medaglia  con  la  Tifi*  • 
*Dame,  e  Intere  DAN  TES  FLORENTINUS  ,  nel  r,  vefe- o  delia  qua- 
■  le  fa  due  lauri  fi  leggono  le  feguentl  lette,,  iniziali  F.  S.  K..J.  P  F.  T. 
li  mede/Imo  Zeno  avverte  nello  fieffo  luogo  eie  quef.e  note  dlfirlbult, 
appunto  nella  maniera  fuddetta  ,  fianno  in  un'  altra  Medaglia  del  prefata 
Mufo,  che  nel  dtrltto  rapata  la  tefta  di  Piero  l>ir.„,  artefice  il 
Medaglie  molte  eccellente  ,  intorno  alla  quale  fi  iegte  PI  SAN  US  PIGTOR. 
Dallo  Zalia  fono  fi.,te  fatte  incider?  alcun-?  M.-d.:K!,;-  di  Dante  In  una 
tavola  in  i\ame-,  ma  per  nobilita,,  ,,»,/>.,  fa  mS^-fioa  impresone. 

(  3)  Nella  Cappella  del  Pattile-,  ci,  fi  dìjfe  del  PotefiH  ,fu  dipinte 

Dan- 
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(Iellata  ,  la  quale  dall'  Aicivefcovo  di  detta  Città  fu  donala 
al  celebre  Scultore  GLtmhlogna,  c  dopo  la  morte  dì  luì  emen- 
dò con  moke  altre  cofe  curiofe  pervenuta  nelle  mani  di 
Pietro  Tacca  Aio  Scolare  ,  gli  fu  tolta  dalla  Duchefia  Sferza 
che  volle  di  una  gioja  sì  rara  ,  non  fenza  gran  difpiaccre  di 
chi  la  polTedcva;  privare  la  noflra  Città  (')■  Il  Bullo  però 
dì  cucilo  Divino  indegno, 

Chi  le  mttfe 'allattar  più  ch'altri  mai, 
ed  a  cui  le  Tofcane  Lettere  fono  più  che  ad  ogni  altro  debi- 
trici di  gran  parte  del  loro  iuftro,  e  della  loro  grandezza,  fi 
rimira  collocato  fopra  la  Porta  del  nofiro  Studio  per  opera 
del  Sen.  e  Cai-.  Baccio  Valori?),  quali  per  dimoitrare  che  Fi- 
renze non  fi- vanta  di  avere  avuto  alcun' altro  Soggetto  di 
Dame  più  famofo ,  e  più  grande  nelle  Lettere  .  Che  fa  a 
luì  non  fu  innalzato  nel  nolìro  Duomo  un  decorofo  Depofi- 
to,  come  aveva  penfato  di  far  la  Repubblica,  almeno  fi  voir 
le,  che  la  fua  Effigie  dipinta  in  tela  (»)  moli  rafie  aiForeiìieri 
io  quale  fttma  abbiano  i  Fiorentini  quello  lor  celebre  Con- 

cit- 

D.inrc  ~t  rniini}  di  Cbno  (Vafjri  Vie  de' Fittoti  P.  I.  nella  Viti  di 
Giono),-  «LCjfi  A>  Carducci,  de'  Par.:M fini  ,  feci  il  di  luì  ri- 

trailo ni  naturale  f  a  ■ì"-!:-'  ^  altri  lumini  f,ni:rf,  Andrei  del  Ciiiìa- 
?iid  (  Vafiti  1.  c.  1*.  II.  Etili  Vita  di  detto  Andrea  )  .  A'  tempi  di 
Leonardo  Aretini  mi-aiafi  -'F-f'^e  <'■■'.  nekra  fetta  e.u.if>  nel  inedia  del 
la  Qbiefa  di  Stati  Croce  a  mano  delira  ,  ritratta  al  naturale  etti' 
j,  matnemt  per  dipintori  perfetto  del  Inaio  fu  e  ,,.  Ma  tripli  lunga  In:- 
prefa  farebbe  il  numerare  tutti  i  Ritratti  ,  de  de!  nr-Jho  Poeta  furar.* 
da  eccellenti/fimi  tratteli!  lavorati  ,  gìatchè  pervi  li  fono  nella  noflra 
Citt,; ,  anali  alcuno  o  nelle  Caji  ,  o  nelle  Villo  non  ne  conferii  gelc- 
fameaii  {  Vita  di  Dante). 

(l)  Lo  racconta  il  Ciucili  n'Ha  fui  Stein  de:iìi  Striniti  TieretiU- 
il  MS.  nella  Liguria  Maiìi. :hei Liana ,  eie  parla  di  Dalile,  e  dire  di 
più  rèo  tal  cofa  l'aveva  fìp.tta  da  Lodovico  Sllmti  Scoi  art  del  Tacca. 

(  I  )  Mentre  era  mi  I537.  Cinf»!e  ter  la  fct.mda  volta  dell'  Accade* 
"ila  Ttoreniina,  (Canon.  Salvini  Fatti  Conciari  pa».  1B6.  e  feg.  ) 
Al)  Un  tal  Maefiro  Antonio  dell'  Ordine  di  S.  Franccfco  ,  il  quale 
fplcgata  pu'diit  amente  in  Uttoiao  la  Commedia  di  Dante,  fece  ivi  col- 
locare un  O-.adrti  dipinto  In  tela  (  Ricordo  MS.  nella  Rkcardi.ma  in 
un  Codice  cart.  in   ibgL  o.  li.  num.  V.  faj.   ilo.  )  ttn  alcuni  trrjf 

fi""" 


di  Dante  Alighieri.  jij 
cittadino.  Era  Dante  ncll'  diremo  più  che  niun'  alno,  com- 
porto, conefe  ,  e  civile  (  '),  m-^!i  Sindj  affidilo ,  e  villan- 
ie, tardo  parlatore ,  ma  nelle  iiie  n'ipolle  molto  fonile  ("  ), 
folitario  e  ritirato  dal  convelline  co»  gli  altri  ,  ambizioló 
conofeitore  dei  proprj  meriti  ,  e  tifila  propria  rapacità ,  ne- 
mico dei  cattivi  ,  e  di  tutti  quei  che  Jo  avevano  cfléfo  ,  e 
degli  altrui  coilnmi  implacabil  cenfure .  Odiava  l'adulazione, 
e  mai  per  alcun  riguardo  fi  ritenne  dal  dire  ciò  ebepeniava  di 
alctmo;  amava  la  Patria,  e  di  (piacendoli  di  eiìer  condannato 
ing indamente  a  iìar  inori  di  ella  ,  non  usò  per  rientrarvi  , 
quei  mezzi  ,  i  quali  potevano  placare  i  iuoi  nemici  ;  ira  (li- 
mando che  l'efilio  ,  che  foffnva  ,  folle  una  confeguenza  del 
cattivo  governo  di  ella,  voleva  nello  lìelTo  tempo  tornare  io 
Firenze,  e  riordinare  lo  Stato.  L'animo  Ino  nobilmente-  al- 
tero, non  l'offrì  mai  pazientemente  d'eflerc  flato  (cacciato  con 
mendicati  preterii  ,  c  con  dichiararlo  colpevole  di  un  delitto 
il  più  infame  che  fi  potette,  inventare  per  offendere  la  delica- 


Jìampati  d.-M'ind.-f-fe  j  /..  lì,,.;.  Ljh.1  r.,1  fue  Catch,,  d.-i  MSS.  de!!* 
Librino  fycf.'rdi.  pref.-ii;t^tnu  in  In?!»  ai  ,j«ffh  3»ailrfi  ,  il  «ualr  Ì 
nelle  Slanci  dell'opera  /li  delia  Cbftfa,  un'altra  ft  it  ojfiroa  ,  in  coi 
i  rerpprtfematt  il  Fetta  Dante  fon  i  funi  ire  regni,  e  la  viduta  dì  FI- 
rtn\t.  Sene  fi  leggano  i  fegutntl  verfi,  cbt  fi  crederla  fatti  da  Colticeli 
Salutati  : 

fl«l  Coehm  ctc'ull  medlum.-'-'r  ,  ln:um.iut  tribunal 

Lufira-.it qut  tinti,  cunei*  Fetta  fui,, 
Vtllu,  adffi  Pani;  fua  pam  Flert»ti*f*[t 

Me*  fa  fe  que'jtì  gtjrt  fia'""K',  di  pjfl/il  L'ii-in!  nella  Prcf.li. 
ilc'fuoi   Filli  CoiifH  pan-  US. 

(  '  )  t  il  caraùere,  che  fa  il  Dante  //  Bocrntcia  ,   ma  Q\a; 

Villanie»  lo  drferive  di;e-falaenir ,  di  lui  giudicando  «il,   ufi,  da  ci» 

r  fulbe-u'^-re  il,l  it '  [it'„  ìJjwJ/eh  !■■■!:■  'Lai  d,-„  //'/C-  't'iVc  il 
tW.fie  J.-^r,!.>r  rJV_„,   i\  ,',.■/ h  e  /,/-- ',  jhcM»  die,  il  Villani, 
(i)    Si  raccontane  d.,1   Popolo  di   Firenze  dlwrfe  rifpe.fi*   date  da 
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tezza  di  un  ben  nato  Repubblicano  ,  da  quella  Patria  ,  che 
col  proprio  fangue  aveva  difefa.  Conversò  con  le  femmine, 
e  con  effe  fu  allegro  e  gioviale;  ma  nelle  Corti  dei  Signori 
non  Teppe  coli'  umiltà,  e  colla  fommifEone  acquifere  l'altrui 
benevolenza  ,  perchè  i  vizj  di  quei ,  che  le  frequentavano  , 
non  volle  o  compatire ,  o  adulare .  Benché  Guelfo  fu  sban- 
dito dalla  Patria  quando  governavano  i  Guelfi ,  onde  abban- 
donando la  parte,  che  aveva  feguitato  ,  moilrò  di  e  (fere  un 
fiero  Ghibellino,  fperando  con  l'ajuto  di  quei  che  favorivano 
queita  fazione,  di  tornare  in  Firenze.  E'  difficile  che  ora  al- 
cuno s'  immagini  come  lo  fpirito  delie  fazioni  aceiecaffe  nei 
trafeorfi  Secoli  le  mentì  più  illuminate  dal  mirare  diritta- 
mente i  veri  oggetti  del  ben  pubblico,  e  della  comune  gran- 
dezza. L'ignoranza  fuol'  efler  madre  feconda  di  didenzioni  , 
ma  per  mala  forte  quei  medefimi ,  i  quali  col  lungo  iludia, 
e  colla  cognizione  delle  più  facrofante  verità  proccurarono  di 
fchiarire  le  folte  tenebre  di  effa  ignoranza  ,  f petto  per  difetto 
di  buon  volere,  fecero  fervire  a  maggior  danno  degli  altri, 
i  frutti  delle  loro  applicazioni  .  Male  in  tanta  lontananza  di 
tempi  6"  può  giudicare  la  caufa  fra  Dante  e  la  fua  Patria  , 
ma  fe  in  ciò  lì  ha  da  prender  lume  dagli  Scrìtti  dello  fieno 
Dante ,  fi  vedrà  che  tutto  il  danno  nafeeva  dalle  malvage 
Sette  ]  e  che  egli  farebbe  flato  un'  ottimo  cittadino  in  una 
meglio  regolata  Repubblica .  La  vivacità  del  fuo  talento  ,  la 
profonda  cognizione  delle  fei  unti  tic  he  verità  ,  le 'quali  erano 
allora  note,  l'aflìdua  applicazione  allo  Audio  ,  l'amore  della 
Patria,  l'abilità  nei  maneggi,  il  coraggio  nelle  intraprefe,  in 
tempi,  meno  difaftrofi ,  erano  le  migliori  qualità  che  poteflero 
concorrere  in  un'uomo  di  governo.  Ma  qual'  era  in  quel 
tempo  lo  flato  di  Firenze  non  folo  ,  ma  di  tutta  la  mìfera 
Italia  ?  le  gare  fra  i  Cittadini  erano  a  tal  fegno  arrivate  , 
che  lenza  riguardo  alla  privata  paffione  ,  il  facrificavano  indi- 
llintamente  i  buoni  e  i  cattivi  ;  e  le  difpute  fra  la  Cliiefa  e 
l'Impero,  fra  i  Nobili  ed  il  Popolo,  avevano  quali  Cancel- 
lalo dagli  uomini  ogni  rifpetto  di  parentela  e  d'  amicizia  , 
e  fatto  tacere  ogni  più  facrofanta  legge  della  natura.  In  tan- 
ta 
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ta  confuiìone  di  cofc  mal  fi  poteva  conofcere  il  vero  caratte- 
re di  un'uomo,  perchè  da  ogni  Tua  parola  ,  e  da  ogni  fuo 
pentimento  lì  prendeva  motivo  per  dichiararlo  o  Guelfo,  o 
Ghibellino,  o  aderente  ai  Magnati,  o  alla  Plebe,  quantunque 
internamente  non  avelie  avuto  altra  mira ,  che  la  quiete  e  la 
pace  comune.  Ma  quanto  rifalterebbe  il  merito  di  Dante,  fe 
ù  prendefle  a  dimoitrare  lo  flato  delle  Lettere,  le  quali  appena 
erano  in  quel  tempo  profetate  dai  Laici  { 1  )  ;  perchè  fi  vedreb- 
be come  tuperò  tutti  gli  altri  (boi  contemporanei  nella  valliti 
del  fapere.  Cognizione  delle  panate  Storie,  delle  Opinioni  de- 
gli uomini,  e  delle  più  nobili  Difcipline,  forza  nel  dire,  viva- 
cità nei  penfieri  e  nelle  immagini ,  efattezza  nelle  efpreffio- 
ni,  e  nella  pratica  dei  vocaboli  Iteflì,  fono  quelle  doti,  a  mo- 
tivo delle  quali  la  Poefìa  di  Dante  non  comparìfce  nè  langui- 
da ,  nè  Aerile  nè  baffa,  come  lo  è  quella  degli  altri  Poeti 
che-Io-  preeederono;  ma  l'aulirne,  fiorita  ,  e  piena  di  fenti- 
merm.  Egli  diede,  per  così  dire,  la  vita  alla  Tofcana  favel- 
la, e  lènza  fegtiire  altri  precetti  che  quelli,  che  la  feconditi 
del  proprio  ingegno ,  ed  il  fuoco  della  propria  immaginazióne 
gii  fuggerivano,  lafciò,come  Omero,  molto  da  imitare,  ma  poco 
da  inventare.  I  notlri  Scrittori  non  hanno  riformiate  le  lo- 
di come  un  tributo  di  riconofeenza  per  quel  tanto  ,  di  cui 
erano  ad  elfo  debitori,  ed  il  titolo  di  Divino  C),  con  qua- 
le, quafi  in  ogni  libro,  vien  fregiato  il  fuo  nome,  poch'altri 
fra  i  profani  Autori  più  di  Itlì  ièppero  meritarlo.  Che  fe  in 
un  Secolo  tanto  illuminato,  quanto  fi  pregia  di  effere  il  no- 
stro ,  Opera  eccellente  fi  reputa  la  fua  Commedia ,  biiògnx 
dire  che  i  difetti,  i  quali  alcuni  troppo  delicati  Scrittori  han- 
no 


(  1  )  Laico  »  ed  nome  fen^a  letteratura  in  qtiejle  fecelo  rea  quaji  U 
rrf.i  fìeffa,  onde  Gii:  Villani  dite  dì  Danto,  eie  quantunque  laico,  fa 
frmmo  Poeta,  e  t  Rettorie*  perfell,  ec. 

(  7.  )  II  Woh  di  Divino  pafati  .empi  fu  diffenfato  agevolmen,,  a 
chiunque  villi  va  reputata  in  alcun  genere  eccellente  ,  ficcarne  dimojìra  It 
P.  Mariano  Ruele  n'Ha  Senni,  xxril.  della  Biblioteca  velante  dei 
Cincin  pag.  65.  e  ftg-  Ma  la  trippa  frequenta  fece  y  ibi  ittadiffe  qut- 
Jìv  lifaio  da  quella  /lima,  in  cai  tra. 
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no  in  effa  fccperti  ,  fieno  infinitamente  minori  dì  numero 
delle  fue  bellczic  .  Ma  in  quelle  mie  memorie  non  hò  pen- 
fato  di  tenere  il  Panegirico  a  Dante,  nè  di  fare  la  fua  Apo- 
logia ,  perchè  le  Opere  confacrate  dalla  fama  ,  non  hanno 
bifogno  di  efler  lodate  ,  e  da  fe  flefle  formano  1'  elogio  il 
più  finterò  a  chi  fcppc  comporle.  (  ') 


Delle  Opere  di  Dante,  e  prima  del  fuo  libro 
intitolato  la  Vita  Nuova ,  e  della  fua 
Commedia. 

5.  XVII. 

E Per  entrare  a  dire  delle  Opere  di  Dante  fecondo  V  or- 
dine del  tempo,  in  cui  credo  che  da  elfo  fieno  ftate 
compolle ,  in  primo  luogo  dobbiamo  far  parola  di  quella 
intitolata 

Vita  Nuova ,  la  quale  ferine  in  età  giovanili  intorno  al 
lloy.  (  '  )  forfè  per  coniolarfi  della  perdita  della  defunta 
Beatrice  Portinovi  ;  imperciocché  non  altro-  è  che  una  Storia 

-de' 


{  i  1  I,  mi  ftm  afitnvu  dai  ella»  oltnnt  avviti  in  confi»»*  itti* 
ledi  date  a  Djnre,  tirchi  mi  fartkkt  ts.ua  ditfici'.t  la  f.cha,  inmmeri- 
Hì:  effendi  ftn.tr  che  In  c?tni  tìiro  mi  ji  pnravan  d..vantl  ;  fthbtat  inu- 
tili antera  'ano  tatti  gli  ehomj  ,  qt/.mda  i*  taf*  jleffa  parla  da  fr . 
Gli  Scrinaci  di  of'ctuo  nomi  ,  t  di  tardici,;-  meriti  l'Anno  liils°nn  che 
fieno  rltepiare  l,  tejlicnoalaaty  de'  h*t>  parlali  de  eil  dì  alla  Imi  Ir 
toro  Opere  f  ma  Dame  ha   hfrgm  felamtxf  di  ejfec  lette  prr  /«/picare 

''li  'L  /  '  ZtìTy'iM  'di'  Dante  feti*  eie  tati  „.  ottefi  nei  fu, 


di  Dante  Allighieri.  ho 
de'fuoi  giovenili  amori,  dirtela  in  forma  di  Comcnto  ad  aU 
curii  Poetici  componimenti  fatti  da  lui  in  occafione  degli  flcf- 
fi.  Scrive  il' Boccaccio ,  che  Dante  in  eia  provetta  fi  vergogna- 
va di  aver  fatia  quell'Opera,  ma  è  ciò  tanto  falfo,  che  anzi 
c»!i  medefimo  quali  fi  compiacque  di  averla  compolla  ,  fic- 
carne dall'altra  intitolata  Convìvio  (')  apparifee .  Avendo  Mf. 
Niccolo  Carducci  Gentiluomo  Fiorentino  fomminìftrato  a  Bar- 
toiommeo  Sermarttlli  quello  libro  di  Dame,  (*)  egli  Io  pub- 
blicò colle  fue  ftampe  in  Firenze  nel  IJ76".  in  ua  piccolo 
volume  in  8.  dedicandolo  a  Mf.  Barlolommeo  Pancialicbi 
e  ad  eflb  vi  uni  le  Canzoni  amoroje  ,  e  morali  del  me- 
defimo Dante ,  e  la  Vita  di  lui  ferina  dal  Boccaccio.  In  que- 
11  a  edizione  come  in  quali  tutti  Ì  MSS.  mancano  le  Divifio- 
ni ,  o  Sommarj  ^c"e  Foefie  fparfe  per  entro  la  Vita  nuova  , 
fecondo  che  ci  avverte  il  Canonico  Antonio  Maria  Bifciom  nel- 
le Annotazioni  alla  medefima  da  lui  corretta  ,  e  riftampata 
in  Firenze  preflb  il  T.irtini  nel  1713-  in  4.  fra  le  Prcfe  di 
Dante,  e  del  Boccaccio  (4).  Non  intefe  per  altro  il  Poeta 
 _L  quan- 

!>::.  ■   a         ii    I  ju.5.    le.-.i't    !  .7:-,   .,■.■.,,:„',  ,'.<    , ...  ,    ,',.,„:..-  , 

Iter*  faurafa  di  aver,  fatto  /lf-c  mtfleHofa  Vi.w  '«  itti  enne. 

<ì.)  Nella  fega  Opera  àliti-,  E  je  nella  pecjentt  Optra  ,  la  aitale  i  Con- 
j,  vivili  nominata  ,  e  io'clejìa,piPi  ctrilmenl/JÌ  trallajfe  the  «ella  Vii» 
n  Nuov»,-  non  Intendo  peri  quella  • Vi  perir  cium.?  derogare ,  ma  maop/o'- 
r,  menu-  giovare  ptr  qttefta  quella  ;  veggilti»  jìccomt  ragìonevolmentt  , 
n  Olitila  fervida  e  pedonale,  qli.'iìn  legiferata  e  virile  ritte  covole- 
n  rie".  A  queji'Oprra  allude  ùrf-  il.intc  natura  nei  C.XXX.  dllPure. 
«.  115.  ove  di  fé  Jltffo  ja  dire  a  BeJtricc: 

§#fJU  fu  tal  nella  fua  Vita  Nuora. 
Virtualmente  ,  ch'ogni  abiti  ieflro 
Fatui  sverebbe  in  l"i  mirabiì  Bruiva. 
(  i  )  Vti.  U  Dedita  drlìo  JUS'n  Set  martelli  „/  lancia lìehi  In  data  di 
finale  del  dì  7.6.  Marie  1376. 

{;)  Fu  Confalo  deli'  Accademia  Fiorentina  nel  I.J45.  r  nel  15S7.  fu 
creaio  Senatore.  DI  Irti  parla  il  Canonico  Salvino  Salvili!  nt'fuei  Fajli 
Confo/ari  pag.  jo.  e  feg. 

(  4  )  Pag.t.  -        49-  //  Bifcinnì  vi  fece  alcune  n-te  ,  ed.  alcun' ali,, 

dell' Abbate.  Antonio  Maria  Saivini  nt  unì  alle  fut.  Si  dice  che  la  Visa 
Nuova  fojfi  fiata  imprtffa  mi  1517.  Imi.-,  ma  non  tratta  chi  abbia  ve. 
iuta  tjuejta  Edizione  .  Gioì  Balilla  Pafjuali  StemBattr  Veneto  net 
1741.  pubblici  di  nuovo  quejlaQpereita  nel^  II. Tom.  dell' Optra  il  Dan- . 
le,  in  ftgalte  iella  Commedia,  tòt  ufei  dò' fui  torchi  net  ijsg. 
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130  Memorie  per  la  vit*- 

quando  (còffe  quell'Opera,  di  voler  folranto  per  mezzo  dief-, 
fa  immortalare  la  fua  Beatrici,  ma  fin  d'allora  col  Aio  Di- 
vino Poema,  di  cui  aveva  già  concepitoli  difegno ,  promette 
di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  era  Irato  detto  d'  alcuna 
(').  Qjiefìo  fublime  lavoro  fu  poi  da  lui  intitolato  Comme- 
dia. Il  celebre  Padre  Harduino  nel  Giornale  di  Tre voux  dell' 
anno  J727-  C1)  pretefe  di  abbattere  il  comun  fentimento,  il 
quale  ci  dà  per  legittimo  Autore  di  quello  Poema  Dante  Al- 
lighieri,  e  di  foftenere  che  elfo  ila  opera  di  uno  fconofciitro 
Impolìore,  feguace  della  falfa  dottrina  di  VVhkfo.,  il  quale 
viveffe  fu  la  fine  del  fecolo  XV.  Sarebbe  inutile  che  noi  di 
propofito  ci  accingefiimo  a  confutare  Io  Arano  penfiero  di 
cucilo  per  altro  dotto  Gefuita»  il  quale  di  molti  altri  fimili 
fogni  non  fi  vergognò  di  farfi  difenfore  ;  perchè  o  noi  non 
poniamo  prcflar  più  alcuna  credenza  alla  fede  umana  ,  o  la 
Commedia,  che  in  tanti  MSS.  di  un'antichità  r incitabile  por. 
ta  in  fronte  il  nome  di  Dante  (*),  è  veramente  operadilui. 
Il  dotto  Marchefe  ed  Abate  Giufeppt  Garattini  ha  però  ibd. 
disfatto  ai  dubbj  del  Padre  Harduino  in  una  fua  Diflcrt.  im- 
prefTa  ne!  primo  Volume  della  Commedia  che  Giufeppt  Ber. 
w- pubblicò  in  Verona  (*);  onde  in  tal  modo  fono  tolti  tut» 


(  1  )  Ccit  dice  nPnrejfn  a  pitta  il  inedefima  Dame  in  fine  iti!»  Vita 
liuovi. 

(  i  )Arr.  LXXVI.  per  il  tr.efe  d'  Afpfi»  pag.  i  siS.  //  ima  Art  Itoli 
l  intitolalo  )>  Hiil/I'j  interna    ni    t/ro   Amen    della    Commedia  di 
-  Dante. 

(3)  II  Tefìe  della  Commedia  d:  Dante  tei  Cementa  feriti*  ntl  1354. 
il  quale  p'ffedeva  il  celebre  Vincehtio  Hcr-hini  ,  ni  dite  di  Giorgio 
Vafari  mila  Vita  di  Ciniabiie;  l'altri  tr.p!*ts  da  Gio:  Boccaccio,  r 
dedicata,  ni  Vetraria  ,  //  gitale  g  conferva  tifila  Vatìratia  Cod.  3195. 
(Foiitinim  Aiiii.ua  .lifcfo  rat».  XIV.)  quello  eie  adiamo  qui  i„  Fi* 
rcn-rt  nella  Libreria  di  S.   Croce  ferino   di   malto  di    Filippo  Villani 

kamtlntnu  <  <V  >-'i  Jìanii;  A iliiji-.icr'i   ,:  Ir.  Ccm.-ncdià   che  \a  fregata 

fi  firn  nome  ? 

(4)  Nel  1740.  in  Voi.  in  2.  pag.  39.  e  feg.  un  compendio 
Ù  quella  Bljfertarioae  fi  legge  nel  primo  V)l.  del  Malizino  Te/tana 
pai.  73.  t  fa 


DigitizGd  &/ Google 


di  Dante  Allighieri.  ijj 
ti  gli  fcrupoli  ,  che  l'ingegnoio  Gefiùta  poteva  avere  rrfi/eglia* 
ci  nel  capo  di  qualche  Critico  troppo  delicato.  Erafi  1'  Aili- 
gbitri  accinto  a  fare  il  Tuo  Poema  in  verfi  latini  (  '  )  ,  ma 
o  che  egli  fi  credette  poco  atto  allo  itile  latino ,  e  letterato 
(*),  ovvero  che  volefle  andare  in  traccia  di  una  più  lumi, 
noia  gloria  col  tentare  dì  fcrivcrc  nell'idioma  del  volgo,  co- 
fa  non  peranche  da  ninno  peniata;  o  che  Analmente  dubi- 
tane che  fe  di  altro  flile  fi  foffe  fervito  fuori  di  tiuello,  il 
quale  fi  parlava  comunemente  in  Italia  ,  l'opera  Tua  poteiTe 
edere  Jafciata  in  abbandono  (')  ,  mutò  penfiero,  ed  in 
lingua  volgare  fi  pofe  a  difenderla.  Non  è  poi  facil  cofa  il 
decidere  in  che  tempo  appunto  Dana  intraprelè  quello  fuo 
nobil  lavoro,  e  quando  dette  al  medefimo  compimento. 
Narra  Gio!  Boccaccio  (*)  che  egli  prima  del  fuo  Efilio  ave- 
va prefo  a  fcrivere  la  Commedia  ,  e  che  fette  Canti  della 
meilefima  erano  terminati  quando  fu  dalla  Patria  fcaceiato; 
ma  tanto  il  Marcbefe  Scijiion  Muffii,  quanto  il  Sig.  Raffaela 
fofrengono  che  il  noftro  Poeta  pofe  mano  all'opera,  dopo 
che  Eliile  fe  ne  Itava  lontano  da  Firenze.  Di  qui  è  che  Ì 
mentovati  Scrittori  ,  e  con  eilì  il  Canonico Bifcioni  (  J)  giu- 
dicarono una  favola  il  racconto  dello  ftefTo  Boccaccio  intorno 
al  ritrovamento  de' primi  VII,  Canti  dell'inferno.  Dice  elio 
i   a  che 


(t)  Il  Stranie  nello  Vitd  di  Datti-  Àlet  ehi  principiavo  ceti  i 
„  UlUma  regna  eanam ,  fiuìdo  contermina  Mundi 

Spiritisti   <\itx  lata  pattuii  qus  Proemio  fcltiunt 
„  pr0  „-.e,iii,  cvjufr:,„:,:,e  fui,  &c. 
L1  Alate  Slittili    nelle  Sete  al  Commi  4,1  Boccaccio  f"P'.t  il  Cont.  I. 
dtìl'  inferno  Toni.  VL  pi£.  33o.  dell' editleM  Alle  Open  del  tnedtfmc 
Boccàccio  fino  In  Napoli  collj  data  di  Firenle  ,  M««™ra  un    It/e  di 
Daw  con  lo.  ù  3o.  verfi  latini  in  princìpio  a  freni*  di!  Teflo  ve/gore, 
JYFontaiiini  pai  ni  avena  un'  ohm-,  nel  quolc  ve  ni  e-anà  le  centina}* 
(  E  loci.  Ita!,  i.  1.  c.  lj.  )  ,  Non  dìfciM<-r«.i,e  afJì  Erudii!  che  alcuno  pub- 
uììcffe  .^.efió  frammento  Uiino  dillo  Commedia  di  Dante* 
(i)  Leonardo  Aretino  Vito  dì  Dafite. 
(j)  Gio:  Boccaccio  Vito  di  Dante. 

(4)  Nella  ditto  Vito,  e  nel  fuo  Cemento  ftampate  (opra  PVtlI.  Centi 
di  ir  Inferno, 

(5)  Nella  Prefaiene  alle  P'ofe  di  Dante*  r  del  Boecaeeio  pde.  S, 
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( 1  )  che  fra  le  Scritture,  le  quali  la  moglie  di  Dante  avevi 
jiakofìe,  quando  la  plebe  tumuli  uofamente  eorfe  a  tubargli  la 
Caia,  per  fortuna  vi  erano  i  detti  primi  (ette  Canti,  e  che 
quelli ,  ciTendo  venuti  in  mano  di  Dino  di  Mf.  Lambertuccio 
Frefcobaldi  buon  Rematore  di  quei  tempi  (*),  furono  man- 
dati a  Dante,  acciò  potefTe  profeguire  l' incomincialo  lavoro  ; 
Io  che  fece  egli  per  dar  nel  genio  del  Marchefe  Marcello, 
predò  del  quale  fi  ritrovava,  quando  il  fuddetto  Dinoti'  inviò 
i  medefimi  Canti.  Per  quefto  ofTerva  il  mentovato  Boccaccio, 
che  Dante  ripigliando  l'opera  interrotta,  in  tal  forma  dette 
principio  all' Vili.  Canto  dell'Inferno. 


Quefto  medefimo  fatto  in  fuceinto  è  narrato  ancora  da  Ben- 
venuto da  Imola,  il  quale  fu  difcepolo  dello  fteflò  Boccaccio 
<  1  )  ;  e  Francesco  Sacchetti  (  *  )  racconta  che  Dante  nel  paf- 
ìàre  un  giorno  per  Porta  S.  Piero,  prima  che  egli  foffe  man- 
dato in  Èdito,  fenti  un  Fabbro  che  cantava  un  pezzo  della 
iua  Commedia ,  come  lì  fuol  fare  di  una  Canzone  ;  lo  che 


(l)  Nel  detto  Cementa  più  dlpnlamenu    tir  nella    Vlld  di  Dante 

....    -J    b — —.h-:-   a.  f*»*~.   -   ,i  Jj  C.~.,,.  A,!,..- 


146.  fu  forfi  fi'liueh  di  qui!  Mf.  Lamberto  Frefcobaldi  >  Il  quali  fi- 
li favi  U  prima  velia  nel  iljl.  il  nsflro  Penti  a  S.  Trinità. 

(j)  Il  S/g.  Domenico  Maria  Manoi  ha  effemaro  la!  cefa  nella  P.  i. 
iap.  30.  diti*  fua  Merla  di!  Dicamieem  di  Gio;  Boccaccio ,  ed  l perei» 
priènl'/le ,  ehi  Benvenuto  foffe  Infermati  di  quello  dalle  fiiffe  Boccaccia. 
Il  deus    Benvenuto  rae,-e:ii:snds  ne!  fuo  Comemi  al  C.  Vili,  deli' lit- 


io dico  Seguitando  te. 


di. 


no  fu  DinrrComn.i.-m  ,  lo  Stento,  mentre  il  Bocca< 
el  ilici  eie  fu  Mf.  (J'no  di  Mj.  Lambii! Uccio  Fide 
(4)  tienila  CXir. 


Ci 


Idi 


'dia  di  Din- 


Di- 


di  Dante  Allighieri.  135 
dimoftra  aver  elfo  lavorato  imorno  a  quella  fua  nobiliflimi 
opera  avanti  di  partir  della  Patria  .  Il  più  forte  argomenta 
contro  quello  che  dice  il  Boccaccio,  è  la  parlata  che  finge 
nel  Canto  VI.  che  gli  fofle  fatta  da  un  ceno  Ciacco,  nella 
quale  gli  predice  la  Cacciata  fua  da  Firenze,*  ma  il  Boccac- 
cia conobbe  l'obbiezione,  che  gli  poteva  efler fatta;  onde  fa. 
pendo  per  altra  parte  ficuramente  (')  ,  che  Dante  aveva 
compofto  fette  Canti  del  fuo  Poema  innanzi  di  effere  flato 
efiliato,  fi  riftringe  a  dire  che  poteva  darfi,  che  Dante  avef- 
fe  pofteriormente  aggiunto  qualche  fquarcio  nel  Canto  V I. 
cofa  certamente  molto  verifimilc  .  Ma  fe  voltili  in  quello 
luogo  d'ammari;  a  fondo  la  prefente  questione ,  e  confutando 
gli  argomenti  addotti  dal  Marchefe  Muffii  (  1  )  ,  e  dal  Sig. 
Raffatlli  C  1  )  per  foflenere  il  loro  aflunto  ,  e  raeeoglien- 
 i   3  do 


pienti  in  Cargagnago  il  Val  FulIccNs  una  buona  parte  (Mia  Com- 
„  mrdia  )  li  (  Dame  )  n,  componete  «  e  nei  T.  II.  Mie  fue  OfTerva- 
lioni  letrer.  pag.  349.  in  occàfione  di  rtfpondere  a  Monfi$nr,r  Fonianint» 
Il  quale  arila  pia  Eloqticnja  Idi.  1.  i.  cip.  19.  univa  moflraio  di  ade- 
rire al  caccialo  del  Boccaccio.  He"  vorrai  ptr  olirsi  che  inquef.o  luogo  li 
Marc/refe  Maffiì  mejfi  delio  che  In  eri  danni  3,.  Danle  papi  a  Ve- 
rona, pochi  fe  l'Amor  delia  Ln,c?a  di  Monfa.  Giudo  Fon  Uni  ni /f '7- 
la  dagli  Eiili  ,  f,ge  flato  plU  alleno  a  notare  inni  gli  .bagli  del  Maffiì, 
•//  avrebbe  pelato  rinfacciare-,  eòe  Dime  avena  17.  atti  ,  quando  fa 
cHIlatO  dalla  Patria,  c  che  fer  conflati*  p,:F\,z.a  i  3;.  allocchi  fipir- 
iì  a  Verona,  lo  non  voglio  dif.mularc ,  Jie  il  Maffei  fonda  II  fut-fen- 
limento  intorno  al  tempo-,  nrl  quale  principili  Dame  la  fua  Commedia  , 
fipra  un  latro  del  primo  Canto  dell'' inferno-,  in  cui  crede  chi  il  Poeta 
alhda  a  Cari  grande  ,■  ma  fe  lo  pucjfs  eflendermi  ad  rfaminare  pofata- 
mente  il  dello  pajfo  ,  fpcrerei  di  far  vedere  chi  la  coniatura  del  Sig. 
Marchefe  1  molto  equivoca. 

(j)  mei  pio  Trattato  Intorno  a  Mf.  Kuhn*  da  Gubbio  Mp<  4-  fj* 
mi  pojfo  lufngare  che  il  dono  Sig.  Riffaóllì  ateffe  ferino  efer  probabili 
„  che  principiale  Danre  la  fua  Commedia  dopo  la  mine  di  Arrigo 
Vii.  ce,  fe  egli  avege  fatto  ri/l^ioae,  ch'In  tutto  il  Poema  P  Autor* 
mofira  di  fondare  ogni  fperan\a  'di  veder  riformata  l' Italia  fepra  la  ve- 
P'ita  del  dello  Imperatori  1  ripehfando  a  qttijli ,  fittat  ti*  tallii dém>*<* 
Il  Sig.  Raffaeli!  non  fi  vericgnera  di  mutar  parer*. 
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;do  i  luoghi  della  Commedia  ,  dai  quali  fi  può  venire  in 
cognizione  del  tempo  precifo ,  in  cui  feriveva  le  refpettivc 
pani  di  effe,  porre  in  chiaro  quando  dette  principio  ailame- 
ìdefima,  e  quando  la  condtifle  a  fine,  non  mi  farebbe  facile 
lo  sbrigarmi  in  poche  parole,  né  fenza  molte  offervazioni , 
ricerche,  e  digrcffioni  ufeire  dal  mio  impegno.  Lo  feopo  di 
quella  mia  fatica  non  mi  permette  che  mi  prolunghi  affai  in 
quella  fola  cofa,  onde  in  breve  mi  contento  di  dire,  che  è  mot 
to  probabile  aver  Dante  principiato  a  comporre  il  fuo  Divina 
Poema  avanti  che  fufife  celiato  dalla  Patria,  perchè  di  que- 
llo ci  afficura  il  Boccaccia  fulla  fede  di  perfonc,  le  quali  po- 
tevano avere  piena  contezza  di  un  tal  fatto;  e  che  lo  ilcflo 
'Dalle  dette  a  quella  fua  fatica  l'ultima  mano  innanzi  che  le 
cofe  dell' Imperadore  Arrigo  VII.  aveffero  cominciato  a  decli. 
«are,  perchè  altrimenti  non  fi  vedrebbero  negli  ultimi  Canti 
della  fua  Commedia  le  traccic  di  quella  fperanza  ,  la  quale 
aveva  concepita  nella  di  Ini  venuta  in  Italia  (').  Non. è 
meno  curiata  la  ricerca  perchè  Dante  intiiolafle  Commedia 
(*)  quello  fuo  narrativo  Poema,  fifcome  con  ragione  Io 
chiamano  t  Critici  più  efatti.  Il  mentovato  Muffii  credèefte- 
re  il  primo  (')  ad  allignare  la  ragione,  la  quale  da  lui  forfè 
Ja  ricopiò  il  celebre  Autore  dell'Eloquenza  Italiana  (*).  Av- 
verte adunque  il  Maffei ,  che  nel  fuo  libro  della  Volgare  Eia. 

 nuen. 

(i)  Si  Ugl*  p»Wl*H*mt  II  Canio  XXX.  ili   Parai/t*  v.  .33. 

(  1)  Cinto  XVI.  v.  III.  r  Canto  XXI.  V.  1.  dell'  Infimo . 
(  3  )  Vtdl  la  fu*  Prefazione  all'  Opere  de!  Tri/fina  pubblicali  In  Vi- 
tina nel  1         '»  fai'*       due  Vilumi  ;  la  Vitina   ilfofim»  evi  parla 
digli  Scrittori  Vt'inrfi  pag.  55.  ic.  ma  rulla  poco  fa   mentovala  Laura 
Cenila  dagli   T.llfi  pag.  Jt,   e  lcg.  fi  va  vederi  di  l' sfferva\ione  del  Slji. 
Manbefe 'Malici  e-a  fiala  ia;ta  prima  di  lui  da  Torquato  TaìTu  nella 
■ht-lleat  fepra  il  Sentito  d'I  Cafa 
§Wifia  sita  menai  te. 
Ce!  notare  quefii  piccoli  iba;Ii  del  Ma/Tei  non  mandi   derogar  fumo 
■ella  filma  di  un'iismo,  e  il  fi   prigltri  ftmprf  l' Isaii  a  di   avere  avito 

^Xl)  t.  ».  top.  H-  Cj/i  ba  prttlft  il  Mi  (Tel  nel  Te-m.  II.  delle  fu* 
Offerì:  Inter.  pa«.  *S;.  osi  ba  r-%srefainmti  fa'ti  Pifami  del  (firn  diìf 
ArfirefcoTO  d'Andra, 
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di  Dante  Allichieri,  i;j 
quer,za  (  ■)  Dante  diftinfe  tre  fi r Ji  divertì  ,  cioè  il  Tragico,- 
il  Comico,  e  l'Elegiaco,  e  con  quelli  termini  fpiegò  la  na- 
tura di  ciafcheduno  „  Per  tragoediam  fuperiorem  Rilutti  In- 
3,  dui m us .  Per  comcediam,  inferiorem.  Per  Elegiam  fl.ihiiii 
„  intelligimus  miferorrjm  ".  Di  qui  s'impara  per  tanto,  che 
non  per  altro  motivo  Dante  intitolò  il  fuo  Poema,  Cornine 
dia,  le  non  perchè  intendeva  d'avere  fcritto  la  maggior  par? 
Te  di  ella  nello  itile  di  mezzo  (l)  •  Quella  fpiegazionc  cer- 
lamente  è  la  migliore  di  quante  ne  fieno  (tate  "ritrovate  dai 
noftri  Gramatici  ,  ed  è  appoggiata  l'opra  delle  prove  molto 
convincenti  (J  );  onde  fi  dee  finalmente  por  fine  alle  tante 
conrefe,  che  fecero  gran  rumore  nel  fecolo  XVI.  intorno  al 
titolo  di  Commedia  imporlo  al  Poema  di  Dante  ,  Egli  linfe 
di  avere  intraprefo  il  Poetico  viaggio,  che  ci  deferive 'in  effo 
la  fera  del  Lunedi  Santo  dell'  anno  1300.  (  '  )  e.  di  effer- 
fi  ritrovato,  nel  Cielo  nella  folennità  di  Pafqua  ,  la  quale 
in  quell'anno  cadde  nel  di  10.  d'Aprile  In  quello  fuo 

mirabii  lavoro,  in  cui  con  ragioni  fi  efprefle  di  „  deferiver 
„  fondo  3  tutto  l'Univcrib  "  (")  perchè  nel  medefiino  fé- 

14  ce 
__________  . 

i    (1)  SI  cfcrvJ  che  itali*  D-/-Y..  a   C.m\?jmAc   Mia  3.   Cantica  d.-lla 
Commedia  fi  tiene  1*  cegnì^loi-e  »en  per  *I:re  milvo  aver  Uj„,e 
•feffaio  di  efeee  fiat,  n,l  fue  Pe^na  d«IU  fili,  fuifs™,  f,  *,„ 

perrbi  aveva  «faro  //  eeleare  tdiem*.  In  tue»,  luoto  ve-  nitro  eri-?™* 
eie  /ette  ,t  mele  .0  Commedia  "1 1'""  P 


cefe 


■  da  P!( 
f  Infime. 


0  da  ejfi  Mie  medrS.*?. 

"Azzoni  nei  1.  Uh.  de!!*  fua  dlfefa  d'I! 


d^ìì^o'elpT'a.  In  quffl'a 

-"-  Bonif^io  Vili,  e,»  fu*  Bella  In  d.,,*  de'  tz.  Fehtraie  {  1> 
m  IJlee/a  degli  Anni  Santi  pag.  )  ;  al  rie  allude  h  fi,f,  D 
f"  buca  di  C-fcU-  nel  Canio  II.  del  Pwg.  v.  9i.  ,  fé*,  talee, 
•mal  /.,D.0  r-  da  esalta,}  i' Aaun  d.-'.U  Slo.-l.-i  ù-f.r-nrJa  f  Italia 
II.  p.g.  8  5.  e  fcg. 

(  5  )  Vidi  il  Manoni  he.'  1  '  ' 

(6J  C«f<  XXXII.  dell'In/,  t.  8. 
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ce  concorrere  la  dcfcrizione  del  Mondo,  e  dei  Cleri,  '  varj 
caratteri  degli  uomini,  le  immagini  delle  verni,  de'vizj,  de' 
meriti,  e  delle  pene,  della  felicità,  della  miferia,  e  di  lutti 
Ititi  della  vita  umana,  tanta  dottrina  vi  fparfe,  che  lo 
Speroni  (')  non  dito  a  pronunziare  non  trovarti  alcun  Poe- 
ma al  mondo  ,  che  in  quanto  al  {oggetto  polla  alla  Com- 
media di  Dante  paragonarli.  Sarebbe  per  quello  molto  deftde- 
rabile ,  come  penfava  un  dotto  mio  Amico ,  che  diverti  valen . 
(uomini  prcndeflcro ,  ciafeuno  nella  Tua  profeflìone  ,  ad  eli- 
minare ciò  che  di  belio  fi  ritrova  nella  Commedia  Dante- 
fca,  come  ha  fatto  per  la  Teologia  il  celebre  Padre  Maeftro 
Gioì  Lorenzo  Berti  Lettore  di  Storia  Eccidi  artica  nell'alma 
Univerfità  di  Fifa  (*,);  mentre  allora  fi  vedrebbe  che  Dante 
era  fornito  di  tutte  le  cognizioni ,  le  quali  potevano  averli 
in  quell'età;  e  come  nante  la  grandezza  del  fuo  penetran- 
ti (lìmo  ingegno  aitai  più  ne  fapeva  degli  altri  fuoi  contem- 
poranei.  Non  è  perciò  da  maravigliarti,  fe  i  nofìri  antichi 
con  offendo  di  quanta  dottrina  abbondava  il  Poema  di  Dante, 
e  quante  belle  cognizioni  ti  afeondevano  folto  il  velame  de' 
fuoi  verfi,  fonerò  folleciti  in  proccurare,  che  gli  alti  fenfi del- 
la Commedia  veniflcro  pubblicamente  in  volgar  lingua  fpie- 
gati  .  La  Repubblica  Fiorentina  pertanto  con  fuo  Decreto 
del  dì  9.  Apollo  1373.  (J)  ordinò  che  fi  eteggeiTe  uno  con 
pubblico  flipendio  ,  il  quale  avelie  1"  incumbenza  di  leggere  , 
cioè  di  fpiegare  il  Poema  di  Dante.  Perqucfto  impiego  ven- 
ne fcclto  Ciò  :  Boccaccio,  che  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  pref- 
fo  il  Ponte  Vecchio  il  di  3.  Ottobre  di  detto  anno  ingiorno 

di 


(,)  Uri  fm  D/afogf  Mia  Sic!*. 

(i)  Li  fut  Li-,/*,*/  fora  la  Ttthgia  <// Dante  mintane  d;  vrdrrr  U 
pubbli,*  lurt,  t  ft  mghnl  di  rhl  li  ftrijft,  ,  di  qutlh  cbt  consentala, 
e  ptrclh  fittene  de!  nr>)Ì-e  Zana  benemerito  Statnpadvre  ahlmamrme 
Rampate  td  infine  nel  fine  dtl  Tomo  Ter-ro  dell*  Divina  Cemmedla 
di  Vanir,  ehi  ti  pubblici. 

(  3  )  Cartonilo  Salvino  Salvini  Preftiiane  ai  Fidi  Confolari  deli'  Acca- 
demia Fiorentina  pag.  n.  e  13.  Domenico  Maani  p,  1.  dell'  Ifio- 
la  ari  Decamerene  tap.  So. 
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Di  Dante  Allighieri."  137 
di  Domenica  dette  principio  a  far  ciò  <  '  )  ;  onde  ne  venne 
quel  Cemento,  il  quale  fu  dato  alle  (lampe,  non  fono  molti 
anni  (  *),  e  che  non  fi  eftende  oltre  il  verfo  17.  del  XVII. 
Canto  dell'  Inferno  (  »  )  .  E  quantunque  nella  prima  delibera- 
zione fi  fofle  dichiarato  ,  che  per  un'anno  folo  intendeva  U 
Repubblica  di  eleggere  quello  che  doveva  fpiegar  Dante,  bifo- 
gna  non  oliarne,  che  con  altri  Decreti  prolungarle  di  mano 
in  mano  quello  in  tempo  a  motivo  del  profitto ,  che  ne 
ridondava  in  coloro  che  fentivano  dichiararli  i  fublimi  ,  ed 
utili  infegnamenti  deila  Divina  Commedia  .  Imperciocché 
dopo  la  morte  del  Boccaccia  feguita  il  dì  zo.  di  Dicembre 
3375.  (♦)  altri  Soggetti  furono  di  legnilo  fcelti  per  quefi? 
impiego  ,  dei  quali  fi  potrebbe  tenere  una  lunga  ferie  (  >  ) . 
 Egli- 

{;■  )  Creale*  del  MonalJi  prejfo  I  Deputati  nelle  Annotazioni  al  He- 

""('")  <n       c"a  >*  d*ta  di  ft"v  ",l  «        y°t-    '  vi- 

delie  opere  itile  Beffa  Boccaccio .  A  quejìe  Cernine  vi  fané  It  Neil  dell' 
Abaie  Aut.  Maria  Salvini  Inf-rite  nella  itti  a  edizione  alla  fine-  del 
mtdefimo  (  Voi.  VI.  pag.3)i.  *3fi.  )i  itila  pi(//«;/«f  ili  quale  "al- 
te ia  un  Tejtt  a  pinna  di!  Cav.  Ant.  Frantelo  Marmi ,  fi  ha  l>  obbli- 
go a  Loreruo  Cìccarelli  Giurtconfulio  Napolitano  .  (  Vti.  V  illuilro 
Autore  delle  Note  alli  Lettere  di  Fra  Guittone  d' A  retto  pag.  iSg.  ) 

(3)  Gio:  BatiQa  Celli  nella  fua  feulma  Lettura  fora  Dante  Inttc 
pntnndo  quella  tiratira  dt!  Cani.  X  VI.  itti'  Infime  (le  incomincia 

La  genti  nuova,  4  I  fuhlti  guadagni, 
j  eri  ve  chi  II  Boccaccio  ne  a  p«fi\  esìli  fot  Efftfaleat  aaefie  luege  ,  per 
'Jf"Z"  Raggiunta  la  merle  i  ma  le  Legioni  Rampali  arrivane  plU 
dire,  cerni  fi  i  dine.  Laverò  divrrfo  ia  qui fi 'e ,  ma  p"-e  ir!  Boccacci» 
fai'*  nella  fua  gioventù  foie  il  Ciiefe  fepra  tinta  la  Cernutila  ,  chi  fi 
cenftrvane  In  un  Tefle  a  penna  tarlacelo  In  foglie  del  fecole  XV.  iella 
Libreria  Hjctardlana  Sten.  O.  I.  li.  XIK  iti  quale  molto  vi  fanelli  d* 
dire  ritopi  andò  ci,  che  fepra  di  effe  con  la  fua  {olita  erudizieni  i„  ferino  il 
Sig.  Lami  nel  Catalogo  in  JT"  ' 
"  '.etterati 
mi  i  ne, 
<4)  Marini  /. Mp.jj. 

{  5  )  Sarebbe  ntctjfjrie  ,  eie  alcuno  fi  prendere  la  pena  il  ritmar*  Il 
notile  di  tutti  colore,  I  quali  efpafrra  ìaCemmedla  di  Dante  In  Fiten- 
xe  ,  pt.sbl  fra  quefìi  vi  fono  fleti  molti  Letterati  di  un  merito  difilato  , 
tomi  Filippo  Villani  i  Francefco  Fllelfo  ,  Fra  Domenico  di  Gio:  da  Corella 
MC  Ordini  aV  Predicatori  et.  Intanto  fi  cinfulti  quanto  ni  dici  il  Ca- 
ntnito  Salvini  nella  mentovata  Prefn^ien*  */  futi  Fafii  Confo/ari. 
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Eglino  nei  giorni  fedivi  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un'  altro 
(*)  att efero  a  fpiegare  quello,  die  aveva  intefo  di  dire 
nella  fua  opera  Danti  ,  ed  in  tempi  più  vicini  a  noi.  ne) l'- 
Accademia Fiorentina  fono  fiate  recitate  moltiffiroe  Lezioni 
fopra  qualche  luogo  di  efla  dai  più  chiari  ingegni  che  fieno 
quivi  fioriti  C1);  delle  quali  Lezioni  una  buona  parte  ne  è 
alle  Hampe  (*■)■  Non  fellamente  in  Firenze  vi  fu  quello 
bel  collume  di  dichiarare  dalla  Cattedra  i  nafeofi  ,  e  mira- 
bili fenfi  della  Commedia  di  Danti;  ma  in  Fifa  umilmente* 
ove  fu  fempre  una  fa  moia  Univerfità  (*),  neli^Sj.  in  circa, 
fpiegava  il  detto  libro  Frante  fa  di  Bartolo  da  Bull  (  >  ) 
Uomo  di  non  mediocre  dottrina,  fi  crome  apertamente  fi  ve- 
de nella  fua  fatica  ,  o  Comento  che  fino  ad  ora  non  ha  ve- 
duto la  pubblica  luce  ( 6  ) .  Nello  Studio  pure  di  Piacenza  ri- 
formato ,  ed  ampliato  da  Gi.mgaleazzo  Duca  di  Milano  nel 
130S.  un  tal  Filippo  da  Rt%>io  fi  trova  in  quel  tempo  aver 

let- 
to      Bocmccìo,  f.™  fi  .-  *Wr»,  in  S.  Stilino  cr  'fi  I„  Comedi* 

^Di-c  r  ,    -  ",C'"A'>  ";;;f;"D'^ 

r««S  //  fot  Littori  Gioì  Batitta  Gclli  (  memori»  detil  mnlttl  iUnfitì 
dell'  Accademia  fiorini  ina  pag.  34.  e  ci  i  FalU  Confohrl  del  <-a- 
jionico  Salvlnì  psg.  77.  e  ufi.  ) 

.  (V)  J'Vi'.  '"  rf""'  Cr>:r'l.:ri  d,-I  C,:j.v«;-i.  Salvino  Salvi  ni.  - 

(  il  F'.i       .i/i-"  „';  Gian  l'rsn  .l'.o     i:tn:V.J!  ari ,  ili  FrancefVo 

Verino,  di  Giambi  tilh  Gel  Ut  di  Colin  ■  Battoli,. li  R.-i,ì;  itti..  Var.-hì  s.-. 


,W/„  a/  l'in.  ;W<>  1™,  .-■/  „cl>re  Dame.  /«  (»<Vf* 

mM/aim  fiioil.riinclt,  Liìrc-io  d<!h  r.nit»  AFiren/s, 
a  /rr/rrs  »*/  IjiS.  /  Bf//a  E- rrr.i  MeiU'i-Lattreaìian* 
nm,  tj.  ma  dli  principi»  del  XV.  f'iclt  1  audio  ti»  lit  Ire  volt 
'  ijfjfc  »///«  ftfecardìana  Ccd.  O.  I-  mimar.  In  fai.  nani.  IX 
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di  Dante  Alligh  ieri.  i?o 
Ietto  pubblicamente  'Dante  (');  Io  che  ridonda  in  uiag^ior 
gloria  del  Poeta ,  perchè  non  li  può  credere  che  la  parzia- 
lità, che  gli  uomini  hanno  per  i  loro  concittadini  ,  induccf- 
fe  i  Lettori  di  quella  Univerfità  ad  ordinare  la  lettura  fu,>ra 
Dante  ,  ma  bensì  la  piena  notizia  del  merito  di  un'  op^ra 
tanto  eccellente  .  Che  fe  l'edere  fiato  nelle  pubbliche  Scuole 
efpofio  il  Poema  di  D.mte,  inoltra  b-jn  chiaro  il  pregio  ,  in 
cui  Io  tennero  i  nafìri  Madian;  le  private  fatiche  "fatte  l'o- 
pra di  elfo  provano  fenza  fallo  l'ardente  defiderio  ,  che  erti 
ebbero  fempre  di  penetrare  i  veri  fenfi  dello  fteffo  Poema. 
Ma  fe  io  volerti  parlare  di  tutti  coloro,  i  quali  prefero  a  fa- 
re i  tanti  Compendi  'n  verfi(!),  ed  i  tanti  Coment!  in  lin- 
gua volgare  ,  e  latina  0)>  che  fi  trovano  nelle  noftre  Li- 
■  ■    bre- 

(  i  )  P.  Omberto  Locato  Creale*  di    Piccini  idioti»  di  Veneti* 


ro;>.  Muratori,  Glo.- 
t  qvifil  j.  Coartai/  i 

,.  coj.o.  r.  n.  xxv 


Prtfrliext  ci  Cernette  di  (iuij,,  /;/.',;.:«■/ e  la  Comwdia 

di  Down  /Biprejfj  in  Milana  nel  147S.  )  r.-a  lUolo  AlbiCiina  dell'Ordir 
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brerie  ,  o  che  fono  fiati  pubblicati  per  mezzo  delle  Rampe  \ 
avere!  certamente  materia  per  un  non  mediocre  Volume.  In 
fatti  non  vi  è  forfè  alcuno  ,  il  quale  fia  flato  vago  di  rac- 
corre  i  più  preziofi  Manofcritti ,  o  di  f  corre  re  i  Codici  delle 
tante  Biblioteche  di  quella  nofira  Patria  ,  e  di  altrove  ,  il 

? itale  non  fi  fia  più  d'  una  volta  imbattuto  in  qualche  fatica 
atta  fopra  la  Commedia  di  Dante,  Le  copie  di  effa  fi  fpar- 
fero  ben  pretto  per  liuti  i  luoghi  ('),  e  dopo  I'  invenzione 
della  Stampa  a  fegno  tale  fi  moltiplicarono  1'  edizioni  della 
medefima  ,  che  fino  in  LVIII.  fe  ne  contano  in  tutte  le 
forme ,  e  fraquefte ,  tre  pubblicate  nel  breve  giro  di  un'anno ,  cioè 
nel  1472.  (*).  Vi  fu  ancora  ehi  tentò  di  trafportare  quello 
Poema  dalla  nofira  lingua  Volgare  nell'idioma  Latino  ('), 

Fran- 

gf1  Servi  il  Maria  (  P.  Agoflìni  nel  T.  r.  desìi  Scrittori  Veneziani  » 
ed  il  Sen.  Flaminio  Cornaro  nella  IH.  Decade  delle  Chicle  di  Veneti»  )» 
quanti  altri  Contati  ci  fono  inveiti  fra  U  polvtrt  atti*  priv.tr  Librerie  , 
del  quoti  ft  rrr  ignora  I'  Autor*  \  lo  non  ho  per  ora  tempo  da  regifirart 
imìli.  del  quali  ho  prrfo  mrmorla  ni' miri  Zibaldoni. 
I  1  )  Non  D>Ì  Biblioteca  in  Italia  >  'I"  P"'  dodici  non  tonarvi  dtlla 
Commrdlt  di  Dante,"  '  di  molti  Scritti  nel  fecole  XIV.  poxrrl  far  min- 
zioni ft  neri  temejjl  di  cjftr  troppo  prollffo  .   La  fola  Firmar  nr  conta 

' "(  l)La  prima  Edizioni  di  Danti  i  natila  di  Foligno  per  Già;  No. 
meilrcr  In  fsgf.  ufeita  ntl  detto  anno  1471-  o«a!r  nr  ho  vitato 

uu'efemplare  nello  Llhrrrla  dt'  Signori  Comi  della  Gherardefcha  ,  rie 
f  cibiti  la  dono  dall'eruditi  Sig.  D.  Veiiani  Lettore  di  Medicina  ne/I' 
UnivrrSta  di  Pifa.  L'anni  /v i'"  -l/!ani,\ita  la  Commedia  In  Man- 
tova ed  In  Verona  1  comi  fi  può  vedtrr  nrl  Catalogo  drllr  rd/jlonl  di 
Dante,  inferito  in  qutlla  del  ulclre  Giufeppe  Cornino  di  Padova  .  A 
quefic  Catalogo  per  altro  abbiamo  preparati  molte  aggiunti  >  t  correzioni 
ter  rtndirli  compiilo. 

Il)  Matteo  Ronii  Veneziano  Monaco  di  Monte  Olivelo  ,  malgrado 
Ir  congnttin  dtl  Si.'.  Vandelli  n.lla  D/flV««a/<>*  di  cui  parler:*,  ,  fu 
il  primo  ebr  xraductfft  ntll'  anno  1  380.  in  circa  In  Pidoja,  la  Commedia 
■  di  Dante  In  vffi  F.fametrl  ,  la  qua!  fatica  ì  ancora  intdha  ,  fe  non 
che  di  effa  parla-langamtnti  col  riportarne  quaUne  faggio  il  citalo  Do. 
menko  Vandelli  in  unm  {«a  nigeriano™  injerita  nel  Voi.  VI.  delle 
Simbole  Goriane  flamo.  io  Roma  pag.  1*1,  e  fe|.  Di  qurfio  Scelte, 
oltre  a  molti  altri  parla  il  P.  Gio:  desìi  Abitini  nel  Tom.  II.  delie 
fu  Notile  digli  Scrittori  Veneziani,  t  l'Autori  della  Storia  Letteraria 
A'  Italia   Val,  VI-  pag.  «1*.  e  V''.   IX-  P*i-  »S4-  Gio:  di  Sera«al|e 

Fra- 
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Francefc  C  '  5  >  e  Spagnuolo  (  1  )  .  Ma  io  fono  di  fenti- 
mento  ,  che  opere  di  quello  genere  ,  e  molto  più  la  Com- 
media di  Dante  ,  non  fi  porta  in  un'  altra  lingua  tradur- 
re ,  lenza  togliergli  quel  bello  ,  il  quale  ammirano  in  dia 
quei  che  capaci  ìbno  d'  intenderla  nella  originale  favella. 
Quanto  poi  fotTc  ammirata  l' ingegnofa  invenzione  del  no- 
ftro  Dante  ,  e  particolarmente  della  fua  prima  Cantica  inti- 
tolata- 1"  Inferno  ,  nella  quale  fotfe  più  che  nelle  altre  fpicca 
la  forza ,  e  proprietà  delle  efpreflìoni  ,  la  giuftezza  delle  fi- 
militLidini,  la  varietà  delle  immagini,  fi  comprende  dall'ufo, 
che  ì  Pittori  fecero  dei  pcufieri  nella  medefima  mirabilmen- 
te dichiarati  ed  elprelli  (  1  ) .  Hanno  perciò  i  curiofi  voluto 

ri- 

Frate  Minoit  itila  Dieuji  di  Rimino  ,  t  Vtj'eoi/o  e  Principe  di  Fermo 
jradvlfe  far*  ad  luterani  in  Ialino  ,  e  amimi  pur*  in  Ialino  Dante 
„el  14,16.  mentri  fi  rìtrtvao*  «I  Coneitis  rf/Coftiina  (  Vtd.  Monfignor 
fon  rani  ni  nel  Tom.  I.  delia  Tua  B  i  !>l  tcitc.:i  Italiani  pag.  3  55.  edizione  di 
Venezia  Hcl  17JJ.  colle  Note  dell' Appolìolo  Zeno  ).  La  fra  Ver/Tea* 
fi  ienCtrvavrt  in  Roma  in  un  Tejh  a  penna  de!  Marchdl  AL-ifi  >.  Cannoni . 
Fcrft  f.:r,ì  .p.eib  fajfali  Ittita  Vali.ana  et»  oli  altri  Li  iti  alia  ir.tdef,- 
,,:„  talari.  Finalmente  i  ne, a  la  Tradurne  in  verfo  Breiu  di  P. 
Carlo  d'Aquino  Napoletano  itila  Compagnia  dJ  Gtiù  Samf,  in  Roma 
cai  la  falfa  data  di  Napoli  per  Rocco  Bernabò  «ri  •  7^-  '»  HI-  Val. 
In  8.  (  Vtd.  il  C;.nr(  M.iwikIicIH  ulta  r.  H.  del  Voi.  >.  dtlla  fua 
Optra  de  "  " 
f  »  )  i 

P_cal  Zìbllewa  di  Trino  iaftri;.,  , 

Giorna'e  dei  Letterari  d'Italia  ,  r  ricamata  fra' Itisi  otujteu  nctiejta- 
jìUI,  parla  d' una  ttrfier.t  in  j.  R_in,a  F.-amrfe  iti  Poema  di -Dante  il 
Auton  Anonimo,  da  lui  veduta  nella  detta  Libreria.  Bai  J  afT.tr  Granar 

jì  tui'jì  Ctn)  il  j/ayti  p-  'cornai,:,--  net  ^iTnì\lo,ltrìo  l' attico- 
li  /opta  Dante,/:»  Imi- tifa  in  l'arici  ).rr  Ciò:  Geffelin.  nel  15*7.  in  «*■ 
(  I  )  D.  Piero  Fermili,!  de  VìUcms  A- .^diacono  di  Bjrgas  per  <v- 
dint  di  D.  Giovanna  di  Aragona  fiKliuul.t  del  Re  Ferdinando  V.  d! 
Cafli^lia.  trattato  In  verfn  Cay.itl.ano  U  Cm.Wm  di  Dante,  e  vi  fece 
il  fue  Camello,  traducendo  per  lo  pili  e^u.-lU  del  Landino.  Fu  pubblica- 
la qutfia  fat-'ca  In  Burlai  per  federigo  Alemanno  di  Balilca  nel 
■  S'  S-  f't'l 

(j)  O/verfi  Pittori,  te.-nr  spp.-.nut  dt.'.'t  Siro  Vite ,  pnfere  da  Dante 
alcune  Idet.  Fra  gli  altri  Andrea  di  Clone  Ortaglia  nella  Cappella  la 
S.  Maria  Novella  rlirajfe  f  Infime  (  fame  aveva  gli  fatte  '-.ti  Campa 
Santo  di  Fifa  il  fuo  pattilo  Bernardo  .  Vasari  Viti  dei    Pittar»  P.  \. 


Digitizod  by  Google 


142  Memorie  per  la  Yita 

ricercare  donile  prendete  Dante  V  Idea  del  fuo  Inferno  .  It 
tante  volte  lodato  Monfìgnor  Fotitanini  nel  Tuo  libro  dell' 
Eloquenza  Italiana  (  '  )  parlando  del  celebre  Romanzo  inti- 
tolato il  Gutrrino  di  Durazzo  detto  il  Mefcbino  ('),  dice  clxMa- 
latt/la  Porta  (J)  ludi  fentimcnto  da  quello  Romanzo  aver  Dame 
prefa  l'invenzionedelle  boltje,  e  de'cetclii  del  fuo  Inferno,  cioè 
di  colà  ove  C  *  )  fi  narra  che  l'  Eroe  di  quella  favolofa 
Storia  entrò  nel  Purgatorio  di  S.  Patrizio  pofto  in  Ikrnia 

a! 


fag.  io*  )  ;  Pianta  è  fiata  rifiata  nel  ijoS.  dai  Patroni  di 

detta  Coprila,  e  I  mcdefiml  li  I-anno  a-efia  un'  lftri?hnt  in  me  mori  a 
di  eli.  Vinrcntio  Bordini,  //  quale  fece  i  PenSer:  della  penar*  della 
Cupola  del  noflro  Duomo,  ricavi  la  figura  di  Lucifero  dalla  Deferito. 
Ut  the  n;  fa  Dante  tei  Canio  XXX  ti',  dell'  Inferno  .  Non  loglio  le- 
feiare  andrà  di  dire  che  ci  ì  una  fiamma  in  4.  fogli  grandi  ,  la  qua!,- 
rapprefentn  il  mede/imo  Infreno  di  Dame,  dedicata  a  Conino  //.  Gran: 
Dura  di  Tafcana  con  Intera  in  data  del  dì  10.  Maggi»  ifiil.  Fa  la 
medcfima  difegnata  da  Bernardino  Poccetti  1  ed  Intifa  dal  celebre  J»co- 

P  (  1  )  Ùb.  I.  cap.  1S. 

f  "  )  fiSTi*"  Rimante  dal  Fontanto!  /,  e.  fi  dice  efori  erlelnalmtntt 
1  sfamo-,  ma  Monfig.  Bottari  nel  Iu.-*o  ebe  elie-em*  ■>  t  dlparfe  eia 
fojfe  competi*  In  Unga*  Frantefe,  ,  poi  indotto  in  Tofcano  dopo  i  tem- 
pi di  Dame  da  un  Fiorentino.  In  striti  Michel  Pocclanti  net  {Ut  Caie- 
iogo  dei  nofirl  Scrittori  pa«.  lo.  ni  fa  Autore  un  tale  Andrea  di 
patria  Fiorentino,  ed  lo  io  notila  di  uh  Teflo  aprane  In  4.  parte  mem- 
branaceo ,  e  parto  cartaceo,  ferino-,  Come  /!  legge  in  pi}  dei  rnedefimo  , 
nella  Citta  A  Napoli  ne!  14S1.  //  quel  Cadice  appartenenti  al  Si^.Cen- 
tillicre  Giacinto  Pomi  t"  arriccino  di  alcune  miniature ,  e  Storielle'  tace*- 

Maeftro  Andrea  da  Barberina  \Ui  '  Virai  le  .  <:^'ri!„  ■■-  olire  non  repugna 
al  fentimento  del  JSotrari ,  r  può  egert  che  il  mentovato  Andrea  traejfr 
dalla  lingua  Frani,  fé  qurfia  /eiigritda ,  r  nel  voleri  fia-la  l'  ampli age  in 
qua,  e  in  là  a  fuo  piacere.  Il  Canonico  Bit-ioni  nel  Tom.  1.  della  fa* 
Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  MS.  nelle  MalUaiie.  hiana  parla  p.  765. 
d'Andrea  di  Jacopo  di  Tieri  da  Barberino  di  Valdelfa,  ihe  unno  fi*  il 
nofiro  ;  ma  te'nebi  accenni  divrrfe  fue  tredu-Jonl  Tuffane  dì  alcuni  è\a~ 
enanxi  Francefi,  pure  di  quella,  di  etti  era  fi  tratta,  non  fa  men^lotrr  , 

(  3  )  Pao.  1  60.  del  fu-  Dialogo  intitolato  il  RoiG  ,  nel  quale  difende 
il  Tallo  dalle  eibie^ioni  fette  alle  Gerufeiemme  liberata  del  Cavalifrr 
Lionardo  Salviati  folto  nome  dell'  Infarinate, 

(4  )  C*f.  i$7i  ■  ■  > 
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ci  Dante  Allighieri.  J43 
(  '  ) ,  al  ijuale  andavano  i  gran  peccatori  per  purgare  i  Io- 
re*  peccati  •  Monfignor  Gio:  Biliari ,  letterato  di  gran  no- 
me ,  che  fi  è  Tempre  indcieffanieiite  occupato  nel!'  illuflrare 
gli  Scrittori  della  noli  r  a  Tofcana  favella  ,  ne]]'  dammare  1* 
accennata  opinione  C1)  pensò  che  veramente  Dante  potette 
aver  veduto  ii  Romanzo  del  Mefcbino ,  e  che  dallo  Ireflb  avef- 
fe  apprefo  l' Idea  del  luo  ammirabil  Poema  ;  ma  che  poi  la 
molta  corrifpondenza  ,  la  quale  s'incontra  in  quelli  due  Scritto- 
ri, non  dimofrri  già,  che  Dante  dall'altro  di  pianta  eopiaffe 
ciò  che  nella  fua  Commedia  di  uniforme  fi  legge  (*)•  Per 
altro  ,  da  altri  ancora  poffiamo  credere  che  Dante  ricavafle 
l' Idea  della  fua  Opera  ;  ed  in  vero  Io  flefTo  Monfignor  Bat- 
tati parla  d'  un  Codice  della  Libreria  di  Monte  Caffino  ,  in 
cui  fi  deferive  itnaVifione,  o  Sognoavuto  da  Alberico  Diaco- 
no Caflìnefe  (*)  in  tempo  d'  una  fu  a  graviffima  malattia. 
Ma  checché  fia  di  quefto,  il  libro  di  Dante  diede  certamente 
motivo  a  Fra  Tommafo  di  Matteo  Sardi  Fiorentino  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenica  ('  )  di  comporre  il  fuo  Poema  iute' ora 
insdito  ,  intitolato  Anima  Peregrina  (*) ,  in  cui  perciò  lo  di- 

(1  )  gBfjSa  i  il  tiltht  Polio  di  s,  Pfttrkio  rammentato  dall' Ariolla 
ntffpanto  X,  St.  91,  del  fot)  OrbnJoi  *  dil  quali  parlano  i  PP.  Boi- 
landiAi  nel  Tom.  %.  il  Mary  pag.  ;B&  ed  il  P.  Pietro  le  Krun  dell'- 
Oratorio  in  una  T}iff„!o^n,  fa-.ia  rspref  : mente  fora  qr.rfio  ar'omont,  , 
,d  infaita  mi  IV.  Tomo  dilla  fua  Stori*  itili  pratichi  fupe rp^'ofi . 

(z)  In  una  Lettera  ferina  foto  nomi  di  ari'  Accadimi  co  della  Cru« 
fea  ,  imiti  fi  mi  Tom.  VII.  delie  Simboli  Guriane  jìamp.  in  Ronia . 
bsif  3  J  il  Bonari  ponfa  chi  chi  v-~/gariU»  il  Smunto  dei  Melchina  coU 
li  invenzioni  iella  Commedia  dì  Dime  j  ampliaci  ciò  chi  quivi  fi  dici 
del  viaggio  di  Guerrino  di  Durarlo. 

(*)  Di  cojlt-i  chi  vi/fi  mi  XII.  font,  parla  P;(tro  Diacono  mila 
giunta  Bl  Cronico  di  Leone  Ofticnfe. 

(S  )  Eoli  ft,  ni!  i4!S.  deputata  Lettore  nella  nofira  UnivirfiiA ,  e  do- 
po aver  fopnuu  distri  impìifbl  nel  fuo  Convinto  di  S.  Mita  Novella, 
paftb  a  miglili  vita  il  dì  17.  Ottobri  1517-  fittomi  colla  dal  celebri  Hi- . 
creile  di  ditto  Monafiero.  Di  Fra  Tomruafo  parlano,  molti  con  lodi  , 
'  fra  qurfii  /'Echard  mila  Eiéliotrra  dell'Ordine  T.  11.  p.  }S.  II  Negri 
fra  gli  Scrittori  Fiorentini  pag.  514,  //  Pocdantì  in  Calai.  Script,  tlli 

(9)  Jt'  trillami*  di  quijlo  Pam»  (il  Conitelo  iti   mtdefimo  Padri 
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ftinfe  onofevolmente  chiamandolo  fuo  Maeftrò  (")•  Ed.  ih 
fatti  niuno  imitò  meglio  ,  e  più  efattamente  Dante  di  queflo 
Domenicano;  onde  l'Opera  iua  meriterebbe  ,  che  alcuno  lì 
prendefTe  la  pena  di  pubblicarla  (*)•  Dice  poi  Gio:  Boccac- 
cio ('),  che  a  tre  diftinti  Personaggi  dedicò  Dante  il  fuo 
Poema,  vale  a  dire  la  prima  Cantica  ad  Ugnatone  iella  Fag- 
giuola ,  che  fu  un  tempo  Signore  di  Pifa,  e  che  mori  final- 
mente in  Verona,  vivendo  fotta  la  protezione  degli  Scaligeri 
(*);  la  feconda  al  Marchefe  Maroello  Mala/pina,  di  cui  altro- 
ve fi  è  parlato;  e  la  terza  a  Federigo  Ilf.  Re  di  Sicilia: 
Illa  !o  fleflb  Boccaccio  foggitinge  „  alcuni  vogliono  dire  luì 
„  (  cioè  Dante  )  averlo  titolato  tutto  (  il  Poema  )  a  Mrffer 
„  Cane  della  Scala;  ma  qual  fi  Ma  Tuna  di  quelle  due  veri. 

tà,  ninna  cofa  altra  n'  abbiamo  che  follmente  il  volontà- 
„  rio  ragionare  di  diverlì  ,,.  Ed  in  fatti  non  è  altrimenti  ve- 
ro, che  il  Paradifo  foffe  dal  Poeta  prefentato  al  Re  Federi- 
go ,  nè  tutto  il  Poema  a  Can  grande  ,  mentre  la  Dedica  ap- 
punto fatta  da  eflb  ,  la  quale  ci  è  folamente  reftata  ,  fa  ve- 
dere che  il  Paradifo  ,  e  non  altro  indirizzò  non  a  Federigo  , 
ina  al  detto  Cam.  Ella  trovafi  mentovata  dal  Mazzoni  (*), 

a 


Sardi  /-»,  W.su.  f»*fn 

mila  Magli 'al ■rchiana  ti.  VII. 

fu  dTuZ'o  TlLnsidtiìal'  èirifafiii/er  ptrpttu*  MU  fybuHÙe* 

nonnulla.  Il  Sardi  cerai   ai.  polir  pubblicar,  coli.:  pntriionl  d,l  Pon- 
tefice Leon  X.  quifia  f«a  fatica,  onde  portatr-fi  a  fym* ,  ad  cjfo  no  do- 
ni aria  copia  ,  tir  eolA  perfmtemem,  trsve.fi  tirili  coplrfijfinra  Libreria 
del  Cardinali  Neri  Corlini . 
Hi  )  Ut.  I.  cap.  W, 

(i)  li  Padre  Vincenzio  Finefìhi  ebr  eortefemente  mi  ia  comunicate- 
molto  noti-ri,  intorno  al  Sardi,  ,  dal  fuo  Poema  dovrebbe  proecurare  cìr 

(3  )  Vita  di  Dante.  .  „ 

(■»)  Di  Uguccicne  -,   eh  tante  fece  parlare  di  f,  iB  Italia   tutti  gli 

Storici-,  I  quali  narrano  le  cofe  evutnut,  nella  fin,  del  XIII.  f'colo  ,  r 
.nel  principio  del  XIV.  ragionano  ampiamente.' 

(j)  Ho!/'  Introduzione'-,  t  lomaarìi  dilla  pia  Difefa  pag.jo,.  rdi-^lonr 

di  Crftna  I6E».  in  *, 
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di  Damte  Allighi  eri.  145 
a  cui  la  comunicò  Domenico  Melimi  (*}  Gentiluomo  Fiore»-' 
lino  ;  c  gli  Autori  della  Galleria  di  Minerva  furono  i  primi 
nel  1700.  (*)  a  darla  alle  ftampe  ;  onde-  poi  li  trova  inferi- 
ta nella  moderna  edizione  Veronefe  ddla  Commedia  (')• 
Quella  Lettera  non  tanto  ferve  per  indirizzo  a  Cai  panie 
della  Cantica  intitolata  il  Paratifo  ,  quanto  ancora  d'illultra- 
zione  di  tutta  l'Opera  ;  poiché  in  ella  fi  fpiega  il  difegno, 
ebe  ebbe  in  comporla  il  fuo  Autore,  la  forma  ,  ed  ti  titolo 
della  medefima  .  Qui  forie  attenderanno  da  me  i  Lettori , 
che  io  teffa  la  Storia  delle  molte  controverse  fopra  il  valore 
della  Commedia,  alle  quali  Benfatto  Varchi  nel  1570.  in  cir- 
ca dette  moto  col  fuo  Dialogo  chiamato  da  lui  l'Ercolino  i'.ìI 
cognome  di  Ce/are  Ercolano ,  con  cui  lo  tenne  in  una  Vil- 
letta donatagli  dal  Duca  Co/imo  (1),  perchè  non  (blamente 
tali  difpute  non  fecero  altro  che  vagliare,  per  dir  cosi  al- 
la minuta,  il  merito  del  Divino  Poema  di  Dante,  ma  anco- 
ra perchè  la  narrazione  delle  cofe  accadute  in  quella  guerra 
letteraria  potrebbe  dar  motivo  di  fchiarimento  a  molti  punti 
cun'ofi  ;  le  non  che  la  diligenza  grande  ufjta  da  A'bnfigr.or 
Fonlanini  nel  notare  (*)  tutti  quei  moltifiìmi  libri,  i  quali 
vennero  fuori  in  occafione  di  eiià  ,  e  la  troppa  lunghezza  , 
dalla  quale  non  ci  potremmo  difpenfare  volendo  riferire  mi- 
nutamente quel  tanto,  che  allora  accadde,  dovrà  fernrmi  di 
feufa  fe  ho  fcanfato  di  entrare  nel  racconto  di  tali  contale . 
Bafti  pure  a  ciafeuno  di  fapere  ,  che  i  tanti  tentativi  di  co- 
k  lo- 


(  *  ;  DI  cifttti  veJ.  Il  P.   Negri  «wgO  Scrittori  Tlcrext 

(1  )  Nel  Tarn.  III.  Jl  nuefOpera  cori  IntilcUta  p,i£. 

(  1  )  Nel  1  749.  Tom.  1.  p«g.  I*.  >  fa. 

(  5  )  VtA.   i'  Appoftoio   Zeno  nelle  An»em\Hni  alia 


(4)  Il  defunto   Appofiolo  Zeno  mila  Pr'f. 


(SU'  I  t'ff 4  "  /affi  faina  „["■'<■■'  S.-'t:"J  iht  !•  Cduparaaa  li 

"tirare  ,  t  difendete  I  Farmi  dì  lìartte-,  deli'  ArUjìo  ,  *  ÀI  Tuff»  ' 
arnie  il  X-  /■  f*t  *  ll"t"  Amuta\Hnl  .  ) 
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loro,  i  quali  dietro  al  mafcherato  Ridolfo  CaftravìIIa  C)  Ci 
sforzarono  di  far  comparire  i  difetti  della  Commedia  del 
noltro  '  Dante  ,  niflun  danno  arrecarono  alla  reputazione  , 
in  cui  era  (alita  ,  quell'Opera,  e  piuttolto  con  anello  mez- 
zo fi  fchiarirono  molti  punti  di  gran  vantaggio  per  la  vol- 
gar  Pocfia. 

Dei  Convivio  di  Dante,  e  dtìle  altre  fi*  Opere. 
§.  XVIII. 

NOn  fi  può  veramente  negare  ,  che  le  altre  Opere  di 
Dante  non  fieno  in  molto  minor  conto  tenute  di  quel- 
lo ,  che  fi  faccia  delia  fua  Divina  Commedia  ;  ma  chi  per 
quello  non  riranofee ,  in  tutto  ciò  che  il  medefimo  (crine  ,  quel- 
la fecondità  di  penfieri  ,  e  quella  forza  di  efprefiloni  tanto 
propria  di  un'  nomo  così  eccellente  ?  è  colpa  del  tempo  , 
e  non  fua,  fe  il  Convivio  e  gli  altri  fuoi  Scritti  fono  Aerili  e 
mancanti  di  utili  notizie,  fe  lo  Itile  è  tozzo  ,  anzi  che  no, 
e  fe  per  quello  non  tut.ti  ritrovano  nei  medefimi  un  cibo 
adattato  alla  delicatezza  del  loro  grillo.  Quello  libro  ,  a  cui 
dette  Dante  il  titolo  di  Convivio  (*)  quafi  palio  per  gì' igno- 
rati- 


Land 

i,  Ai.H-i  dì  Lite  eptrt  ;   *  Ci 

finn* 

far*  li  ienfidtva\ìt>nì  d'I  Bui;': 
,  MUJÌO  fi  .Uirfi    «t,rd;,!ré  'il 

'';"■'  ;,,/;'  °d,i  cnii«vi 

Zciin  /.  c.  T.  I.  psg.  341.  /*  Vfdirrt  chi  i  me/le  p'chab/li  chi 
rio  Uulfatini  Santft,  il  quali  fr.-f,-  li  twfdt'a^rmi [opra  la  Di 


tnnfeffo  à")  Guido  Cuinicelli  Bolognelc 
di  Convivio. 


di  Dan  té  Allighi  eri.  147 
fanti  ( 1  ) ,  4  un  Comento  in  profa  Copra  tre  fue  Canzoni  ■j 
nel  quale  moltiffimi  fcmi  di  Filofofia  Platonica,  di  Agrono- 
mia ,  «  di  altre  feienze  ,  che  etto  poffedeva  «I  pari  di  qua- 
lunque altro  del  tempo  fuo  ,  fi  trovano  fparfì  (*).  Ed  ia 
vero  fenza  che  fi  aveffe  la  Commedia,  quefì' Opera  fola  fa- 
rebbe chiaramente  vedere  che  in  Dante  concorrerò  tutu 
quei  pregi,  i  tjuali  rendono  degno  di  alta  flima  un'uomo  di 
Lettere.  Egli  ebbe  certamente  intenzione  di  feguitare  que- 
llo fuo  lavoro('),  e  quel  tanto  che  dì  elfo  ci  è  rimaflo,  non 
è  intiero,  perchè  dal  comedo  vi  apparirono  in  alcuni  luoghi 
delle  lagune  (>).  Dopo  il  fuo  ehìio  compofe  il  Poeta  queft 'Ope- 
ra, ed  io  non  farei  lontano  dal  fofpettare,  che  ciò  feguiffe  do- 
po aver  egli  terminata  fe  non  tutta,  almeno  una  buona  parte 
della  Commedia  (  1  )  ■'  Nel  1400.  fu  in  Firenze  da  Frane- 
■    k   I  «f. 


(J.  )  la  un  Codice  taMMi  tn  fegl.  della  t\!ecardlana  .segn.o.  t.  mim, 
KXVI.  U  1  un  Smette  di  Dante  tea  qaefie  titolò  „  .gaJ  apprejfe  fia 
,  feriti*  une  Sonetto  di  Dante  Ale/ieri  ,  pel  me^e  èri  natii  e'  lì  vede 

ila  Danti:  %iJrtV°qZp  Coment^ 'ficcomT' gli'  mède  firn  f^Jj^ifie 

nelh  fitffe  fi"  Convivio.  Gio.'  Villini  I.  a.  t.  ijj.  dice  di  ,g»  .  ' 

„  pel  la  fopra 


-li 

tliìt  j 

,  per  la  fepr  avvenuta  morti  non  perfette  fi  trova  ,  f,  non  [opra  le  tre  , 
„  il  qualt,  per  quelle  che  fi  vede,  alte,  trita,  <5  furili  ,  E?  fr«ndtffi~ 
„  ma  Opera  ne  sfila  ;  feri  ine  erriate  optare  d'alto  dittato  ,  &i  di  belle 
„  ragioni  phi!^ì,i,e  V  afirJrvir,  „ 

■  (  4  j  £'  effetva  il  Canonie*  Biconi  nelle  fe,  Annotale*;  fepra  il 
prefetti»  libro  di  Dante. 

{  1  )  §»i»d«  Dante  ftrig»  Buffi*  Opera  ,  aveva  già  provati  i  difafirt 
criglnoti  dui  fa-,  Efilio  ,  n-nt;  in  ri!.:  h  dim-JÌ-a  ;  fa  avendo  inferi;,,  nel 
■Canta  Vili,  del  l'aradlfa  v.  37.  il  prime  verfo  della  fua  prima  Can- 
none lììuftrata  nel  Convivici  pare  the  fi  pojfa  toupet  tarare  aver  egli  prlll- 
tip'at*  quefia  fna  fatica  mi  Umpa-tbt  lavorava  intorno  al  Parma  Sa- 
tto, fe  pure  non  fi  veglia  dire  eie  tea  un  verfo  della  Commedia  gli  fai- 
ta  aveffe  tallite  interni  nel  are  la  detta  Cappone  .  Sbaglia  per  altre  jitu- 
ramente  Giannoilo  Manettl  ,  dicendo  dei  amo  II  Convìvio,  che  la  Vi- 
ta nuova)  fefe  da  Dante  eompefia -nella  fua  gioventù. 
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'ecfco  Buottatcorjt  in  4.  piccolo  ,  impreiTo  la  prima  volta  il 
Convivio  (  '  ),  e  nel  1529.  Niccolò  4i  Annotile  detto  Zop~ 
■pim  lo  fece  comparir  di  nuovo  in  Venezia  in  8.  Ivi 
parimente  poco  dopo  fi  rifìampò  da  Marco  Seffa  (')■■  nia 
molto  più  corretta  di  tutte  quelle  è  1'  edizione  pioccura- 
M  dal  Canonico  Antonio  Maria  Bifcioni  fra  le  Profe  di 
Sante,  e  dei  Boccaccio  (*),  perchè  egli  con  fomma  diligenza 
fopra  ottimi  tedi  a  penna  (s)correil'e  le  Opere  di  quefti  due 
lumi  della  Toicana  favella, ,  e  le  adornò  con  le  proprie  An- 
notazioni ,  e  con  alcune  altre  del  famofo  Abate  Salvini  . 
Scritte  Dante  in  Idioma  latino  un'opera,  che  egli  intitolò 
Monarchia  per  allettato  de!  Boccaccio  (*)  ,  di  Gio:  Villani  , 
(  ?  ) ,  e  di  altri  ;  ma  non  è  ficuro ,  fecondo  che  alcun  i  dico- 
no, fe  quella,  la  quale  noi  abbiamo  prefentemente ,  e  che 
porta  in  fronte  il  nome  di  Dante ,  Ila  quella  appunto  ,  che 
egli  compofe,  perchè  Gìo:  Mario  Filelfo  nel  parlare  della  me» 

de- 

{  1  .)  Adì  io.  Starmi?,,  ferenti  fi  tff&    in  fini  di   enrfia  rarijfi- 
tna  idilli"!  1  di   fi  fi  allindi  da!  più    celli  citalo  Canonico  Ban- 
diti! UH'  efalla  notizia  mila  Storia  Tiptgrafica    Fiorentina  da  effe  pre- 
fi  )  §^'fia  tdl^lem  >  In  eorfitt,  i  peci  cernila. 

(3)   Nil  153'-  "'   s-  odicene       ""fi"  '  affane  fimllt  a 

elisila  del  1519-  U"'  id-  ìlene  di  Firenzi  In  4.  fin-ia  indicarci,*! 

Pattne  accenna  il  Cintili  mila  faa  Storia  MS.  digli  ScHnerì  Fìcnn- 
lini. 

(  4  1  P*fL-  s;-    »«0. 

(  5  )  Sii  Cataletti  di'  Tijli  Jtampatl  ferviti  per  la  fua  editimi ,  ma 
il  Eilcli"i  XII.  Cedici  drl  Convivio  ,  ma  ninne  p'ìi  amico  dtl  X  V. 
ffieh  .  Fra  q'«jìl  egli  mtdtfime  dui  di  avtrn,  „ne  ,  chi  ira  fiate  di 
Luca,  di  Simone  della  Robbia,  Letterate  i/ifizm^  1  lavoratori  dì  imi 
Ttrrf)  (hi  dj  un'  allre  Luca  dilla  faa  famiglia  preferì  il  nemi.  Si  fi 
mvcff'ro  dei  MSS.  dilla  Vita  nuova  ,  e  */  Convivio  di  Dante  del 
jjoo.  qurjle  Opirr  cemparlrtòètre  p'à  cernili  di  ./alila  che  fono  pnfinti- 

(6)  ìì'lta  Vila  di  Dante  fillade  V editine  fattane  dal  Bifcioni fo* 
Ir  Prvfe  tjiii  fopra  scannati  f«S'%59-  &  J->  oljervarfi  eie  nell' imprese- 
ne di  qmfia  Vita  pubblicata  dal  Ssrmattclli  «f/1576.  mn  fi  treva  etcì', 
tia  cela  interne  alla  Monarchia  ;  mn  qmfìn  Vira  varia  incito  nei  MSS. 
ficcami  ci  antri!  il  mentovala  Biftiuni  ntllt  fu.-  Annuali  ani  fopra,  la 

(7)  L.c. 
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flefima  ne  riporta  il  principio  (  *  )  che  non  concorda  cofl 
quello  degli  fiampati.  Ma  io  non  faprei  meglio  rifpondere  a 
ciò.  Te  non  facendo  rifletiere ,  che  fino  dalla  metà  del  Seco- 
lo XV.  i;i  circa  era  tenuta  per  opera  genuina  di  Dante  quel- 
la ,  che  noi  di  prelente  crediamo  tale.  Imperciocché  in  quel 
'Cinpo  nel  breve  giro  di  pochi  anni  fu  la  fiefìa  due  voi» 
tradotta  dalla  lingua  Latina  nella  nofìra  Volgare,  e  fempre 
chi  lavorò  quelle  due  vetiìoni ,  ebbe  in  animo  di  volgarizza- 
re 'il  vero  libro  di  Dante  'de  Monarchia.  La  più  antica  tradu- 
zione fi  conferva  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Rie- 
cardiana  (:),  ed  in  fine  di  clTa  fi  legge  „  Finita  la  Monar- 
„  chia  di  Dante  Alligbierì  Poeta  Fiorentino,  &  ferina  per  me 
„  Pìerozzo  dì  Domenica  di  Jacopo  de  R.ojJb  ,  &  finita  quello  dì 
„  io,  di  Giugno  1461.  "  l'altra  è  quella,  che  ad  iltanza  di 
Bernardo  del  Nero  ,  e  di  Antonia  Maneiti  fece  il  noltro  cele- 
bre Fi'ofofo  Mar/ilio  F inno,  la  quale  non  è  ancora  compar- 
ii in  luce  ,  ma  è  in  un  bel  Codice  della  Libreria  Medì- 
ceo -  Laure  mia  si  a  Plur.  XLIV.  n.  XXXVI.  ( 1 } .  Se  adun? 
 ■   ^  qne 

(  i  I  Seconde  li  Pilclfo  //  libre  della  Monarchia  di  Dame  incomincia" 
m„  MaZ*itttde  tiat  qui  feden,  in  Ttw.;  .-.utili,  dwinaiUr  .  Giufcp-. 
pe  Antonio  Siili  in  Hifl.  liberario-Typi^ratifi.  Medìolart.  T.  1.  Blbl, 
Script,  Medio',  ad^annum  teli-  tJ*E-  '31-  aJf*rif('i   clJ  J"  ""  Codice 

^,  cttnde  ['exierì  fl'jret  tre,  de  Monarchia  Danlis  Al  inerii  Fiorentlli  , 
„  n,i,m  ailnm  f.,:!«n:  a  Dante  ifto  Fort*»  e  /'Opnrino  eie  Wf/l;;g. 
puùbflcì,  come  fama  per  din,  qutfio  libro ,  Mita  Prefa\lane  un  etti  I' 
inàlr/xx*  "  t-'ti£her  ,  h.i  -eo.'uio  infirmare  che  non   è  elmprfi-iene 

„  veto  filetti  iV.ittt  Flautini  Fr-.-rf  t;hh;rimi  ,  jed  pbilefopbl  aetitifi- 
„  mi  irtene  deèlifftmt  Angeli  P'h:\,t;i  f.;>.tii.l,tri;  le  Che  effe, 

tt  una  fandonia  dice  /' Appoflolo  Zeno  {  Lett.  Voi.  it.  ti,  i5l.  )  dì 
averle  dimagrate  in  cene  j'tti  mauri;  MSS.  Intarli»  alla  Vita  ,  e  Scrit- 
ti di  Dant«  ;  r  pece  ci  vuole  per  ejferni  Convinti  ,  affermando  quello  ci» 
fame  per  dire, 

(i)  Il  Cadice  t  nel  Ptm,  ci.  eri,  t.  n.  r,  e  principia  ,<  tnicmlnctà 
n  II  libro  di  Dame  Alighieri  di  Firenze  chiamato  Monarchia,  Ilo! 
„  principio  Jitìrlne  il  ridere  «  He»  fi  fa  chi  laveeage  quella  xrer- 
fiate  ,  ma  certamente  ella  i  iturfa  da  quella  fatta  da   Marnilo  Ff- 

(j)  Kel  fine  di  quelle  pre-clefo  Codice  fi  leggiti  Tinifce  la  Mnnar- 
chia.  di  Dama,  tradetta  di  Latine  i»  lingua  Tofeana  da  MarlìlIoFt. 

■la» 
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tjtie  Mjrjìlio  Ficino,  e  chi  avanti  di  lui  volgarizzò  il  libro  cTe 
Monarchia,  il  quale  efiile  prefe  ntc  mente ,  lo  credettero  parto 
fincero  di  Dante,  molto  ci  vuole  per  dimoflrarej  che  tale 
non  fìa  quello,  che  per  tale  tenghramo ,  nè  feuza  più  chiari 
rifcontri  mi  fo  indurre  a  dubitare  della  fua  identità.  La  pri- 
ma  nfUione  che  fu  fatta  di  quell'Opera  nel  1559.  in  BafiUa 
per  Gioi  Operino  in  8.  è  mollo  rara  (  '  ) ,  ed  affai  più  cono- 
sciuta è  quella  di  Simone  Scordio  che  l'inferi  nel  fuo  Tratta- 
to de  Imperiali  Jurìfdiclione  ìmprefTo  due  volte  dal  quale 
lo  tralTe  chi  Io  fece  rifìampare  nel  1740.  (')  Raccontano 
che  il  Cardinal  Bertrando  del  Paggetto  (  ♦  )  Legata  Appalìoiico 
del  Pontefice  Gio:  XXII.  vedendo  che  l'Antipapa  Fra  Pietro 
<fu  Corvara,  il  quale  prefe  il  nome,  di  Niccolò  V.  e  che  era 
del  Partito  di  Lodovico  il  Buvaro ,  prendeva  argomento  per  fo- 
..*•-.  fle. 


BernsrJo  del  Nero,  &  Antonio  Ai  Tuctii.  Manettl  amìtl&t 
■  pndemlgmi  Cittadini    ViennUnl  nel  m*f*  di  oì  , 


n  rjj  »  *  pefeia  „  Ammarati  [amplivi 
»  foR1-  ** 

(  3)  In  Ginestra  »  CcUn'j  Allobrogum  <i-ud  Henr.  Alien.  Ptjft  CJ 
j.  Set.  11  S'  p«"  «<">  i  qtttfia  una  data  fa.'jd,  witre  la  prefsnie  edl- 
-lo'.-t  f"  fatta  pìf  ar.nmpa^na'i  la  Minaribia  alit  altrt  eptrt  di  Dante 
pMH^te-in  Vcnetb  da  Giurar.  Ritifta  Pannali. 

(4)  D/  qvific  Cirdinelt  vidi  li  Cìacconio,  e  i'OLtoino  in  Vìi. Pet- 
ti}. &  S.  R.  E.  Cardinal.  Toni.  pag,  409.  editici»  di  Romjili/r- 
In  fogl. 
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ftenere  la  validità  delia  Tua  elezione  da  quello  libro,  noti 
fòllmente  non  fi  contentò  di  proibirlo,  fottoponendo  chiun- 
que lo  leggeva  alle  cenfure  della  Sanca  Sede,  ma  tratto  an- 
cora da  troppo  zelo ,  volea  pure  che  al  fuoco  fi  dettero  le  ofT 
fa  dell'Autore  per  ignominia  della  di  lui  memoria:  lo  cheti 
farebbe  mandato  ad  effetto,  fé  ad  una  fimile  rifoluzione  non 
fi  foffe  oppofto  un  tal  Pino  della  nobil  famiglia  della  Tofa  , 
e  Mf.  Oflagjo.da  Polentano  (  *-)  :  perciò  il  celebre  Giurecon- 
fulto  Bartolo,  il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  XIV.  fe- 
colo  (*),  lafciò.  faitto,  che  a  motivo  di  quell'Opera  ,  nel- 
la quale  foderine  Dante  che  1' autorità  degl' Imperatori  era 
independente  da  quella  dei  Romani  Pontefici,  fu  yir.yt  dan- 
nato come  Eretico  O  ).  Ed  in  fatti  molti  Scrittori,  i  quali 
hanno  foftenute  le  ragioni  della  Santa  Sede,  hanno  in  que- 
lla parte  condannato  (*  )  il  nolìro  Poeta  ,  il  quale  non  è 
maraviglia ,  fe  in  tempi  pieni  di  turbolenze ,  come  quello 
che  il  profenava  Ghibellino  ,  per  aderire  ai  difegni  di  Ar- 
rigo VIL  s'ìndticefle  a  difendere  con  calore  i  pretefi  diritti 
dell'Impero  contro  i  Papi ,  dei  quali  non  era  punto  conten- 
to.  Merita  per  altro  Dante  qualche  feufa  (')  fe  egli  s'im- 
  le   4  pe-  ' 

(  1  j  Tulio  eli  lo  racconta  il  Poetatilo  tutta  Véla  di  Dame  puoo'-i' 
"la  dui  Rìfcicm  fra  ti  Prof,  (uj.  2;,.  e  ilio. 

(  i  )  Ved.  Il  Pandrolo  .le  dar.  leji.  Interpr.  I.  t.  er. 

(3)  la  I.  i.  Divi  Virai  &  Anioatnai  v.  Prtfidet  ».  j.  fT.  de  requi. 
readir  riti,  dite  il  KaJtolo,  che  Dame  la  un  libre  Intintale,,  Monir- 
)■  chia  difpntatiil  irti  qvarpsati  quartini  una  full  ,  an  Imp.  dependiat 
„  ab  Ecclefa-,  &  tenui!  q>cd  non,  fed  pofi  merlerà  fiata  qaajt  proprie 
j,  hoc  full  damnatui  ab  l[aerij!<-'  Ved.  Giaruioiio . Ma.ieiii  nel!,/  l'Ha 
di  Dante. 

(4)  Nili'  Indice  efpurgttclo  di  Spagna  loto  centrali  alcuni  Beffi 
della  Commedia,  e  fi  accenna  nemin,„ame;te  l' edizione  di  Venera  di! 
1  596.  In  fooi.  col  Cimenti  del  Landino;  lauto  l  vera  ,  che  eoa  rama- 
re fono  fempre  fiate  condannate  h  fu*  troppo  pungenti  efprejftoai  ce-nlc* 
e  capi  dell.)  Chiefa. 

(5  )  E'  otferual.ilr  per  altre  ottetto  the  ferite  il  mtdiftme  Dame  in  JS- 

„  quJjlionìs^  liei  eie  il  Menate*  ne»  rieZ'inea  f-cri  di.  ìlio  alcune 
immediato  Suprrlor,,,  non  fe  jUiìit  re.iptenda  eli,  ut  Romannt  Primept 
„  la  tìtque  Htwatll  Piatitici  non  fnbjàttat  ,  cum  monatti  Ifia  felici- 
„  lai  ad  Immerta'.em  feiin'tarem.  crdinrtur .  Illa  igltur  rmrealla  Caefar 
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pegno  a  fcrivere  in  disfavore  della  Santa  Sede  in  un  Secolo, 
nel  quale  le  comuni  difgrazie  avevano  talmente  acciccne  le 
menti  degli  uomini,  che  non  fapevano  efii  difeernere  i  le- 
gittimi confini  della  Laicale,  ed  Ecclcfìailica  fovranità  ;  e  fe 
alcuno  fi  è  abtifato  dell'autorità  di  un  Soggetto  cosi  rifpetta. 
bile  (  '  ) ,  dobbiamo  certamente  compatire  I"  ignoranza  di  li- 
mili perfonc,  le  quali  trovandofi  fcarfe  di  legittime  prove, 
fono  ricotte  al  ripiego  di  allegare  fra  quelli  del  loro  partito 
indi  (Vintamente  tutti  coloro,  che  per  fini  particolari  hanno 
proccurato  di  abbattere  la  Giurifdizioiie  del  Pontificato.  Ad 
altre  difpute  è  flato  fogge tlo  il  libro  di  Dante  de  Vulvari 
Elotjuentìa ,  il  quale  non  ebbe  tempo  di  terminare,  effendo  forfè 
flato  forprefo  dalla  morte  ,  mentre  intorno  ad  elfo  andava 
faticando  (').  Egli  Io  fcrilTe  in  latino  (')  ,  e  di  IV,  libri 
che  doveva  contenere,  due  ioli  fono  quelli,  che  abbiamo  al- 
le (lampe.  Da  prima  venne  in  luce  in  lingua  Italiana  vol- 
garizzato, e  ciò  accadde  in  Vicenza  nel  1519.  C4)  predò  To- 
lomme»  G tornealo  ,  con  Dedica  al  Cardinale  Ippolito  de' Medici 
fotta  da  Gio:  Batijla  Daria  nobil  Genovefe .  Gio:  Batifia  Cel- 
li 

„  inaiar  ad  Ptttumt  qua  Prluioeenitui  filiti!  debet  alt  ad  Patrem,  al 

„  tute  patera,*  gratìae  lilafieatur  ,  virtuofn,  crina  terrai  irraditi, 

(li  )  Fra  ili  altri  t'  A  munirne  Autóri  di  un'empio  libro  tèe  tierfo  la  fine 

fri XVI.  f'"cte  «l'I  da  Gintveii  ten  otiefto  litote  „  Avvifo  pianale  dati 
„  alla  I-Uà  Italia  da  un  telili  Giovane  Franiefi  »  prelefe  prevare  ette 
i  Tip  di  Dante ,  del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio  eiTcr  Roma  la  Babilo- 
nia ,  ed  il  Pontefice  l'Antìcriilo  .  Ma  vi  rlfpcje  il  dotiifime  Cardi- 
nale Bellarmino  In  un'Operetta,  eie  fi  trova  fra  le  oltre  di  lai  t  ali* 

Jiaiirpr . 

[  1  )  Coi!  diteno  Ciò.-  Villani,  ed  il  Boccaccio  //.  ce, 
(  j  )  Vi  r'ò  ci  fanne  frdi  il  Villani ,  il  Boccaccio  ,  Leonardo  Are- 
tino, il  Fìlelfo  et.  %j-e fi' ultime  per  altro  riporta  il  prlnriple  di  Biteft' 
tjfera  divinamente  „,.■'  quelle  ili  fi  lf*fi  nelle  fiamtx  ;  ceti  din  fecondo  il 
illato  Filetfò,,  Ut  Romana  iineua  in  return  ifi  'erbtm  nebìiltafTtrnt- 
„  rumi  ita  ntfiri  lupinai  nobilitare  fttam:  prcptereaqut  dijfcillus  efi 
„  iodi!  recle  nefira ,  'quarti  perite  latina  aalt.tVam  direte  &c.  Kppurt 
non  vi  i  piò  chi  Heohi  ejfai  di  Dante  ti  tefio  Latine  tmpeiffo  dal 
Corbiuelli  .'  Ved.  Crefcimbenì  I.  n.   della  S(or.   della  volgar  PoeO* 

P1(4)  C'i  Cafiellane  T>iaieeo  del  Triilinn,  coli  detto  da  Giot  Rucella! 
rOjflia  dì  diurni*  VII-  ed  allora  CaUtlllno  del  Caf.tt  s.  Angele  tre 

fa 
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di  Dante  Al'lighieri.  159 
/;('),  e  dietro  a  lui  molti  altri  (')  negarono  che  quel?' 
Opera  foffe  veramente  di  Datile ,  e  moltiffime  controverfie  nac- 
quero fopra  l'identità  della  medefima,  perchè  ad  alcuni  dis- 
piaceva d'  incontrare  in  effa  delle  cofe  poco  favorevoli  alle 
loro  opinioni  in  proposito  del  volgare  Idioma,  intorno  al  qua. 
le  tanto  fu  ferino  dai  maggiori  Letterati  del  fecolo  XVI.  Le 
opposizioni  fatte  a  quello  libro  Svanirono  tutte,  quando  com- 
parve nella  lingua  originale,  cioè  in  Latino,  come  lo  fcriffe 
Dante ,  per  opera  di  Jacopo  CorbinelH  amicifumo  del  Tajfo  , 
ed  a  cui  fiamo  debitori  d'aver  pubblicate  altre  opere  per  be- 
nefizio della  Tofcana  favella .  Pietra  del  Bene  Gentiluomo 
Fiorentino ,  avendo  in  Padova  trovato  un  Codice  a  penna 
contenente  il  Tefto  latino  di  quell'Opera  ,  fenza  indugio  lo 
trafmefle  in  Parigi  al  Corbintllì  che  colà  fi  trovava  al  Servizio 
della  Regina  Caterina  de'  Medici  (').  Il  CorbinelH  pensò  Su- 
bito a  comunicarlo  al  Pubblico  per  via  delle  Stampe  di  Parigi 
< 4  )  folto  gli  aufpicj  di  Arrigo  III.,  e  per  render  più  ilimav 


fa  in  ejfo  le  principel  figura .  CreCciniBeni  1.  ir.  del  Voi.  IV.  de' futi 
Coment^}  Cent.  i.  pag.  pS.  gw,\->  Vf I-Brillamenti)  fa  //aratalo  anco- 
ra avanti  il  fuddetto  Dialogo  in  Ferrara  per  Domenico  Memarelli  nel 
1583.  in  B,  con  Dedica  dello  Stampatc-e  a  Gio:  Lorenzo  Malpigli  ,  » 
nel  Tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva  peg.  36.    (il. 

(1  )  In  una  lesene  fora  II  XXVI.  Cane  del  Paradi  fa  ,  meffefue- 
tltdal  Doni  in  Firenze  nel  1547.  *  pii  di  «un  dal  Gello  rnidefiint 
inferita  in  prime  luo^o  fra  queliti  che  e;Ji  divulgò  fepra  Dame  ,  t'I  Pi- 
ttarla ni!  is5J.  Vtd.  il  Fontanini  nell'  Elocf  Irai.  t.  1.  c.  24.  e  ntl 
Cap.  XI.  del  Tuo  Aminta  difcfo . 

(  t  )  Ved.  Il  Fontanini  ne!  Hi.  1.  dille  fua  Ehauia^a  Italiana. 
fi)  latine  al  CorbinelH  fi  veda  il  Padre    Negri  nelle   Storia  degli 
Saturi   fiorentini  pag.  jz^.  Ne  parlano  ancora  il  Cìnetli ,  id   .1  Ca- 
nonico Rifcioni  nelle  loro  refpeltive  Opere  fopra  %U  Scrittori  nejlri  MSS. 
■nella  Magliabecbiana . 

(4)  »  Freniefpliia  di  qiiefla  reriflìrna  edizione  dice  cu)  „  Dantli 
Aligérii  praecillentijfimi  Pùelae  de  vulvari  EloQUemia  libri  duo  ,  nunt 
prìmum  ed  vetufii  ,  &  unici  fcriptl  cedici!  esemplar  ,  editi  ex  libri!  Cer- 
bi'neh 'i ,  ejufdemque  ednnteilenlliui  lllujhatl .  Ad  Henricum  Tranciar  j 
Poloniaiqiie  Hegem  Ctrijllen/jfimum .  Panfili  epttd  Io:  Corion  via  Cai- 
tnelitarttm  ex  etdverf»  Celli  gli  Longeiarderum  IS77.  ttim  prit'legie  In  S, 
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bile  la  fua  edizione  ( 1  )  arricchì  il  Tello  ài  Dante  con  No- 
te, ma  fopra  il  folo  primo  libro:  che  fé  il  mentovato  Corbinel- 
li  non  ebbe  l'avvenenza  ,  come  oflerva  Monfig.  Fontanini  , 
il  quale  di  quello  libro  parla  forfè  troppo  proliilamen  te  nella 
fua  Eloquenza  Italiana  (  1  )  ,  di  ftampare  a  fronte  del  Tefto 
latino,  il.  Volgarizzamento  pubblicato  dal  Daria  nell'  edizione 
fatta  tn  Verona  nel  1720.  di  tutte  le  Opere  del  Trinino 
(  '  ),  fu  riftarapato  il  delio  Tcfto  con  la  volgar  traduzione 
a  canto  (*),  e  ciò  ebbe  attenzione  di  fare  ancora  Gio:  Ba- 
ttila Papjuali  nella  fua  impresone  di  quello  libro  nel  1741. 
(').  Per  altro  il  Volgarizzamento  che  fìampò  do:  Battila 
Verta  checché  ne  dicano  alcuni,  e  fra  gli  altri  il  Fontanini, 
non  ha-  il  minimo  carattere  di  probabilità  ,  per  effer  cre- 
duto fattura  legittima  di  Dante  Io. non  ilarò  poi  a  far 
l' Anali»  del  libro  ide  Vulvari  Eloquenti*  ,  nel  quale  ragiona 
Dante  della  lingua  comune  d'Italia,  dei  diverfi  dialetti  della 
mede/ima,  e  della  forma,  e  natura  dei  verfi,  e  dei  compo- 
nimenti volgari,  perchè  a  baftanza  ne  fcriffe  il  citato  Fonta- 
nini; e  pattando  ad  accennare  la  di  lui  Traduzione,  e  Para- 
fjafi  dei  fi-ite  Salmi  ,  è  affai  probabile  ,  che  in  età  molto 

avan- 

(  1  )  Oh't  alU  Annotazioni  del  Corbinetlì  fora  il  fola  prime  libra  di 
Dante,  altre  cofo  rendono  pregevole  quefia  eil-tlene  ,  Cam,  fi  puì  valere 
Bll  Fondini. 

{  1  )  Val  Cap.  II.  del  libro  li.  fino  et  C*p.  Xt.II.  di  1  t  ultimi 

di  dine  litro. 

(  3  )  Prr  Jacopo  Vatlirfi  fotta  la  dizioni  del  Marcbtfi  Scipione 
Maffel  In  II.  Volumi  la  4.  grandi.  ■ 

{4)  Con  la  Dedita  al   Cardinale  da'  Medici    Volume  1.  p.ig.  141. 

(  5  )~F;i  le  ore"  di  Dante  T«i,  IT.  pag.  Sj.    105. 

(S  )  L'Afpefci,  Zcr.o  «f!U-  Anmaaxicni  al  I.  Tom,  Alila  Bibl.  dtl 
Fontanini  pag.  33.  Egli  fitfft  in  una  Lettera  tnfir/tm  mHa  Gallerìa  di 
Minerva.  Tomo  I.  na-.  6;.  ,■  mila  Vita  dtl  Trillino  impreca  ivi ,  *,.c 
l'i.  non  ebi.e  ai/finirà  di  r>r  „,un?i „■■* ,  tiv  il  V,h,„/;v»nrm<,  Al  H„rP.a 
Optra  di  Dame  '  dtl  mtdtftmo  TrilSno,  r  coti  il  Martini.  MatTsi  nel. 
la  Prefazioni  p.  alla  rmntovata  idipon,  del.'t  Optrt  di  qtiifio  Anto- 
ny fopgiKfrjnr.ii  d'egli  l'aveva  data  fuori-fato  altro  nomi  ,  dot  dtl 
Doria.  MoiiGf\  Fontanini  per  ahro  non  attoria  ninna  di  quefil  due  prepefi- 
Vsnl,  ma  lo  jìilt  dalla  controu/fa  traduzioni  è  troppo  divtr'fo  da  qneltiy 
ehi  rulla  Vita  nuova,  ed  alerete  uiì  Dante. 
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avanzata  ponefle  mano  a  quella  fatica,  quando  cioè  conolciu- 

10  il  poco  merito  delle  cole  di  quella  tetra,  fi  volle  a  pcn- 
lare  all'ultimo  fuo  fine  (').  Quella  fua  Operetta,  la  quale 
benché  ferina  in  itile  piano  e  ballo,  o  come  e^ìi  Hello  lo 
chiama  nel  libro  delia  Volgare  Eloquenza  ( 1  ) ,  Elegiaco  pro- 
prio, dei  roiferabili,  appaiilce  non  oliarne  effer  lavoro  di  quel 
iubliine  ingegno,  che  compofe  la  Divina  Commedia,  fu  im- 
prefla  la  prima  volta  nel  14.  in  con  al- 
tre cofe  ,  ficcome  ci  dice  l' Ab.  Francefco  Saverio  Quadria 
(  '  )  che  fece  nianifeda  al  Pubblico  sì  fatta  rari  (lini  a  edizio- 
ne. Da  ella  il  medefìmo  Quadrio  iraffc  quella,  che  fece  lifci- 
re  dai  toi:hi  della  Stamp,  della  Biblioteca  Ambrofiantt.(*)  nei 
j7jz.  in  8.  arricchita  con  Annotazioni  lauto  teologiche 
che  gramaticali  (*)■  Ma  non  folamente  la  verlione  dei 
VII.  Salmi  in  altre  Rime  fpirituali  di  Dante,  fece  (lampare 

11  detto  Ab-  Quadrio,  perchè,,  tra  tanta  copia  di  libricciuo- 
„  li  fpirituali ,  de'  quali  per  ufo  delle  pecióne  divote  c  ripìe- 

no  il  Mondo,  uno  ancora  ce  n'abbia  in  Rime,  che  gradir 
„  polla  giuliamente  a'l'oeti ,  e  fervi*  loro  con  frutto  (*)".  Ta- 
li Rime  confillono  in  una  Raccolta  delle  cofe  principali  in. 

fe- 

(1)  li  Creilo  di  Dame,  di  cui  fi  feria  atti  l'xto,  incomir.iia  » 
Io  frrijfi  già  d'  A»,*,  plU  lol.e  I»  rime 

1W  m«  ' 

E  in  pulirli  aditimi  lutti  le  limi. 
DI  Uì  fon  fati*  le  mii  wgl.'e  faa'it 

Le  mie  fattiti  \  ad  alpenar  ma!  paghi. 
Da  qutjlo  faifo  amor  amai  la  mani 
A  fcrit.tr  più  di  lui  io  va'rllrarrr, 
E  ragionar  di  Dio,  come  Cri/liane  et. 
Mentre  rlvoUna  Dame  aell'  animo  qttrpi  peafirl  ,  (  probabile  cii  fi 

''(■-)  !..  U.cap.  IV. 
(  3)  Sella  s:eria  d'Ha  r.a.'fjr  Pffjìa  Toma  VII.  pat.  lìo, 
(  4  )  P'ejfj  Giufcppe  M.iidli. 

(S>  Annotazioni  fono  molto  filmabili  ,  ficcarne  degna  par  di 

ejfrr  letta,  i  C  l0tmd»\ieiH  general.-         n.vdrji-i.,  Quadrio,  eia  Prefa- 

•-  -  ~J*  ■>-  (■„„  fatteata   rifroge  le  iodi 

  Tonio  Vtr.  pa*.  9S.  e  feg. 

itila  mentovata  Introda-iione  peg.  j. 
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fegnatecì  dalla  nottra  Santa  Fede,  e  contengono  il  Simbolo 
degli  Appofioli  fecondo  il  Concilio  Niceno,  la  Spiegazione  dei 
Sette  Sagramenti,  il  Sunto  dei  Precetti  dei  Decalogo ,  l'Enume- 
razione dei  Peccali  capitali  ,  e  finalmente  \a  Para  fra  fi  della 
Orazione  Domenicale,  e  dell'Ave  Maria;  il  tutto  diiìcfo  in 
terzetti.  E'  intitolata  ne'MSS.  quella  Pocfia  il  Credo  di  Dan- 
te: ed  oltre  a  moltifìlme  copie,  le  quali  fono  nelle  nolfre  Bi- 
blioteche ('))  quantunque  non  affatto  limili  fra  loro,  fi  irò- 
va  anche  (rampata  dopo  la  Commedia  nell'edizione  fatta  in 
Venezia  per  lo  Spira  nel  1477-  con  i  fìippofti  Comenti  di 
Benvenuto  da  Imola,  e  nell'altra  fatta  in  Milano  per  Lodovi- 
co, e  Alberto  Piemonte/!  nel  147S.  con  il  ComenEo  attribuito 
al  Terzapo,  e  da  quelle  vecchie  impreflìoni  la  ricopiò  il  ©w*. 
n'ivo,  avendola  per  altro  ridotta  alla  moderna  Ortografia. 
Molle  Lettere  poi  fcriffe  Dante  in  varj  tempi  C1)  ,  di  tre 

del. 

(  I  )  Più  Trfil  Z  7ÌT*  le.  {limati!},,-,  s;t.  D.  Lami  «fi  fu,  Catalpe' 
Ati  MSS.  e\lceardi,tnl ,  e  fra  qtiijii  une  fonate  O.  II.  In  4.  n.  XXV. 
col  fonimi  titolo,,  qui  comincia  ti  trattato  dilla  Tede  Cattolica  com- 
pero dallo  e/rt^o,  r  f.imcfiftmo  Dottare  Dame  Alighieri  Fotta  Fie- 
rimine ,  locando  de  detto  Dante  rifcfe  a  Meffer  ì'1r,.,uìf,t,r  dì  Firente 
„  Hi  afelio  eie  ejfe  crede*  ,,.  Io  non  fi  quanti corri  fenda  aititelo  la  ve- 
ni ,ì  del  fatte,  e  mi  bafia  l'accennare,  che  non  altro  eie  qutjìo  Credo 
penfo  che  fieni,.  Alcuni  vrrfi,  che  feci  Dante  Alighieri    qttanio  11  te- 

Venezia'  prejfo  Giufeppe  Aromatari,  al  dire  iel  Tointmfi ni  par,  95.  del- 
ie fue  Biblioteche  Venete.  Elèe  torto  adunane  l' Arcimboldo  Vefcoco  di 
Milano  a  ripir  Dante  fra  gli  Eretici  nel  Catalogo  ,  chi  fece  di  co- 
pro . 

(  5.  )  Ilice  Leonardo  Aretini)  che  Dante  fcrljft  molte  Lettere  latine  , 
in  prefa  s  ed  il  Boccaccio  foggimi'*  che  a  Cut  tempo  fe  ne  trovavano  af- 
fai i  ma  il  Vilhni  !.  c.  non  parla  chi  il  tre  ,  due  delie  quali  noi  qui 
folto  accenniamo.  Il  tante  loiti  mentovato  Filelfo  celi  ha  lajeiato  feril- 
lo  interno  'a  eli  nella  Vita  MS.  ,,  F.didil  &  epifilla!  Innumerahilet  : 
„  allam  cujtti  ejì  hoc  principittm  ad  invicìlfim»m  Hnnnortim  Urtila  1 
„  Maona  de  te  fama  in  omnec (  d'jfipata  ,  iifnljfime  ,  tergi t  me 

*  \"e  tVÙZnTcu"»,  "PI"  iniùZneurfue  ai  \c  ni  facto  m  Pontifici*, 
„  Maximum  :  Beatitudini  r  lux  Sanili:*! ,  itili!  porri!  irritare  polluttim  , 
„  etite  vicer  in  terrir  oerenr  Cbrlfii  totiit,  e/1  nijericordl*  fedet ,  vrrjpir- 
„  tali!  rxemphtm  ,  fiamma  rtllgtanll  ape*  ;  aliam  ,  qua  filium  alloqul- 
„  utr,  qui  Bottinili  aierat-,  cvjttt  bue  ejì  princidium  :  Selenita,  tal  Fili, 
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delle  quali  abbiamo  ficura  notizia,  perchè  fono  accennali;  da 
miei  che  parlarono  di  lui:  la  prima  era  diretta  al  Popolo  Fio- 
rentino, e  Dante  la  ferine  di  Verona  avanti  l'elezione  di  Arri- 
go VII.  al  dire  di  Leonardo  Aretino  (  ')  per  impetrare  da  chi 
reggeva  la  Città,  la  revocazione  del  fno  Efitio.  Il  principio 
di  efl'a,  fecondo  tinello  medefimoScrirtore,  era  „  Popule  mi, 
„  quid  feci  tibi?"  Un'altra  indirizzata  a'Re  d'Italia,  ed  a' 
Senatori  di  Roma  ec.  in  volgare,  è  fiata  poco  fa  per  la  pri- 
jna  volta  pubblicata  dal  P.  Lazzcri  Gefuita  fopra  un  Codice 
della  Libreria  del  Collegio  Romano  ( 1  )  ;  la  terza  final- 
mente ferina  all' Imperadore  Arrigo  in  latino  (')  nel  131 1. 
(  *  )  fu  imprefla  da  Antonio  Francefco  Doni  fra  le  Profe  anti- 
che in  Firenze  nel  IJ47-  in  4.  ma  in  lingua  Volgare  ,  nel 


„  Pape  CltmtaU 
(  j  )  VH.,  di  l 
Lor^o  Pilori: 
S,r/l:i  buoni  dai 


"  Torca»  fouo  I.  fonte  d*  A.- 

jj.'o    Ruiiuao   «/  S  tllrov.x  un.'ir 

il  TotViiieli»  ;  r  r/.J  tnfr  ci*  'w- 
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quale  idioma  non  fi  fa  da  chi ,  nè  quando  fofle  tradotta  > 
Cosi  la  riflampò  il  Bìfciom  nella  fu»  edizione  delie  Pro/e  di 
Dante  ,  e  del  Boccaccio ,  con  un'  altra  a  Guaio  da  Polenta  (  '  >  , 
nella  quale  contro  ogni  ragione  parla  £>nn;«  in  disfavore  dei  Ve- 
neziani. Toriato  Tatto  nel  Forno  I.  Dialogo  della  Nobiltà 
refiò  affai  maravigliato  ,  àie  Dante  averte  ferina  quella  Lettera  , 
C),epcr  ifcufarlo  non  feppe  dir  altro ,  fe  non  che  egli  eia 
uomo,  il  quale  non  dì  rado  faceva  apertamente  conoìcere  di 
parlare  più,,  per  affetto  ,  che  per  opinione".  Ma  il  Taffo 
non  il  avvedi:, -che  quella  era  una  nera  impofltira  del  Do- 
ni, inventata  per  qualche  fuo  fine  particolare.  Ed  in  vero  la 
falfuà  delle  acenfe  date  a'  Veneziani  non  provano  badante- 
mente,  clic  V  Alligbicti  non  averebbe  potnto  fcrivere  quanto 
leggefi  nella  Lettera  ,  che  porta  in  fronte  il  fuo  nome  . 
Paolo  Parata  lo  Storico,  o  altri  di  quello  nome,  compofe  una 
„  Rifpoftaalla  detta  Lettera  in  difefa  dei  Veneziani;  "  ma  piume* 
dernnmeme  il  Procurator  Marco  Fojcarìni  (>)  ,  e  il  defunto  Padre 
Fra  Clio:  degli  Agoflini  {*)  hanno  dimoftrato  fenza  fallo  a  ma- 
raviglia, che  non  potettero  mai  ufeire  dalla  penna  del  noft.ro 
maggior  Poeta  tante  ingiurie  contro  quella  si  gloriofa  Re- 
pubblica. E' aliai  che  MonGgnor  Fontaninì  ed  il  Bifcioni  non 
fi  avvedefaro  di  ima  fimile  fallita,  mentre  per  dichiarar  tale 
la  Lettera  di  Dante  ,  balla  1"  oflervare  che  non  fi  è  ancora 
incontrata  in  alcun  Ms. ,  e  che  il  Doni  non  ci  dette  il  diva- 
rico donde  l'avello  prcla.  L'altre  Epillole  che  fcrìflc  Dante, 
fi  fono  perdute  ,  ficcome  anche  la  Storia  dei  Guelfi ,  e  dei 
Ghibellini  ,  da  elfo  compolla  in  lingua  Volgare,  fe  dobbiamo 
predar  fede  al  citato  Filclfo  ,  che  della  medefima  riferifee  il 
princip.io  (  >).  Finalmente  nel  primo  Volume  della  Raccolta 


(  i  )    Tv>  pa°.  2i  J. 

(l)  //  miniente  Doni  fu  II  pi-imo  a  pubblicarla  fra  tt  fuAiftu 
Prefr  pBg.  75. 

^  (3)  XttI*  fua  Mhgmm  Optra  iti}*  tannami  Veneziana  Toni.  1, 

$fìl?'p*,fax-  p'tmtfa  al  VJumt  V,  Jill,  Xotn»  Ijlcict-cri. 
ri.it  Htscrru  la  Vita,  t  Ir  Oetrt  dr^/i  J  .  nu,  ri  Ventanni  pjg.  19. 

(  5)  Ceri  „  Voitnde  dt'fntté  tuflri fucilare ,  motto  debbo  dubitare  Ji 
Uni  JJr    tcn  pifuwptisnty  e  malckempiflamtnti  le}'*  aldina  „  »£. 
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intitolata  „  Carmina  illuitrium  Poerarum  Italorum  „  (■)  nel 
1719.  vennero  in  luce  due  Egloghe  latine  indirizzate,  come 
dice  il  Boccaccio  (l)a  Giovanni  del  Virgilio  per  rifpofla  di  altre 
mandateli  C  *  )  dallo  tìeiTo  Già.  La  prefente  edizione  è  af- 
fai feorretta,  ed  il  Signor  Canonico  Bandini,  degniflimo  Bi- 
bliotecario della  Libreria  Mediceo- Laurenzi, ina  ci  promette  fo- 
pra  un  bel  Codice  di  quella  medefima  Libreria  (*  )  di  pubbli- 
care di  nuovo  le  mentovale  Egloghe  con  quelle  del  Petrar- 
ca ,  e  di  Gio:  Boccaccio  .  Ma  non  le  Poefìe  folamente  ,  le 
quali  fono  comprefe  nella  Vita  nuova ,  e  nel  Convivio  fece  V 
Aliigbieri,  ma  molte  altre  ancora.  Imperciocché  de*  dieci  li. 
bri(')in  che  fono  feompartiti  ÌSonetti,  e  IcCanzoni  di  di- 
verfi  antichi  Autori  Tofcani ,  raccolti  da  Bernard»  di  Giunta  , 
e  ilampati  in  Firenze  nel  1572.  (*)  i  primi  IV.  fono  forma- 
 ;  ;   ti 

(  1  )  Florvnt.  per  lo.- Tarfinlum  fic  Santìem  Franchiuni  in  8.  pag.  115. 
{  *1  Vita  di  Dante. 

f  j)  In»  dite  lo  fttjft  Boccaccio,  t  nel  Codice  haunn^ìane  ,  di  col 
parleremo  nella  fettunte  Annita-tisnr  ,  ni  fono  ancora  l'  Egiochi  ferine 
di  Gio.-  dì  Virgilio  a  Danie.  Egli  fu  grande  amico  ,  r  grandi  amml. 
niftraxert  del  noftre  Porrà  .  Ved.  •!  l'adre  Orlandi  mila  Heti\la  digli 
Scrittori  Bologne/!  pag.  147.  '  fa- 
ti) Piai.  XXIX.  Cd.  membrxn,  in  fegl.  num.  %.  ummsntr  varie 
eefe,  A-  f'»>  I*  dui  Egloghe  di  Dante  ftampate  r  diretti  a 

Mejfer  Gio.  «ti  Virgilio  ,  /  dui  di  quefìo  mandati  a  Denti  ,  la  prima 
pag.  111.  *  la  feconda  pag.  155.  Qxfftt  Codia  contimi  parimenti  pag.  90. 
un'Egloga  drl  tnedef.m*  51».  Ciiu. -frìtta  a  M.  Mulatto  Poeta  Pado- 
vano „  ad  pititionem  1\aynaldl  di  Cincli,  „  nella  quali  compiàngi  la 
merli  dil  n7f.r0  Dante.  Fili  i  molto  filmabili  non  tanto  pir  l' amichi- 
ti ,  quanto  prrebi  tutti  qurfii  verfi  fono  illuSrati  con  noti  marginali  di 
Autori  Sincrono.,  chi  fpiignno  il  viro  foni  ficaie  dei  rnrdefiml  .  In  un' 
altre  Cod.  dilla  ditta  Liberia  mimbran.  in  4.  Plut.  XXXIX.  num. 
as.  ferine  mi  XV.  fittle  da  Fra  Giacomo  da  Volterra  vi  fono  pare  ir 
ditti  Egleghi  di  Dante,  con  quelle  di  Virgilio  ,  di  Francefco  Petrarca, 
dì  Gio:  Boccicelo  ,  di  Gio:  di  Virgilio  ,  e  di  Cecco  da  Meleto  .  Con 
qt.ep  due  Tijli  ,  e  principalmente  col  primo  fi  poffene  torreggici  gli  irrori 
dell'  edizione  Fiorentina  dill.-  mimavate  f.gloobe .  Mario  Rlelfa  dice  in, 
generale  cbi  Dante  „  Ellogat  nonnuìlai  edi/erat  infiar  Virgilli  „  fmyt 
individuami  il  numero  . 

(  ;  1  Cefi  fi  liggi  nil  Frontefplile  del  libro  ,  ma  tiramenti  fon)  XI. 
(  ti)  Per  gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunta  in  8.  L'  edizioni  di  quift" 
\accelta  ì  mollo  rara  ,   ma  f"  rljìampata  prima  in  Veneiia  per  Gio.- 

An- 
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ti  con  le  Rime  di  lui  (*)-  Fra  quelle  v'é  una  Canzone  in 
lingua  Provenzale  ,  Latina  ed  Italiana ,  (  '  )  per  la  quale  il 
Can.  Ctefcimbenì  ha  credulo  di  dovere  annoverar  Dante  fra 
Poeti  Provenzali  tralafciali  da  Già:  ai  Noflra  Damai,'),  Tro- 
vo ancora  che  nel  I51S.  furono  imprefle  le  Canzoni  ,  ed  i 
Madrigali  di  Dante  (*)  ,  ma  la  Raccolta  delle  dette  Rime 
pubblicata  dal  Pafquali  in  Venezia  (_>)  è  forfè  la  migliore  di 
quante  ne  fono  (tate  fatte  (*),  e  lunga  imprefa  farebbe  il 
ricercare  per  le  Librerie ,  fe  di  lui  veramente  fieno  tutte 
quelle  ,  alle  quali  ha  dato  luogo  foprala  fede  altrui  il  fuddet- 
lo  Pafquali  in  quella  Raccolta  ,  o  fe  altre  ve  ne  abbiano 
delle  inedite  ,  o  imprefle  fotto  altro  nome.  Una  fimi!  fatica 
l>erò,  farebbe  di  moItiiTimo  vantaggio  per  le  Mute  Tofcane  , 
«ciocche  non  fi  credeflero  di  Dante  quei  Sonetti  ,  e  quelle 
Canzone ,  le  quali  furono  compofte  da  chi  meno  di  lui  ne 

fa- 


Antonio  e  Fratelli  Niccoli™  A\  Sabio  nel  1531-  •'"  S,  ,  poi  dìpnia  In 
Xll.Uh.cn  «giunte  MrfA,  1  con  «na  bella  Prefajlrne  pure  Invent- 
ala aetrrjfo  Ctilìoloro  Zane  nel  1  731.  fa  8.  *  finalmente  M  per  ilmtde- 
fimo  Zane  nel  1740. 

(  1  J  Dice  il  Boccaccio  /.  e.  che  Dante  tempefe  molte  C miteni  ,  Sa- 
uri!/ ,  e  Bait.ni  amerefe  ,  e  morali  ,  oltre  a  amili  ite  fi  trovano  nella, 
fu*  Vii»  nuova  ,-  lf  fieffe  affermano  ancata  1'  Aretino  ,  //  Fìlelfo  ,  il 
Maneiti  *  Gio:  Villani  a  io.  fa  montare  quelle  Canini,  the  ferlf. 
fe  quandi  fa  In  Eftlie  ;  ma  più  fe  ni  incentrane  nella  facceli*  del 
Pafquali  - 

(1)  Intornimi* 

Ahi  fault  rli  pereue  trai  beva  re. 

cioè 

Talfe  tifi ,  ahi  pereti  tradito-  avete  ec. 

(■})  Patte  1.  Voi.  i.  ile'  fuoi  Comemarj  pag.  rSt.  ed  a  ps=.  14?. 
O  dà  la  traduzione  ài  detta  Cannone  .  Anche  mi  Cam.  XXVI.  del 
Pur&nlerie  terf,  1 40-.  e  fri.  Dante  fa  parlare  AtnaIHo  Daniel- 
lo Peeta  Pruvm-rale  molle  cilehn  nel  filo  iìnpiaf^io .  E  non  /  maravi- 
glia rie  Dante  feffe  in  grado  di  ferì  vere  In  qttrfia  lingua  ,  perche  è  ter- 
10  chi  la  negra  Pvrjla  /  nata  dai  Prevengali,  e  da'  Siciliani . 

t*  )  $SW*  Imprecete  la  trevi  f/i  solle  citata  dal  Pafquali  ,  ma  io 
non  l'  ho  mai  vedala. 

(j)  Sei  fecende  Tomo  delle  opere  di   Danto  Venezia   1741.   in  t. 

'  \  6  )  le  non  eredo  che  qatfia  Raccolta  fi*  interamente  perfetta  ,  ma 
fini  ad  era  non  fe  ne  ha  una  migliore.  Il  fepraicitate  Slt.  Raffaeli!  nel 
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fapera  II  Cintili  nella  fua  Biblioteca  Volante  (')  ci  fonimi- 
niftrò  la  notizia  del  feguenre  Libretto. in  4.  fenza  il  luogo, 
anno  della  ftampa,  e' nome  dello  Stampatore  .„' Qyaeftio  flo- 
,  rulenta  ac  perutilis  de  duobus  elementis  Acjuk,  &  Terra: 
1"  tracìans,  miper  rèperta,  quo;  olim  Mantuse  aufpicata,  Ve- 
'  ronEè  vero  difputati,  6t  decifa»  ac  manti  propria  {cripta  a 

Dante  Fiorentino  Poeta  Clariflimo ,  qua:  diligenter ,  óc  ac- 
„  curate  corretta  ftiit  per  Rev.  Magiftrum  Joan.  -Rtntdìtfum 
,j  Momtttum  di  Caflilione  Aretina  Regentem  Patavinum  Ordi- 
„  nis  Eremitarum  Divi  Auguflinì ,  Sacnque  Tlieologia;  Do- 

ftorem  excellentiflimum,, .  Quello  Opufculo  e' fu  dedicato 
al  Cardinale  Ippolita  £  Effe  ,  e  dopo  la  Dedicatoria  evvi  un' 
Epiftola  di  Fra  Girolamo  Gavardo  dell'Ordine  Eremitano  di 
S.  Agofìino  indirizzata  al  Moncelto  ,  che  chiama  fuo  Maeftro 
(*).  Io  non  fo  qual  fede  meriti  un  tal  libro,  di  cui  altró- 
ve fi  parlò ,  ficcome  ancora,  fe  di  Dante  fieno  veramente  le 
feguenti  Opere  accennate  dal  Padre  Giulio  Negri  (>) 

Apologia  in  ditela  di  Dante,  acculato  d'Ercfia  MS.  nella 
Libreria  Gaddi  ( *"). 

Alcune  Chiofe  di  lui  medefimo  MS.  in  foglio  preflb  gli 
flefli  Gaddi. 

Rifpofta  fatta  a  un  Maeftro  di  Teologia  MS.  pretto  i  ftiddetti. 
  1  Tra- 

Trattato  fopra  Bufoni, da  Gubbio  e.  5.  J.  118.  ha  pubblicato  un  Sonino 
inedito  di  Dame  ,  e  due  0  tri  fe  ne  accrnne.no  mi  Carahgo  da  MSS. 
Rlicardianl .  Sen\a  dubbie  ricercando  I  Codici,  dilla  Biblioteca  Medica 
Laurentiana ,  particolarmente  ora  che  in  effa  fono  pajf.nl  qui!  delia  Ord- 
dlanas  e  quel  della  Valicala  ,  fi  / coprir  ebbero  nuove  Poefie  di  Dante. 

ft)  Hi  quefi' Operetta  parla  ancora  nella  Storia  MSS.  digli  Scrittoi 
Fiorentini , 

(  1  )  Nella  Marucelllann  io  veduto  auejìo  libretti)  di  poche  pagine  , 
in  fine  del  quali  fi  hm  „  Impre/fum  full  Vonetilt  pir  Manfrednm  de 
„  Monteferrato  fui  inilyto  Principe  Leonardo  Lauredtno  Anno  Domini 
„  Jtf.DK///.  Seno  Cai.  Nove  mèri,  «  Se  quifia  non  /  la  mcdefimaimp'ef- 
/fon*  di  quella  citata  dai  Cinellli  fiacchici  dice,  che  nella  fua  non  vi era 
ni  data  di  luogo  .  ni  di  tempo,  almeno  non  d'fenfce  da  quella,  che  ac- 
cenna /'Appoftolo  Zeno  nel  Voi.  1.  delle  fne  Lettere  par.  304. 
(])  Negli  Scrittori  Fiorentini  p*g.  t4i.  e  feo, 
(4)  U  non  fo  fe  qu<j)>  Operala  dJverjìfie*  dall'altra  I. 
do  di  Dame,  di  cui  fi  par 
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itfi    Memorie  pr.it  la  vita  di  Dante -Allighieri. 
Trattatimi  de  Symbo'.o  civiiatis  Hiemfalem  ac  alma:  Ra? 
tnx  •  . 

De  calaraitatibus  Italia:  libri  IV. 
Un  Poema  intiiolato  la  Refione.  . .  .' 

LibelUis  de  officio  Pontificii  &  Caefaris  Romani  (>). 
La  Magnificat  tradotta  in  verfi  Tofani. 

(  i  >  il  Nceti  ella  Fantino  Campano  ptr  eipreva  the  ■  Diale  eom^enef- 
f,\Jf.-0!,tr£  ma  egli  „„W»"°  "*M*  '**  ""'/'"f  ,-,1 

fi  f„  da  Menfig.  Leone  Allaccio   nel  fai    Tr*:r*io   teatro  U  Anucb.tà 
lEÌ,ufrb>  feeptrtt  a  Veliera,  lU  tuifi'.A' 
ferìu  dal  t'iti"  tmpsfieH  Alfonfo  Cecca! 

(  1  )  §^/Ì'  Optra  i  forfè  la  Jìtjfa  tef* 
'G  hibellini  t':*<*  M  F ilelfo . 

(  3  )  Puf  .{fere  ti*  ti  P 


•i  ibi  furine 
j  del   Guelfi-,  r 
tef* 


diverta  dalla  Modelli»,  »...  '(.he  poi  ne"  /'*'-''-.  E  i^f 

«lama  .nane.  Nei  Camino  dei  MtS.    HftCTÙMI  F  ,  \  "  i 

alafriat,  dì  rìtopìart ,  ee'fhl  nn  »,  un*  riprova  JfWM,  the  fané  vera 
"erti!  di  lui  . 


Fine  itilt  Memorie  . 
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I    SETTE  SALMI 

PENITENZIALI 

TRASPORTATI  ALLA  VOLGAR  POESIA 

DA  DANTE  ALIGHIERI, 

Hiufti-ati  con  Annouzioni 
DALL'  ABATE 
FRANCESCO  SAVERIO  QUADRIO. 


INTRODUZIONE 


LE  relìquie  degli  Uomini  iiluftrì  fi  debbono  con- 
fervar  tutte ,  e  pregiare  ;  s\  per  non  fo  qual 
riverenza  loro  dovuta  ;  e  sì  perchè  da  effe  qualche 
lampo  fempre  traluce,  onde  il  merito  de' loro  Au- 
tori vie  più.  chiaro  viene  apparendo  nel  Mondo  J 
Uno  di  tali  Uomini  fu  fenza  veruna  dubitazione 
Dante  Alighieri,  le  cui  famofe  ed  alte  Ope- 
re hanno  il  fuo  nome  all'  immortalità  confacrato  J 
Tra  quefte  una  Traduzione  de'  Salmi  Penitenziali 
e' pur  fece,  della  quale  fan  menzione  Giuli»  Negri  , 
il  Crefcimbtni ,  ed  altri.  Ma  niuno  d'eflì  queft'  Ope- 
ra vide  impreffa;  non  mentovandola,  che  manoferit- 
ra:  ed  io  fopra  loro  ho  avuta  si  fatta  forte  ,  a  cui 
fu  in  Brefcia  inoltrata  dal  gentiUffimo  P.  Grotta  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  ,  ftampata  in  uno 
con  altre  cofe;  ficcome  ho  fcritto  nella  mia  Storia 
(a)  facendo  al  Pubblico  manifefta  sì  fatta  ftampa. 
Quefta  notizia  avendo  un  Cavaliere  amatore  di  det- 
to Poeta,  e  de' buoni  ftudj,  il  Marchefe  Don  Teo- 
doro Aleffandro  Trivulzio  ,  invogliato  di  Vederne 
tal'  ìmprerfione  ,  e  ottenutone  V  efemplare  da  ma 
indicato  ,  comunicò  meco  il  generofo  fuo  defiderio 
di  proccurarne  una  riftampa  a  pubblica  foddisfazio- 
ne,  e  contentamento.  Ed  ecco  ciò,  ch'io,  per  ub- 
bidire a  quello  mio  dolciffimo  Amico,  e  Signore, 
intraprendo  di  fare . 

  1    9  DÌ  . 

(a)  Tom.  Vili  pap  tto. 
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Di  tre  cofe  però  io  debbo  qui  da  principio  il 
,  Leggitore  avvertire.  La  prima  è  ,  che  non  lì  pro- 
duce mica  al  Pubblico  quefta  Traduzione  ,  come 
tratta  da  autentico  originale,  per  modo  che  miglio- 
rar non  fi  polla,  confrontandola  co'Manofcritti,  che 
di  efla  efiftono  in  diverfe  Biblioteche.  Ma  ficcome 
nè  la  comodità  a  me  è  data,  nè  il  tempo  di  poter 
ciò  fare;  cosi  la  gloria  di  ciò  adempiere ,  è  meftie- 
ri,  ch'io  ceda,  e  laici  ad  altrui,  che  il  farà  fenza 
dubbio  altresì  con  più  lode ,  che  non.  avrei  io  fat- 
to .  Io  produco  qui  unicamente  una  rìftampa  di 
quella  Copia ,  che  fola  mi  è  venuta  alle  mani;  fal- 
to  ch'effa,  impreffione  eflendo  del  quindicefimo  fe- 
cole iiorrcttiflìma,  e  ftorpia;  io  l'ho  alla  moderna 
ortografia  ridotta  ,  per  più  facile  intellgenza  delle 
perfone  anche  meno  erudire;  e  a  forza  di  congh iet- 
ta re,  fe  alla  vera  lezione  non  l'ho  reftituita  ,  noi- 
la  almeno  migliorata  d^afiai,  ■  ':  . 

'La  feconda  cofa  è,  che  avendo  Dante  nel  fuo 
Libro  della  Volgart  Eloquenza  (  a  )  tre  Stili  diftmei, 
il  Tragico,  cioè  il  Sublime;  il  Comico,  cioè  l'Vmi/e, 
e  V  Ekgiaco  a' Dolenti  dicevole,  e  a'Miferi  ;  di  queft' 
■ultimo  ha  egli  voluto  con  (omino  giudizio  in  que- 
flo  fuo  Volgarizzamento  valerli,  più  che  del  Subli- 
me, a  del  Comico  j  inaltre  fue  Opere  ufati .  E  ofo 
dire,  che  attefo  anche  folo;  tal  capo,  quefta  Tradu- 
zione merita  d'cfTere  antiporta  a  qiianc' altre  di  que- 
lli Salmi  frena".' fiate  mai  fattej  che  non  fon  poche: 
da'  che  in  e(Ta:  più,  che  in  ognraltra,  la  fcmplici- 
tà,  c  la  naturalezza  in  uno  colla  divozione ,  e  coli' 
'  umil- 

'  (a)  Cip.  IV. 
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umiltà  comparìfcon  per  tutto  ,  come  il  fangue  net 
corpo,  diffufe.  Non  è  per  ciò,  che  non  fi  dieno  a 
vedere  di  tratto  in  tratto  le  efprefiìoni ,  e  i  penfie- 
ri,  la  libertà  del  rimare  ,  e  il  far  proprio  del  no- 
flro  Interprete;  intantochè  chi  è  verfato  nelt'  altre 
fue  Poefie,  lenza  pur  efière  prevenuto,  che  quella 
folle  fua  verfione,  non  potrebbe  a  men  di  non  dì- 
re:  Qutjlo  è  lavoro  di  Dante.  Ma  è  ,  perchè  Ila  egli 
faputo  si  bene  adattare  l'Idee  del  dire  al  Sugget- 
10,  che  quanto  nell'altre  fue  Opere  agli  altri  Poe- 
ti ei  fovrafta ,  altrettanto  in  quella  per  maeftru  e 
per  giudizio  gli  avanza. 

La  terza  cofa  è  ,  che  Dante  fu  ognor'  Uomo 
d'intelletto  libero:  onde  fi  gloriava,  al  riferire  di 
Pietro  fuo  figliuolo,  che  non  mai  nè  la  parole,  né 
le  rime  lo  avevano  fatto  dir  cofa,  ch'egli  non  avef- 
fc  voluto  dire:  ma  bensì  egli  le  parole,  e  le  lime 
aveva  mai  fempre  a'fuoi  concetti,  e  a'fuoi  voleri 
piegate.  Per  quefto  fuo  lìbero  genio  per  tanto  in 
quella  fua  Traduzione  »on  volle  egli  fervilmcnte 
alle  parole  del  Tcflo  attenere,  riè  quefio,  o  qucll* 
altro  Interprete  .nella  fpiegazìone  feguire  :  ma  coli' 
alta  fua  mente  piena  di  l'avere,  e  di  lumi  ,  inter- 
nandoti egli  nel  fondo  de'fentimenti  Davidici,  que- 
lli ,  quali  egli  giudicò  al  fuo  parere,  che  foffero  , 
venne  egli  in  quefto  fua  Volgarizzamento  accomo- 
dando alla  Italiana. Poefia .  Giù  è  fiata  cagione,  che 
alcuni,  non  ravvifando  in  efìb  quella  conformità  col 
Tello  Latino,  che  al  primo  affetto  fembra  nel  vero 
mancargli-,  abbiano  il  racdclimo  Volgarizzamento 
creduto  opera  di  pianta  ideata  da  Dame.  E  di  qui 
1    4  le 
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i  per  avventura,  che  nella  Copia  ftampata,  qui  fo- 
pra  detta  ,  vi  fu  falfamente  pofto  in  fronte  il  fo- 
gliente titolo:  Li  fette  Salmi  Penitenziali ,  ebe  fece  Dan- 
te /lancio  in  pena.  Ma  fe  fieno  effi  una  femplice  Ver- 
done, e  quale  effi  fieno  ,  e  con  qual  fondo  fatta  , 
51  vedrà  il  Leggitore  medefìmo  da  fe  ftefìo:  al  qual 
effetto  ho  io  voluto  qui  a  bello  ftudio  apporvi  di 
rincontro  il  Tefto  Latino  della  Volgata. 

Quefto  immortale  Poeta  ,  che  fu  pieno  di  re- 
ligione, e  di  fede  davanti  a  Dio,  molte  altre  divo- 
te cofe  trafportò  al  fuo  modo  alla  volgar  Poelìa  , 
che  fi  fono  dagl'Impreffori  neglette,  e  lafciate  nel- 
le prime  antiche  Edizipnt  a  confumarfi  dal  tempo, 
e  a  difperderfi.  Quette  però  quafi  comunemente  di- 
menticate, o  feonofeiute,  voglio  io  qui  foggiunge- 
rc  a  quella  Traduzione  de'Sairai  :  onde  tra  tanta  co- 
pia di  Libricciuoli  Spirituali,  de' quali  per  ufo  del- 
le perfone  divote  è  ripieno  il  Mondo,  uno  ancora 
ce  n'abbia  in  rime,  che  gradir  pofla  giuftamente  a' 
Poeti,  e  fervir  loro  con  frutto.  Nè  migliori,  o  più 
grate  cofe  faprei  io  lor  metter  davanti,  che  quel- 
le ,  che  o  il  Maeftro  dell'  orazione  Gesù  Crifto  c' 
infegnò,  o  il  divino  fuo  Spirito  fuggerì  alla  Chie- 
fa  fua  Spofa  .  Effe  volgarizzate  in  verfi  dal  noftro 
Alighieri  fi  trovano  dopo  il  divino  fuo  Poema  nell' 
Edizione  fatta  in  Venezia  per  lo  Spira  1477.  coi 
Comenti  ,  fuppofti  di  Benvenuto  da  Imola  ;  e  in 
quella  fatta  in  Milano  per  Lodovico,  e  Alberto  Pie- 
monte»" nei  1478.  coi  Comenti,  fuppofii  del  Ter- 
zago,  amendue  in  fòglia:  donde  io  le  ho  qui  trat- 
te ,  con  mutar  loro  precifamente  nell'  untata  la 

vec- 
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vecchia  ortografia.  II  titolo,  ch'ivi  portano  è,  Il 
Credo  di  Dante,  volendo  dire,  ch'effe  erano  come  la 
Profefiìon  della  Fede,  o  fia  l'Epilogo  di  quel,  che 
Dante  credeva  .  E  al  medefimo  effetto  fervìr  effe 
potranno  altresì  in  oggi  a'Poetì:  onde  ogni  d\  reci- 
tandole, fia  perciò  noto  agli  altri ,  la  lor  Religio- 
ne qual  fia. 

Finalmente  per  agevolare  l' intelligenza  di  tut- 
te quefte  Rime  alle  perfone  meno  ancora  intenden- 
ti, ho  giudicato  di  accompagnarle  con  alcune  An- 
notazioni,  altre  delle  quali  fieno  come  teologiche, 
ed  altre  gramaticalì.  La  condotta  de' Salmi,  e  mol- 
ti lor  fenfi  non  fi  farebborio  per  una  parte  da  tut- 
ti agevolmente  fenza  effe  penetrati  :  e  varie  efpref- 
fioni  per  1'  altra  ,  e  varie  licenze  ,■  e  parole  ,  dal 
Volgarizzatore  ufate  nella  fua  Yerfione,  avrebbon 
potuto  altre  ofcurarne  l'intendimento,  altre  avvi- 
lirne la  ftima.  Perciò,  affinchè  niun'oftacolo  fi  at- 
traverfafle  alla  divozione  di  chiunque  di  quelle  Ri- 
me valer  fi  voleffe  con  animo  criftiano  e  divoto, 
io  ho  riputato  pregio  dell'  opera  il  giuntarvi  que- 
lla fatica. 


I  SET- 
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I    SE  T  T  E  SALMI 

P  E  N I T  E NZI A LL 

Uefti  Salmi  fono  così  "appellati  per* 
W'1  'W  che  eflendo'  flati  comporti  dal  San- 
to  Re  Davide  per  uno.  {pinco  fìrigo- 
lare  ,  dopo  die  ,  ravveduto  de'  fuoi  ec- 
ceflìx  a  penitenza  fi  volle,  furono  d' infra  gli 
altri  dalla  Santa  Cliiefa  iraicciti,  e  in  un  pofti  , 
perchè'  potettero  fervir-e  d'infthizione,  e  di  nor- 
ma a1  coloro  ,  che  aveflèro  avuta  la  difgrazià 
medefima  di  quel  Re  ,  dì  cadere  in  peccato  . 
Nè  fa  tale  trafcegli mento  di  eiTi  fatto  ,  o  tal 
luogo  in  ordine  loro  dato  per  accidente  ,  o 
per  calo  :  ma  fu  favilli  ma  provvidenza  di  Dio, 
che  la  predetta  Chiefa  iua  Spola  diiigge  in 
ogni  cola,  e  governa. 

Poiché  un  Reo  è  caduto  nelle   mani  della 
Giuftizia  ,  tre  affetti  gli  cadono  immantinen- 
te 
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te  Bell'  animo,  lì  primo  è  timore  di  qualche- 
imminente  caftigo  :  il 'fecondo  è  compafGone 
del  mifero  flato,  in  cui  è  poftp;  è  il  terzo  è 
brama  di  trarfi  di  mezzo  a  quella  :  miiéria- . 
Perciò  egli  fi  raccomanda,  il  umilia,  e  fi  pen- 
te/ che  è  come  il  quatto  palio-,  che  da  egli 
nella  iua  condotta.  La  ièvemà  dal  Giudicio  , 
la  clemenza  del  Giudice  ,  e  la  ferocità  degli 
Avverlarj;  fono  quafi  ere  ftimoli,  che  eccitano 
il  Reo  a  vie  più  infiftere  per  la  remiflìone:  1' 
uno  eccitando  in  eiTo  Ipavento  ,*  I'  altro  ani- 
mandolo alla  fperanza  ;  e  il  terzo  concilian- 
dogli la  compaifione. 

A  mifura  di  tali  palli  per  divina  difpoiì- 
zione  .  furono  quefti  Salmi  dalla  Chiefà,  ordi- 
nati.  E  nel  primo  cerca  il  Penitente  di,  rimo- 
ver da  fe  il  più  terribile  de'  cartighi.  Nel  fe- 
condo cfagera  il  fuo  mileio  ftato ,  per  rincon- 
tro a  quello  de'Giufti.  Nel  terzo,  confiderata 
la  neceflità  di  convertirli  per  ulcire  di.  tale  fia- 
to ,  le  n'  eccita  ,  e  fe  n'infiamma  Ir,  voglia  . 
Nel  quarto  confefia  la  colpa  fua  umilmente  i 
con  ientìmenro  di  dolor  la  ìitraEta;  e  ne  chie- 
de il  perdono.  Negli  ultimi  tre,  follecita  ,  e 
infìa  per  lo  ftefìo  perdono,"  nel  quinto  ranpre- 
lèntando  il  fuo  fpavento  per  la  te.rribiJira  del 

Gin- 
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Giudizio:  nel  fefto  dimoftrando  la  fila  fiducia 
nella  bontà  del  Giudice;  e  nell'ultimo  procu- 
randoli la  compaflìone,  con  efporre  principal- 
mente l' arroganza  de'  fuoi  Nimici .  Quelle  co- 
fe  ci  parranno  ancora  più  chiare  nell'efpofizio- 
ne  de  medefimi  Salmi. 


A  R- 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  PRIMO. 
Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  &c.  Tfal.  6. 

IL  titola ,  che  porta  in  fronte  quello  Salma ,  il  attilli 
nel  Salterio  i  in  ordine  il  fe/ie  ,  ì  Per  1'  Ottava  . 
Ma  ciò  non  vuole  altro  dire,  fato  che  efo  fu  lavorato 
per  cantarfi  al  fuono  di  quella  Cetra,  che,  per  aver  otto 
corde,  tra  dagli  Ebrei  chiamata  Ottava  ;  e  lafcia  quindi 
indecifo,  ed  ignota  il  motivo,  per  lo  quale  fu  compoflo. 
tirando  adunque  ad  indovinare,  diverfi  Interpreti  /lima- 
rono, inerendo  a' Rabbini,  che  fife  ti  fatto  Salma  detta- 
to da  Davide,  per  occaficne  d'una  manale  infermila  d* 
Dio  lui  mandata,  poi  ch'ebbe  con  Berfabea  peccato  .  Ma 
quefla  l  vana  immaginazione,  e  dicevole  appunta  a' deli- 
ranti Rahhini.  La  Sacra  Scrittura  fa)  abbaflanza  dichia- 
ra, qua/  pena  e/refe  Dia  da  quel  Re  per  lo  [in  reato  : 
ni  in  verun  luogo  fa  efa  menzione  di  morbo  alcun  corpo- 
rale, che  gli  manda fe.  Due' poi  ,  che  non  feguitana  la 
predetta  opinione  ,  fono  conienti  dì  dirci  ,  che  la  Santa 
Chiefa  ha  riguardalo  ognora  quello-  Componimento  ,  come 
opportuna  orazione  d'anonima  peccatrice,  eie  cerca  pen- 
tita di  ricanciliarft  con  Dio  :  onde  il  primo  l'ha  eia  pollo 
dé 'fette  chiamati  Penitenziali  . 

la  fan  perfuafo,  che  queflo  Salma  fife  compoflo  vera- 
mente da  Davide,  poich'ebbe  con  Berfabea  peccala  :  e  ba- 
lla il  leggerla,  per  eferne  pienamente  convinto.  Ma  un 
allo  infegnamemo  di  più  ha  in  efo  lo  Spirita  Santo  coperto, 
che  non  hanno  altri  afervalo.  Duegeneri  di  caflighi  ha  Dio, 
co  quali  fuale  i  peccatori  punire  :  gli  uni  corporali  ,  che 

fi. 
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J74  Argomento 
fono  le  difgrazìe ,  te  malattìe,  la  povertà,  e  fintili:  gli al- 
tri fpiritualt,  tra  quali  il  più  tremendo,  che  adoperi,  è 
dì  permettere ,  che,  in  pena  de' peceati  ammejp,  ricada  il 
peccatore  in  nuovi  altri.  Da  quello  terribìl  caftìgo  prega 
in  queflo  Salmo  il  Santo  Davide  Iddio,  che  efimer  lo  vo- 
glia. E  perchè  queflo  è  quello,  che  più  importare  ci  dee, 
e  più  [paventare  d'ogni  altra  pena  :  perà  la  Cbiefa  da  Dio 
[pirata,  ha  quejlo  Salmo  tra'  Penitenziali  locato  il  primo. 

La  Conflittaàont  di  sì  fatto  Salmo  è  tale.  Signore,  non 
mi  cafìigate  come  Girtdice  con  collera ,  lanciandomi  cadere 
in  mano  de' miei  tentatori,  il  Demonio^  il  Mondo  s  e  la 
Carne  :  ma  correggetemi ,  come  Medico  ,  con  amore  ;  più 
tojlo  mandandomi  delle  tabulazioni ,  e  de'  guai  .  ^  muo- 
ver però  Dio  a  erudirlo ,  varie  ragioni  produce  :  altre 
delle  quali  fino  tratte  dalle  cagioni  ;  altre  dagli  effetti . 
L  e  prime  fon  due  :  l'  una  è  la  mìferkordìa  dì  Dio  :  Io 
fon  ben  certo  ec.  t  altra  ì  la  fua  fiacchezza:  Aggi 
pietade  ec.  Le  feconde  fino  Jìmilmente  due:  la  prima 
è ,  che  il  Signore  non  perdonandogli ,  mancherà  di  [ite  lo- 
di: Perchè  fe  meco  ec.  la  feconda  è,  che  perdonando- 
gli, ne  [ara  egli  Davide  penitenza  :  Se  tu  dìfearghi  ec. 
*A  muovere  però  vie  più  Dio  ad  c[audirlo  ,  confefa  con 
ogni  umiltà  il  [uo  demerito:  e  quafi  queflo  egli  opponendo 
a  fe  ftejfo  :  i  vero ,  dice ,  eh'  io  non  dovrei  efere  efiudito  : 
Ma  quando  io  confiderò  ec.  Ciò  non  ofìante  fcìogliendo 
quefia  fua  oppofizione,  e  paura  ,  fui  rifiejfo  dell'infinita 
bontà  Divina:  Voi ,  dice,  m'efaudirete  però  ,  o  Signore, 
per  la  fomma  voflra  benignità. 

Ma  Davide  non  era  folamente  gran  Santo  s  e  pieno  di 
vivìfiìma  fede  :  ma  era  ancora  gran  "Poeta ,  e  pieno  dì  al- 
tiffìmo  eflro.  La  concbiufione,  nel  modo  predetto  allegata, 
avreb- 


Digiiizod  t>y  Google 


avrebbe  refo  profaico  j  e  cafcante  il  Componimento  .  Egli 
con  una  voltata  tutta  poetica ,  e  propria  d'un  elevato  in- 
telletto, rivolto  a'  Juoi  tentatori  :  Tartitrui  da  me,  dice  , 
che  Dio  m' ba  efaudito  :  nè  temo  punto  di  voi  :  poicb'  egli 
mi  ba  prefo  fono  i'  ombra  dell'  ale  fue  :  e  mi  bo  condo- 
nata ogni  clpa  :  Partitevi  da  me  ce.  Proprietà  delle 
gran  menti  è  d' intender  Jì  fra  loro  con  agevolezza.  Dante 
ba  penetrati  profondamente  ,  e  indicati  nella  fua  Verjione 
quejli  fenjì  di  Davide  ,  come  dalle  Annotazioni  Jì  farà 
ancora  più  chiaro. 

Salmo  Primo. 

1.  ^Ignor,  non  mi  riprender  con  furore;  versione 
J  E  non  voler  corregermi  con  ira;  ti' fame****', 
Macon  dolcezza,  e  con  perfetto  amore  (').  *rs.«*<»<"  «- 

Io  fon  ben  certo,  che  ragion  ti  tira  c^ftJ",'"" 
Ad  effer  giufto  contro  a'pcccatori: 
Ma  pur  benigno  fei  a  chi  fofpira  (*). 

2.  Aggi  f-')  pìetate  de'  miei  gravi  errori:  ^/ftwe 
Però  ch'io  fono  debile,  ed  infermo  :  ,„«;„„,-,)(,'. 
Ed  ho  perduti  tutti  i  miei  vigori  f1)  *  ""«""cai/" 

Difendimi,  o  Signoi,  dallo  gran  vermo('J;  f,  ,  v«,«um 
E  fanami:  imperò  ch'io  non  ho  orlò,  "Tf^"'/^' 
Che  conturbato  poffa  ornai  ftar  fermo  (')■  *  *  ™"  ' 

3.  E  per  Io  cargo  (')  grande,  e  grave,  e  grolfo,  },  Et  aB,m, 
L'anima  mia  è  tanto  conturbata,  - 

j-l.       -  ...  .  ...  rr      tj'  valili;  Jf4 

v-ne  lenza  il  tuo  àjuto  10  più  non  polio,  m  nomini  «/- 

4.  Ajutami,  o  Signor,  tutta  fiata  (!J  :  su^llltrtiri 
Convertimi  al  ben  fare  prefto  prefto  (*):  d«b/b#  ,  cr 
Cavami  l'Alma  fuor  delle  peccata  ('a)-Z%m?rX*'» 

Non  effer  contra  me  così  molefto  ("j;  m,  fet^jt, 
Ma  falvami  per  tua  mifericordia,  " 
Che  fempre  allegra  il  triftocore,  emefto. 
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versione    i-ns.  Salmo  primo. 

5-  Perchè  ("),fe  meco  qui  non  fai  concordia, 
«      mimSr     Chi  è  cohai  ,  che  d\  te  ii  ricorde  ('') 

^n  ™0EJ:e-(i1);  dove  è  loco  di  difcordia? 
t*nfinhuwtt-6.  Le  tue  orecchie,  io  prego,  non  fien  (orde 
b'i  Lucravi    AUÌ  fofpìri  del  mio  cor,  che  geme; 
tniimmmti:     D  per  dolore  fe  mcdefmo  morde. 
'"Xf^'^fSe  tu  difcarghi  il  cargo,  chemi  preme ("), 
Udummwm:     \0  laverò  con  lagrime  Io  Ietto, 
'pJummZ'm     E  lo  mio  Interno  e  notte  e  giornq  infeme. 
"i"*"-         7.  Ma  quando  io  confiderò  t' alpetto 
jfi  Vf»*»     Della  tua  ira  contr'a'miei  peccati, 
L.:,h„  mui:     Mi  fi  turbano  gli  occhi,  e  l'intelletto. 
'rTtmMi' m-  Però  che  ì  falli  miei  fonfi  invecchiati 
mititmiot.       Più,  che  gli  errori  de' Nemici  miei ('"), 
e  'm*  émm'i"-,     E  più,  che  le  peccata  de' dannati. 

8.  Partitevi  da  me,  Spiriti  rei, 
'qwtlm'Zaù  ■  Che  allo  mal  fare  già  me  conducefti  ; 

Onde  io  vado  fofpirando,  Omei 
tu,m"T  '"Però  che  il  Re  de  i  Spinti  cclefl.Ì 
*lEj>pm'»vi    ^a  ^u^ìto  '°  pregare,  c'1  pianto 
dtprtmiitum     De  gli  occhi  noftri  Iagrimofi,  e  nielli. 
nviZlrtiZZm  9'       °'tre  a  tllie^°  1°  i"110  amore  è  tanto, 
mt,imj\,fc,p;,.     Che,  ricevendo  la  mia  orazione, 
//"f,  er'«n-    Hammi  coperto  col  fuo  facro  manto  (*9)  . 
turbimi»  m-io.  Onde  non  temo  più  1*  ofiènfione 
'ntì'ilYmt'T'    E)e  gl'Inimici  miei,  che  con  vergogna 
mn  .-  riaver-     Convien ,  che  vadan,  e  confulìone: 
l'cfanKaTÀ    Pero  cn>*°  *°n  mondato  d'ogni  rogna (*°) 

mUtttrr  .  .  . 

A  N- 
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Annotazioni  al  Salmo  primo-  177 

(  I  )  Ce»  perfine  amere  ,  tioi  con  puro  amore  ,  (ce vero  d'ogni 
collera.  Corregr;tml  ,  oon  ernie  ninnco,  lardando  od  per  vendetta  iti- 
frinafe  a'Ie  mie  piflìoni  i  ma  tome  l'a.Tte ,  pec  emccjire  fcmpllcemente 

m'»)  C.oè  a  ehi  fefpfra  per  vr-a  etntri^renw  4'  tuerf,  »  ùfr  <*•,&<•- 
r/t  ft/irw  rf'  ternari  a  Die  :    pecche  noo  ogni  fofplro  e  ftiffitlente  * 

"Vì)  Lo  (Icflb  c!-e  Ahb;  ,  e  lo  f. ambia  mento  del  B  nel  C  non  e 
inrre-jen?e  nella  Lingua  Italiani  j  come  e  chiaro  r"a  moire  line  pa- 
role i  •juili  fono  Deèi'a  ,  Suiè/ene  iJ  .  che  fivcttiiooj  fpfltb 
in  D<jt2'*i  ff«Jt'"i  So/geitt  Cr. 

(4  )  Tuli/  /  m-W  i.'^w  ,  eioc  Tur/  //  m'r  fer\e  ;  e  intcnJe  Ji' 'e 
fplritual»  ,  perché  re'  la  Culpa  morule  Ti  perdono  in-faui  tuili  ;:ll 
Abiti  foptannat unii  pr..JUr.i.i  da;li  A^:i  nieritorj  dell*  Graii»  i  nr„ 
rimanendo  più  nel  peccatore»  the  un»  Fede  morta,  e  una  fredda  S;»e- 

,  per  ragion  della  rim»  :  il  che  uso 


(6)  Dante  ha,  nell' Interprefailorc  doli*  ultimo 
condo  VcrfettO,  levirato  il  itilo  Ebraico,  che  ce 
ejfa  feri  divrnmc  limanti  ;  come  che  poetìcatM 
efprefTo  ,  dicendo,  che  mn  ha  r.;f,,t  ellt  p„jfa  Jlar  j 

(  7  J  Cosi  trovo  in  quella  Traduzioni'  coflamcmt 
Cargo,  invece  di  Carte  (  Diftarghl ,  invece  di  Blft 
ciò  attribuire  a  errore  de)!'  Amamienfe,  o  della  S: 


Lombardi,  ella  il  ToiVanu  Cariar» -,  e  Circe.  Gli  Etimologi  Hi  deriva- 
co  la  detta  vice  dal  Ca..»r  de' Latini  corrotto  daJ  Carrai  :  onde  a' 
barbari  tempi  venne  il  Ijtino  Carricarr-,  ocr  Aggravare .  Cosi  it  P  feu- 
do-Jeronimo  CO'  parlando  d*  Otigtnc  ,  lafriò  ferino  :  Oneribu,  ™- 
jeribut  cnrricaiai  fi.  Ma  fe  derivata  fo/Te  la  detta  voce  da  Carru;  , 
avrebbe  dovuto  fetiverfi  Carricart  collantemente  con  doppia  R.  PQ- 
irebbe  per  avventura  più  ioRo  efler  la  me  le  fi  mi  origini»  da'  Popoli 
della  Caria  ,  i  natii  avevano  per  ior  peculiare,  msftiera  di  fare  il  lac- 
chino. E  i  Servi  erano  appunto  da'Greci  chiamati  Cari  :  onde  di- 
cevano nelle  Ior  Fejle  Florali  :  Fuori  i  Cari  ,  per  Fuori  i  Famigli  1 
e.  AH'  Ujan^a  Carica  era  un  Proverbio  appo  i  medefìnii  ,  col  quale 
volevano  dire  all'  U/anza  Fatchincfca ,  cioè  Incivile,  e  Impropria:  del 
che  fi  può  lecere  Erafiuo  {d);   Onde  da  Cari,  Gargare  forfè  all'Ita- 

 ro   il» 

t*J  Cai».  6.  veri.  ,,.  C)>r..*j.  verC.Sl.Can[  j4-  «rl".i»S-  Cap.  XII.  n.  S- 
CO  D.XII.Sc.iPi.fcccM.    (  JJ  AdaS.Chii.paS.aJ-*J** 
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ì?8  Annotazioni 

lia  è  venula;  e  Cardar  alla  Spagna  ;  fìccome  dal  Greco  Bsiar/ca  s'è 
fitto  tra  nui  Botarga  ,  e  dal  Greco  Maiara  ,  s'  è  fitto  Malora,  c 
cosi  difcorrendo  :  nioliiffime  sdendo  le  Greche  voci)  che  noi  abbiamo) 
dove  la  K  ìn  S  i  mutata. 

(  8  )  Fiala  e  voce  ttlffillaba,  erme  derivati  dal  verbo  Fiat  de' La- 
tini :  nè  fi  è  fatta  biffillaba  mai  ,  che  per  largii  licenia  .  Tuttafiata 
vale  poi  il  medefìmo,  efie  toniintiamtnte ,  con  affidali à-,  (rntprtpiii,  a 
fiii.il  cofa .  Cosi  it  Boccaccio  (  a  )  .•  gwA'-j  non  affando  ,  ma  mfctndf 

(o)  Q^refla  replicatone  dell'Avverbio  Prrfl*  è  molto  ben  qui  loca- 
ta :  perciocché  dimoflra  la  fremuto  li  Hi  nix  follecitudine  ,  che  Davide 
aveva  ,  di  ufcir  del  peccato. 

(io)  I  nomi  follami  vi  era  ufo  amico  di  terminarli  nel  plurale  alla 
n'amerà  de' Neutri  La. ini,  come  U  Pu*,na,  e  It  dittila  nel  Novellie- 
re :  le  Captila,  e  It  Manlminta  net  Villani  It  Dtmoaia  ,  e  //  Ptc- 
taa  nel  Parta  vanti  :  onde  il  Di  vantati  altrui  ,  a  cui  piacque  veflir 
le  brache  allantita,  volle  pur  dire  U  Lina,  e  /'  Titta  n. 

(n  )  Ottimamente  ufa  qui  Dante  la  voce  Mettati  relativamente  il 
Cam  delIO  Ji  fortar  po.ch'cila,  come  offervo  11  Palivi  at  ,  èfatta  da 
Mola,  ch'era  la  rena  de' Servi ,  che  più  lor  di  (piaceva  ;  e  vuol  dire: 
non  Gare  centra  me  il  «««.ufo  {fatbtu*  dtiebbe  00  Francefe  )  di 
liftijrcn  piti  a  luogo  fono  il  pefo  de' miti  peccati  e;. 

(  11  )  Di  rutilo  fteflo  aipr-mer-'o  fi  valfe'poi  anche  Erechia  f  *  J  r 
FtriUcth  riaffiliti  diceva  quelli,  non  da'i  %I"ia  ali  ,■  ni  la  Mori* 
Uditi  te:  qutlli,  tbt'ftrndtnt  ni  lago  ,  ne»  '{putranno  nella  tua  verità. 

(tj)  si  medi,  ì avere  di  Si  ■i.o'di  ■  Ile* riti  urata  In  gratia  della 
iin'a  100  pur  da  Djn.e,  ma  dal  Petrarca  eiiandio  1  ebe  coi!  fc  riffe 

(.'/.  lOnUtn,  ti' altri  impari  a  It  fui  fptft  (f  ) 
invece  di  Impari, 

(  14  )  Intende  dell'  eterna  motte  :  poiché  nella  morte  naturale  le 
Anime,  feparatefi  da' loro  corpi  in  gralia  di  Dio,  feguitano  ad  amar 
Ini,  e  a  lodarlo.  E  l'interpretare  ,  che  alcuni  han  fattoi  il  Profeta, 
con»  fe  aveffe  patlato  della  fein^lice  naturai  morte  ,  confiderando  qui 
fiilu  i  corpi  da  fe  nel  fopolcro  dilanimatl,  è  una  rtiracchiatura,  e  fei- 
pitetta  affai  frivola. 
{  15  )  Cioè,  fe  turni  fgravi  cavila  colpa,  che  fommamente  mi  pefa  ee. 
(itì)  Intende  fotto  il  nome  de'  fuoi  Nimici  >  tulli  coloro  ,  che 
l'hanno  indento  a  pecfare  ,*  tanto  Uomini  ,  che  Denionj  :  e  dice  di 
effere  alflittiiTimo,  fulla  con  li  .(era  ilo  ne  r r ine i  ia! mente  d'effetfi  jnvec- 
tliiato  nella  fua  colpa;  cioè  d'aver  ineffa  petfeverato  per  molti  meli  : 
da  ebe,  quando  Natano  fu  ad  ammonirlo  ,  gii  pi!  eri  niio  di  Berfa- 
bea  il  figliuolo  ;  onde  per  lo  men  nove  meli  dalla  fua  colpa  efìer  do- 
vean  già  trapaniti.  Davide  poi  qui  altamente  il  umilia,  per  muovere 
più  a  pietà  di  lui  ilSijnore:  paragonandoli,  e  rofpunenrofi  infino,  per 
quella  fua  lunga  durazione  nel  pec  ato,  a  .li  fleiTi  Demonj. 
.    i  ■  7  1  Tu- 

ta) Gioir,. U.N0T.7.    (*)  ll-ii  eap.  ,b.  v.  il. 
[tj  Ca:iz.  Mai  mn  vi  f<»  tastar.. 
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al   Salmo   primo.  jjq 

i  Cond-cetli  invece  di  Gjndnttp.    Liomrdo  Salvati  (a)  Irr!- 

ve,  che  Vii  nttijirafii-,  Voi  diretti,  e  limili  ,  Invece  di  Voi  mopaji,  , 
J'V  Ar*/'  eziandio  nel  '"if.liji  fecola  .  non  die  nella  favella  ,  alcu- 
na volta  trafeorfero  nelle  Tcritturc  ,*  e  ne  allusa  non  p.ichì  eftiiinll,  tra 
quali  f^no  i  I-  vomì  ,  chi  voi  mi  vid.fil  (*)  ;  Voi  ,:trdenàp  alla, 
}.UJ,/„U«„  (c)  :  P*r  «//« ,  ri-  »»>  m>  (-/).■         /„„/),-  ,„.,- 

,,,  **,pC**f,!i  ir.  {.  )■■  fì  è  divengo  idìotilW  ,1  proprio 

de'  Fiorentini  il  «alarli  della  feennla  voce  .lei  fingo!"*  ,  invece  di 
r-uella  del  plurale  i  die  Gianibitifla  Suoni  nelle  f.io  ofirna-ria/il  lu- 
tarne ti  Parlar,,  i  Striotr  Tofca-e  (  f)  arenili  infino  ,  chi  farebbe 
foverchia  efqiMlIreKa  nel  parlare  ,  o  falvere  famigliare ,  il  dire,  Amt- 
vatr,  Slatinali  ir.  invece  di  Amavi ,  Saltivi  n.  Onie  non  è  miravi, 
glia  i  fe  ì  Poeti  fi  lafciarono  talora  o  dalla  iieccffita  della  rimi  con- 
durre a  quello  modo  di  dire,  ovvero  dalla  ftretreiia  del  verfo  j  come 
fece  Guitton*  d'Areno,  che  rosi  fÀ-riflo: 

Chi  tifa/navi,  fi/  invi   non  mi"  alnatt , 

e  nel  Sonetto  Mi//-  t'  DMnA  ir. 

E  comi  a  v'ff»  ot'S'l  m' avi  figliti*. 
Ma  quelle  fono  licerne  da  non  praticarli  ,  che  per  prave  bifagno  ne' 
Verfi  :  perchè  qiimio  alle  Profe  i  buoni  Scrittori  ,  lal'.iando  a'  Fioren- 
tini così  l'atto  idiotifnio  ,  fi-ri  vera  mio  [empie  Kiufla  più  tolìo  la  buo- 
na regola,  che  fecon  In  Tabulo  di  quelli. 

(  i  «  )  Invece  di  Olmi  (  Inter  jeiione  )  i   ovvero  Ahi  Ujfi  !    che  altri 
dille  ,  o  lìmil  cofii.  Qmii  pofeia  ,   invece  di  Qì-ni  ,  fu  uen  foUmcnt  e 
dall'  Alighieri,  ma  da  altri  ancora  adoperalo.  Cosi  il  Boccaccio  [g): 
Ih  abito  tracciali/  con  espi 

Sigilo  Màdia-  crudeli  ,  r  divietata  ! 
Con  vice  ancor  parta  dici"  ,  Oinii  ! 
E  Cia  da  Piftoja  {*)-  ■ 

Cu!  non  r/maft  vita, 

Nf  lina  lanca)  chi  dieijfi , .  0"!t!  ! 
Ed  altro  Antico  (/  )-• 

Finir  non  dego-.t  dì  t'<i,im.ir  tìnti'. 

(io)  Cioè  m'ha  prefo  folto  la  fna  proteilone  ,  o  fotto  1'  ombra 
dell'ale  Tue,  come  altrove  quello  Profeta  fi  «(prime. 

(  *o  )  La  parola  Rogna,  ufaia  da  Dame  altresì  nella  Cantica  dell'  In- 
ferno, dispiacque  veramente  al  Bembo,  al  Nifieli,  e  a.l  altri  Critici,, 
che  riguardandola  come  incivile  e  firdida  ,  ne  Io  cealurarono  pero  , 
e  nel  ripreso  d'avella  ufaia  .  Mi  a  \-ia  ti  care  con  rettitudine  io 
credo,  che  a' tempi  di  Dante  non  folTe  la  medefima  s!  (tonache  vole 
e  bruna  i  com'è  poi  divenuta  ,  e  com'era  a'  tempi  del  Bembo  .  Il 
Menagto  nelle  Origini  dilla  Lìngua  Italiana  deriva  si  fatti  voce  dal 

 m_J   Ru- 

(a)  Avveri,  lib. II.  cap.  io.    ( *; Boccaccio™. Vili.  Nov.      (.)  Tav.  Kit. 
(J)  Stor.  diHjilaam.    (()  Srot.  di  Livio.    (/)  Pag.ci.    (*)  Amor.  Vili  on. 
Cant.  8.    (b)  Mldf.  Dtvn*  il  kitti  fai..  R1In.  Ani.  lib.    io.  Ci  ni  on. 

0.m»  Uff.. 
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tSd  Annotazioni  al  Salmo  primo. 

Sui/Vi*  de'  Latini,  per  fitiefU  vie  i  flu*<j>«,  fyi;s,;i;f ,.  fyii. 

f/ne,  HtgfM,  RetiH*-,  K'gi-i  V"         1*  i  com'è1  dice,  quali 

la  Httf&Ht  dell'Homo  :  e  il)  quc!U  npinioiie  feSije  egli  il  perriri. 
Ma  ti  vuol  ben  della  frr;a  per  tenere  a  si  fatte  etimologie  le  rifa. 
Ufiffia  è  fatto  dal  Renfrr  de'  Franctfi  ,  che  fìat"  Era  /r>Àw  .•  onde 
fyngt,  Ht/t/mtatt,  ci:e  fi  è  poi  da'  Frmcefi  applicalo  alla  ruminata- 
ne degli  animali  ;  e  in  Provemale ,  per  Jfc.jfi.jw.  E' poi  ira  ri  la 
rrafpofhione,  che  in  non  poche  parole  tu  praticata  della  Q  ,  e  della  Nj 
onde  Purghiamo  i  e  Pegnijmo,  fi  dke  per  efempio  in  Italia,  J-praj.fl, 
e  Spcs.»t .  e  T..J»,  e  T^*w.  Cosi  di  ei  ven- 
ne Regia.  I!  Ha  fi  ero  (n)  infatti  rj  licita  voce  tra  quelle  pur  numera, 
che  ci  fono  dalla  Pmvema  venule.  Ora  tal  voce  ,  come  no  va  mente 
nella  rn.fl.ra  (avella  a'  tempi  di  Dante  introdotta  ,  ne'qual!  la  Parla- 
tura Francefe,  o  Francefca»  come  dice,  e  narra  Brunello  Latini  {li  J, 
era  la  più  comune  di  tutti  i  linguaggi  >  perchè  non  potè  e^li  adope- 
rarla con  laule  in  (Unificato  di  Incanivo,  Temacene ,  Siimele ,  o  (i- 
mil  cola,  nel  qual  feiifo  è  qui  in  falli  ufata  ,  come  dal  Con t elio  ap- 
pari fie  ?  Le  voci  acijuifiano  nell' eilimaiioue  dc>i  Uomini  notiilcà,  o 
talTriia  dall'ufo  ,  che  fc  ne  fa  nel  parlare.  Potè  per  tanto  la  ietta 
parola  divenire  palio  palTo  triviale  ,  e  per  fin  ftirdiji  ,  cjme  la  ripu- 
tarono a'  tempi  loro  il  Bjiuéo,  e  il  Nifieli  ,  fcn?a_  che  tale  Cote  ne' 
fuoi  principi,  e  fenis  che  Dante  però  pecca/Ti  in  u  la  ri  a  a' fuoi  giorni . 

(  ,  1  Ci.dc.  Provcnr.    (  t  )  Telbr. 

ARGOMENTO  DEL  SALMO  SECONDO. 

Beati  ,  quorum  remiiTsc  funt  ìniquitaces  ,  &c. 
Tfalm.  31. 


IL  Grazio  fu  di  parere ,  che  fojfe  fiato  que/Io  Salmo 
compofio  per  la  Fe/Ja  dell'  univerfat  Efpiazione ,  alla 
quale  dovevano  tutti  gli  Ebrei  intervenire.  Ma  quefi a  opi- 
nione non  è  più  fondata ,  nè  più  vera  ,  cbt  quella ,  che 
queflo  mede  fimo  Salmo  reputa  jatto  in  perfona  d'adamo, 
allora  ebe  fu  a  penitenza  rivolto .  Il  pentimento  quafi  co- 
mune dc'Padri,  e  degt  Interpreti  è,  ch'elfo  fofe  da  Da- 
vide fcritto,  dopo  che  riprefo  da  Natan  del  fuo  peccato 
comme[fo  con  Berfabea}  riconobbe    egli  umilmente  il  }uo 
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Argomento  del  Salmo  secondo.  ]8r 
fallo }  e  n'ebbe  il  perdono.  Il  titolo ,  cbg  gli  è  poflo  in 
fronte,  ni  qua  fi  una  pruova  ,  //  quale  ì  ,  Ipfi  David 
intclleétus  :  come  fe  fi  dicejfe  :  Salmo  di  Davide;  poi- 
ché gli  occhi  dell' intelletto  gli  furono  aperti  a  co- 
nofcere  la  fua  colpa . 

Il  Juggetto  di  queflo  Salmo  i ,  ebe  beati  fono  coloro ,  i 
quali  fi  trovano  davanti  a  Dio  poffeder  la  fua  Grafia . 
Conferma  l'  afunio  il  Trofeta  con  due  pruove  :  la  pri- 
ma delle  quali  i  lo  fiato  mifer  abile,  e  inquieto  di  chi 
è  in  dijgrazia  dello  Jleffo  Iddio  :  la  feconda  è  la  fingola- 
re  benignità  dello  fltffo  Iddio  in  accogliere  con  facilità , 
e  in  ben  trattare  coloro ,  cbe  a  lui  ritornano .  Dalla  Con- 
fermazione del  fuo  penfiero  pajfa  indi  quafi  a  una  foez.it 
di  Confutazione  :  e  all'  opporfi,  ebe  }  diffìcile  il  mantener- 
fi  nell'amicizia  di  Dio  per  li  molti  impttlfi,  cbe  dati  ci 
jono  a  cadere  nel  male ,  rifponde  con  proporre  tre  rimcdj. 
Il  primo  è  l'orazione  a  Dio  :  il  fecondo  è  la  confiderà* 
zion  de' gaftìgbi  deflinati  a' peccatori  :  il  terzo  i  la  confi- 
derazione  de' premj  deflinati  a'giufli. 

£'  il  vero,  cbe  Davide  non  era  un  feecativo  Soffia , 
da  proporre  i  difcorfi  fuoi  in  modo  ajciuito ,  ed  efile.  Era 
uri  efimio  Poeta ,  cbe  l'arte  della  Potfia  maeflrevolmente 
pojfedeva ,  e  in  grado  tanto  piti  alto  ,  quanto  cbe  dallo 
Spirito  del  Signore  gli  era  fiata  mejfa  in  capo ,  e  divina- 
mente infufa .  Ora  ficcarne ,  giufìa  gì'  ìnfegnamenti  altresì 
d' \Ariflotile  ,  ì  gran  Poeti  provano,  non  con  ragioni,  cb' 
è  il  filolofico  fare,  ma  con  efempj ,  cbe  fono  i  più  effica- 
ci a  muovere  gli  animi;  così  Davide  volle  ciò  praticare 
in  queflo  fuo  Salmo  ;  fe  medefimo  proponendo  in  efempìo. 
di  tutto  quello,  cbe  voleva  altrui  persuadere, 

E  in  primo  luogo  efpone  la  fua  propofizione  ,  cbe  di- 
va   3  flen- 


iSi  Argomento 
ficnde  ad  ogni  elafe  di  quelli  ,  che  pofeggono  la  Grazia 
divina:  Beati  quelli,  a  chi  ce.  Taffa  indi  alla  prima 
pruova  ,  ebe  è  la  mifera  e  lagrìmofa  condizione  del  pec- 
catore :  e  in  fe  fa  dimoflra},  narrando  quello,  the  gli  era 
avvenuta  nell'infelice  fuo  fiato  di- colpa:  Ma  io  avendo 
innanzi  ce.  //  medejìmo  et  pratica  nelt addurre  la-  fecon- 
da prmva  :  e  la  dolcezza ,  e  la  facilità  con  lui  da  Dio 
ufata  ci  mette  maravig/iofamente  davanti  agli  occhi:  Ma 
ora,  che  dal  vjfo  tu  m'hai  tolto  ec. 

Dalla  predetta  Confermazione  fa  poi  egli  trapafo  ad 
opporfi ,  che  non  tutti  verranno  a  temrfi  in  graiia  di  Dio , 
per  gli  orribili  tentativi,  che  avranno  a  cadere  nel  ma- 
le :  Ma  gli  orrori  degli  Uomini  ec.  c  tutti  e  tre  i 
fuddetti  rimedi,  che  propone,  in  fe  (le fa  ce  gli  dimo/lra  : 
A  te  Signor  ricorro  ec:  ed  ecco  il  primo,  dove  ci  fa 
conofeerc  in  fe,  ebe  fe  noi  Dio  pregheremo  daddovtro  , 
(gli  non  pure  e  infegnerà  la  diritta  via,  ma-  ci  fcorgtrà 
ancora  a  mano  per  quella-  quando  pure  non  vogliamo  ef- 
fe? rc/lii,  come  beflie,  quando  ombrano.  E  fu  quefla  in- 
finita bontà  è  ,  che  riflettendo  il  Santo  Profeta  ,  efeè  in 
quel  bel  trafporto  d'affetto:  O  Signor  mio,  o  (ingo- 
iar ec  Gli  altri  due  rimedi  «  f'  ci  mcflra  pur  nel  fuo 
efempio;  così  Aggiungendo  :  Ma  io  Concerto  ed  informa- 
to ec.  donde  come  fatto  certij/ìmo  del  fuo  vijfunto  ,paj) 'a  per 
concbiupone  a-ripeterìo;  rallegrando]! ,  dirò  così,  co' mede- 
fimi  Giufli,  e  animandoli  a  ftarfi  giocondi  e  lieti:  Ed 
imperò  voi  ec. 

Per  congenere  peri  queflo  Salmo  infegnamemi  molto 
ìjlruttivi  per  quel/i ,  i  quali  fono  per  lor  mala  forte  cadu- 
ti in  colpa  mortale ,  fu  a  ragione  da  S.  Gregorio  ,  è  da 
altri,  tra' Penitenziali  annoverati.  ^nzi  fìccome  quello  , 

ebe 
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DEL     S  A  L  M  O     S  E  C  O  N  D     0.  ]  S$ 

che  tutti  verfa  in  condurre  un  colpevole  a  riconciliar fi 
con  Dìo  per  via  di  fargli  toccar  con  mano  la  Jua  mife- 
ria,  ond' è  involto  per  lo  peccato >,  e  a  fognargli  i  conve- 
nienti mezzi  di  tenerji  flabile  in  Grazia;  la  Santa  Chic- 
fa  ,  avvifat amente  giudicandone ,.  gli  ba  iato  fra  gii  altri 
il  .fecondo  luogo. 

Salmo  secokdo. 
i.T)Eati  (')  quelli,  a  chi  fon  perdonati  versione 

Xj  Li  grandi  falli,  c  le  malizie  loro  '"nSfa 
■   E  fono  ricoperti  i  lor  peccati . 
z.  Tutti  beati  ancora  fon  colora,  ritmuiteY*»* 

Che  fenza  iniquità  fi  troveranno  ^"eì'u  i 

Innanzi  al  Trono  del  celefte  Coro  (').  cui  ntt '/mpà. 
E  quel  tutti  beaci  ancor  faranno,  ""f'  z"mi- 

A  i  quali  Dio,  e  gli  Angeli  del  Cielo ""/t/Z"^/. 

Alcun  peccato  non  imputeranno.  '■>"' 

3.  Ma  io  avendo  innanzi- agli  occhi  il  velo  3/  Quenum 
Dell'ignoranza.,  e  ciò  non  conofeendo,'^™^'"^:" 
Ho  facto  come  quei ,  che  teme  (!)  il  gelo,  mia  :  d,im  tu- 

Che  ftanno  ftretti  (1),e  nulla  mai  dicendo,  j/tr''m  """ 

Ed  afpettando ,  che  il  calor  gli  tocchi  ('): 

E  qua,  e. là  fi  vanno  rivolgendo. 
E  poi  ch'.ìo  ebbi  in  tutto  chiuiì  gli  occhi; 

L'offa  mie,ei  miei  nervi*'  invecchiare  ("); 

Gridsdoiofempre,  come  fan  gli  feiocchi 

4.  E  benché  giorno  e  notte ,  o  Signor  caro,  4.  ^m.-m 
La  tua  man  giuda  mi  gravafle  molto  ;  ^vf,cat'sf'. 
Pur  nondimen  mai  ti  conobbi  chiaro  .  t*r  »"  n«»*t 

Ma  ora,  che  del  vifo  tu  m'hai  tolto  '/"fL^aZZ 
Il  velo  ofeuro,  tenebralo,  c  fofeo, 
Che  m'afeondeva.  il.  tuo  benigno  Yòfto.£".  Jl"" 


1S4  Salmo  secondo, 

versione  Come  colui ,  che ,  andando  per  lo  bofeo  , 
Da  fpino  punto,a  quel  fi  volge,e  guarda  (*); 
Così  converfo  a  te,  ti  riconofeo. 
s.  T>tH£l*m$.  La  penitenza  mìa  è  pigra,  e  tarda; 
/™"<;i/$*/I    ^a  nondìmen  ,  dicendo  il  mio  peccato, 
winjvftMam    La  mia  parola  non  farà  bugiarda  ('). 
""""^ "Ma  fai,  Signor,  che  t'ho  manifeftato  ('") 

6.  t>*ìx!;Coh-    Già  l'ingiuftizìa  mia,  e  '1  mio  delitto: 

["m'mtlnju-      ^  '°  m'°  errore  non        (")  no  Celato . 

ft/tiétm  mf*m6.  E  molte  volte  a  me  medefmo  ho  ditto: 
f/m/j!p  &/J".    AI  m'°  Signore  voglio  confettare 
qu/tauM  p*t.     Ogni  ingiuftizia  del  mio  core,  afflitto . 

E  tu,  Signore,  udendo  il  mio  parlare, 
Benignamente,  e  fubito  ogni  vìzio 
Ti  degnarti  volermi  perdonare. 

7.  Pro  èaej.  Ed  imperò  nel  tempo  del  Giudizio 
"mnlsLsi't    Ti  pregheranno  infieme  tutti  i  Santi , 
.«  itmptrtct-    Che  tu  ti  degni  allora  efler  propizio  (") . 
P%'.u"vwnt j-  8.  Ma  gli  orrori  degli  Uomini  fon  tanti  ('*) , 
t»,»     Ma-    Che  ne  lo  gran  diluvio  di  molt'  acque 

^m,!i°X'm"7d    Nelle  fatiche  non  faran  collanti. 

tam  n,n  ap- Non  s' approffimeranno a q nel ,  chepiacque 

frmirnchuni  .       -,  ..,  rJ  r    •  il  j 

JNell  afpero  prelcpio,  allora  quando 
Per  noi  difeefe  al  Mondo ,  e  Uomo  nacque . 
tu  ti  fe.-9.I0  a  te,  Signor,  ricorro  lagrimando  (*4J, 
f"^"/"''1""    Per  'a  tentazion  de' miei  nemici  ("), 
</ti*  unum-     Che  fempre  mai  mi  van  perfeguitando. 
tt'/«eTf"L0  Gloria  dell'Alme  peccatrici, 
*t°«  Z"',IZ    Che  convertonfi  a  te  per  penitenza, 
damilo,  m, .    Difentiimi  dai  Spiriti  infelici . 

Non 
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Non  confentir,  Signor,  che  la  potenza  versione 
De  gli  Avverfarj  miei  più  mi  confummif'*); 
E  fmorza  in  me  ogni  concupifeenza. 
10.  Dal  mio  Signore  allora  ditto  fummi:^  J""^1' 
Sì,  che  io  ti  darò,  Uomo,  intelletto,^'™  w 
Per  cui  conofcerai  li  Beni  fummi.        «£X  "  *" 
Poi  ti  dìmoftrerò  '1  cammin  perfetto,  g™dw!:fi" 
Per  cui  tu  poflì  pervenire  al  Regno,  u 
Dove  fi  vive  fenza  alcun  difetto  ("); 
Degli  occhi  miei  ancor  ti  farò  degno  ('*);"■ 
n.Ma  non  voler  ,come  il  cavallo,e'l  mullof'Ó,  &"mu"l'^. 
Far  te  medefmo  d'intelletto  indegno.     uiul}*  *~ 

12.  O  Signor  mio,  o  (ingoiar traftullo (,0J,  i%.  "L' cia. 
Chi  è  colui,  che  fta  fotto  le  lìelle,  'Zi®/'"' 
Eccetto  il  ftoko,  e  '1  picciolo  fanciullo  cZp'Z 

Che  non  feguendo  te,  ma  lo  fuo  velie  (")/'  ' 
Non  menti ,  che  Io  tuo  morfo,  e  I  freno  ('})  »  . 
Per  forza  gli  coftringa  le  malcelle? 

13.  Ma  io  fon  certo,  ed  informato  a  pieno,  „I//iJW"*^* 
Che  li  flagelli  dello  peccatore  «v  .-fpiranttm 
Saranno  aitai,  e  nonverranmai  meno . 

E  che  quelli,  che  fperan  nel  Signore,     "rdia cinum- 
Da  lui  faranno  tutti  circondati  Mn' 
Di  grazia, dipietade,efommoonorefM.)-  ,  L 

14.  Ed  imperò  voi  Uomini  beati,  w4/biw£ 
OGiulH,e  voi,che  il  core  avete  mondof 1  *  "u£a"J"' 
Ringraziate  quel,  che  v'ha  falvati; 

E  Hate  ormai  con  l'animo  giocondo. 

ANNOTAZIONI. 
(  1  )  Le  perfine,  che  godono  (fella  Clraiia  di  Dìo,  fono  In  ire  cUC- 
ù  dii'ife.  La  prima  è  di  <juell«  j  che  caduta  in  gtivc  eolp»  >  fi  Tono 


nialltà  numi» te  ,  fecondo  il  detto  della  S.rinura  {«)  S, 
cade  II  Gii'Jlo.  La  teria  è  di  quelle  >  che  ,  Inane  U  colpa  d' 
fono  dei  rimanente  innocenti  del  iurta  e  pure;  come  fono  i  r 
ti  mirri  dopo  il  Battefim.',  a.  cagione  d'  cfennio  et  Tur'  e 
fte  clafli  fono  da  Davide  qui  accennate  in  priucinin  ,  e  dette 
volenlo  farri  comprendere,  che  tutti  tutti  coloro  fono  veranu 
vidiabili  ,  che  hanno  fa,  Grazia,  di  Dio.  La  prima  elide  è 
nel  prinrJ  verfetto  .  La  feconda  in  quelle  parole  :  Nec  rfi  in  jilrliu 
ejat  daini;  o  come  altre  ver  Goni  hanno  :  Nsc  ejl  la  are  rjut  dolili  : 
dove  fupponendoG  la  polenta  della  volontà  a  g'i  atti  dol>G  e  inìqui -■ 
a' quali  non  li  e  perù  detcrminata,  fi  vede,  che  parla  egli  degli  adul- 
ti .  La  terra  in  quelle  parole  ;  Cui  non  ìmpmavH  Cfc.  ;  per  cflir  la 
colpa  originale  quella  fui»  ,  che  non  ci  è  propriamente  imputata  da 
Dìo  a  mancamento  di    nodra  attuai    volontà  ,  che  fola  è  il  principio 

dal  prlino  padre,  peccatori  da  fe  ci  coftiiuifca,  e  rei  dì  peni.  L'Ali- 
ghieri ha  volute  quelle  tre  clafli  dichiarare  nella  fui  verlione  con  al- 
quanta maggior  chiarella  ;  la  prima  nel  primo  Terzetto  la  feconda 
nel  fecondo;  e  la  teria  nel  teno. 

(t)  Cioè  avan;i  al  Trono  di  Gesù  Crifio  nell'eflremo  Giudìiio  .- 
Quando  terrà  il  Fi^iueh  deli'  Uem*  mila  (uà  marftà  :  e  tulli  gli  An. 
grliron  Ini  «■.,(*)• 

{  i  )  Trini  io  ifeambio  di  Temono  ;  miniera  di  dire  ufata  dall'  Ali- 
ghieri ,  non.  pur  io  quetta  Ve.-fione  ,  ma  anche  nel  dio  maggior  Pce- 

"eiSSgfoDe  agogni  PoeGa  P(  r  ) i/medefiii*  Dante  nel  fuo  Convi- 
rio  (rf)  f.rilT.;  .  riluce  in  tffa  le  IntOnuA,  e  Ir  morali  virtù  -.  ri- 
luce in  r,fa  Ir  Pticm  ,-liVo,i,  d.<  -V,=rn-vi  d.i-.e  :  riluse  la  rffa  ir  cor. 
forali  'nomadi  ;  e  il  Crefccnzio  (r  ),  Si  dei  urtati  il  inr>ga,  davi  fari 
utenti  tufiraU  :  e  '1  V  Ulani  (/)  ,  Al  «uni  {  Nome  [mortale  }  file» 
MlJjrl  tutu  Ir*  Kit/otti:  t  -Fallo- fi  ),  Lifola  turni  ni  pi  Antichi  ;  e 
altrove  (  *  )  Sì-  n*cHi,e  li  V-H'  :  e  il  Boccaccio  (,i  ) 

Ctrftvl  il  aro  Marita,  corfrul  le  scrtìh.  "Qll-'U  iiìjr.iera  di  accordare 
in  diverfi  numeri  i  nomi,  e  i  verbi  ,  come  quelli  tollero  a  (Tontamente 
pofli,  i  propria  della  Lingua,  e  molto  ufata  .  dire  il  Banoli  (  k  )  ,  il 
quale  moie,  altri  cfeuipj  ne  allega.  Ma  non  è  per  tanto  quella  manie- 
ra sì  propria  della  volgar  noftra.  Linyua  ,  che  non  fulTe  da'  Latiai  al- 
tresì ufata,  c  da'Grcci,  preflp  a'quali  era  nominala  Bnallaie^  come, 
da' G.amatici  fu  ofTervaro. 

(j,)  Riflrerri  in  fs  ftefli,  e  raggruppati.  , 
"t  Ì  J  j  Erniogcjic  ,  e  Longino  coni  menda  no  fopr»  tutte  V  altre  quelle 

"  (*)  Prov.  Op.14.  a- m.    (6}Mi[ih.  XXIV.  v.ji.     "  ' 
(•)  Tom.  I.  pie.  478-  479-  <*)  Fol.  94-    0')  Lio.  M.  cap. 
(f)  Dittam.  lib.  V.  cap.  ,.    (S)  Fiam.  J,b.  V-  n.  ,,,,    (ij  Lib.  V.  cip.  1. 
lì)  Cip.  11.    ik)  Torr,  «  DHit.  ».  .ol. 
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metafore  i  'e  quali  attribuifcono  Certo  alle  cofe  ,  che  ne  firn  prive  . 
Dame  fu  nel!'  ufo  di  quella  rreclaro  .■  c  rosi  dice  In  oueflo  liio;;o  : 
AfprtianÀo,  the  il  calùt  gli  tenti  ;  in  IfcBmbto  di  diro  Afieitande 
tir  jf  rlffeli/iie  un  poco  :  come  nella  fiia  Camiti  dell'  Inferno  ita* 
pur  dello  ,  »  cagion  d'  efempio  ,  Dovt  II  Sol  lari,  per  Di'vi  ,wn 
i  II  Sol'. 

(  6  )  S' Invecchiare  ,  cioè  fumarono  di  vigori  ,  fi  dìmjgrarrjnn  e.-,  e 
non  intende  l'Aurore  di  tempo,  m.i  è  metafora  ,  che  *'ufa  pur' ogni, 
direndo  d' uno  divenuri  ntr  alcun*  acci, lune  disfano  e  frollino  che 
fi  è  Svecchialo,  Tale  iofalti  è  la  firnificazione  dell'Ebraici  voce  So- 
lili che  S.  Girolamo  refe  perù  orriniamenie  così  :  Le  ejfa  mi/  jì  fonti 

""11)  il  Tello  Latino  Bum  ttetmartm  tele  Air,  è  (lato  variamente 
tfagl'  Interpreti  fpiejato  .  Teoilorcto  feltrato  d.il  Bellarmino  ,  e  da 
altri  ,  lo  ha  Intrfo  ,  come  fé  Davide  detto  averte  :  Pelcii  le  tatqiii 
perfenerando  uri  mio  peccato  ;  feri  non  rlfinande  lo  di  gridari  per  un  ve- 
ro firn/mento  di  fWJtffMT»,  Ir  mie  effe,  fi  foia  uwfumt.  All'oppofito  i 
Sani!  Girolamo,  e  Anodino  Io  hanno  fpicgsto,  come  fe  Davide  ai'ef- 
fe  ivi  vfluio  dire  .-  Viiebè  io  tacqui  perfeterande  nrl  mio  perento ,  le 
m>r  offa  f  fon'  eterniate  per  le  contìnue  Inauletudlnl  e  rlwf  ;  ed  le 
feti*  rijleurre  «Ila  c.i'lon  de'  mici  m*il  andava  fcUccnwe^e  ,u„o  il 
f  iorito  intuendo  querèle-,  e  ff'do'l .  Dante  ha  fe°uitara  quella  feconda 
intcrpretaiionei  che  £  'a  più  naturale,  anri  li  vera  ,  aitefo  II  Conte- 
Ilo  .  Ni  folameme  a  prevenirla  vi  ha  premetta  quel  a  limdiiudine  di 
chi  reme  il  gelo,  modo  bene  a.tatiata  ;  ma  vi  ha  aKKiunro,  Ccmr  fan 
gli  {r.'rctbi  :  perchè  quelli  in  verità  li  affannano  ,  c  gridano  >  fenia 
tuttavia  aver  ricorfo  a  gli  opportuni  rimedi. 

(  S  )  Così  nel  fuo  l'oenu,  di  chi  è  ufi, e  fuor  di!  peìaga  slh  riva  , 
con   non   diiTivnil    maniera  dìlTe  :   SI  vnlrr   a    /'  acqua  periglila ,  / 

(  o  }  Vuol  dire>  cha  la  confeflione  del  fuo  peccato  fjri  finccrii  non 
nafcondendolo,  non  ircur>ndolo  ,  ce  alle  m  tu  ("Io  .  Dame  ha  fogniti 
cui  il  Tello  Ebreo  ,  che  ha  il  fuiur.-i  Mediati*  (  Cotnltum  fat'am  ) 
Fari  note-,-  dove  la  Vogata  ha  (  CWVwvi  feti  )  Ho  fallo  itela  ;  feb- 
bene  e  tuttuno  ,  da  che  rovente  nella  Sacra  Scrittura  l'  un  tempo  è 
porto  per  l' altro  ;  e  quello  Interprete  entrato  nel  vero  fentinieuto  di 
Davi.ie,  pafTa  lofio  a  fpicSarIo. 

(  1  o  )  Quella  è  uuafi  una  Corrciionc ,  come  Te  dìcefe  .■  Che  dico  io  > 
ti  voglio  dir  la  mia  colpa?  Tu  fai  Signore ,  che  te  1'  ho  già  detta  :  e 
tu,  come  pieno  d'infinita  bontà,  me  l'hai  -iA  con.ionaia. 

f'i  i  )  E'cjui  (inavvertite,  che  fili  antichi  Ritmtoii  non  folcivano  eli- 
dere quelle  vocali  ,  che  erano  feguite  da  quakhe  altra  aspirata  ,  del 
che  molriffim'e  pruove  fi  no  (fono  a, Murre  ,  e  m-ilie  ne  ho  io  In  fatti 
altrove  allegate  (  a  )  .  Ciò  è  ma  ni  Te  (li  ili  roo  fegno  ,  che  qualche  cofa 
Dell'  afpiraiione  faceva»  pur  efli  fentire  ,  chi  fuppliva  al  tempo  man- 
ti-) Stor.  e  Ki£.  d'oeni  iloti.  T.  a.  pa£.  «j.  ec- 
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canee  <H  quelli  fìllabai  la  qual  pronunt.il  gì'  Italiani  ammolliti  hanno 
-    tuttavia  perduti*  forfè  per  non  ifconcìarfi  con  quell'incomodo. 

(il)  Il  fenfo  è  :  Per  ,iuejla  tua  infinita  benignità  ,  colla  quale  ì  pec 

U-o  ejfer  miferìcordiofo  nc.'P  efirrno  Di  del  Giudico.  Noi  '  prederà  a n<> 
gii  in  quel  giorno  i  perche  in  elfo  non  fari  luogo  né  a  dementa  ,  ne 
■  orìeghi  ;  ma  i  timorati  dì  Dio  il  pregheranno  ne'  tempi  opportuni  , 
ne' tempi  delle  tentazioni,  o  nelle  occorrente  j  affinchè  voglia  elfer  lo- 
ro propizio  in  quel  giorno. 

(ij)  In  tutto  quello  Salmo  il  Profeta  fi  comprende  aitai  bene,  che 
aveva  (Untiti  adi  occhi  il  tremendo  Dì  de!  Giudizio.  Però  rifletten- 
do ai  cali  mi  tofi  fiìnii  tempi  ,  che  il  orecederanno  ,  ne'  quali  Sarà  ,  dice 
Sofonla  (  .1  )  tribolato  io  fttlft  Forte  ;  e  Tari  gran  tr!bola\lene ,  come 
dicea  lo  Hello  Redentore  (\i  }  ;  Ahiefclamt,  che  non  tutti  tra  quelle 
icr.mioni  fi  feriranno  collanti  ;  ni  tutti  fé  la  terranno  con  Gesù 
Crillo.  In  fatti,  dicci  l'Appollaio  Paolo,  fcrivendo  a  Timoteo  (V  )  : 
Soppi,  de  '.r;,'/  ultimi  giorni  (opravi*?  ranno  tempi  pericctofi,  e  faranno 
ili  (,..-.>.-  ama:  fri  di  (e  ftrjft)  pieni  di  ,  «piJifia  ,  i„„,?io:,fi ,  fuperbi  , 
difu!-;.::        „■  !.:-o   Manieri  ,  innati,  fcellerati ,  fon-,'  affetto-, Jen^a 

preterii)  or^wjir-f! ,  e  amatori  dille  voluttà,  pili  the  di  Die-,  alerti!  un* 
apparenza  Si  pietà  ,  ma  alitai  dalia  fojian^a  di  ejj'a  ,  Ed  ecco  perchè 
dice  l'Interprete,  Ma  gli  errori  et.  cioè  a  dire  :  Ma  le  cofe  ,  che  fpa- 
vemeranno  l'uomo  dalli  via  della  verità  in  quel  diluvio  di  molte  ac- 
que, cioè  in  quel  diluvio  dì  iniquità,  e  dì  errori)  come  bene  interpre- 
ta 5.  A  godili  j  (4)>  fatanno  tanto  che  n°n  fi  tertan  faldi  in- 
contro ad  elle  ;  uè  avranno  il  coraggio  d' approlliniarli  a  colui  >  che  li 
fcicUomo  rer  noi,  e  dlfTe  (e)  :  I,  font  la  via-,  la  verità  *   e  la  vita. 

f  14)  Ora  fe  I  Santi  non  tutti  11  terrari  forti  in  quel  diluvio  di 
pericoli,  che  farò  perù  io  t  dice  qui  Davide,  In  meno  dì  tante  tenta- 
zioni, che,  come  niniicì  miei  ,  mi  vanno  perfeguitando  ,  per  farmi  ca- 
der nel  male?  Ecco  quel,  che  farò,  fo^iun^e  e^lij  e  che  ciafeuno  far 
dee  al  mio'  ctenipìo  : 

A  le  Sifiur  r!;orro  Ijfrhii.indo  et. 
(  r5  )  Df'  miei  Nemici ,  cioè  de'  Nemici  dello  Spirita  mìo,  come  fo- 
eo  il  Mondo,  il  Demonio,  e  la  Carne. 

(16)  Confutami  con  due  M  ,  coni'  e  chiaro  per  te  voci  >  che  con 
quella  condonano  :  e  qui  è  tratto  dal  Latino  itafummar*  ufaio  di 
Cicerone)  da  Plinio,  e  da  altri,  che  vale  Condurre  a  fine-,  o  Finire; 
e  derivato  da  Stimma,  che  vale  SJjlretto ,  Somma  ,  e  da  Gin  ,-  quali 
dica  :  Non  confeutire  Signore  ,  che  la  potenza  de'  mìei  Avvcrfarj  mi 
finifea,  mi  uccida  et 

(  17)  Non  fi  avrà  in  quel  i\egno  fame,  non  fete,  non  tal  do  et., 
rlicc  Ifaia  (fi)  j  perchè  i«i  è  la  piene  Ha  di  tutti  "1  beni,  fenza  mancarne 
'  rur'uno  ;  onde  la  beatitudine  fu  da  Dio  Aedo  difiinìta  Q/nib/ne  (  g  ) 

J  i^LL. 

(a)  Cip.  f  v.  u.    (b)  Mann.  XXVI.  JTTT    (ij  Ep  li.  cip.),  v.i.  &c. 
(J)  In  Piai  XXXI.Terf.  8.    (')  Io",  cap.  XIV.  n.(.   (/j  C>P.XJJX.  Mt. 

U)  fi»*  XXXUI.  fi 


al  Salmo 

(  ,%)  Def>nerommÌ  ancora  di  ..„■ 
den>a,  e  proteiione,  colla quale  (o 

(io)  Malie,  con  doppio  Li  (or Ci  in  era/U  della  rima  ,  con  liccn- 
il  ,  che  ben  potev»  cnnceierfi  a  Dime  .  Ma  fotfe  ancor»  quello  ni- 
ble  Injici'no  fu  di  parere  ,  rhe  fi  dm- e  (Te  >]  feri  vere  perdonile  quali 
(urti  eli  Etiroolof..fli  con  Ifi.lorn  (a)  derivano  li  voce  'm^  dal  Circ- 
eo Mylio ,  ebe  vai  Marinar,,  di  cui  II  Th£ml  i  M,/V ,  cioè  Ma/- i 
perchi  si  fatto  io  inule  eia  sfato  principalmente  ne' Mulini  a  moie 
mnrno  le  macine,  o  nule  :  onjc  venne  myllu,  ni'/'i  i  che  fu  ufato 
in  firn,  fieno  di  Tenue/e,  °  non  D'ine,  quafi  fi  diceTe  Bafia'do  j  il 
che  appunto  fi  verifica  .il  tali  beftie,  che  fon  generale  d'un' /Uno,  o 
d'una  Cavalla. 

(io)  Trafittili  fembra  vo.'e  qui  impropria;  poiché  pare,  che  aliro 
non  lignifichi,  che  un  puerile  tran  eniuieato .  '>)!•  fpiegando  11  Crufca 
il  verbo  TrafiulU'fi  .'  /,  dice  ,  l'amnrrfi  <on  illntl  pn  h  più  toni,  r 
ftntlulltfchl .  Non  è  tuttavia  t-h  vero  alTiilu  tamente  >  né  attefa  l'ori- 
gine di  quella  voce?  uè  attefo  l'ufo.  E  quanto  all'origine,  il  Mena- 
gio  (  *  )  veramente  la  deriva  da  Treni ,  e  ila  ObliFlulu/ ,  onde  ne  tor- 
ma Tutori  i  indi  T  «Ilari  ,  e  poi  Tranftullart  ,  e  in  fin  Trafittila?». 
Cnsi,  fegne  egli,  da  Tratfebltilulttm  n'è  venuto  Trafittilo  :  e  di  que- 
lla fua  etimologia  ,  e  della  fna  invidiabile  fortuna  in  averla  trovata  , 
fil  però  a  fé  nicdclìmo  grandillìnu  feda  ,  e fcl amando  ,  Chi  fere*,  tro- 
va, Ottavio  Ferrari  aveva  però  gii  dritto  prima  di  lui,  ehc  pacava- 
no canzonando  3'  oiio  coloro  ,  che  da  OhlcSInlan  ,  e  Obietta*  ,  e  da 
TVrinr,  volevano  tirar  la  voce  Trafittila*,  c  i  fuoi  derivati.  Nel  vero 
nè  Tran,  fi  conviene  eoli'  Obitfia* ,  nò  l' oblilluia*  fu  mai,  falvo  che 
nel!'  Immaginazione  del  Mcnagio  .  Ma  non  più  felicemente  il  detto 
Ferrari  li  derivò  da  In;iri«f,;arr  .-  poiché  quella  voce  ha  tanto  a  fare 
cnl  Trafittila*  -,  come  qualunque  altra  parola  ,  dove  entri  la  L  ,  e  la 

i  e  la  T.  Il  Muratori  (c)  per  tanto  riprovando  aniendue  le  dette 
derivazioni  ,  e  Inerendo  1  ciò  >  che  dice  la  Crufca  ,  che  Trafittila  e 
trattenimento  per  lo  più  puerile,  pcufa ,  che  pofia  quello  vcaabolo  ef- 
fer  derivaf  da  quell'altro  Tulliana*,  che  fra  le  Leggi  de' Longobardi 
li  trova  (<0  ;  fona  appunto  di  putrii  paflarempo  ,  che  i  Tofiani  in 
og^i  Altaltna  dinominano  ,  confidente  in  una  tavola  mobile  ,  librata 
fupra  un  trave,  o  altro,  della  quale  un  capo  li  alta  ,  mentre  1'  altro 
s'abbatta  :  onde  Trafittila*  giuciica  e'  fatto,  quali  Traxfiolhaart .  Può 
anch'elice  venuta,  ftijue  que!T  erudito  Scrittore  ,  dalla  formola  Tollu. 
tìm  in:eatrr,  che  vai  Treno*,  onde  Trafittila*  Ila  detto,  quali  TraaC- 
tcllmar,  .  Finalmente  conchiude  :  Non  firebb'  c(Ta  gii  venuta  da 
Treni,  e  Tello?  E  appunto  dico  lo  ,  che  dal  verbo  Tranfiùtii* ,  che' 
ufato  fu  ne'fecoli  barbari  ,  è  venuta  Ja  decta  voce.  Abbinino  elio  tal 
vetbo   nella  Vita  di  S.  Gerlaco  ,  rapportata  da'  Rolljn  iifii   (  r  ,  )  e 


(i)  Tom.  il.  Aprii,  pjj.  «S. 
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ijjo  Annotazioni 

faina  pn:o  Jo.io  il  principia  dell'  ottavo  Secolo  ,    dove  cosi  fi  dice  : 

lii.  Trai:!l  J.!i  è  ij liì  invece  dì  Tramferr/  ;  e  da  mici  verbo  e!  i  vena- 
ta Trafilili*', -,  e  Trainilo,  quali  lì  dicelfe  Trnfptrtnr,  ,  e  Trafpenir. 
Onde  d'fi  [condito  H-iiiiirk-iitti  vicu  qui  Dìo  appellata  da  Dante  Sfa- 
gliar* TraJìulU,  perché  raplfce  a  Te  per  amore,  e  irafporta  queir  ani- 
me, che  Io  rnnofeona.  Ma  in  funfo  aurora  di  Volurti  ,  e  Beatitudine 
dell'Anima,  fu  altrove  dal  mede  lìmo  Dante  ufara  la  detta  vare,  cosi 
f.rivendo  nella  Cantica  de!  Purgatorio,  li  dove  di  Rinieti   di  Calvoli 

JI  non  Su,  h  fu,  fagli*  /  fallo  Ir,./!,, 

Tra'i  Po,  e'1  monti,  e  la  marina.,  ,H  Jf™, 
Del  bin  rlctufit  ni  m,  t  J  Trafilili,, 
Io  lo,  che  per  Stnt  rlcbiifio  r.S  Tmfinìh  ,  incendono  il  Vellutello  , 
l!  1. andini  ,  e  «!ì  aliri  i  Beni  di  fortuna  ;   ina  quella  interpretaiìon s 
è  malto  lontana  dal  vero  ,  come  dal  Conteflo  lì  aio  lira  ,  poiché  fog- 
gi Unge  .■ 

CI,  itntr,  n  q«*p  titmfni  i  rlpirno 
T»  tramofi  firrpl,  li  rhr  ardi, 

-  v 

:he  ci 

che  feorte  di  qua  da  Ridermi;  e  dc'nncivi  ed  orrendi  viti,  di'  ivi  ab- 
bondavano, che  intende  egli  folto  II  nome  di  venenoli  flerpi.  Or  ridì- 
cola cola  farebbe  il  dire,  che  non  pure  i  Difendenti  di  Rinieti  etano 
fatti  poveri  de' beni  di  furtuna,  ma  che  la  Romagna  tutta  era  divenu- 
ta vitiofa.  Bemi,  die' egli ,  e  il  mancata  la  vera  virtù  dopo  Rinitri, 
che  n-n  pure  i  coilui  Pollcri  ne  fono  brulli,  cioè  poveri  e  ignudi  ,- 
mi  in  tinta  la  Romagna  non  fi  trova,  che  viij.  E  dice  iit  Btn  ri- 
eè/ffie  ai  Vtrs,  t  ni  Trafta/h ,  per  dire  del  Bene,  cioè  del  Savcre  ri-  ■ 
chiedo  alla  beatitudine  dell  Intelletto,  che  è  il  vero,  cioè  una  chiara, 
e  dillInta.cur.iiiiiLrie  delle  cofe,  onde  la  menie  riman  focìdisfatta ,  e 
contenta  ;  e  tìel  Bene,  (  cioè  della  Virtù  )  richiedo  alla  beatitudine  del- 
la Volontà  ,  che  è  il  Gaudio,  cioè  quell'  Allegrezza  ,  che  da  un  facile  , 
c  collante  efercljio  di  azioni  dìtettc  fecondo  virtù  deriva, 

f  il  )  Eccettua  i  par  goletti,  e  gli  Haiti,  perchè  quelli  ufo  non  han 
di  ragione,  e  da'  f.di  fenli  fono  condotti. 

(il  1  Lo  fuo  Vtllr,  cioè  11  fuo  Volete,  il  Tuo  Capriccio  ,*  voce  lati- 
na ufata  dai  medefimo  Dante  altresì  nella  Cantica  del  Paradifu  ((  )  , 
così  f.Tivemlo  :  .  . 

ijirftr  fon  h  autpo'i,  (h,  mi  Ino  Vili, 
Pantano  nutlminu. 

intende  il  Profeta  me t anticamente  le 


efpreife  in  una  fola  parola  da  Davide.  I  Giudi  di  tre  cofe  folio 
(m)  Cast.  HIV-  v.  3<-   <*'  c,flI-  'v-  *■ 


ARGOMENTO  DEL  SALMO  TERZO- 


SQno  gli  futuri  divi/i  nelt  indovinare  per  guai  motiva 
fife  guefto  Salmo  compofto.  E  alcuni  appo  Cajftodoro 
vi  ravvtfano  i  jentimenti  di  Giobbe  da  Dio  travagliato;  e 
inchinano  ad  ascriverlo  ad  effo  .  Beda  t  di  parere  ,  cbt 
{piegare  fi  pofa  della  infermità,  e  della  guarigione  di  Eze- 
chia. Ma  il  femimento  puffo  cbt  comune  àt' Santi  "Padri, 
e  degl'Interpreti  è,  cb'  effo  firn  fenza  dubitazione  lavoro 
di  Pavide.  Ben  è  il  vero,  ebe  ni  del  tempo,  ni  del  mo- 
tivo, onde  il  fece,  fi  conviene  tra  loro.  I  deliranti  Rab- 
bini a!  loro  fo/ito ,  po/lo  mente  in  particolare  al  verfetto 
il  ereditiera  da  Davide  compofto  per  non  fo  guai  ver- 
gognofa  malattia,  che  Dio  gli  manà 'afe  dopo  il  peccato 
con  Berfabea.  Ma  altra  ebe  dalla  Sacra  scrittura,  co- 
me fi  è  detto  di  [opra,  non  fi  fa  menzione  verm*  <f 
infermità,  ebe  a  Davide  per  h  fuo  peccato  avvenife,  ci 
fi  dubita  ancor  grandemente  da  Medici ,  fi  tra  quegli  An- 
tichi v  avef  e  sì  fatto  morbo:  e  dato  ancor  che  vi  avef- 
fe,  le  cagioni,  onde  fi  fuole  contrarre  ,  non  consentono  , 


che  ciò  fi  crei  a  di  Davide:  ni  altro  che  una  buona  fem- 
flicttà  ba  condotti  alcuni  Cattolici  Interpreti  a  feguir  tot 
opinione.  Perciocché  fupporre  ,  che  per  miracolo  Dio  così 
lo  punijfe  ;  non  vi  ba  fondamento  ,  ni  motivo  alcuno  di 
farlo.  La  Verftone  Siriaca  lo  riferifee  al  tempo,  che  dalle 
Centi  di  oiebis  Re  di  Getb  venne  Davide  riconofeiuto  con 
molto  fuo  pericolo  (a).  Più  verifìmile  peri)  fra  tutte  l' 
opinioni  a  me  par  quella  di  Eutimia,  ftguìto  altresì  dal 
Bellarmino,  c  dal  Bojfuet,  che  quejlo  Salmo  fofe  da  Da- 
vide  compo/lo  nel  tempo  della  Rivoluzione  d'  affalo/ine  ■ 
riconofeendo  ,  che  il  fuo  delitto  gli  aveva  tirata  addofso 
così  fatta  difgrazia .  Jl  titolo ,  ebe  porta  in  fronte ,  ebe  i 
In  Rammemorazione  del  Sabbato,  fi  può  altresì  otti- 
mamente a  ciò  adattare  ■  poiebì  altro  non  vuol'  ejso  Uni- 
ficare ,  ficcome  fpiegano  i  Santi  vtgoflino ,  e  Gregorio ,  (al- 
vo ebe  fu  compo/lo  nel  ricordar/!  ,  ebe  Davide  fece ,  della 
quiete ,  ebe  perduta  aveva  per  la  colpa .  Ma  bafla  legger- 
io  fenfat-amente ,  per  tomprendere ,  ebe  non  poti ,  tbe  per  ta- 
le occafione,  eftere  dal  "Profeta  dettato. 

il  fuggetto  di  qutjìo  Salmo ,  che  non  molto  è  dìffmile 
dal  primo  Tendenziale ,  ì  una  Supplica  ,  ebe  Davide  a 
Dio  porge  ,  affinché  non  gli  voglia  far  fentire  maggiori 
gli  effetti  della  fua  Giufitzia  vendicativa- ,  come  fe  in  col- 
lera fofse  con  efso  lui:  O  cu,  che  il  Cielo,  e'I  Mon- 
do ec.  //  primo  argomento  ,  che  adduce  ,  per  ciò  impe- 
trare, è,  ebe  dolorofi ,  e  molti  già  fono  i  mali,  ch'egli 
fofliene  per  la  fua  colpa  :  Perchè  le  tue  faette  ec. 
Que[li  mali  pafsa  egli  ad  annoverare-,  ebe  divide  in  due 
clajfi,  cioè  in  interni,  e  in  eflerni-  E  cominciando  dagi' 

in- 
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Argomento  del  Salmo  terzo.  ipj 
interni^  dice,  cbe  in  primo  luogo  il  tormentano  due  rifief 
fi.  Il  primo  ì  quello  della  divina  indignazione:  La  car- 
ne mìa  fempr'è  ec.  fecondo  i  la  moltitudine,  t  la 
gravità  delle  fue  colpe:  E  fimilmente  fon  piii  gior- 
ni ec.  ^Apprefso,  dice  egli,  cbe  lo  crucciano  [ommamente 
la  debolezza  di  fpirito ,  t  le  gravi  tentazioni ,  cbe  ,  come 
effetti  da  lor  cagione',  conofee  derivali  dalle  fue  colpe  : 
Ahimè.'  che  '1  noftro  putrido  ec.  Finalmente  da'  mo* 
vimenti  [regolati  di  fua  concupifeenza ,  cbe  ravvifa  cot/le 
una  punizione  de' [mi  delitti,  pafsa  a  concbiudere  quefl» 
prima  parte ,  col  più  terribile  de'  mali ,  cbe  in  fe  dice  di- 
provare,  cbe  è  le  tenebre  e  la  cecità  dell 'anima ,  per  la- 
quale  trema  davanti  a  Dìo ,  e  fi  raccomanda  :  O  Signor 
mio  la  mia  ec. 

Dagl'  interni  malori  fa  poi  trapafso  ,  quafi  a  feconda 
parte,  a  gli  eflerni;  e  viene  la  perfecuzione  d' \Afsalonnt 
fuo  figlio ,  il  tradimento  d' '  ^Achitòfel  ,  la  maldicenza  di 
Semei  annoverando:  E  quei,  ch'io  non  credeva  ec. 

Il  fecondo  argomento,  cbe  mette  in  campo  ,  per  muo- 
vere Iddio,  r  la  pazienza  da  Je  tifala  in  foffmre  qutjli 
fuoi  mali ,  fulla  forte  fperanza  ,  cbe  Dio  fofse  per  libe- 
ramelo Jecondo  la  fua  parola  ;  quafi  dice/se  ;  Signore  voi 
avete  promefso  di  ajutare  coloro ,  cbe  in  voi  fingolarmen- 
te  confidano .  Per  ciò  io  perseguitato ,  mi  fletti  come  far- 
do e  muto ,  fofferendo ,  e  in  voi  precifamente  confidando 
fu  tale  fperanza  ;  della  quale  non  temo  ,  d>'  io  non  fi* 
per  coglierne  il  frutto  ;  majfìmamente  affincbì  i  miei  Hi- 
mici,  vedendomi  abbandonato,  non  ne  facciano  trionfo ,  e 
non  abbiano  a  dire:  Egli  ba  ftgutti  i  divini  ammaejìra- 
menti:  egli  ba  confidate  in  lui:  or  vada  sì,  cbe  lo  H 


194  Argomento 
liberato  ■•  Ma  da  poi  eh'  io  mi  vidi  ec.  Corrobora  quifto  fe- 
condo fuo  argomento  ,  e  il  rinforza  con  due  bellijpmi  ^Atti  ; 
l'uno  d'una  /incera  confezione  de  fuoi  demeriti.  Non  è  , 
dice,  ch'io  voglia  farmi  pregio  appo  voi  s  o  Signore,  di 
quefta  mia  fofftrenza  :  conofeo,  e  confeffo  d'aver  meritalo 
ogni  vqftro  gaftigo:  Non  però,  che  mj  fentq  ec.  V 
altro  i  di  prontezza  di  volontà ,  e  rajfcgn azione  a  fubìr 
volentieri  ogni  pena,  pur  ebe  non  fa  privo  di  pio  :  A* 
quali  tutti  fono  ce  qmfi  dita  :  yénzi  io  fon  proniijjì- 
tno  a  fo/lcmre  ogni  vojiro  gafììgo ;  e  voglio  io  /lejfo  far 
penitenza  della  mia  colpa.  Ala  vi  fa' unicamente  riflette- 
re,  o  mio  Signore,  che  intanto  ch'io  fjfferifio  per  ubbi- 
dire alla  va/Ira  legge,  i  mici  Nimici  p<r  queflo  fieffo  fi 
fanno  cantra  me  più  infoienti;  m' inful t ano  vie  più,  e  fi 
mol-iplicano;  Ma  ciò  vedendo  gl'inimici  ce. 

E  quello  è  il  terzo  argomento,  col  quale  intende  Da^ 
vide  d'inchinare  a  fc  la  divina  Alifirieordia  ;  opponendo 
con  una  /anta  malizia  al/a  jua  jofiìyenza  la  malignità 
de  juol  stvvirjarj .  x/tl  qua!'  argomento  ha  come  prepara- 
lo il  Signore  nel  precedente  ,  e  lo  fa  cadere  con  tanta 
naturalezza,  e  grazia,  che  fi  vede,  ch'era  quello  "Profe- 
ti m  uno  gran  Santo  ,  e  gran  Savio  .  La  perorazione 
antb'cjsa  non  r  meno  artificiosa  Egli  vi  replica  in  di- 
verfe  joggie  la  propof/a  Jua  Supplica  ;  e  a  renderfi  vie 
più  benevolo,  e  propizio  Iddio,  fo  handifee ,  appellandolo 
il  juo  Signore,  la  jua  Salvezza,  e  fintili  cojc  ;  nel  che 
le  Virtù  Teologirbt  ai  quello  Trofei a ,  la  Fede  ,  la  Spe- 
ranza, e  la  Carità  bellamente  rilucono. 

In  Salmo  si  proprio  per  inflrtiire  coloro,  che  fono  ca- 
duti in  peccato,  filila  nccejfità  di  rimetter/i  in  Grazia  di 
PÌ03 


Dio,. per  trovare  tranquillità  dì  animo,  e  ài  pace  dalle 
interne  afflizioni,  ed  e/ierne,  meritava  (irtamente,  che 
la  Cbieja  f  annoverafse  tra'Ténitenziali;  nell'  online  perà 
de' quali  i  a  ragione  il  terzo. 

VERSIONE 

_  i.  Otmliu  nt 

Salmo    terzo.  /„  far„rr  tao 

".("" 

X,  Tu,  che  il  Cielo,  e 'l  Mondo  puoi T£*ip/a ''«'"* 

comprendere  ('),  *• 
Io  prego,  che  non  voglia  con  furore,  yì'J' Z~ 
Ower  con  ira  il  tuo  fervo  riprendere .    ■' "«fi" 

z.  Perche  le  tue  f;iet:c  (')  nel  mio  core   »,*«■■■>■  !■.«■>.. 
Son  fitte      ed  hai  (òpra  di  me  fermata  (') 
Latua  mandritta^;,  ofingolar Signore.  *»*»/w»/rf 

3.  La  carne  mia  fcmpr'è  Irata  privata  \$bm  mJi  1 
DÌ  fanitade  (*),.  da  poi  ch'io  coraprefi,^'^™^- 
Che  mi  fguardavi.  con  la  faccia,  irata..   «.  s^m.-s,» 

E  umilmente  fon  più  giorni,  e  meli,  fw-frtf- 
Ch'  entro  nell'olla  mie  (')  non  fu  mai  pace;£  fa' 
Penfando,  ch'io  fon  carco  di  gran  pefw 

4.  Però  ch'io  vedo,  che'I  mio. capa gia«^*X.- 
Sotto  riniquita.de,  e  '1  greve  cargo,       s-  Puimt- 
Loqual  quanto  più  guardo,  più  mifpiace.™"/,'j* 

5.  Ahimcl  che'I  noftro  putrido. letargo 

Lo  quale  io  già  penfava  efìer  (ànata  mt.,. 
Per  mia  mattezza.  rompe ,  e  falfi  largo  ('  )•■£,  ™%rf"r'_ 

6.  Mifero  fatto  fono,  ed  incurvato 

Sino  allo  fine  diremo  ('  lJ  :  e  tutto  il  gioito^,  %7rj/"'r 
Yado  dolente,  trillo,  e  conturbato.  /»W'*«r- 
n.   2.  7-  Per- 


lt>5  Salmo  terzo. 

VtlSfw^L  7"  Percriè  Ì  miei  lumbi  fon  pieni  difcorno  ("  ), 
limbi  mei'?"!.    E  di  tentazioni  fcellerate, 
iufaJtm-  %    ^  Spirti,  che  mi  ftanno  a  torno  a  torno  (  '3 }. 

V*t&J*m*'\&  carne  mia  è  lenza  fanitate  (M): 
s.  Affitti™     S.  Io  fono  afflitto,  e  molto  umiliato, 
mttinrvt  /um  per  la  grande  mia  iniquitate. 

"bóm'allm'ii'u  E  tanto  e  lo  mio  cor  difconfolato, 
<atdii  ari.      Ch'io  gemo ,  e  raggio,  come  fa  il  leone, 
ie'n«HtJiS%'-    Quando  e'fi  fente  prefo,  ovver  legato, 
s'"-™ 7i'"Z'tf-  9.  O  Signor  mio,  la  mia  orazione, 
""'»' 'fi '■''}•    E  '1  gemer  mio,  ed  ogni  defiderio, 
\a,csr'mci,m     Nel  tuo  cofpetto  fempre  mai  li  pone. 
ifi:  dtrAUun  I0.  Lo  core  in  me  non  trova  refrigerio 
&  "lumir'tV-     Perchè  i'  ho  perfa  la  virtù  degli  occhi  ; 
ivumaaMH*    £  di  me  fieno  ho  perfo  il  minifterió  (  ")  ■ 

'■"  ™"'"2~mM  u.E quei( ,l(),ch'io nó credeva effer finocchi^ 7), 
tnr/ìvprixt-    Ma  veri  amici,  e  profìimi,  già  fono 
"«"w^    Venuti  contraine  conlancie,  e  flocchi. 
F&%,'Z7.'  i2.Equegli,ch'era  appreffo  a  me  pÌùbuono(,8> 
■«xV*  mrtriii     Vedendo  la  rovina  darmi  addotto, 
éthugt  jk-     Fu  al  fuggire  più,  che  gli  altri,  prono. 

,er<"it  :  &  """ 

fxti'bcm  .«/La  onde  il  mio  Nemico  a  ltuolo  graffo, 
Z7J>k "LI,"*.     Vedendomi  foletto,  s'afforzava 
'■'ì'il'm'  m'°  ^afl:c"0  traPanfare  il  f°»~0  (**)> 

\lJt'&ÌÌ","!J- '  ?■  Ma  pur  vedendo ,  che  non  gli  giovava 
t„i  &  Afa    A  £tr  aliai  ti ,  effondo  il  muro  forte; 
TA/J'uZ"'"    Con  vii  parole  allora  m'ingiuriava  ("). 


Salmo    Terzo.  jp^t. 
E  nondimen,  per  darmi  a  la  fin  morte  ,  version^ 
Con  tradimenti;,  e  con  occulti  inganni i„«v'HB'M "'(■">- 
Penfava  tuttofi  dì  d'entrar  le  porte  (* ')•  f"^"^£*"t 

14.  Ma  da  poi  eh' io  mi  vidi  in  tanti  affanni,  ZZV*?}"',V'. 
15.  Subito  feci  come  ilfordo  ,e  ilmuttof1'),  '5-  siftflu, 
Il  (jualnonpuò  dolerli  de' fuoi  danni  ('/)  .,„'"  %J'„' 

1 6.  Però  che  in  te,  Signor,  chevedì  tutto,  iattiù  «  cr» 
l'aveva  già  fermata  la  fpcranza,  {'it;'"1'"3'" 
Da  chi  per  certo  io fperavail fruttof11).  ifi.à}«*.v(w 

E  certo  i'ho  in  te  tanta,  e  tal  fidanza,  ''""jf 
Che  più  enfeare  non  mi  lafcerai;  Dw'arur. 
Cavandomi  d'ogni  perverfa  ufanza  (,f  J:  J?-  JJ^jJjj 

17.  A  ciò  che  gl'Inimici  miei  già  mai  "^""ti'^t 
Non  poflan  infamarmi,  ovver  diletto,  «'<■■  e; 
Ed  allegrezza  prender  de' miei  guai.  ^XTm",*/^- 

1 8.  Non  però ,  che  mi  fenta  sì  perfètto  (  *s  )  ■>  Ueuiifa**.  " 
Ched('")io  non  mi  conofea  peccatore 5 f 

Ed  all'uraan  errore  efier  fugeetco.        f.,^n:,',  ì',„. 

19.  Ed  imperò  fon  certo,  che  i!  furore  c"'fi^" 
Delii  flagelli  tuoi  ho  meritato,  Tt gX'àw 
Ed  ogni  pena,,  ed  ogni  gran  dolore.  '^"'JT™** 

A' quali  tutti  fono  apparecchiato,  "/f/h^p^- 
E  voglio  foflener.  con  gran  pazienza:  <w«w. 
Pur  che  di  te,  Signor,  non  iia  privato. 

Sempre  mi  morde  Ja  mia  confeienza 
Per  li  peccati  grandi,  ch'i'lio  commefh:. 
Onde  io  voglio  far  la  penitenza. 

n    3  20.  Ma 


IpS  Sali*  o'  terso. 

Versione  10-  Ma  ciò  vedendo  gl'Inimici  fteflì, 
Jium  mt/vi'     Son  confermati  fopra  me  più  forti  (**  ); 
■J/*yJ*J    E  fon  moltiplicati,  e  fatti  fpeffi. 

^mXìfilctti3  2 1  ■  Equegli,  ch'aibenefattorfantorti('s') 
fan  qui  «a-    Mi  vanno  diffamando,  fol  perch'io 
'"-"i  Ho  feguitato  allora  i  tuoi  conforti. 

ìen/fj'/rai"  22.  Deh  !  non  mi  a bbandonare,  o  Sign or  mio, 
b'%i«m(ì'  '    ^3-Degnati  i' prego,  {tarmi  in  adjutorio 
lZ"itZiXm.    Centra  li  miei  nemici,  o  alto  Dio: 
*w      mi Pefcnè  non  ho  migliore  diverforio( ,a). 


rt  dm  frit- 
ti! mtz.  ANNOTAZIONI. 

(  t  )  Quelli  fittogli 'ione  di  Dio,  o  i- ,  f  **  ■/  Cui*  ,i.  non  i  po- 
lii per  riempitili*  ,  De  a  cmfo  Hall'  AN'hieii .  no  eoo  molto  [!iudiii«  i 
e  EtuHa  la  n*nie  di  Dati 'e  .  .;UJf  dica  :  O  Signore  ,  t«  ,  che  cm- 
prtn.lj  orbì  cufs  e  orculta  ,  e  palefe  i  nein  ori  certesseie  f"n  in  i 
pereM  da  le  (leir..  colla  iu>  3.'  j  mente  ben  vedi  |e  niie  l'Hit  ioa  , 
non  pure  elicine,  m*  Interne,  imr.ro  grandi  elle  Ceno»  e  quanro  pru- 
fon.'ameme  mi  Isno  entrare  nell"  animo  ec. 

(  i  )  Non  c  da  [truggerG  la  mente  1  indeRire  ,  che  vocila  qui  Da- 
cie lenificare  col  n.  n  e  d!  iat.it.  Ornmamenre  S.  Asoft.no  (  „  )  j„. 
tenie  per  effe  le  aifliiioni  e  I  eaillgrii  ,  c!-e  D.o  m.nJa  a -.li  Domini 
In  .nello  Mcndo:  perché  lo  fari'  c-n  quefla  metafora  fona  furente  in- 
dicati Bella  Sacri  Scrittura  .  K  «si  Giobbe  (  *  )  nel  (olmo  de'  fui. 
travagli  direna.  //  Si'rtt  di  l»r  fono  in  -i. 

(  ì)  Sono  conficcare  ,   penetrale  •  e  profoniameote   internate  nell" 

(4 /'Giobbe  dìlfe,  pai  lindo  Hi  Te,  ridotto  infelicemente  fu  rio  Ieri, 
tnaio:  Chr  U  ™a*B  di  D't  U  «»n  tacimt  (e  ),  Ma  Uj-ÌIc  ul«  \ ul 
iid  termine  plii  caricato.  Perciocché,  pr  flint ,  dio*  oul  S.  Ago- 
lllno  {d),  demanda  qui  Dw/i  «V  n?n  r/rr  fwiw*  ir,»  CDI>  indigna- 


a.*.    fO  Cap.  XIX.  e 


Annotazioni  al  Salmo  terzo,  ìpt) 

/«?  CJl  i,  cerni  li  4/tttfe  :  Di  eh.  U  cefi,  th' >» 
rtj'cr,  fon  molle-,  e  f-ia  granii/  ,   li  li  jupflicet  W^sw  ,  lit  iafilHo  Se, 
Ccrù  a  mcllrarc  ila!  bel  principini  ch'euno  talli  nnn  dire  fulimeiiii:  i 


(*)  Ad  Cip.XXXV.  o.  il,    (*)  Ub. II.  Rej.'C-;.  ».   (t  1  In  hiinc  loc. 


tre  ch'Io  per  mia  nuiiena  dormo  Copra  il  mìo  peccalo,  c  dlnerUco  di 
collirio  ,  quali  Dio  Ce  P  avciTe  dimenticato  ,  cflo  lì  manifella  im- 
piuviifamcnrc,  quali  Tumor,  che  li  rompe,  e  feoppi»,  ne'  gravi  caftl- 
Snif  onde  fon'  punirò:  e  accorsomi ,  che  la  pian  (empre  più  fi  fa  lar- 
ga, per  le  nuov  e  aifliiìoni  ,  che  da      l  ,-,.]     mi  li.no  tuttavia  cagiona  le  . 

(  li  )  Incurvalo  fotto  I!  pelo  di  queftì  tanti  caftigbi  fino  all'cllremo  i 
che  è  ciò  ,  che  dice  il  Tello  fcbreo  eoo  queir  altre  parole  :  lo  farro 
rjmmamt'Ut  tiin.ua,  i  abbatta:''  finn  e  Urrà. 

(  ti)  I  Settanta  lun  letto  veramente,  /'  Anima  jnlt  1  p'rna  <P  iìtu- 
d-,ni:  Ma  la  Volgata  ,  feguira  da  San  Ha  fi!  io  ,  ,S  Teodorotn  ,  e  da 
"molti  altri,  porta  in  vece  dell'  Anima  mia  re.  1  miti  Lumài  .  Gli 
antichi  Filofc.fi  in  falli  collocavano  nelle  Reni  le  Pi  ilio  ni  volut- 
tuoft  .    PlMi»  .fcrive  Tullio  (*),  fi«j\ 


tr/pì/H  ,  il  c 

mi  :„...,., 

li  ircydljii  mila  concupifccm 
ava  come  un  feguito  ,  e  il 


(  13)  I  Demani,  a'quali  era  da  Dio  , 
peccali  di  Davide,  di  ic.r mciirarlo  etri  Ktilcrate  e  lafcive  tentation  . 
'  (  14  )  Perchè  la  mia  iniquità  l'ha  debilitata,  e  tela  inferma  ,  produ- 
c endoi-i  il  male  di  molte  paflìoni  ,  che  la  tengono  perpetuamente  in- 
quieta e  fconvolta  e  me  umiliato,  ed  afflitto. 

'  (  i)  )  Per  virili  Jrn.Ii  oidi  intendono  i  Santi  Ambrolio,  Ar.oiiino, 
e  Girolamo  ir  lume  della  velila  ;  quali  fe  Davide  avelie   voluin  dire  : 

lità.  <be  ii\  lume  dc;;li  occhi  dell'  anima':  e  ri  .'eolio  "nelle  tenebre 
del  peccato  ,  ho  perduro  il  governo  di  mi  medeumo  ,  tré  fo  dove  mi 
velia.  Quello  accecamento ,  e  confiiucne  di  fpitito ,  che  confiflc  in  non 
fapere  diftinguere  ni  il  male  ,  che  è  in  noi  ,  ne  il  bene,  che  ci  bifo- 
gna,  è  l'ultima  inierno,  e  terrìbil  gafligo,  di  cui  fi  compia™™:  Davi- 
de; all'afpetto  però  del  quale,  pieno  d'  orrore  ,  fi  butti  con  tutia  P 
anima  rupplicheiide  davanti  a  Dio. 

(10J  Dalle  putire  intcfline,  che  dentro  a  fe  Davide  fperlnieniaM  1 
pan»  qui  a  deferiver  Pefterne  guerre,  le  perl'ecuiioni ,  e  le  deiraiioni, 
che  prov-ù  in  pena  della  fua  colpa  ;  allora  q.jn.io  ribellatoli  a  lui  il 
figliuolo  Afiaìonne  1  fu  (radilo  da  Achitòfel ,  e  abbandonato  da'  futi 
Fratelli  della  Tribù  ,-i  Giuda.  Per  tale  occalione  interpreta  in  falli  ii 
prefente  Verfetto  ce;;li  alni,  che  feguono,  Tsudoreto. 

(17)  La  canni,  per  c|fer  fiatile  e  .vuoi»  ,  9  agevolmente  da  ogni 

"lai  Tuie»!,  svili  Jib-I.  tx  Turno  J'I^w.ii.  "  ' 


Salmo  tei 

Ambulo  .li  volubili!*  < 
Ebrei,  pi.  lamio  del  Buf 


licendo-  (  i  )  ■' 
in  Faraone, 
^efimo  Eiedii 


;iello   (d }  il  medilìi 
alla  Cafa  dUfiret 


la  te.  I,  ti  fari  ftll/t  U  mio  fpeda  .  Dante  ebbe  nella  iradmione  Hi 
quelìo  Ver  redo  in  n>ira  quelle  efprefliuni.  F.  nume  le  Canne  dell'  In- 
fila non  erano  per  ambe  in  ufo  a'fuol  icoipi  ,  e  i  bidoni  fi  ilovean 
di  Finocthi  formarci   tifati  anciie  a'  no  Uri  r.icrni    da  alcuni  ;  valendoli 


che  non  credeva  elJérc  incollanti  ,  e  fragili  al  par  delle  cuiauccie  di 
finocchio,  iiu  qutMie  rei.ilent, ,  e  (labili  e:- 

{  i  S  )  Inten'e  di  quegli  delia  fui  li.bil  di  Ciudi,  clic  l'  abbando- 
narono . 

(  rn)  Farla  «fili follmente  di  Bulartm  ,  Finn  Jella  Tiibù  di  ttenta- 
Wlnft,  Giulia  fu  una.coll.iw  lontra  d'Intorno  i  dee  leghe  da  Gert.- 
itLuime  dalla  pace  del  Giordano  i  dove  i  iibtllinilfl  dt  numi  in  ma- 
no, e  a  fiiiolo  a  ftunloi  tentavano  per  avveniri  di  forpren.lctlo . 

(:o)  Fu  appunto  a  Bihotlui,  che  Setrei  Ci  fe;e  particolarmente  a 
dir  malediiioni*,  e  a  tirar  faff,  contri  Djv.de  (<-)• 

(  :r  )  II  leflo  Khreo  co»  le-v.c  io,  tifavano  !'  anima  mia, 

«sì  U  mi,  tua.  mi  uadnaa  it-Iaiij.  Ci6  è  (uti'unoi  e  vuol  dire  , 
che  non  potendolo  ì  Tuoi  Nimiti  con  l'urla  aperta  fornicatore.  ,  gli 
tendevano  inlidie. 

(  )  Murra  con  due  T  ,  o  perche-  a  que'  tempi  non  erano  formata 
le  buone  regole  dell' ortografia  ,  onde  raddoppiavano  gli  uni  le  eonfo- 
nanti  ,  o  gli  altri  non  le  raddoppiavano  ,  come  lor  meglio  tornava  ; 
per  cui  cagione  travia  ma  molte  fimiii  mni'.iiiuiic  da?;li  Amichi  nella 
lor  poche  rema  fcrupolo  ufate  ;  o  perché  Dame  11  ufurpò  la  lice  ma 
di  raddoppiarvi  in  grazia  della  rima  la  F.  E  per  avventura  giudicò  di 
poter  tanto  meglio  ciò  fare  ,  (pania  che  effendo  la  voce  prolilca  Ma- 
lato -,  e  la  poetica  Muta  ,  queir.'  accorciamento  gliene  dovette  qualche 
spparema  fonuninillnr  di  ragiono.  11  Umiliante  praticò  Franccfco 
Barbeiino  ,  che  otaG  femore  Multa  fcriffe  con  due  T  ne'  fuoi  Dcrau 
mini)  d' Amari  \  come  per  efemplo  .- 
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ìoi  Annotazioni 

Jvejl)  U  pagai,  a*m  t,an  frulli 

Or  t.mptfia  gli  ha  fini»  ! 
.Cernitala  i  e  r.i' p..Ji<,oi  parlami  ,  t  malli . 

E  io  altra  hyoi^     ^  J 

(  *j  )  Quitto  ih  luti  fu  nuello  |  che  fere  Davide  ,  allorché  A bifai  f 
e  ludi  i  fiiii  fcrvìJuri  l^iiilù  ,  perchè  mlevan  >  ui-cìdere  Semei  :  La- 
fittiti*  ì  di. eia  e;;!i,  I,t>':i*!ele  dir  mali-,  quamó  nuclt  ,  Ccr/W  ungila  £ 
U  vele»,*  M  <-). 

Quella  fpeiinia  tnedelinu  è  quella  ,  che  nrodulTe  per  motivo 
della  Tua  tffiVcraa  si  detti.,  sibilili  ,  e         altri  :  A../f/\«f  ,  diceva  , 

affilile***  '       fari  allrtttmnta  imi  per  queft'  iditrnà  maltÌI\hnt  ,  eòi 

"(i;)  Davide  cohofee**  ottimamente 
tagione  de'  Tuoi  caftighi  ,■   onde  foggl'u 

the  fadrfhfattodi  quella  mia  peni  tenia  ,  mi  tradiate ,  o  Signore,  dal- 
Jimo^^nVflt^nte'de'm'iel  laSorl'l^enó 

abbino  otcafinne  i  miei  Nimici  ,  v  e  .1  end  ami  di  vni  vie  pia  afflitto  , 
di  rallegrarli  fu  me  se. 

(lo)  Non  è  per  quella  mia  (offertili*  ,  eh'  io  mi  (limi  Uon)o  dab- 
bene ,  e  fanto  .  Ami  non  folo  mi  conofeo  reo  In  fatti  di  t>ra>  iffime 
colpe  ma  mi  ennofeo  altrui  capscidimo  di  ti.tere  in  no  ■  c  alire  . 
Però  e  tonfalo,  come  reo  di  quelle,  d'  aver  m.-ritato  o°ni  voftro  fla- 
gello ,  e  voglio  io  ileffò  far  da  me  penitenza  .  come  capace  dì  ricade- 
te, per  non  e  (Ter  di  voi  più  privato, 

(  i7)  Ci-td  invece  dì  Ci/,  coll'ageiuma  della  D  in  fine,  conforme 
al  (olito  degli  antichi  Poeti  ,  che  invece  di  Ci*  ,  -V.  ,  JV  ,  e  firmili 
dicevano  CW.  Ned,  Std  ,  a  rendere  più  Cflenuii  il  verfo  ,  qualora 
a  dette  parole  una  vocale  fidili  va .  Cusì  II  Boccaccio  nciV  Amile, 

Chtd  ti  non  p  fin  la  ragie»  dovuta, 
C  il  Petrarca  nel  Sonetto  Giunte  w'ii  Amer: 

Ktd  ella  a  tnt  ptr  lune  il  fm  Sifone, 
t  Cina  da  Pillola  in  un'alito  Sonetto: 

SrJ„  n,n  fefi  Ame,,Cet  le  cenfaè. 

(18)  Cioè,  fi  confermano  vie  più  fortemente,  e  fi  moltiplicano  ,  e 
infuleniìlcona  vie  più,  per  cagione  della  mia  fofferenta. 

(  lo)  Cioè  ,  coloro  che  non  giudicano  fecondo  l'equità,  nè  fecon- 
do il  merito  di  chi  ben'  opera)  ovvero  anche  coloro  che  rendono  nu- 
le per  Io  bene,  che  han  ricevuto  ,  mi  lacerano  colle  loro  nialrficenie  1 
e  continuano  ad  odiarmi  ,  folo  perchè  io  ho  allora  i  tuoi  conforti  )  e 

'  {*)  Liti.  U.  Ree,  Cip-  XVI.' v.  ÌT    (i)  Ibid.  «.  ...  *' 
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al    Salmo    terzo.  203 

tonfigli  figulini,  o  tn\o  Dio  ,  di  fofferire  con  umiltà  ,  c  far  loro  del 
bene  . 

(;o)  ,  voce  ufi!»  pur  di  litri  Tofani  ,  come  di  Fra 

Cavalca  ntl  fuo  SptakH  di  Penami*)  i  futa  ^il  Divirf,„i  de'  Lati- 
ni, die  vai  D/eer-i/r*  ad  alberga  :  c  lignifica  AitlajliiH*  ,  o  Alleggio  , 
non  di  permanenza,  nu  di  paflà^io  .■  onde  diceva  un  Gentile  («):  I« 
pana  di  qutfla  mia,  mme  da  un"  effige,  non  .in  una  eafa  ;  peitit  la 
natura  ci  ha  dato  „„  D/if/ir/s  da  farvi  dimora  ,  ima  da  ..bitart . 
Dante  qualora  di  il  fatti  voce  uiù  in  quefta  fua  Trailmiane  ,  ebbe 
in  mira  d'  tifarla  in  tal  ftntlmento  ,  come  fe  Divide  a^ciTe  detto  .- 
poiché  in  quella  viti  mortale,  che  è  il  noffro  Diverforio,  non  hd  do- 
ve meglio  ri.-overarnii ,  clic  folto  la  voflra  protezione,  o  Signore. 


(*)  Cicer.  in  Cuon, 

ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUARTO. 

Mifcrcre  mei  Deus  fecundum  éc.  Pfal.  50. 

ALcuni  hanno  attribuito  queflo  Salmo  a  Manaffi  Re 
di  Giuda ,  allora  quando  fu  prigioniero  per  Divina 
punizione  in  Babbilonìa  condono  :  ed  altri ,  fenza  determi- 
nare per/ina ,  lo  hanno  creduto  opera  di  qualcun  de'  Giu- 
dei ,  nella  cattività  cjiflcnti  dopo  la  prefa,  e  la  diluzio- 
ne di  Gerufalemme,  e  del  Tempio  .  Nel  vero  ci  ba  per 
entro  certi  paraggi  ,  che  pajono  pruove  al  primo  afpetto 
affai  buoni ,  che  allora  le  mura  di  Gerusalemme  erano  di- 
Jhmt',  e  che  gli  ufati  facrìfiz)  più  ivi  non  s'offerivano; 
due  circoftanze ,  che  non  convengono  per  verun  conto  a 
que' tempi,  che  regnò  Davide  .  Due  ragioni  a  ogni  modo 
fi  oppongono  a  così  fatte  opinioni .  La  prima  i  il  titolo 
fìejfo  del  Salmo,  il  quale  i;  Salmo,  che  compofe  Da- 
vide, allora  che  il  Profeta  Natan  venne  a  trovar- 
lo, dopo  ch'ebbe  peccato  con  Berfabea.  La  feconda 
i,  che  ftants  le  predette  opinioni,  men  facile,  e  men  pro- 


DiajtizGd  b/Coogl 


lo4  Argomento 
pria  r affralirà  l'applicazione  de'  Vcrfctti  tz.  13.  14.  1  y'. 
it  gli  Schiavi  in  Babbilonia  .  La  maggior  parie  per  tanta 
dtgl'  Interpreti ,  e  de' Padri  f  attribuì f cono  a  Davide  :  ma 
non  convengono  tuttavia  in  ogni  cofa ,  ed  a  pieno .  ^4ben 
Ezra  lafcià  ferino,  che  un  Savio  della  fua  Nazione  cre- 
deva, che  i  due  ultimi  Verfetti  di  qui/lo  Salma  gli  fof* 
fero  flati  aggiunti  da  qualche  pio  Giudeo,  che  viveva  du- 
rante la  predetta  Cattività  ,  e  che  il  foleva  per  fua  di- 
vozione recitare .  Il  Caìmet  ftmbra ,  che  inchini  a  ciò  cre- 
dere ;  e  ne  allega  in  confermazione  una  Jìmile  Aggiunta 
al  Cantico,  che  fu  nella  cerimonia  del  Trafpono  dell'ar- 
ca a  Gerusalemme  cantato  fatto  il  Regno  di  Davide  (a); 
dove  fi  prega  il  Signore  dì  ragunare  il  Juo  popolo  dìfper- 
fo  frolle  Nazioni  ;  preghiera  ,  che  niun  rapporto  ha  co' 
tempi  di  quel  Monarca,  non  piti  che  quella  ,  che  in  fine 
di  quefìo  Salmo  fi  legge  ■  amendue  le  quali  fi  poirebbono 
egualmente  levare,  die  egli ,  fenza  nulla  guaflare  ,  o  to- 
gliere della  loro  economia ,  0  del  loro  fenfo  .  Ma  quefle 
Aggiunte  nella  Sacra  Scrittura  non  fi  debbono  fenza  gran- 
òifftmo  fondamento  immaginare  ;  pertiocebè  a  molti  incon- 
venienti poirebbono  a  poco  a  poco  aprir  larga  via.  alcu- 
ni Greci  Padri  per  tanto,  a  faìvar  ogni  cofa.,  Rimarono, 
che  Davide,  nel  compor  quefìo  Salmo,  fofe  da  due  di- 
verfi  fuggati-  come  occupato  ;  l'uno  de'  quali  fife  il  Juo 
Peccato  con  Berfabea  ec.  l'altro  fojfe  la  Cattività  del  'Po- 
polo Ebreo  in  Babbilonia.  Jo  per  dir  quel,  che  fento,  non 
veggo  neeejfità  veruna  d'avere  a  tal  non  fondata,  e  sfor- 
zata interpretazione  a  riconere.  La  Chic  fa  ha  ognora  fi** 
maio,  che  Davide  toccato  nel  fuo  cuore  da  Dio  ,  à»po  t 


dei  Salmo  q.  u  a  h.  t  o.  ioy 
ammonizione  da  Nat  ano  lui  jatta  3  queflo  Componimento 
fletta fé,  tale,  qua/' è,  per  un'umile  confezione  delia  fua 
colpa,  implorando  la  Divina  pietà.  Nè  l'intera  interpreta- 
zione di  efo,  giufla  tal  fenfo,  rie/ce  o  malagevole,  o  im- 
propria ,  come  fi  può  qui  vedere. 

La  Tropo jizione  di  queflo  Salmo  è  una  Supplica,  nella, 
qua!  Davide  prega  il  Signore  ad  ufart  con  efo  lui  mife- 
ricordia,  non  qualunque,  ma  grande,  perebi  di  molte  mi- 
fer azioni  vorrebb'  efere  graziato  :  O  Signor  mio ,  o  Pa- 
dre ec.  La  prima  di  effe  ì  ,  ebe  gli  mondi  f  anima  da 
ogni  colpa,  e  la  fua  Grazia  gli  renda:  E  pur  per.  la 
infinita  ec.  Ma  quefla  remijjione  della  fua  colpa  l'aveva 
già  Davide  intefa  da  Natan,  poiebè  a  lui  confefsò  il  [ito 
peccato  (  a  )  .  Taf  a  più  oltre  qui  egli  ,  e  prega  £  efer 
■vie  più  giuflifieato  per  una  maggior'  infufione  di  Grazia  ; 
onde  tolto  il  cattivo  abito,  e  mortificata  la  concupì feenza , 
l'anima  fua  fi  faccia  davanti  a  Dio  più  bella  ,  e  cantra 
le  tentazioni  più  forte  :  Io  prego  ancora  ,  che  ec.  E 
io  vi  prego  di  ciò  ,  dice  egli  al  Signore  ,  perchè  conofeo 
la  mia  malizia  ,  e  mi  fìa  nella  mente  imprefo  il  fomite 
del  peccato,  funeflìjfima  confeguenza  del  peccato  d'origine, 
ebe^  mi  fa  di  [pavento  tremare  ,  ch'io  non  ricada  :  Per- 
chè conofco  bene  ec. 

Per  muovere  però  Dio  a  concedergli  la  prima  parte  di 
quella  fua  petizione,  altro  mezzo  non  ci  era,  che  una  in- 
tegrale, e  dolorofa  ,  e  foddisf attoria  confi fionc  .  Ed  ecco 
ciò,  ebe  fa  Davide  dalle  parole  ,  In  te  ho  io  peccato 
ec.  fino  a  quelle  efclufivamente  :  O  quanto  gran  pia- 
cer ec.  Io  conjefo,  die' egli ,  d'avervi  ofiefo  :  perebi  je 

io 
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io  dìcejfi  altramente ,  farti  un  mentitore  :  il  che  ì  quello , 
the  t>ì[egnò  dappoi  fyéppoftoh  S.  Giovanni  :  che  fe  noi 
diremo  di  non  avere  peccato  ,  noi  ci  feduciamo  ; 
C  la  verità  non  è  in  noi  (a)  .  Ma  i  Santi  caluma- 
rono ognora  dì  confejfare  non  pure  i  delitti  certi,  ma  gli 
/regolamenti  ancora  delle  pajponi  ,  t  »  moti  ,  che  in  fe 
fatti-vano ,  fenza  ef sminate ,  Je  vi  ave  fero  opaco,  o  mol- 
to, o  niente  ancor  confentito ,  Terfuafi ,  che  l' abijfo  della 
no/ira  miferia  invoca  l' abiffo  della  Divina  mifericordia ,  ag- 
gravavano la  loro  indegnità  ,  per  provocare  vit  più  la  Divi- 
na mifiricordia,  come  fanno  i  poveri,  che  fi  moflrano  più 
infermi  di  quel  che  Jono ,  per  provocare  le  genti  a  far  loro 
maggior  lìmofina.  'Perciò  dice  Davide  :  Io  nelle  iniquita- 
di  lon  concetto  eoe  confcffovì  tale  mia  miferia,  per- 
chè voi  amate  (I  vero.  £  ciò  quanto,  all'integrità.  Quan- 
to al  dolore  ,  bifogna  riflettere,  ebe  quelle  parole  :  In  te  ho 
io  peccato  {blamente,  non  importano  precìfamente  ciò, 
ebe  fuonano  elleno  al  primo  afpctto-  perchè  così  meramen- 
te confiderate  potrebbono  infino  riputar/i.  per  mancanti  di 
verità.  Nel  vero  non  pur  contra  Dio  aveva,  egli  peccato, 
ma  peccato  avea  alircsi  contra  Uria,  uccifo,  contra  Bevfa- 
bea  violata,  e  cantra  il  Popolo  fcanda  Uzzato  ;  tutte  ini- 
quità, ebe  lui  rinfacciò  nella,  fu  a  ammonizione  Untano  . 
Ma  vogliono  efprimere  quello,  ebe  a  lui  ne  juoì  falli  do- 
leva  più,  ch'era  Iddìi,  offefa  ,  come  ben  penetrò  Teodore- 
to ,  Que/lo-  penfiero  occupando  profondamente  la  confiderà- 
%ìone  di  Davide ,  ma  moglie  violata ,  e  un  marito  ucci- 
fo gii  parevano  un  nulla  ;  perchè  infatti  1'  o0c{*  della 
creatura  ì  un  nulla,  rifpetto  a.  quella  del  Creatore.  .  Cbt 
 Poi-  _ 
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poi  tale  fia  il  legittimo  finfi  dì  dette  parole  fi  fa  mani- 
ftflo  da  ciò,  eh' effe  altro  non  fono,  che  il  fempìke  ,  lo 
ho  peccato  davanti  al  Signore  fa),  ebe  aveva  prima 
egli  detto  dopo  la  riprenfiont  lui  fatta  da  Natan  ,  dopo 
il  quale  udì  tefìamente  dal  Profeta  ìntonarfi  la  rewiffwne 
e  il  perdono  ,  che  Dio  gli  dava  delle  fiit  colpe  .  Ora  è 
certo  ,  che  Dio  non  ha  promefa ,  nè  concede  nella  prefen- 
te  provvidenza  la  Grazia  gittlUficativa ,  che  alla  carità  . 
Bijbgna  «dunque  confefare,  che  quelle  parole  :  Io  ho  pec- 
cato contra  il  Signore,  efprimcffero  un  vivìfftmo  ^tto 
di  perfetta  contrizione ,  per  lo  quale  otteneff'c  immantinen- 
te di  cfsere  gittjliflcato  .  E  come  quelle  parole  non  fono  , 
che  quefie  ,  ebe  in  tal  futi  Salmo  di  penitenza  et  repli- 
ca; così  chiaro  è  a  tonchiudere  ,  ebe  le  medefime  qui  pu- 
re tfprimono  una  interiore,  e  profonda  contrizione  ,  Que- 
fìa  fua  contrizione  apparì/ce  anche  più  da  quelle  parole  : 
O  quanto  mi  rincrefee  ce.;  dove  il  Profeta  aggiunge 
per  motivo  del  cordial  fuo  dolore  ,  f  ingratitudine  fua  al 
Signore  ,  ebe  dello  [piriio  dì  profezìa  l' •avea  riempiuto  , 
della  conofeenza  de'fuoi  mificrj ,  e  delle  verità  pili  nafeo- 
fé .  Finalmente  quanto  alla  joddisfazione  ,  Davide  fapeva 
benijftmo ,  che  Dio  rimette  a'  veri  penitenti  le  pene  fpiri- 
tu ali ,  ed  eterne,  fenza  tuttavìa  rimetter  loro  le  pene  di 
qwfla  vita,  e  le  fojjrrenze  del  corpo  .  Ed  era  sì  pieno 
nel  fuo  interno  a' uri  umile  amore  verfo  quefla  piciofa  fe- 
verità,  colla  quale  lì  tratta,  ebe  lenza  punto  cercare  di 
efemar  ft  medefimo,  anzi  egli  lìcffo  pretella  di  volere  , 
quando  Dio  il  degni  della  fua  amicizia,  fame  una  fpon* 
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tanea  penitenza ,  mortificare  i  propri  appetiti  ,  vie  piti 
fiarfi  fama:  lo  fon  difpofto  a  far  ec. 

•  La  mancanza  H' orazione  i  il  principio  d'ogni  caduta  , 

*  la  perfeveranza  nel  bene  ì  un  dono  ,  cbe  non  fi  conce- 
de, fe  non  a  citi  prega,  come  dice  S.  ^Agofììno  (a).  Da- 
•vide  adunque,  per  impetrare  quefla  perfeveranza  ,  cb' è  il 
precipuo  Jcopo  dilla  feconda  parte  della  fu»  Supplica ,  met- 
te in  opera  il  detto  mezzo .  E  perchè  Dio  [avente  in  pe- 
na de  peccati  commejfi  lafcìa  cadere  in  altri  ,-  il  riprega 
però  da  principio  umilmente,  cbe  fi  voglia  affatto  dimen- 
ticare delle  fue  colpe,  e  flerminame  dall'  animo  ftio  ogni 
ve/ligio-  La  domanda  ì  gronde,  ma  a  muoverlo,  con  ac- 
corto, e  beli'  artifizio  gli  mette  davanti  la  fua  dolcezza 
■e  facilità  in  perdonare,  e  la  gloria,  cb'  ìndi  gliene  deri- 
va dagli  Uomini  :  Oh  quanco  gran  piacer  ec.  Indi 
fajfa  a  caldamente  pregarlo,  accompagnando  fempre  la  fua 
orazione  con  umiltà  e  fervor  fingo/are  :  O  Signor  mio 
volgi  ec.  idlla  bontà  di  Dio  in  perdonare  aggiunge  per 
fecondo  motivo  a  movnio  la  fua  gratitudine  ,  per  cui  fi 
dìmofira  prontifjtmo  a  rifare  lo  fcandalo  :  Signor,  fe  tu 
fai  quello  ec. 

"Per  concbiufione  poi  di  queflo  fuo  Salmo  entra  il  Pro- 
feta in  una  fpezie  di  Confutazione .  E  potrebbe  alcun  di- 
re ,  die  egli  :  perchè  o  Davide  ,  non  offerite  voi  ^  ad 
impetrar  quefte  Grazie,  vittime  e  facrifizj  ?  Perchè,  rif- 
ponde,  il  vero  fiacri  fizio  è  il  cuor  contrito  :  e  quello  è  quel- 
lo, cbe  Dìo  vuole  da  me  al  prefente  Egli  mi  pania 
fare  ec.  dove  accenna,  cbe  l'uomo  non  fi  giuflifica,  cbe 
per  la  carità ,  e  cbe  i  faerifizì  degli  Antichi  erano  da  fe 
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mi  de  fimi  inutili .  Ter  altro ,  /ignita  egli  ,  io  fono  altresì 
pronti/fimo  a  glorificarlo  con  ogni  fona  d' immolazione .  Ed 
obi  permettetemi ,  o  Signore ,  tb'ìo  poff'a  flabiHre  la  voftra 
Città)  e  fabbricarvi  il  Tempio,  com  i  l'ardente  mio  difi- 
àtrio'.  Allora  accetterete  voi  e  faerifizj  ,  e  oheaufìi ,  cb' 
io  ancora  mi  farò  gloria  dì  offerirvi  in  abbondanza ,  per 
efpiazìone  della  mia  colpa  ,  e  per  impetrazione  di  quel- 
la perfevtranzA  ,  di  cbt  ni  prego  :  Signor  ,  fa  che 
Sion  ce. 

Di  queflo  dejìderìo,  che  Davide  aveva  ,  di  edificare  il 
t empio ,  ce  ne  fa  autentica  fede  la  Scrittura  /le fa  nel  li- 
bro fecondo  de' Re  al  capo  fettìmo  (a)j  e  nel  libro  terzo 
de'  mcàcjimi  Re  al  capo  ottavo  (  b  )  ;  dal  primo  de' 
quali  luoghi  fi  trae  altresì ,  tbe  Gerufalemmt  non  era  al- 
lora Citta  di  quel/a  confidcr azione ,  a  che  Davide  avreb- 
be voluto  ridurla  ,  fe  t  perpetui  affari  dì  guerra  gliene 
ave/fero  data  la  comodità  .  rivivala  egli  conquìftata  coli' 
armi  alla  mano ,  e  per  forza  d' afalto  fopra  ì  Gebufei . 
Tale  per  avventura,  e  certamente  non  migliorata  di  trop- 
po dovi  tenerfela:  benché  altre  fojf'ero  le  jue  brame,  come 
s'i  detto,  pokbi  Dio  volle  e  l'una,  e  l'altra  Hi  quejìe 
imprefe  a  Salomone  /erbate:  il  cbt  tutto  dallo  fiefo  Capo 
apparifee . 


aio  Salmo   q_  u  auto. 

'  **■  l<  f~\  Signor  mio,  o  Padredi  concordia  ('), 
l"Tumsuam  ^  *°  FreS° tc  Pcr  *a  tua  Sran  pietade , 

E?f"iuH.    Ti  degai  aver  di  me  mifericordia . 

dum  malr/lu- 

dinim  Btiffà.  2.  E  pur  per  la  infinita  tua  bontade 

nTJj*l*t*i-  Prego  jSignor,  che  tu  da  me  diicacci  (') 

Sj7'"*'j  Ogni  peccato,  ed  ogni  iniquitade . 

v°m'ati  "La%  3*  1°  Preg°  ancora,  che  mondo  mi  facci 
tptcttte  mi*  ,  Da  ogni  colpa  rota,  ed  ingiuflizia; 
"l'/tùlaìam    E  che  mi  guardi  da  gli  occulti  lacci, 

;o  «- 4.  Poiché  conofeo  ben  la  mìa  malizia: 
f'ww^'w»     ^  Tempre  il  mio  peccato  ho  nelìa  mente  (;), 
csmr,,  »:r  rfl    Lo  qual  con  me  s' è  fin  dalla  puerizia. 

fimptr . 

u%'J,ftf/&  J«  ^n  te  ho  io  peccato  folainertte <  ): 
at*h,M  nram     Ed  ho  commetto  il  male  in  tuocofpetto, 
pfic'X%fZ'    Perchè  io fo,che'l  tuo  parlar  non  mente  f5). 

menibur  tvlt-, 

13  vintvc*m&  Io  nelle  iniquitadi  fon  concetto  (')  j 
,Ui!'l'ct','i*im     E  da  mia  Madre  partorito  fui, 
l" Emendo  pieno  dell' uman  difetto  (7j. 

p/rtarfrfson-  7«  Ecco  Signor  (  perchè  tu  fe'co!uìs 
fu  mt  muier    Ch'ami  il  vero  )  ch'io  non  ti  hocelato 
B<tttn/m     Quello, ch'i' ho commclto in  tc,e*n  altrui. 
*/pi  unttna,  O  quanto  mi  nnerefee  aver  peccato, 
%>■;,<';:, L     Penfando,  che  delia  tua  fapienza 
mffèfiàfiimiiK    L'incerto,  e  l'ofcur  m'hai  manifcftatol 


8.  Io 


Salmo   q.  u  arto.  HI 
S.  Io  fon  dilpofto  a  far  la  penitenza:  versione. 
E  fpero  farmi  bianco  più ,  che  neve, 
Se  tu  mi  lavi  la  mia  cofeienza.  :'/,;- 

9.  O  quanto  gran  piacer  l'uomo  riceve,  "fai Z'Jj* 
Quand'egli  fente ,  e  vede,  che  tir  fei 

Al  perdonare  tanto  dolce,  e  lieve.'  '  mi, 
Se  mai  io  intendo  quello,  ch'io  vorrei  *b«i<j^"C 
Aver  udito  nell'etade  pazza,  ■ 
S'allegreranno  gli  umili  odi  miei  ***^*r,«"  * 

10.  O  Signor  mio  volgi  la  tua  (vita  { 9  )fj£m  f,"TB 
Dalli  peccati  miei;  ed  ogni  fallo,  P"'->it  mtt". 
Ed  ogni  iniquità  da  me  difeazza.      '  7*/'7iT 

11.  Rinnova  Io  mio  core,  e  mondo  fallo  £.*•):;**■ 

•  E  poi  infondi  lo  fpirito  dritto  JLmeìZTi£ 
Ne' miei  interior  fenza  intervallo.  Dco"  &  fa- 
li.  Non  mi  voler  lafciare  così  afflitto,  Tn*7va 
Di  mi  nafeonder  lo  tuo  fanto  vólto:  f"»^u^mnt. 
Ma  fa,  che  con  gli  eletti  io  fia  afcrltto. cì7t'  mtTf.'- 
Non  confcntir,  Signor,  che  mi  lìa  tolto  '  & 

Lo  tuo  fpirito  fanto,  e  l'amicizia  &«"™o»  « 
Della  tua  Maertà,  che  già  m'ha  fcolto  C')-af"Zf/,"; 

1 3.  Deh  i  rendimi,  Signor,  quella  letizia  uJtl'/mf*. 
La  qual  fa  l'uomo  degno  dì  falnte:  'H',',* 
E  non  voler  guardar  a  mia  ingiu(iizia-x"^V™^'' 

E  col  tuo  fpirto  pieno  di  virtute  ('=) 
Fa,  che  confermi  lo  mio  cor  leggiero, 
Sì  che  dal  tuo  fervir  mai  non  fi  mute. 

14.  Signor,  fe  tu  faiquefto,  come  (pero*/„*  »»D*^* 
Io  moftrerò  all'umana  nequizia  ('*)  é^m. 
La  via  di  convertirfi  a  te,  Dio  vero . 

0   2       15.  Li- 
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V^wl-^'  Libera  me  dalla  carnal  malizla  (nV> 
w'd,  fall'-    A  ciò  che  la  mìa  lingua  degnamente 
3>n't  *flfout    ^°^z  magnificar  la  tua  giuftizia 
T*tn  Vi;"iL  1 6.  Apri,  Signor,  le  labbra  della  mente, 
"s.'-Dor,/«t    Poffa  manifeftare  a  tutta  gente. 

iabla  mia  api- 

*Ì",um         17'  ^S'i  mi  parria  fareunagran  fraude('T) 

i/aèii  Uudtm  •  A  dar  la  pecorella  per  Io  vizio, 

*"TftF«*<*"  Della  qual  fo,che1  mioSignor  nó  gaudef s). 

(r;fifiamt  Lo  fpìrto  tribolato  ,  al  mio  giudizio, 

f&Z"$Z'«  cor  contrito,  e  bene  umiliato 

jthiiebttK.  Si  può  chiamare  vero  facrifizio  ("*'). 

.S.   Stali-  r  K  ' 

't/tnetiruÉ*'- 19'  Signor  fa,  che  Sion  fia  ben  guardato, 
hr«r.-ttrw    A  ciò  che  il  muro  di  Gerufaleme* 
«*/**jfD*ttI    Sicuramente  fia  edificaro  ( 19  ) 

B^/gwao.  Allora  accetterai  le  offerte  infeme 
bl^ZiZ'Z    Con  le  vitelle,  che  fopra  l'altare 
■  im  f/f-r ,  »>    Offeriratti  quei ,  che  molto  teme 

idlfitltKt  ma-  .  *  * 

'i£'™/«f'"-Al.  tuo  comandamento  contraltare. 

ttptatìl  facri- 


elwttuumvl-  ANNOTAZIONI. 

. 

(  (  i  )  Ben  qui  c  detto  ìlSignore,  TWiw  o7  ccnmrdìa;  perche  egli  Vol- 
ge ognora  nella  fua  mente  ce£i<aiiinl  di  pare  ,  /  non  d'  afflìtto** 
(  a)  i  e  vorrebbe)  che  tutti  i  peccatoti  il  riuniJTcro  4  lui. 

 (O  P«- 
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Perchè  il  Peccato  è  detto,  qnziì  Tiranna  ,  impoMèlTarfi  dell'Anima. 
La  voce  Pe:ca:e  in  quattro  modi  è  adoperata  nella  Sacri  Serie 
  ,  come  con  aperriflimi  efeiunj  dimollra  ÌI  Bellarmino  {ai.  Per- 
ciocché ivi  or*  lignifica  la  colpa  ileflà  morale  ,  ira  la  cacone-  di  elfa, 
ora  li  pena  di  ella,  ei  ora  l" efpiaiini.e  di  offa  ,  che  è  il  facrifizìo,  o 
la  vittima  .  Q^l  per  peccato  intende  11  Salmìlia  la  Concupifcenza  ,  U 
^uale  li  è  contri -liti  ;  g!l  fa  guerra  ;  e  gli  Ha  perù  fitta  in  mente.  E 
peccato  I*  appettò  altresì  I*  Appoltolo  Paolo  ,  come  è  ch'uro  Jal  Con» 
,e(l  ,  :  jT»m  ngU  1!  Ptce*t,  aei  htfin  mm*l  crf,  «.(*):  non  gii 
perchè  effa  lia  veramente  peccato  :  ina  tale  così  per  figura  fi  appella  , 
dice  Sani'  Afflino  (c)  ,  perchè  dal  peccato  ci  venne  ,  e  pena  e  del 

Pe™  )  Il  mi»  ,  e  loronm  rincrefeimento  non  è  gii  per  le  ilHl- 

lionl  dal  voli™  Profeta  iDtimUtroi  1  nome  votìro  in  pena  delle  mie 
colpe;  ma  è  f-lsmsnte  J'aer  pelato  conila  voi  et  . 

{  ;  )  Ebbe  Dante  reti'  intelligenza  di  quello  paltò  in  mira  1'  inter- 
pretazione ,  che  al  medefiiuo  diede  ]■  Aooolliilo  Paolo,  coii  fcrivertdo 
(  d)  :  K1  peri  Dio  verste  :  ma  of.ni  Uomo  i  mendace  ;  firteinr  è  [crii- 
la  ,  periti  su  pi  giufiificslo  r.;'f:ici  feria mt  1  e  Vinchi  ,   quando  aerai 

S  (  6  )  Parla  qui  Davide  ,  giuda  il  comune  parere  de' Santi  Padri ,  deì 
peccato  originale  ,  e  della  concupirceli  t a  1  e  difpoliaioul  prue  in  luì 
dal  medelimo  derivate. 

(  7)  Sant'  Anibrofio  ,  San  Giroljma  1  Sant'  Ilario  >  e  vari  antichi 
Salteri  tanno  in  fatti  ;  la  peccala  prperìi  me  maier  me*  ,  in  vece  di  : 
la  peccali!  concepii  me  et.  Sebbene  quanto  alla  foflanta  è  lo  fieflo  ,- 
non  volendo  Davide  altro  dire  ,  fe  non  che  fu3  madre  I'  aveva  prò. 
dono  1  cucila  vita  mortale,  pieno  di  coneupifeenze  ,  per  b  comuoif». 
j.ìom  dell*  colpa,  dal  prlmj  Padre  commelTa  >  e  tiranne!;  gi  aro  da  quel 
fomite,  per  cui  la  carne  lontrafta  perpetuamele  allo  fpirito.  L'Appo- 
aiolo  Paolo  non  parlava  in  differente  maniera  (•)  :  Is  f,n"  ' 
egli  ,  u*1  ehra  Legge  ntlit  mie  munir*  ripugnarne  alt*  legge  dell* 

(8)  I,'  Ebraico  Tello  si  dice  :  Mi  farai  udire  ec.  e  vuol' intendere: 
Voi,  o  Sonore,  udir  mi  farete  l'interna  voce  del  volilo  fpitito  ,  eia 
d'allegrerai  mi  empiri  in  fegao  di  rcmilfione,  li  qual  cofa  io  vorrei  > 
che  fucieduta  font  nell'eri  mia  piata,  cioè  «U  tempo  della,  mia  ecci- 
ti. Tale,  e  tanto  farà  il  mio  Kaudio,  che  mi  ridonJerl  fino  nell'  in- 
fcrior  parte,  e  nell'olla.  Non  e  ,  che  Uaii  le  11011  fapelTc  gii  Ja  Nj- 
tauo  1  come  la  colpa  fua  ali  era  (lai a.  gii  dal  Signot  condoluta  i  ma 
vuol  lare  a  Dio  intendere  le  beliel'n  iuni  di  alleine"!  1  eh'  egli  è  per 
ricever»  per  quella  fua  gran  niiferkordia  e  homi,-  onde  muoverlo  pi  A 
agevolmente  a  «incedergli  tutto  ciò,  che  defideti. 
,.   °__J  (0)  *<•" 
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ai4  Annotazioni 

(o)  Falci*  fi  mette  rovente  nella  Scrittura  per  Vtnima  ,  o  Cole- 
ra s  e  Fatta  ,  dice  il  Volarli  latore  (  frani  poco  fot»  D/f«TIj  , 
Inveci  dì  Forc/a  i  e  D'[cacc/a  ,  per  licema  poetica.  Così  il  mede  fin™ 
Dante  rei  fuo  maggior  Poema  dllTe  pur  Twrs  invece  di  Ttnlm  i  e 
Jajla  per  Faccia  vetbo  {  *  )  (  e  Tre^a  P«r  T««/*  (É)  dille  Bru- 
netto Latini;  e  Lapo  Gianni: 

Gl'ai  a  <,*,/!«,  ch'in  la  bionda  trnt*  i 
e  cosi  d'altre  voci  E  dica. 

(io)  E'  buffamente  «n  forme  all'  Ebreo  ,  che  cosi  dice  .-  ninnava 
tiri  m/e  Mitiitt  coti  Spirile  fi  ab/ li  >  d'iito  te.  e  vuol  dite  :  Rinnovate, 
o  Signore*  il  mio  cuore  t  perchè  fu  elfo  corrotto  dal  primo  infialile 
■felli  mìa  comeiione  e  a  quella  comiiione  vi  ho  aggiunte  ,  a  vie  più 
lordarlo*  le  attuali  mie  colpe.  Però  fattelo  totalmente  mondo  ,  e  ani- 
matelo infine  dello  fpirito  di  rettitudine  >  o  lia  della  retta  affezione  , 
che  è  la  Catità. 

(n  )  Cioè  ,  che  m'  ha  formato  e  creato  .  Giobbe  allegava  quella 
dello  motivo  al  Signore,  per  moverlo  a  dementa.  Li  lur  mail,  dice- 

t  coli  di  rifinì,  mi  pnap/uì  Djtoràati  di  gradii-,  tir  m'  i-i  impala- 
ta Seco™*  lete,  .  »M  ridurmi  in  poh,»} 

(il  )  Cioè  l'amicizia  di  Dio,  e  la  Grill»  fui,  che  fono  la  veri  al- 
lef  rena  ,  e  quella  che  ec. 

(  13  )  Quella  è  l'intcrpretaiìone  in  fatti,  che  datino  a  quelle  parole 
Spirila  primlpoli  j!  Grifoltomo  ,  Teodoreto  ,  Nkeforo  1  Eutimio  *  e 
molti  altri  ;  ed  è  la  vera  (isnificaiione  della  Greca  voce  Hrpw»/- 
coh,  tifata  da'Settanta  Interpreti,  chi  vuol  dire,  uno  fpiriro  dominan- 
te a  regolatele,  un'impei io  di  ripone,  che  jìgnoftggl  le  piffioni. 

(  14)  Agli  Ih. mini  peccatori  eri  iniqui  .  Ed  ecco  la  giulìa  coinpenfa- 
lione  dello  fcandalo  dato,  che  vuol  rifare. 

(  le  )  Dai  carnali  deuJcrj ,  dall'  irafcibile,  e  dal  concupiti  bile  Ap- 
petito, efprcdi  nella  Volgata  col  termine  di  ianoitinibui  :  poichi  nel- 
le Concupifcenie  il  fangue  principalmente  predomina,  come  cfTetvuo- 
no  Sant'Agoftiiio,  ed  altri. 

(16)  Cioè  la  gìufliiia  da  te  comandata  ,  che  hanno  gli  Uomini  1 
praticate  ,  e  le  giurie  vie  ,  che  banno  a  battere  .  Cosi  difli  altrove 
quello  Profeta  :  Signori  csnducacml  nella  toflra  t'-fi'l"  (  *"  )  •  Onde 
S.  GlxoUroB  ottimamente  voltò  :  E  la  mia  lingua  prtdiibtr,)  1  ptfirl 

'T'7)  c"c 'un'iniquo 

Appoftolc  P»oIo(r),  E, 
fri,  fi  taiga*  via  I  pttlaU . 

(iK)  Il  Tello  Ebreo  cosi  Icgec  annunrlno  1  11  fatr/fai,  non  ti 
piaci;  •  rVa  vi  uff/rifa  «»> oUtau'Ho  ,-Mf  non  l'anni,  a  grado.  Non 
e  1  che    in  tliuni  manica  non  placelfero  a  Dio  nella  Lesge  ferina  i 


DigitizGd  t>y  Google 


ficrlRij  ;  rerciocchè  egli  nel  Levitica  gli  aveva  di  fatta  Mimiti  ,  f 
otdinati .  Ma  pretende  qui  Davide  ,  di  a/Firmar  puramente  ,  che  Dio 
non  li  voleva  di  lui  i  flemme  da  lui  non  voleva  ne  anche  II  Tempio. 
La  ragione  di  ciò  è  ,  perchè  intanto  aveva  Dio  decretati  a  quel  Po- 
polo faerifìii  di  tante  auife  ,  in  quanto  cooofeendo  in  cito  una  incbi- 
naiione  trandilfima  all'idolatria  per  io  lungo  commenio  cori'  Idolatri 
avuto  ;  affinchè  non  cadete  a  facrìficare  anch'elfo  co'  Gemili  »gj'  Ido- 
li ,  volle  il  Signore  .  che  facrìficalfe  bensì  ,  mi  Colo  a  lui  vero  Dio. 
Ma  Davide  non  era  materiale,  e  dì  grnffa  palla  ,  eome  il  comune  de- 
gli Ebrei  ;  era  pieno  di  Fede  dinanii  i  Dio,  e  di  elevatìffimo  cuore. 
Però  Dio  rimirandolo  come  un'  Uomo   tutto  al  cuor  Aio  j  non  come 

doveva  effcreH  proprio  de'  Crifiian'  .  ScrifTe  ìn  fati1!  San  G""o?*nio  , 
che  quello  Re  non  li  doveva  confiderai  come  un  Santo  del  Telta- 
mento  Vecchio,  ma  sì  come  un  Santo  del  Tellamenio  Nuovo  »  per 
averne  in  Te  efpreffa  la  Legge. 
.  '  (19)  Vtn  far/filli  i  perchè  lìccome  col  peccato  Dìo  è  offifo  ,  Cosi 
colla  penitenza  di  cuore  ei  lì  placa. 

(io)  Cioè  ,  Signore  ,  guardate  Sion  da'  uiroici  ,  e  date  una  pace 
ftabile  al  voflro  pondo  onde  e  Gerii  fa  lem  me  ,  e  il  Tempio  il 
edifichi  a  voflra  gloria  te.  come  lì  è  gii  dichiarato  nell'  Argomento 
del  Salmo. 


ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUINTO. 
Domine  exaudi  orationem  rrjeam  &c.  tfal.  101. 

IL  lieo/o  dì  quefio  Salmo  è  ,  Preghiera  del  Povero 
(  cioè  dell'  tsUjfiitto  )  ,  che  è  ne'  travagli  ,  e  che 
Ipande  le  lue  preghiere  davanti  al  Signore  .  Quefio 
tìtolo  è  molto  generale ,  e  niente  determina  nè  intorno  all' 
tutore  del  Salmo  ,  nè  intorno  all'  Oecafione  di  efo  .  1 
Santi  ^Ago/lino,  e  Gregorio  intendono  per  il  Povero  Gesù 
Cri/lo,  che  parte  in  pcrjona  ftia,  e  parts  tome  Capo  del- 
la fua  Cbiefa  favelli.  Teodoreto  ,  ed  Eutimio  vogliono  £ 
altra  parte ,  per  Povero  fignifìcarfi  il  Topolo  in  halbi- 
lonia  cattivo;  e  S.  Girolamo  ba  penfato,  che  fatto  il  no- 
me di  detto  Povero  vi  fi  figuri  qualunque  fia  ,  che  ha 
o    4  pec- 
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fucato.  Tulli  quefli  Padri  /Umano  veramente  sì  fatta  Sal- 
mo lavoro  ài  Davide  ;  ma  il  loro  fentimtnto  perù  è ,  cbe 
Pavide  in  effo  per  uno  fpiriro  di  profezia  prevenife  le 
perfine  da  loro  intefi  ,  e  i  [entimemi  vi  proporztoiiafe  , 
e  i  difcorfi.  *A  dire  a  ogni  modo  il  vero,  così  fatte  fup- 
pofizioni  mancano  d'un  fo/ido  fondamento:  e  far  cibano  più 
flaujìbili ,  fi  all'  efer  divote  e  mora/i ,  «ggiungefftro  ve- 
ramente il  giu/ìo  Ietterai  jenfo  ,  che  in  primo  luogo  è  da 
invefligare . 

La  maffima  parte  dunque  degl'  Interpreti  ,-  e  Padri  iti- 
tendono  per  quel  Povero,  o  Geremia,  o  Daniele,  o  qual- 
ch'altro  Profeta,  che  a' tempi  della  Cattività  di  Babbi- 
Ionia  fiotijfe ,  al  quale  d'  accordo  que/lo  Salmo  attribuifio- 
no  .  Ofcrvano  si  da'  Verfetti  di  ejfo  14.  1;.  16.  17.  , 
cbe  la  Cattività  era  oramai  vicina  al  fuo  fine  ,  ovvero  già 
finita  .  Però  notano  ,  cbe  tal  Salmo  racchiude  non  pure  i 
gemiti  de' Giudei  prigioni,  ma  ì  (entimemi  dì  rìcanofienza 
de'  medefìmi,  dopo  c/fere  da  detta  Cattività  liberati. 

Ma  nemmeno  a  quefìì  io  fi  la  mia  mente  piegare  per 
due  ragioni.  L'una  ì,  perchè  intendendo  ri  fatto  Salma 
della  Cattività  dì  Babilonia  ,  difficiliffima  cofa  riefee  Io  [pie- 
garne i  Verfetti  16.  17.  13.  e  ic.  E  in  vero  come  per 
la  liberazione  dalla  Cattività  pafaron  le  gemi  a  temere  il 
nome  di  Dio;  e  tutti  i  Re  delia  Terra  paff arano  a  rive- 
rirne la  gloriai  Come  Geru[alemme,  e  il  Tempio  ritorna, 
rono  dopo  la  Cattività  alla  primiera  loro  maeflà ,  e  gran- 
dezza>  Come  fi  cong'tunfcro  dopo  h  Cattività  tutti  i  po- 
poli tn  un'ovile,  per  finire  al  Signore  ì  Come  fi  /labili 
la  razza  del  popola  Ebreo  dopo  la  Cattività,  sì  cbe  fife 
ptf  durar  in  eterno  ?  L'  altra  ragione  ì  ,  cbe  la  detta- 
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tura  di  qutjlo  Salmo  manifefl amente  dìmoftra  effcr  ejfo 
di  Davide  :  poiché  la  fitfftt  facilità  ,  la  Jìeffa  dolcezza , 
e  le  fiejjo  ftìle  in  quello  fi  trova  ,  che  in  quegli  altri  fi 
o/fervano  ,  che  di  lui  fono  fenza  dubitazione  tenuti  : 
dove  ofeuri  ,  concifi  ,  e  duri  fono  quelli  ,  a  cagione  di 
tfempio  ,  che  portano  il  nome  dì  uffaj  :  e  diverfità  di 
fitte  fi  conojce  in  alcuni  altri,  che  di  altri  però  fi  fil- 
mano. 

Pi  Davide  adunque  io  reputo,  che  fia  lavoro  tal  Sal- 
mo ;  ni  della  Cattività  di  Babbilonia  /limo  punto,  che 
in  ejfo  fi  parli  ,  0  in  per  fona  di  altri  ;  ma  ti  f  af- 
flitto j  0  il  Tovero  altri  non  è,  a  mio  credere ,  cbt  il 
medefimo  Davide  ,  che  il  j{to  cuore  avendo  diffufo  in 
orazione  davanti  a  Dio  ,  umiliato  e  contrito  ,  chie- 
de lui  mijeritordia  e  pietà  ,  per  tema  del  divino  giu- 
dizio nel  punta  e/Iremo  .  Indi  con  un  volo  Pindarico 
levato  fopra  fe  fltffo  ,  pajj'a  a  celebrare  la  bontà  di  Dio 
full'  alto  rifeffo  ,  cb'  egli  non  pure  fia  per  efaudir  la 
fua  domanda  :  ma  fia  per  venire  .dal  Cielo  in  quella  vi- 
ta mortale  ,  a  formarfi  un  popolo  accettevole  e  fante  , 
che  il  lodi  qui  in  Terra  ,  e  il  goda  poi  in  Cielo  :  tra 
quali  eletti  prega  in  fine  d*  efser  ei  pure  contato  . 

L' argomento  adunque  di  qutjlo  Salmo  è  una  Supplica  , 
che  qucflo  Santo  He  in  guifa  dì  Povero  ,  perebì  impo- 
verito in  fatti  di  virtù  ,  e  di  grazia  davanti  al  Signore 
per  le  fue  colpe  ,  porge  però  ad  e(io  ,  perebi  voglia 
averne  compafitonc  ,  ed  efaudirlo ,  ogni  volta  che  venga 
affitto  ,  0  tentato  :  Signor  efaudi  la  mia  ec.  vi 
muovere  Dio  a  ciò  ,  per  motivo  gli  adduce  la  fua  peni- 
tenza 3  cbt  abbraccia  /'Agire  ,  e  il  Patire  ,  ch'ei  face- 
va 
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va  .  Il  fuo  Agire  il  propone  ,  e  l'amplifica  dui  vcrfo. 
Però  che  li  miei  giorni  ce.  fino  a/le  parole  ,  I'  ho 
vegliato  ce.  Il  Juo  Patire  ,  o  fìa  la  fua  fofftrenza  la 
propone  ,  e  l'amplifica  dal  ver/o  ,  I'  ho  vegliato  ec. 
fino  al  vcrjo  ,  Or  come  l'ombra  ec.  Da  quefìa  pe- 
nitenza ,  fegue  egli  ,  ne  deriva  ,  cb'  io  fono  r/ltnuato 
e  [munto  ,  quaji  terra  arida  e  magra  :  dal  ebe  ri- 
pete per  conseguenza  ,  ebe  il  Signore  però  il  voglia  cfaw 
dire  per  eow.paffione  ,  e  mofìrargli  il  fitto  volto  Jereno  : 
Or  come  l'ombra  quando  il  Sole  ec 

Era  Davide  qui  per  foggiungere  un'altro  motivo  a  Dio 
di  cfaudòio  ,  ebe  era  f  infinita  fua  mifericordia  .  Ma 
nel  meditarvi  per  avventura  ,  rapite  [opra  fé  Jle§o  all' 
eccefso  di  quella  ,  come  fi  chiama  ne!!'  Evangelio  ia  Taf- 
fione  di  Crifìo  (a)  ,  prtfe  con  ahifiìmo  eflro  a  formare 
il  fuo  argomento  in  tal  guifa  ,  ^Ab  Signore  ,  noi  fiele 
quegli  ,  ebe  in  guifa  di  Sole  levandovi  a  correre  qurfìa 
via  mortale  ,  verrete  a  falvar  Sion,  onde  niuno  dal  vo- 
flro  etlor  fi  nafeonda  :  Tu  fei  Signor  la  luce  ec.  Ec- 
co già  il  tempo  ,  c  l'ora  ,  ebe  voi  volete  ujare  l' eflre- 
ma  pietà  al  vofìro  popolo  tn  grazia  de'voflri  antichi  fer- 
vi ,  sbramo  ,  ifacco  ,  Giacobbe  ec.  e  de'voflri  Profeti^ 
t  quali  ,  vedendo  le  ajfiizioni  dì  efso,  vorrebbono  ,  che 
voi  gli  perdonale  :  Però  ch'egli  è  venuto  ec.  Se  voi, 
o  Signore  ,  gli  traete  di  que'  lor  guais  tutti  vi  daran  glo- 
ria ,  perchè  avete  voi  edificata  Sion  ;  ivi  parrà  la  vofira 
grandezza,  e  fi  vedrà,  chi  non  ifpregiate  le  fuppliebe  di 
que'  vofiri  cari  :  S' ru  li  cavi  Signor  ec.  Ma  io  veggo 
la  protervia  della  majftma  parte  di  quella  nazione,  ebe 

vi 


(*)  Lue.  «p.  9-  !'■ 
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vi  farà  ingrati (Jìma:  però  ecco  la  vo/lra  bontà ,  infinita- 
mente diffufiva  di  fe,  formar  fi  un  popolo  più  accettevole 
c  fanto,  e  perciò  j tendere  il  voflro  Figliuolo  dal  Cielo  in 
lena,  per  liberare  il  Genere  Umano  tutto  dalla  febiavi- 
tù  del  Demonio,  e  conflituirlo  erede  del  Taradifo  :  onde 
ni  fia  grato  in  Terra,  e  poi  gloriofó  con  Voi  in  Cielo  : 
Ma  pur  perchè  la  perfida  ec.  Ter  quefla  voflra  però 
infinita  profufione  di  miferkordia,  h  vi  fupp'lico  nuova- 
mente, che  non  vogliate  levarmi  di  quefla  vita  in  un 
tempo,  in  cui  vada  a  rijigo  la  mia  falvezza:  Ora  ti 
prego,  o  dolce  ec.  lo  fono  mortale,  è  vera,  e  fragile 
creatura,  non  come  voi,  che  fletè  eterno,  e  fiele  il  Crea- 
tor d'ogni  eofa:  T a  fai  ben,  che  di  Terra  ec.  e  dove 
i  Cieli  fltff»  periranno  nel  gran  Dì  delGiudizìo,  voìvifìa- 
rete  immobile  nell'or  voflro:  E  quando  farà  il  gior- 
no ec.  id'ogni  modo  tutto  il  genere  umano  in  quel  gior- 
no riforgerà  dalla  tomba ,  e  Jì  rive/ìirà  di  fua  fpoglia  a 
rendervi  ragione  delie  fue  opere  :  Tutta  l'umana  gente 
ec.  Or  ecco  perchè  io  vi  prego";  che  efaudiate  la  mia  ora- 
zione, c  che  mi  moflrìate  il  voflro  volto.  Vorrei,  Signo- 
re ,  che  facejle  sì ,  cb'  io  potejp  in  quel  Dì  levarmi  dalla 
mia  tomba  puro  d'ogni  colpa,  onde  potejft  io  pure  venir 
in  Cielo  cogli  altri  voflri  eletti  a  godervi:  Or  fa  Signo- 
re, che  da  la  mia  tomba  ec. 

Un  Salmo  pieno  dì  tante  iflruzioni  per  un  peccatore  , 
ju  meritamente  dalla  Cbiefa  collocato  ira'  fenitenzìali ,  e 
con  giujìo  riguardo  dopo  i  predetti;  perebì  avendo  efo  di 
mira  f  e/Iremo  Giudizio,  quefla  i  una  verità,  che  pìtty 
che  altra ,  può  farci  follecìti  a  fuggire  il  peccato .  La  mo- 
ralità pofeia,  l' entujìafmo,  e  la  magnificenza  di  efo  ì 

u- 
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téle,  cb'io  paragonandolo  con  diverfe  "Pindariche  più  bel- 
le Odi,  che  hanno  un  fintile  andare,  non  pofo  non  rav- 
Qifarc  nel  tncdcjìmo  un  fingo/are  tfcmpio  ancor*  di  pot- 
fia,  non  the  una  divota  orazione  di  penitenza . 

Salmo    q.  u  i  n  t  o. 

versione 

di  D^mm  I*  Clgnor  efaudi  la  mia  orazione, 

«a*m .-  &  d-    j  £a  qual  gridando  porgo  al  tuo  cofpetto, 

TtMièt."4    E  ™gli  aver  di  me  compaffione. 

»jb  avi'- 

"™"'T»ua-  2-  Non  mi  privar  Signóre  del  tuo  afpetto  .- 
ciquidHinh»  5.  Ma  ogni  gÌorno,ch'Ìo  fon  pien  d'an5ni('), 
waurf'tuM-    Gl'orecchi  tuoi  ne  inchina  al  mio  aiìètto('). 

3.  l*quac«m. 

*"  "fcT4*  *>ero  c^e"  mieigiorni,  e  limiei  anni, 
ti?,*à«iii,a,.  Come  lo  fumo,  prefto  fon  mancati  ('): 
£w%»ffà    E  gli  oflì  miei  fon  ficchi,  e  pien  dì  danni  (1  ). 

mai  /tomi  : 

**<>§■<•*"{>■  5.  PercofToio'fono,  come  il  fien  ne 'prati , 
™»«k Ed  è  già  fecco  tutto  lo  mio  core  ('), 
Jm/mm»Ì    ^erc^  li  C'D'  miei  non  ho  mangiati  (*}. 
mrB:qutaM--6,  E  tanto  è  flato  grave  il  mio  dolore, 
'rt'f^ttm nav.    Che  Iongamenre  fofpirando  in  vano  (7)-, 
6.A**t&-    Ho  quafi  perfo  ii  naturai  vigore. 

rlnli  "Jtl'n 7.  Simile  fatto  fono  al  Pellicano, 
ilTf"m'Ju'.    Ch'eflendo bianco  come  il biancogiglio, 
tv»  (m»di-    Da  gli  abitati  lochi  Ha  lontano  (*). 

7*  Ambito.  & 
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Salmo   o_  u  i  s  t  o~.  ih 
E  fono  afromigliato  al  Vefpertiglio  VrffuS 
Che  (blamente  nella  notte  vola,  <S}f„til.lxjì. 

■  E '1  giorno  giace  con  turbato  ciglio  ('") .  '"^"jfsl. 
8.  l'ho  vegliato  fenza  dir  parola  ("):■  1 

Ho  fatto  come  il  Paffer  folkario,  9.  t*m  d" 

Che  (tendo  fotto  il  tetto  fi  confola V')-Z%?"ì'mici 
Ciafcuno  m'è  nemico,  ed  avverfario.-  ;  V  qa> 
Tutto  lo  giorno  mi  vituperava;  2htrf*m'Zf 

■  E  diffamava  con  parlare  vario.  jWf**». 

E  quei,  che  nel  pafTato  mi  lodava  ^«m^s 
Con  fue  parole,  e  con  lufinghe  tenere,P^^_ 
Di  lor  ciafcuno  contra  me  giurava:      Zmmium  cn 

1  o.  Perch'io  mangiava,  come  il  pan,la  cenere  j*'*  "Jf"^; 
E'1  mio  ber  mefcolava  con  ti  pianto,  »*' 'a  indi- 
Per  contrattar  alla  focofa  Venere  ('*}.  ^'**™; 

11.  Ch'io  temo  l'ira  del  tuo  volto  fantof'*)  t*Jirffii*r. 
Qualora  io  penfo  ,  che  fon  fatto  lafTo,  , ».  nm m» 
Da  poi  che  me  tu  n'efalwftì  tanto,  f""'™^™?" 

1 2.  Or  come  l'ombra,  quando  Ti  Sole  è  baffo,  ^nsfemt  fg. 
SÌ  fa  maggiore,  e  poi  fubito  manca, 

Ouando  il  Sole  ritorna  al  primo  paffo  ('■)  : 
Cosi  la  vita  mia  ardita  e  franca  ntmJn*  m t- 

Ora  è  mancata;  e  come  il  fecco  fieno '™H™^™£ 
E'  arfa ,  confumata ,  e  trifte  ,  e  fianca  ("} .      (KUM  t„ 

13.  MatuSignor,  che  mai  non  vieni  men< 
Lo  cui  memoriale  fempre  dura  ("), 
Dimoftrami  Io  tuo  volto  fereno.  'VwJwSK 

14.  Tu  fei ,  Signor,  la  luce  chiara,  e  pura 
La  qual,  levando  fu  fenza  dimora, 

Farà  la  Rocca  di  Sion  ficura.  u*n 

Pe- 


ni  Salmo   q.  d  i  n  t  o. 

versione  pero  cn-  egi£  è  venuto  il  tempo,  e  I'  ora 
Di  ajutar  quella  gentil  cittade  ("), 
.  Ch'ogni  fuo  cittadino  fempreonora  f*°). 
ij.  Ed  è  ragion,  che  tu  l'abbi  pictade : 
»5  Oxeniam     Però  che  le  lue  fante  mura  piacque 
fUiutrani frr-     Allì  tuoi  fervi  pieni  di  bontade  {")■ 
\U"''tìr«'M  1uali  «dendo  li  fofpirj,  e  l'acque, 
rttjat m/frrr-    E  li  lamenti,  e  i  guai  di  quella  Terra, 
tantut.  ^  perdonarle  mai  Jor  non  dispiacque 

ie  Et  timr- i^-S'tuf,J Jlicavi,S ignor,da quella  guerra(HJ, 
im  G?i/mt.    Tutte  genti,  Signor,  te  temeranno, 
ZZ ;S  Z££     E  iJ  ian  t0  nome  tuo> che  >1  Cid  diflerra  (' 
Hjitt  T"r*E  tutti  li  Signori  esalteranno 

La  tua  potenza  grande ,  e  la  tua  gloria  , 
E  tutti  i  Re  ti  magnitìcheranno. 

17  &■</«*■. '7'  ^cr^  c'ie         'II  cterna  memoria 
jifi'tmvit  d,-    La  fanta  Sion  volle  edificare  ; 

ViZji't":'»     ^  ^  ^ara  vet'L,to  ^n  'a  ^ua  gl°ria 
tini*  fu*.    iS.  E  perchè  guarda  a  l'umile  parlare 
*,Ì'"(j5>/™™     De'fuoi  eletti  Servi,  e  non.  dìfprezza 
bum/itami  «     Li  preghi  loro,  nè'I  lor  domandare("J. 

I9>  Ma  pur  perchè  la  perfida  durezza 
19.  scolii—     Di  alcuni  ingrati  il  mio  parlar  non  Mima, 
'mnltmJfu-    A  lor  non  Io  f  cri  v'io,ma  a  chi  Io  apprezza^  % 
™  :  &  p'p«- Un  popolo  miglior,  che  quel  di.  prima, 
'b'iìJ"'uudà-     Sarà  creato ('SJ  ;  e  quello  degnamente 
in  Diminuì     Lauderà  Dio  in  baflo3ed  anche  in  cima(J°). 
ptx/rSttìttlfl  io.  Però  che  dal  luogo  alto,  ed  eminente  (*') 
'df!lf"°ifu'         Signor  noflro  ha  riguardato  interra; 
ramafrJnì    E  dal  Cìcl  fecfo  è  fra  l'umana  gente, 
21.  Per 


zi.  Per  liberare  dall'eterna  guerra  versione  . 

Quelli ,  ch'erari  ligati ,  infermi  ,  e  morti ,  r"' 
Ed  obbligati  a  quel,che  ilMódoatterraf1*).  ì"""""^" 

11.  A  ciò  che  liberati,  e  fatti  forti,  ;-  ,^mpur". 
Poteflòno  lodare  il  nome  fanto  u>  **- 

Nel  regno  degli  EIetti,efuoi  Conforti  (■");  n„0\Z*i>J°n'!. 

33.  Dove  la  gente ,  e'IPopol  tutto quanto*?' 
Saranno  infieme  con  li  Re  pietofi  (Si):'/,"bn" 
E  11  gli  ferviran  con  dolce  canto.  1J-  "»- 

24.  In  queflo  Mondo,  co.me  virinoli ,  X','7a  "uLTm\ 
Rifponderan(3i)eJn  all'eterno  Dio; 

E  poi  faranno  fempre  gloriofi.  min'V  " 

Ora  ti  prego,  o  dolce  Signor  mio,  ^M-^^/t 
Che  tu  ti  degni  di  manifeftarmì  m}uf.:  VI"'- 

L'eftremo  fin  del  breve  vìver  mio.      tu  ut™  durs 

25.  Deh  non  voler  a  terra  rìvocarmi       n*  min. 
JSel  mezzo  de'miei  giorni  (J*):ma  più  tofto 
Afpetta  il  tempo  ,  e  l'ora  di  falvarmi.™,-,i,,'I,  ji:,am 

Tu  fai  ben,  ch'io  di  terra  fati  compoflo 

E  non ,  come  tu  fei ,  io  fono  eterno  ;  ^mmunnta 
Ma  fono  ad  ogni  male  fottopofìo  (S1) 

26.  Tu  folo  fei,  che  regna  in  fcmpiteino ;  M 
E  che  formatti  i  Cieli  nell'inizio,  ^el''^"/"". 
Epoi  la  terra  col  profondo  Infernof") .  m.,'„u'umPiuB'- 

27.  E  quando  iàrà  il  giorno  del  Giudizio, fyg™'^ 
Tu  nondimeno  immobile  ftarai;  pamja  J'tm 
Benché  vadano  i  Cieli  in  precipizio.  & 

—,  r        r  cir.nn  Sun  pr- 

Tutta  1  umana  gente,  che  tu  fai  f,/mtm*m w- 

Ora  invecchiarfi ,  come  il  veftimento,  ""fi""' 
38.  Delli  fuoi  corpi  allora  veftìrai . 

1  t  : 
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versione  Li  quai  fubitamcnte  in  un  momento 

Riforgeriinno  al  iuono  della  tromba, 
mai*bi Per  rendere  ragion  del  lor  talento  (**). 
tmJìumrttià  -9-  Or  fa  Signore,  che  della  mìa  tomba 
ipf*tt,o Mia    i0  efca  fuora,  non  oicuroj  e  greve; 
tttnt.     '      Ma  puro,  come  femplice  colomba, 
so.  tiIh  fa-  Pi  cjò  ch'io  elìendo  allora  chiaro,  e  lieve, 
i^iìtahuni-v    Pofla  venire  ad  abitar  quel  loco, 
''"nfìu'um'Z  tuo'  ^S"'  c  ^rvjt0r  riceve: 

rl^,»"'.""  ''Dov'è  diietto,  e  fempiterno  giuoco  (*°y. 

A  NNOT  AZIONI. 

(  1  )  Per  le  tentaiion  1  de'  Cuoi  Nltnici  altrove  gli  detti  ,  I  quin- 
tili licita  n  do  lo  a  peccare,  il  mettevanj  perii  in  grandi  Aimo  affauno  )  ti- 
niorofo  che  Dio  non  lo  lalcUOi  cadere  in  erte. 

(;)  Non  vuol  qui  d'ire  ,  che  Ite  egli  ridotto  Tenia  arvedcrlene 
all'eflrenia  vecchiaia;  ma  vuol  dire,  che  per  Io  gran  rammarico  d'aver 
Dio  effifo,  i  giorni  1  e  gii  anni  Tuoi  gli  fi  fono  predo  tonfumati  ;  e 
lì  è  per  cosi  dire  accelerato  il  fin  della  viti. 

{4.)  Ciò  e  in  /aiti ,  eh  e .»  noi'  efpriniere  li  Voljata  .  Perciocché  la 
voce  latina  y  Crimini*  -,  è  l 'fecondo  che  aHl-imii  Culumdla,  oucl'a  mi- 
nuta materia  arida  e  fecca  ,  che  per  efler  cosi  atta  a  bruciatG  ,  da' 
Latini  Cmlum  i  appellata  da  C™.-,  ;  e  v0jsarmente  BraftjfU  ; 
onde  bene  l'Interprete  :  Oli  ojfi  miri  fon  fruii ,  s  firn  di  denti ,  cioc 
Spogliati  di  vigore,  eflenuati,  Cerniti. 

(;  )  Mette  la  Parte  per  lo  "l'uno  ,  cioè  il  Cuore  per  lo  Corpo  : 
volendo  dire,  che  il  fno  Corpo  i  diniigratu,  e  ridono  1  macie. 

(  e  )  Per  cagione  del  mio  gran  dolore  mi  fon  fino  dimenticato  di 
prendere  11  lolita  cibo. 

(  j  )  Perche  parevi  al  Santo  Re  ,  che  Dio  aveffe  ,  incollorìto,  per 
lui  rhjuli  gli  orecchi,  e  che  noi  volefle  cfaudiro. 

(  11  )  Due  farle  di  Pellicani  ci  ha,  fcrlveva  S.  Girolamo.  L'uni  è 
di  (pelli  ,  che.  dimorano  fu  l'alie  rupi  ,  e  vivono  di  ferpenti .  Di 
quelli  fatta  molte  proprietà  raccontan  gli  Antichi,  che  hanno  potuto 
a  molti  Predicatori  ,  ed  Interpreti  fcrvire  aitai  bene  ,  per  ifpicjaic  i 
.lai  divoti  penlicri ,  e  riflefli  ;  ma  le  quali  in  oggi  pallino  appo  moder- 
ni Storici  della  Natura  per  fàvole.  L'alita  torta  è  di  quei  Pellicani, 
che  dimorano  alle  rive  dell'acque,  c  li  niirrilcoa  di  pefee,  iquali  con 
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Ahnotazioni  al  Salmo  quinto.  iij 
altro  nome  erano  da  gli  Scrittori  appellali  Clini.    Di  quella,  feconda 
fona  è  ,  the  parla  il  Salmi(t»  ,  coin'  è  manifcllo  dal!»  voce  Ebraica- 
Kaati,  che  figuilic»  un  volatile >  che  vive  di  pofcl.  E  Dante  volendo 

r riamente  dò  dimollrire  i  vi  ha  aggiunto  a  c i reo n feri  veri o  >  Chi  ijfin* 
bianco  *t.  perciocché  la  candidezza  del  Citino  era  conte  Ita  in  pro- 
verbio appo  gli  Antichi.  Onde  Virgilio  (*)  chiamò  Pivmt  Ci^nr- 
quelle  del  Re  de'  Liguri ,  volendo  dir  Candidi  )  e  il  Celeri  Citile  lì 
diceva  comunemente  daquegli  per.  Ctltr  bianco.  A  quello  Augello  per 
tanto  li  paragona  il  Profeta.  Per  intelligenza  di  che  e  da  fapere,  che 
di  quello  Volatile  quella  favola  li  riferì»  ab  antico  ,  la  qual' è  ,  che 
Cicno  Re  de'  Liguri  effendo  amante  di  Faetonte. ,  poiché  ne  intefè  la 
morte  >  dal  continuo  pianto  fu  mutato  in  cosi  fatto  Uccellane  *  il 
quale  con  voce  incondita,  e  rara,  tutto  che  belliffimo,  fa  ne  va  lon- 
tano ognora  dagli  abitati  luoghi  ,  dolentemente  piangendo.  Però  Vir. 
gilio  (i)  il  canto  di  elfo  appellò.^..:  e  il  mede  limo  dille  l'Autor 
della  Philomma  :  fpieBandorw  il  canto  eolla  voce,  Dnnfani ,  che  ligni- 
fica un  Casto  Infossi  ;  e  il  medelìuio  dine  Luciano  (t)i  ftrivendo, 
che  Gracidano  difgra^iaiomiw  te.  ,  I  quali  Autori  differo  molto  me- 
glio la  verità  di  coloro,  che  aferiflero  ad  cili  un  Canio  dolce  e  foa- 
vì.  Ora  vuol  dire  il  Proleta  >  in.  fon  fatto  qua!  Cigno  ,  che  tuttoché 
apptrifcetite  e  riguardevole ,  a  ogni  modo  fugge  le  genti ,  e  G  ritira  fo- 
li tarlo  a  genere  ec. 

(  9  )  La  voce  greca,  Nyliieemx ,  vuol  dire  un"  uceel'  nero  notturno  ,- 
e.l  o  formala  da  Nyt,  che  vai  Netti,  e  da  Carati,  che  vai  Cervo,  il 
quale  fu  cosi  detto  da  Kem ,  che  vale  Ntn.  L'Interprete  noftro,  avell- 
ilo r ifJtllìone  ai  detto  lignificato,  (limò  di  non  poter  meglio  tradurrà 
in  volgare  la  voce.  Nyilltarua,  che  ufando  la  voce  latina:  Vicinili,, 
che  è  lo.  lUHo  i  che  Nettala ,  E  il  Profeta  con  tal  pjragone  dir  volle, 
che  per  lo  gran  fuo  dolore  non  folatnente  fuggiva  le  genti  >  qual  Cigno , 
ma  fuggiva  per  fin  la  luce  ,  qual  Nottola. 

(io)  Perché  non  può  fofferire  la  luce  per  la  deboleiaa del Ijì pupilla . 
-,(  ii).E«t[a  qui  ad  cfporre  al  Signora  la  fu»  foflVema,  e  dice  :  Le 
altrui  perfecuiinni  i  e  maldicente  fono-  fiate  cagione,  eh'  io  palTaiIì  I» 
notti  vegliando.  Ciò  non  olla  tue  non  ho  detta  parala  ne  di  mormora- 

(  n)  Difegna  qui  il  Tello  Ebrea  quel!' Augello  ,  che  appanto  dag!" 
Italiani  è  nominalo  Pajftn  fel/iar/e  ,  e  da'  Frauceft  Citanti,  iìccome 
feri  ve  nel  do  Hiiro\eice  il  Bachart  j  il  qual'augelio  ha  per  fui  natura 
di  ilarli  fola  In  fu  la  femmiti  d'  una  magione,  o  fono  un  tetro,  paf- 
fando  la  notte  in  un  flebile  canto.  Tal  fon  fart'io,  dice  il  Profeta,  che 
Tenia  punto  querelarmi  de1  miei  Nimici,  parto  le  mie  voglie,  eoofolan- 
domi  unicamente  Ajlla  fpsrania.,  che  ho  nel  mio  Dio  ,  a  nall*  Infocare 
il  fini,  noma., 

 .   i  (-3)  tè. 

Ia***  *■  "'"  c">"      fi't™  * 

(»)  Ibid.  Lo.  .,.  v.  4,-S.  ra*t  <„,L. 

IO  Cr.<i,**i  ti  *j,(.j„r»  ah/.rd,,  tìr  InhgMB  Lib.  de  ÌUUto. 
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■  {  13  )  Alligna  qui  il  muiivo,  per  cui  gli  erano  molto  contrari ,  e  di- 
te, che  è,  perché  faceva  penitenza,  per  mortificare  il  fomite  del  pece», 
to .  In  un  Salmo  qui  avanti  pollo  aveva  generalmente  ciò  detta  con 
quella  efprtflione  :  §u/a  favi**  ianitattm  .  E  quella  fu*  penìtenia 
era  i  eh'  egli  cornifichilo  la  colpa  fua  ,  ne  piangeva  perpetuamente  ; 
mescolando  la  bevanda  colle  fue  lacrime  .■  e  a  mortificate  la  concupì- 
fcenia ,  cKe  Ve  l'aveva  fatto  cadere  ,  li  umiliava  profóndamente  ,  e  li 
nddriva  ,  per  cosi  dire  ,  di  cenere.  Faiafa  Vtntrt  è  poi  qui  detta  la 
Concupifccnia,  o  Lafcivia  i  nel  qual  lignificato  fu  comunenwnie  dagli 
amichi  Latini,  Tereniio  (a),  Virgilio  (ó),  Seneca  ,  ed  altri  ,  ado- 
perata ,  Né  fu  1'  etimologia  di  Vinai  fon  gii  da  udire  i  Larini  ;  ma 
uff*  è  tratta  dal  Stinti  ~Aev,\\  Ebrei  ,  che  l!  legge  nel  quarto  Libro 
de' Re  {<},  come  offerirò  il  Reinefio  (  d). 

(  14  )  Quella  è  la  ragione,  per  la  quale  li  iludiava  di  mortificar  col- 
la  petiitetiia  il  fuo  appetito  ,  ed  è  ,  dice  ,  perchè  troppa  mi  fpaventi 
la  vollra  collera,  quando  io  confiderò  ,  che  divenni  laiTb  e  fiacco  ;  e 
però  caddi  in  peccato  nel  tempo  ,  che  voi  con  tanti  favorì  e  graiie 
mi  avevate  efaliato.  Il  Tello  Ebreo  hi  :  Ptrlil  tvtnismi  Innalzata  , 
m'  hai  gittata  cantra  itrra  :  e  potrebbe  fpiegarlì  dello  Innaltamenio 
temporale  agli  onori ,  e  alle  dignità ,  e  dell'atterramento,  che  Dio  fe- 
re di  lui  nelle  perfecuilonl  contri  lui  permeile  .  Ma  realmente  qui  il 
i'rofeia  parla  dell'  innalzamento,  e  abbaiamento  fpirituale  ,  come  ap- 
patifee  da  tutto  il  Cornelio.  Onde  quali'  efpre/Iione  .-  M'hai  guitta  „ 
terra,  i  limile  a  quella  ,  che  Ttia  induri  II  mar,  di  F«««  ,  e  altre 
lai!  ,  le  quali  tutte  non  fono  ,  che  modi  volgari  di  favellare  ,  come 
volgarmente  fi  fuol  dite  :  II  tali  mi  ha  rovinata  ,  non  perchè  il  tale 
veramente  abbia  voluta,  e  prodotta  la  mia  rovina  ,  ma  perchè  il  tale 
mi  ha  negato  quell'opportuno  facenrfo  ,  per  difetto  del  quale  io  fono 
caduto  In  rovina.  Perche  del  redo  è  certimmo  ,  che  Dìo  non  vuote  , 
riè  può  volere  il  peccalo,  per  elfer  effeniialmenie  oppoflo  alla  Tua  fan- 
tini, e  al  fuo  edere. 

(ij)  All-OrlLionte,  d'onde  fi  comincia  a  muovere  ,  e  fa  il  primo 
palio,  a  correr  le  fue  rivoluzioni. 

(16  )  Vedi  ciò,  che  fi  è  detto  nell'Argomento. 

(t7)  Marnarla!, ,  cioè  la  memoria  del  cui  fanto  nome  ,  e  della  cui 
Inane m*  bcnla  fempte  dura,  e  durerà  in  eremo. 

(ig)  Favella  qui  alta  feconda  Perfora  delia  Santlffima  Triniti  ,  di 
cui  fi  dice  nell'Evangelio  di  S.  Giovanni  .-  Era  U  lue,  vt,*y  eh,  illu- 
mina cinl  Dama  ce.  Quella  luce  levandoli  tortamente  ,  qaaji  Sai,  ,  a 
tttrrtr,  'la  ftta  via  (t  ),  aflìcurerà  colla  fua  Gratia  Sion. 

{  io  )  Di  aver  pleiade  di  quella  Citta,  cioè  di  Gerufalemme . 
.  (  io)  La  quale  da  c-;nl  fuo  Cittadino  è  rifpettaia,  ed  amata. 

(ai  )  Ed  è  ragijne  ,   che  tu  te  ufi    pietà  ,  perciocché  1  tuoi  fanti 

'  -  ■■   Pro- 

(a)  in  tumidi,  sì-i-  h'à't",  &  sT^bTflT; 
urli,   li)  De  Line,  Punic.  cap.  (.    (t)  Pf-Im.  XVIt'i.  * 
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Profeti  i  e  Servi  la  rignardarono  oguora  con  compiacenti  1  e  con 
«Set co . 

{  li  )  I  quali  vedendo  in  ìfpirilo  i  fiTpirii  l'acque,  cioè  le  lacinie, 
i  li  menili  e  i  guai  di  quella  terra  t  affliti»  da  te  in  gaftigo  delle  f»e 
colpe,  fi  fentono  per  compaflione  intenerire,  e  vorrebbono,  che  le  lof- 
fe  dato  perdono. 

(1.3)  S'm,  Invece  di  Se  r»,  apocope  ,  o  troncamento  degli  antichi 
Volgari  alTai  frequentato.  Lo  Hello  Dante  nel  Sonetto  ,  che  incomin- 
cia Digli  r.nhi,  cosi  dice  : 

E  l'iu  mi  diti,  tomi  ti  fai}  cèr  'I  finis. 
e  Fiiio  degli  liberti: 

E  l'In  Véhfi  dir,  con»  ti  fé  io. 
e  M.  Gino  > 

Crnirii  d'Amor  fe  tu  piangi,  0  1' ih  ridi. 
E  M.  Onefto; 

A  inerir  nC  ha  condono,  e  1' ih  no!  iridi  re. 

(14)  Cloe  da  quelle  afflizioni,  che  la  guerreggiano,  e  abbattono. 
(15  )  Che  apre  11  Cielo  a  fu»  voglia  ;  e  ne  fa  fondere  gin  le  be.;e- 

(16)  Quelli  fono  I  motivi  ,  per  li  quali  dalle  genti  fari  Dìo  ma- 
gnificato ,  e  fono  :  perchè  ha  voluto  falvare  Sion  nella  fua  beici  ,  e 
nanifedare  in  elTa  la  fua  gloria.  .1  •  -  i    ■    .  1. 

(17)  Altro  motivo,  ond' è  per  etere  glorificato  il  Signore,  che  è, 
perchè  efaudifee  i  fervi  fuoi  ,  che  lo  pregano. 

(15)  Vuol  dire  .-  Ma  ecco  che  gli  Ebrei  perfidi  non  crederanm  al- 
le mie  ammonizioni  ,  ni  alle  mie  profeiie  .  l'ero  per  loro  non  iteri™ 
io  quelle  degnazioni  del  Slsnore  5  ">ia  per  altri  ,  che  fapranno  a^pru- 
fittarfene.  •  ...  ..      »  .1 

(  te-  )  Cioè  il  Popolo  Criftiano . 

(30)  In  iajfo,  e  In  cima,  cioè  in  Terra,  e  in  Cielo. 

(  ]i  )  Ecco  il  morivo  ,  per  lo  quale  queliti  Popolo  nuovo  lo.-kr. 
Dio  qui  in  Terra  ,  e  poi  anehé  in  Cielo  ;  perchè  Dio  dalle  aliene  dei 
Aio  Tabernacolo  in  Cielo  ha  riguardato  qui  in  Terra  ec.  ■*»-■■ 

(3*)  Cioè  Schiavi  del  peccato  :  e  favella  qui  Dante  con   mira  a 
quello  ,  che  lafeiò  fcritto  a'  Romani  S.  Paolo  (n)  .-  cioè,  che  il  urt- 
iti» Uomo  nofiro  f„  infime  trtcifijfo  con  Otti.  Q,:fio  ,  prrchì  fifé  di- 
fruito  li  cono  del  penato  ,  ti»  il  fanertitinv»   ir!  Mondo  ,  *  tir  ti 
"fi  i  °nd,  più  non  avi/fimo  a  finir,  ad  i/o. 

^33  )    Degli  Spiriti    beati  ,    che   fono  conforti  degli   Eletti  nel 

(34)  Ornati  di  pietà,  o  fi*  di  probità  ,   reIi  =  iofi  e  fanti  J  e  allude 
a  Re  Seniori,  de' quali  fi  parla  nel!' A  pocalifii  (A)." 
t^JJ  J  Corr fonderanno  volentieri   alle  ifpirailonì  ,  e  ai  voleri,  di 

(3°)  I"  quello  tempo  pericolofo  , 


iiìj  Annotazioni  al  Salmo  quinto. 

Alterni  tempo  di  penitenti)  e  afpetiateini  .  E  A  terra  rimarmi  è  Io 
fieno,  che  Tarmi  tornar  in  urrà,  cioè  Morire,  giufta  1*  efpreffione  di 
Dio  nel  Genefi  t>). 

(  37  )  Cioè  ,  fuggetlo  ad  oijni  inEmiità    e  dìfgriiii  ,   che  mi  può 

I  3S  }  Chiariamo  argomento  -,  che  qui  fi  pitia  di  Gesù  Grido  ,  e 
delia  Chiefa  Tua  Spola  ,  nnn  della  Cattiviti  di  Bibbilonia  ,  è  , che  I" 
Appoflolo  Piolo  ,  volendo  sii  Ebrei  convinrcre  della  divinità  dì  Gesù 
Grillo,  quello  fediceiimo  Verletio  loro  appunto  allega  ;  Imitlc  ta  B»- 

"Y39)'  Allude  l'Interprete  nella  fui  Traduiìone  alta  Parabola.  Evan- 
gelica de'Talemi  (6  )  ,  dove  per  Ttlrmf  i*  intendono  i  doni  naturali, 
e  ioprantiaiurali  da  Dio  datici  ce. 

(4o)  FcfiCRgiamenio  ,  e  letliia  ,  ne!  quii  fignificato  tuo  Dante  sì 
fatta  voce  nella  Cantica  del  Paradifo  più  volte  ,  ed  erprefltmetste  usi 
Canio  II  -  così  fcrlvendo  : 

qttolf  Antri ,  ri*  con  tam  oiuoco 
Guarda  tigli  occhi  U  noflrm  Arginai  •  ■■ 
Innamorato  il ,  ibi  pur  al  fuoco} 


(a)  CP.  HI.  n.         (')  M""h-  «P'  "XV. 

ARGOMENTO  DEL  SALMO  SESTO. 
De  profundis  clamivi  ad  ce  Domine  .  Pftl.  up- 

Q U<fto  Salmo,  che  non  altro  titolo  porta,  ebe  Can- 
,  tico  de'Gradi,  per  effer  uno  altresì  de  Graduali, 
ì  riguardato  da' 'Padri  Grifojlomo,  Ilario,  Etttimio ,  Teo- 
dorcto,  e  Beda,  come  una  Preghiera  de' Giudei  ,  in  TUb- 
bilama  cattivi ,  che ,  oppreft  fotta  il  graviamo  giogo  di 
quella  ferviti*,  implorarlo  il  joctorfo  del  mifericordiofo Id- 
dio ;  e  in  lui  mettono  le  loro  fperanze.  filtri  colla  Ver- 
ftsne  Siriaca  l' > ferivano  a  Kebemìa ,  e*' Giudei,  novella- 
mente in  Gerufakmmr  tornati  ,  quafi  lamentanti/i  della 
malizia  de' Samaritani ,  che  fi  opponevano  al  riflabUimen- 
to  delle  muta  della  lor  patria.  Io  non  veggo  perà  motivo 


Aróomentò  mt  Salmo  sesto.  aso 
•veruno ,  per  cai  fi  debba  toglier  a  Davide  queflo  Salmo  : 
quando  anzi  dalla  testura,  e  da' 'fentimenti  fi  argomenta , 
ch'i  [ita  fattura.  Però  io<,  dopo  alquanti  altri ,  lo  /inno 
da  e ffo  compilo  >  allora  quando,  pentito  dopo  il  peccato 
con  Berfabea,  fi  trovò  travagliato  nelle  (ut  difavventuse. 
E  per'  avventerà  egli  il  fece,  quando ,  perfeguitandolo^f- 
f  tlonne ,  egli  fuggitive  dal  Figliuolo  fi  flava  nafeofio  nel- 
la caverna  dì  Bngaddì  ;  dove  [fogliato  veggendofi  d'  ogni 
umano  foccorfo ,  Jlimb  di  mettere  in  Dio  ogni  fua  confi- 
denza. Ma  come  Davide  ben'  intendeva  la  forgente  delle 
tue  disgrazie  :  così  [enza  parlar  di  quefìe,  che  in  genere, 
€erca  principalmente  il  perdono  delle  Jue  colpe  s  ond'erait 
effe  prodotte* 

L'  argomento  del  Salmo  ì  dunque  Una  Supplica  ,  cÈt 
porge  al  Signore ,  affinchè  l'efaudifea  :  Dallo  profondo 
chiamo  ec.  Non  ìfpeeifica  veramente  ,  che  fia  ciò  ,  cb' 
egli  brama  :  ma  dagli  ultimi  due  verfetti  fi  fa  manifeflo  ■,  che 
intende ,  che  Dio  gli  perdoni  la  colpa  fua  ;  e  ebe  il  [alle- 
vi altresì  dalla  tempora!  afflizione ,  ebe  glien  era  venuta. 
E  vtggendo,  che  Dio  oppor  gli  poteva  >  per  non  efaudir- 
lO)  i  demeriti  [mi,  il  prega  a  volerne  divertirgli  occhi: 
E  non  voler  guardare  ec.  Tercbè^  [eguita  egli,  [e  tu 
riguardi  alle  <oìpe  dell'  uomo,  niun  vivente  [ara  nel  tuo 
co[petto  giufii ficaio,  ni  [alvo:  Ben  fo^  che  Ce  tu  guar- 
di ec.  Ma  io  fo,  che  [ei  infinitamente  mijericordiojb  :  pe- 
rò Jenza  perdermi  di  [peranza ,  al  che  potrebbe  condurmi 
la  confidcrazione  de*  miei  peccali ,  io  fio  afpettando  ,  che 
la  tua  volontà  fi  pieghi  alle  mie  preghiere  :  Ma  perche- 
Io,  che  fei  pìen  ec.  aggiungo  di  più  ,  ebe  perchè  fi, 
che  tu,  come  *Autor  della  vita,  non  vuoi  che  il  pcccator 
p    3  muo- 


Argomento  del  Salmo  quinto.' 
nuora ,  ma  ami,  che  fi  converta ,  e  viva  (a);  perciò  ho 
io  in  te  non  foto  pofla  ,  ma  fermata  e  ftabilìta  la  mia 
fiducia:  E  perchè  fei  l'Autore  della  vita  ec.  Su  que- 
flo fondamento  della  divina  mifericordia  appoggiato  ,  quafi 
come  di  fe  già  ficnro,  che  Dio fia  per  efaudirh,  pafa  ,  co- 
me argomentando  dal  fuo  efempio ,  ad  efortare  ìfraelh  di 
metter  in  Dio  fempre  mai  ogni  fua  confidenza ,  fu  queflo 
rifiefo  medefìmo,  che  di  fe  pregando  avea  fatto;  cioè,  che 
Dio  i  pieno  di  bontà ,  colla  quale  fupera  infinitamente  la 
tiqftra  malizia:  onde  vedendo  ifraele  contrito,  gli  rimetterà 
ogni  fuo  demerito;  Adunque  dal  princìpio  ec.  Con  queflo 
finimento,  che  è  come  la  perorazione  del  fuo  difeorfo,  tira 
altresì  obliquamente  a  vie  più  conciliarfi  la  benevolenza  dì 
Dio,  magnificandone  /'  univerfale  mifericordia  . 

Un  Salmo  tale  ,  in  cui  Davide  fi  confejfa  con  umiltà 
grandìffimo  peccatore,  e  a  ogni  modo  pieno  di  fidanza  nei f 
infinità  bontà  di  lui,  ne  prega,  e  [pera  il  perdono  ;  fu 
con  giufla  ragione  pollo  dalla  Cbit fa  tra  'Tendenziali '.  <^in- 
zi  po'  effervi  in  ejfo  non  d' altro  parlato ,  ebe  della  mi- 
sericordia di  Dio  fopraggrande ,  e  della  speranza  del  per- 
dono de' peccati;  ben  l' adotto  la  medefima  da  recitar/i  in 
follievo  dtl(  Unirne  del  Purgatorio  :  poflo  maffimamente  , 
che  quelle  parole,  De  profundis  clamavi  ,  le  parvero 
opportune,  per  darci  l'idea  d' un'anima,  che  in  luogo  prò- 
jondo ,  e  ofeuro  fla  racebiufa  con  pena . 


SAL- 


ÙALMO  SESTO. 

j.  T^Allo  profondo^  chi  amo  a  te  Signore, 

±Jf  E  pregoti  ,  che  ti  degni  efautìire  J/',?ì'J^»/"j 
La  voce  afflitta  dello  mio  clamore.  m%t"""'U7i 

2.  Apri  Signore  il  tuo  benigno  udire  w 

A  la  dolente  voce  fco-nfolata,  laf'/^JÌÌJJUJ,' 
E  non  voler  guardare  al  mio  fallire.  uii»vsumit- 

3.  Ben  fo,  che  fe  tu  guardi  alle  peccata, P""""ni' 
Ed  alla  quotidiana  iniquitade  ('),  3.  simili. 
Già  mai  perfona  non  farà  falvata  (*)• 

4.  Ma  perchè  fo,  che  fei  pien  di  pietade,  dm/w  $b,> 
E  di  mifericordia  infinita  ^'gt£*w 
Però  n'afpetto  la  tua  volontade  f1)  .      u'  yJfit/Ju* 

5.  E  perchè  fei  l'Autore  della  vita,  g*/  vp"K,r 
llquai  non  vuoi , che  11  peccatore  muora  (  filimi :r  ne?. 
In  te  la  mia  fperanza  ho  ftabilita.  Ju,fJ'^J"J'j» 

6.  Adunque  dal  principio  dell'aurora  whetjuiJfpt- 
Si  de'fperare  nell'eterno  Iddio  'JJJ'J 
Fina  lanotte,  e  in  ogni  tempo,  edora.  %& enfi-ita 

7.  Però  ch'egli  èilSignor  sì  dolce,  epÌQ»™^/*^^ 
E  fa  si  larga  la  redenzione  ('),  fp"«  '« 

■  Ch'ei  può  più  perdonar,  che  peccar  io .  D£§J?,àap»j 
8-  Onde  vedendo  Ja  contrizione  mt~ 
Del  popol  d'Ifrael,  fon  più,  che  certo, 'JJ'tJfJ'^Jf 
Ch'egli  avrà  di  luì  compafiìone  :  *'""*t* 
E  laceragli  ogni  perverfo  merto  (*).  t^jfjj* 

tgiìbùi  /n/qui- 
iMibvt  ejut. 

ANNOI  4.Z  IONI. 

(  1  )  S.  Grlloftonio,.  Teodoreto,  e  aitimi  litri.  Greci   intendono  dil 
profundo  del  tuoie,  cioè  diti' intinto  fondo.  Mi  pai)  letteralmente  in- 
tenderli, 4elU  Civerna  d' Engiddi .  >■ .  .-  "  ;  ,  -r 
p   *                   (*)  Cioè 
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(  i)  Cioè  a'  peccati ,  che  lì  commettono  alla  giornata ,  i  quali  ,  co- 
hiunque  veniali  ,  ci  demeritino  i  più  (Ingoiati  favori  del  Signore;  ci 
di minui (co no  la  fua  amicizia  i  c  ci  rendono  meri  belli  a'  tuoi  fguardi  ■ 
Pciciocchf-  col  nonte  d'  iniquitl  i'  intende  qui  qualunque  prevaricazione 
della  Legge,  conte  ben  riotan  gì' Interpreti  5  obbligante  o  fotto  grave, 

0  fotto  leggiera  colpa. 

{  1)  Per  iMeUigema  d,  quello  verfo  è  «la  ofTervaie  ,  ebe  nel  Tello 
Ebialeo,  e  ..ella  Verfioo  de' Settanta,  invece  della  vote  ntftmtntt  ,  C 
l*j;e  Cafictl.n  ,  tome  fe  Jleeffe  J  fé  tu  Sijjnore  cuflod.rai  ,  ooliti  pec- 
cati, che  fono  1  ouftii  debili,  per  eligerne  ragione,  e  pc'  giudicarne  a 

1  di  giuftiiia,  ceno  che  niuna  peccatrice  perfida  an.lti  filva  :  per- 
ciocctèo;oloee(àdli>iaa  t  d'Infioir*  malici  >  e  noi  ferua  li  ni.fet.cotdiofa 
ÙmGijiH  non  pcTamo  pur' .n-ocare  II  fuo  nome,  come  .nfepna  l' Ap- 
pellalo Paolo  {*),  ocn  che  dolerci  ,  e  fodditfare  per  le  nolìre  colpe. 

(  j  )  Ben  qu1.  I)an:e  ir.(e:we:a  q-itt  f^pif  !•%<•»  wi«  net  MI  fui  **- 
Ju  infinita.  Perciocché  non  parla  qui  il  Sai  nulla  di  quella  I.e»ge ,  che 
UiO  <l  hj  data,  glulla  la  quale,  più  rodo  1  eon.Ijnnare  ci  avrebbe  , 
ma  di  quella  Ugge,  coni,:  bene  oota  il  BelUmnao  (*),  eh'  egli  1  ie- 
ne nel  governarci,  (he  c  tu:ta  piena  d"  infinita  oiifericordia  :  onde  oel 
Greto,  m,e.e  di   Picptn  li^im  tuam ,  fi  ha  P'ettt,  itivi*  ir,,.». 

(  e  )  In  Gr«o  li  legge  3pt>e  ,  Mecca  di  Afrrtrt  ,  che  è  lo  fieno  : 
pcroocche  trnlgarmeore  intoni  diciamo  .  In  ti  affette  U  fa-fa  ,  per 
dire  i  la  «  jfrre  I»  ff'X'-  ■  »  Affiti  la  tua  Miotti  ,  e  lo  Itele,  che 
il  dire;  Spt",        verni  rf*uJi,mt,  tht  mi  fatai  cc-ufi,  «  listi)  cofa. 

{  6)  Il  ledo  ha,  f  Aitimi  m'j  ha  fpfrait  BtlU  fua  Parola  ,  cioè 
P-rmefa  t  Dante  nella  fua  Verdone  ha  pollo  la  Pania,  o  Promiff* 
(Vii,  fattaci  filialmente  pe.  boera  d'  £zech,ello  (r),  la  quale  è, 
tic  non  vuol'ejl',  eòe  il  pecuiorc  muoia,  tua    che  fi  con. erta  1  pe- 

(  J  )  Sant'AgoltinO,  ed  altri  inrerpretano  quello  balTn  della  reden- 
zione copiofa  e  TopTibbondante  ,  che  Geifi  Grillo  ha  falla  col  San- 
gue fou.  Cornooque  lia  ,  egli  *  eerto,  ebe  la  oiller IcordU  d.  D.o  è 
iofioltai  e  fupcra  In  fi  nifi  mente  qualunque  umana  milnia. 

{  8  )  CaadoDetaglI ,  per  Jor.er  agli  ogni  dtoieriio,  e  colpa- 

(i)  la  bunc  loc.  Pfal.      '  " 

ARGOMENTO  DEL  SALMO  SETTIMO. 
Domine  exaudi  crationem   meam  .   PfaJ.  142. 

ADtht  qutfto  Salmo  fu  da  alcuni  giudicato  lavoro  i' alam'Uomo 
fio  di  prigioni  in  Botiti/mia,  eòe  a  nomt  dtl  popolo  fin  H 
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tomptmeffe ,  per  domandare  a  Dio  il  ritorna  alla  patria  ,  E  pi* 
franamenti  ancora  la  Ver/ione  Siriaca  lo  /piega  della  guerra  di 
Davide  centra  gl'Idiotici.  Ma  Origene,  Ttodoreto  ,  e  moltiffimi 
altri  fi  tengono  al  titolo ,  che  è:  Salmo  di  Davide ,  allora  che 
il  fuo  figliuolo  Aflàlonne  il  perfeguitava t  in  queffa  eircojlan- 
za  compollo  il  reputano  molti  ancora  di  quegli,  che  credendo  con 
Sani'  Ilario,  ejfere  fiato  tal  titolo  da' Greci  aggiunto,  non  pongono 
ad  effo  mente:  perciocché  ninna  cofa  vi  ha  in  vero  m  tal  Salmo, 
che  non  pur  non  fi  opponga  a  così  fatta  fuppojiziont ,  ma  che,  in- 
terpretata alla  lettera ,  non  fi  accomodi  a  pieno . 

L'argomento  adunque  di  quello  Salmo  è  una  preghiera,  che  Da- 
vide porge  a  Dio ,  perchè  il  voglia  liberare  da'fuoi  persecutori  :  Si- 
gnor elaudi  la  mia  orazione  •  E  il  primo  motivo  ,  che  a  Dio 
propone  per  inchinarlo  al  fuo  defiderio ,  ì  il  titolo  di  fedeltà ,  fondato 
falle  promejft  lai  fatte  di  mantenerlo  fui  Trono:  Deh  !  piacciati 
Signore  ee.  Da  Dio,  onde  ha  tratto  il  primo  motivo,  feende  Da- 
vide al  comune  degli  Uomini,  onde  trae  il  fecondo,  t  due,  che  ri- 
guardi il  Signore  all'umana  condizioni,  e  fragilità:  perchè  s'egli 
vorrà  procedere  con  rigore,  ninno  fi  troverà  degno  della  fua  mife- 
ricordia  :  Non  mi  voler  con  la  ec.  Dal  comune  degli  Uomini 
paffa  al  particolare  de'  fuoi  Nimici,  e  ne  dimojìra  la  fierezza ,  e 
f  orgoglio,  con  che  lo  trattano,  che  allega  per  terzo  motivo:  Pe- 
rò che  l' Alma  mia  in  fuga  è  mona .  Per  ultimo  viene  al  fuo 
fìejfo  individuo ,  e  il  quarto  impulfo  ne  trae ,  che  dà  a  Dìo  ,  per 
effere  efaudìto,  il  qual'è  la  fua  fineera  riunione  con  lui,  precedu- 
ta da' migliori  Atti  difpofitivi,  e  accompagnata  da  una  collante  ri- 
foluzione  di  perfeverarvi .  Gli  Atti  difpofitivi  fono  una  ferma  fpt- 
rahza  fondata  fu  una  v'tvijftma  fede  della  miferictrdia  divina:  Ma 
pur  quand'io  ho  ben  ec.  ;  e  quindi  un  fervorofo  ricorfo  accom- 
pagnato da  una  umile  diffidenza  dì  fe  :  Lo  intelletto  mìo  ec.  La 
fua  riunione  al  Signore,  il  quale  ti  prega. 


1J4  S  A  L  ri  O  SETTIMO. 

tn^i^x-1"  C^Snor  ef"audi  la  m'*  orazione, 

i3  La  qual  ti  porgo  :  e  '1  tuo  benigno  udire 
•b"'*,,)  "/£     ^Pr'  a  'a  m'a  urm'e  oflecrazìone. 
J£imm°t'«  Deh  I  piacciati  Signor  d'efaudire 

TX^'m^f*      3'  i"erV°  tU°  ne"a  11,3  VC1''tade  (')» 

Im  Che  fenza  la  giuftizia  non  può  ire. 

i-  Et  tion trt-  z .  Non  mi  voler  con  la  feveritade 

™™'f''M'"'*  tU0  6'ut**z'°  §'u^°  giudicare; 

eMimnMju/i.    Ma  con  la  confueta  tua  boutade. 
ttHf'la^un  Perchè  fe  pur  tu  mi  vorrai  dannare  ('), 
«miai  v/t»«t .    Non  è  alcun,  che  viva ,  il  qual  fi  polla 
tì'i^'i/"/^.    Nel  tuo  cofpetto  mai  giuftificare  (J). 
mic*t  anim*m  $%  Vedi,  che  l'Alma  mia  in  fuga  è  mofla  (<) 
"'wT/«"wm    ^er     Nemici  miei  acerbi,  e  duri; 
■Mtam  mfam  .    Sì  ch'io  ho  perfe  con  la  carne  l'offa  (*). 
£  ?*"b™mi,  4-  Coftor  m'han  pofto  nelli  luoghi  ofcuri  (*) , 
fii«t  moriuet    Come  s'io  fofìi  quafi  di  que' morti, 
Zuuiitffaptr    Che  par,  che  debban  viver  non  ficurif7). 
mr  fpirhui    Onde  i  miei  fpirti  fon  rimali  fmorti  (*)  , 
tvrUtuM  JT     Ed  il  mio  core  è  molto  conturbato, 
ter  m,um.       Vedendoli  giacer  con  tai  conforti 
J*rum" "alti-  5-  Ma  pur  quand'io  ho  ben  confiderà") 
t*erBm_. Tutta  la  Legge  con  l'antica  Moria, 
^mnìJùTlpr".    E  quel ,  che  tu  hai  fatto  nel  paffato; 
k™n'"":  '"Io  ho  trovato,  che  maggior  memoria 
tLr'Ù,~m,d!-    Si  fa  di  tua  pietà,  che  di  giuftizia  f°). 
'*£"■■      .     Benché  proceda  tutto  di  tua  gloria  ("J; 
rfa'rt,**m,l,' 6.  Onde  dolente,  e  pieno  di  triftizia, 
**"g  ^  te  PorS°  'a  man  ■>  Perchè  non  polfo 

Con  la  mialingua  efprimer  mia  malizia("). 
-i  .-,  Lo 


Dutizod  b;  G 


SAIMO  SITT11IO. 

Lo  mio  intelletto  fi  è  cotanto  groffo,  versione 
Che  come  terra  fecca  non  fa  frutto, 
Se  non  gli  fpargi  la  tu' acqua  addoub  (''}•' 

7.  Onde  ti  prego  3  chem'ajutì  al  tutto l'1).  ^-^•'"'^ 
E  prefio  prefto  efaudimi  Signore  y  .  m},f,°cJ» 
Perchè  il  mio  fpirto  è  quafi  al  fin  condutto .  ^"^'o"'^/ 

8.  Deh!  non  afeonder  al  tuo  fervìdore  t^fatumZì 
La  faccia  tua;  a  ciò  che  io  non  fia  'Z"Jfd"j!'JL 
Di  quei,che  al  Iago  ('s)difcendendo  muore.  'uk„'i'nu'um. 

9.  Fa  sì,  ch'io  fenta  quella  cortefia  ('*),  £ ^^m» 
Che  fai  all'Uomo,  pur  eh  ci  fi  converta  : 

Però  che  fpera  in  te  l'Anima  mia.  ',"}Z^J""" 

10.  Tufai,cherAlmaiotihogiàofrerta(,7J:  ln.  w«« 
Ma  pur  Signor  a  te  non  fo  venire, 

Se  la  tua  ftrada  non  mi  vien  feoperta.  jw*-^«w 

11.  Io  prego,  che  mi  vogli  fovvenire, 

E  liberarmi  da' Nemici  miei;  A  imMt/r 

Peròche  adaltroDionon  fo  fuggire ('*). 
O  Dio  eccelfo  fopra  gli  altri  Dei  >»>  f«f  «- 

Fasi,  ch'io  fenta  la  tua  voluntadef)  ^""'ZIT* 
Perchè  tu  fol  mio  Dio,  e  Signor  fei.  . 

12.  Deh  fa  Signor,  che  la  benignitade  ,11)^*™%'-. 
Del  tuo  Spirito  Santo  mi  conduca       à«<"  *»* 
Nel  diritto  cammin  per  tua  boutade  <?°)  ."Z™" n™,'* 

Se,  come  fpero,  tu  farai  mio  Duca  (")  t™™ 

Z      r         , r      .  '     ,  -.  .  1    '  *  nifi!  aia  int  in 

Io  fo,  che  vivero  per  lempre  mai  *\uiim<r  jm. 
Dop'efta  (")  vita  labile  e  caduca. 

13.  Ma  pur  bifogna,  che  da  quelli  guai  ,fl„,m5m^.tìf 
E  tribolazioni  tu  mi  cavi;  %Tr'jì{Z% 
Come  piìi  volte  per  pietade  fai  ('*)•  m^i^ 

,14.  Per- 


:j5  Salmo  settimo. 

**•    ***''i4.  Perchèio  fonode'tuoi  fervi,  efcliiavi; 
"ZiUfaJis  liu-     Io  prego,  che  diftrugga  tutti  quelli, 
w™  """"  '    Li  «juai  conerà  mi  fono  crudi,  e  gravi; 
/m*fjiw/rft?  che  al  mio  hène  far  fono  ribelli 

A   N  NOTAZIONI. 

(  ■  )  Cioè,  fecondo  ti  mi! lì  delle  tue  piomelTe  ,  chi  fatte  m'hai  , 
its  confctvarml  in  fili  trono,  d'onde  m'ha  acciaio  II  mio  i.J.uolo  Af- 
latomie  la  qual  leritJ  non  può  andate  fcompa^njii  ri. Ila  tui  giudi- 
in,  pc  col  tu  gludiebl  fa  ine,  e  lui.  II  Gtifuflnruo  Intendi  oui  per 
gluflitìa  la  rolfeiifordi»;  «ffer.an.i..  con  rafiooe,  tbe  ipeffo  la  giutl.tla 
fi  n.e'te  nelle  Natte  Scritiuie  per  la  mifer icndit.  L'una,  c  l'alita  .n- 
tt  tortiti  ione  ricadono  ieri-  nel  fenfo  mede  finto  '  petche  'a  ptoroelT* di- 
ti a  Davide  trae  feto  unto  la  p.iuflU.a  contta  AuaJonre  a  favore  di 
quel  Re,  che  la  niifetitordia  verin  il  mcdcfiwo  Re. 

(  i  )  Condannate,  cerne  peccatore,  e  t  " 

<  3  )  T>i  «net mi  rim.,AL  fffit*v 
"«  mi  per  Hi  it  fexo  Si»Jlifit*io  ,  pi» 

pure.  Nel  vero  gli  Angeli  non  fono  mondi  nel  Tuo  cofpetto  (f):  _. 
perche  la  loro  Cantiti  è  particlpai.ìone  i  e  dono  di  Dio  ;  e  SI  perchè  la 
mericlima  feompatifee  davanti  alti  infinita  divina  Santità.  Che  direni 
de' Mortali,  de' quali  dice  la  Scrittura,  che  molte  volte  cadono  i  nie- 

defìmi  guitti  (  e  )  ? 

(  4  )  Quali  per  abbandonare  il  corpo,  e  fuggirfene  :  ciac  a  dire  ,  io 
fon  ridotto  all'  diremo  ;  il  che  diinotlra  V  anfiofo  frangente,  al  quii' 
eia  allora  11  povero  Divide  ridono. 

(;)  Cioè,  fondivenutoquafi  uno fcheletro,  pura  pelle  ,  e  offa  fluirne . 

(6)  La  Morte  ,  e  la  Tomba  fono  rovente  lignificate  nella  .Sacra 
Scritturi  fotto  il  nome  tVofcuriti  ;  e  te  difgraiie  tocco  il  non»  di 
Morir.  El  vuol  dunque  dire,  che  l'hanno  ridotto  quali  alla  tomba  , 
e  lo  riguardano  come  Un'  uomo  perduto, 

(7)  Cioè  di  quell'Infelici,  che  fi  hanno  per  morti  ,  che  viver  non 
poffono  un  fol  momento  (icuri,  per  timore,  che  da  un'  Mante  all'ai- 

on  fieno  condotti  al  patibolo. 

ÌPer  traslazione  ;  cioè  abbattuti,  e  fpolTati. 
Cioè  con  gli  detti  fpiriti  abbattuti. 
(  10  )  In  fatti  Della  mlferlcorJia  di  Dio  i  pana  la  Terra  ,  dice  al- 
trove (J)  emetto  Profeta. 

(11  )  Benché  tinto  la  tua  pietà,  che  li  tua  giufliiia ^fono  dirette  ■ 
tua  gloria . 

(a  \  Soifl.  ,.  ad  Orla*.  IV.  n.  «.    I  '  )  Ub.  cip.  XXIV-  0.  S. 
oi&A.Ue.  XXIV.  a.  ■«.  *  Seder.  VII.  a..,,   m  Ff.l-.XXXU.  »... 
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f  li)  Mail\U  qui  non  lignifica  penfamento  di  re»  metile  ,  nè  per- 
verfità  morale/  ma  lignifica  nule  filico,  confternaiione  >  infirmici  ,  e 
firmi  cori:  fittnificatione,  che  fu  non  di  rado  ufua  dagli  amichi  To- 
ri-ani. Cosi  Albertino  Giudice  da  Hrefcla  :  (a)  e  da  {usar,  i-ufenja 
detti  Miditl  j  iti  coltri,  tir  hanno  Uno  melici*  -,  UntmtnftU  man»,  E 
Brunello  Latini  (*  )  .-  E  UmMi^t,  eh,  fonprr  cafone  il  flemma,  fonate 
dì  terno  tr*W  duramene.  E  il  Piflìviml  (  c  )  :  Ce$*U  ha  q«?ft«  .,:<*'.- 
rimedio:*  il  Petrarca,  e  altri  ufano  pure  tal  vocein  queffo  lignifichilo . 

(  i])  L'intelletto  mio  è  si  ftupido,  che  non  fa  ,  che  fi  penfi ,  fe  tu 
non  l'aiuti.  Egli  è  tome  rerra  Cicca,  che  non  fa  produrre  veruti  pcn- 
ticro,  fe  con  h  lua  Grazia,  quali  con  acqui  non  lo  fecondi. 

(  ij  }  Onninamente,  e  in  ogni  colà. 

(  15  )  Cioè  il  Sepolcro,  nella  quale  figo!  ficai  ione  più  volle  DelleSc-iii- 
turc  e  ufata  la  voce  Lago. 

(16)  Di  riguardarmi  con  ifnctial  protettone  ed  affifteni*. 

(  17)  Ciòii  che  altrove  direna  (d):  11  m/o  cuore  i  preparati t  »  Signo- 
ri •■  io  voglìoeflere  tutto  voflro  .-  e  mi  dichiaro  per  voflro  :  fol  tanto  aiu- 
tatemi colla  voftra  Gratia  ;  perchè  da  me  Tono  impotente  por  a  prin- 
cipiare la  via  della  mia  Wttm. 

(il)  Non  che  Geno  altri  Dei,  fuori  che  li  vera  :  ma  Intende  di 
quest'Idoli,  che  dalle  Genti  erari'  adorati  per  Dei)  de'quali  Davide 
In  altro  Salmo  fi  burla  (  •  )  chiamandogli  D  ei  y  eli  tanno  orecchi  ,  e 

[lodi-,  t  non  camminano  ri.  Io  non  fo  capo,  dice  egli  v  aquefle  ftarue  in- 
fenfate,  the  fono  argento  ,  ed  010  ,  e  niente  pift  j  ma  si  a  te,  veto  Dio. 

(  10  )  Quella  è  la  prima  cofa  ,  di  che  pre^a  Davide  il  Signori:  , 
per  poter  perfeverare  nella  fu*  riunione  con  Dio  ,  cioè  d' intendere  U 
volontà  di  lui,  equel,  eh'  egli  da  erto  defidera  ,  per  metterlo  in  efecuiionc. 

(10)  E  quella  è  la  feconda  cofa  altresì  necelfiria  alla  perferentn- 
u,  della  quale  fujiplìca  Dio  .-  cioè  ,  che  la  Graiia  dello  Spirito  San- 
to il  voglia  per  lo  diritto  cammino  condurre. 

(  11  )  Duce  ,  Scotti  ,  Guida  ;  nel  qual  feolo  pili  volte  trovali  di 
lui  tifata  tal  voce  nel  fuo  gran  Poema. 

(11)  ggofta  ;  e  vien  dall''/!*  de' Latini,  onde  I  Volgari  fecero  , 
Ella.  Così  11  medeftroo  Dante  nella  Cantica  dui l' Inferno  (  f)  di/Te  : 

Bjla  f,h*  fih0UU,  0  afpra,  efori,. 
(13)  Come  ruoli  cofervì  tuoi  per  lo  più  praticare  per  la  tua  imaienfal  bontà. 
(  14  )  Quali  erano  AtTalonne  ,  Achitofello,  e  cent'  altri  ,  che  dopo 
«ver  ricevuto  tanto  bene  da  Divìde*  gli  fi  erano  rivolti,  contro. 


(-)Cap.  (!.  (OTef.i.i.ji.  ( . )  Spccch.  di  Pcnit.  cip. j.  (iJPul.LV 
v.  t.   (O  JfaL  CXXXIV.  »,  .,.  te.  (fi  Cast.  ^ 


IL  CREDO 

D  I 

DANTE  ALIGHIERI, 

ILLUSTRATO  CON  ANNOTAZIONI 
D   A    L   V  ABATE 
FRANCESCO  SAVERIO  QUADRIO, 


izGdùy  Google 


Q_  U  I  INCOMINCIA 

IL  CREDO  DI  DANTE. 

\ìS  'i-'-'^/SlI  u'^a  '  titolo ,  che  trovo  flampato  in  fronte  a  que-  . 
UfifeSa  fi"  CotupoiumintO  :  ni  fenza  ragione  gli  fu  polio  in 
h'ìjLdiffi  principio  i  «fi  fjs  perchè  ejfo  materie  contenga  dal 
JEre^afe  d'I10  Danti  primariamente  prodotte  ;  ma,  perchè  egli 
tutte  le  cofe  principali  di  no/ira  [anta  Fede  in  guf- 
ilo fuo  lavoro  raccolfe  ,  e  abbraaiò\;  tal  che  un  fugafo  Ttffuto, 
e'  fece,  della  Dottrina   di.  Criflo ,  che  dir  fi  può  juo  . 

L'uomo  niente  più  dejìdera,  che  d'effer  felice  :  né  può  tjftr  felice 
che  eoi  pojfedere  il  Ben  forr.mo  e  fovrano  ,  che  è  Dia  .  Ma  per. 
giugntre  a  pojjrderlo.,  iijogna  vivere  attaccato,  a  lui,  e  farne  la. 
fua  volontà.  Mandò  egli  per  tanto  l'Unigenito,  fw  Figlinolo  a  ve* 
flirfi  d'  umana  carne,  e  ad  ammaestrarci  nella  fua  Legge  in  per- 
fona,  e- fece  univerfalm;nte  agli  Uomini  fentir  quella  voce  dalCit* 
lo  fu  Gesù  Cnflo:  C'udii  è  il  Figliuol  mio  diletto:  lui  udite 
(a).  Ma  appo  CriHo  Gesù  niente  vale  la  Circolici  fi  e  ne  ,  di* 
ceva  i 'Appo/loia  Paolo  (b)  :  niente  il  prepuzio:  ma  si  la  Fede 
che  opera  mediante  Ja  Carità  .  Per  arrivare  dunque  al  poffeffò 
della  beatitudine  vtra,  che  ì  Dio,  è  necejfaria  U  Fede,  ma  non 
q..  IH*- 


I  )  Manh.  np.  III.  v. 
(  *  )  Epift.  ad  Gjfat.  caf 


14*  Argomento 
qualunque  :  perciocché  ,  Che  giova  fratelli  miei ,  fcrivcva  l'  Ap- 
pojlolo  S.  Giacomo  (a),  fe  alcuno  dica  d'  aver  la  Fede  ,  e 
tìon  abbia  poi  l'Opere?  potrà  egli  tal  Fede  falvar  cofìut  ? 
Non  già,  perchè  una  Fede  fenza  opere  è  mona  (b }.  Vuol' ef- 
fere  una  Fedi  viva  quella,  che  ha  da  condurci  a  Dio.  E  ficeome 
negli  Animanti ,  cóli  nella  Fede  ,  la  vita  meli'  opere  è  fofla  .  I 
Santi  Agoflìno,  e  Jfidoro  dallo  flejfo  vocabolo  Fides,  che  derivano 
dal  Fio  ,  Fis  de'  Ialini,  argomentano,  che  non-  è  quella  una  Fe- 
de vera ,  che  non  è  operativa .  Sarete  adunque  inutile  al  confe^ui- 
mento  del  fommo  Bene  l,t  Prajrtftbne  del  Crifliano  ,  che  eonfiltcflc 
in  una  fcmplke  oziofa  credenza .  Per  ciò  Dante  ira  prefo  in  queflo 
fiso  Credo  ad  infegnarci  quella  Fede  legìttima,  che  è  pojfente  a 
giuflìficarci  ,  e  ad  acqui/lame  per  premio  la  felicità  immorta- 
le. Ed  ecco  la  Carlotta,  ci! et  tiene  in  qutjla  fua  froteflazione  di 
tuo*  Crifliano. 

Primieramente  quelle  cofe  queflo  Poeti  c'  infegna  ,  che  fervono 
al  conofei Mento  di  Dio,  e  a  creder  fi  hanno.  Nè  ignudamtnte  que- 
gli Articoli  ei  propone ,  che  ci  furono  Jafciati  dagli  Appofloli,  t  che 
fono  abbracciati  in  quel  Sìmbolo ,  che  è  delio  Apportolìco .'  ma  i 
medefimi  ci  mette  davanti  agli  occhi ,  come  furono  dal  più  famofo 
Concilio  ,  guai  fu  quel  di  Nicea,  dichiarati,  ed  tfpreffi  in  quel 
Simbolo,  cU  per  ciò  fu  detto  Niceno,  e  che  da'  Sacerdoti  fi  re- 
cita nella  Mejfa .  lo  lo  porrò  qui  a  fianco  al  Volgare  ,  perchè 
Ma  il  Leggitore  il  diletto,  rifcontràndolO)  di  enervarne  l'inter- 
pretazione. 

Ma  i  Mifler)  a  credtrfi  da  un'  Vomo,  che  a  Dio  cammina,  fon 
di  due  fatte .  Gli  uni  fono  le  cofe  arcane  e  fegrete ,  che  fovraflan- 
rtO  a'  noflrì  /enfi;  gli  altri  fdno  que'fegni  eflerni,  che  le  occulte  ed 
arcane  cofe  Significano .  I  primi  fi  chiamano  riflrettamtnte  Mifte- 
rj  :  i  fecondi  fi  dicono  ancor  Sacramenti .  Quegli  ei  dimojìrano  , 
the  fia  Dio,  al  quale  ci  dobbiamo  attaccare,  ptr  ejjer  beati!  que- 
lli ti  dimifltano  gli  Strumenti,  da  lui  inflì/Uiti,  ptr  li  quali  fola 
foffìamo  lui  attaccarci.,  per  effer  beati.  Il  BattefimO  è  il  prima 


(  a  }  Epìfl.  II.  v.  4.    {  b  )  Ibid.  «.  10.  &  16. 
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'di  tutti  quell'i  fecondi,  ed  è  come  l'Entrala  degli  altri,  perei} 
è  la  porla,  per  la  quale  noi  entriamo  in  focili à  dì  vita  co'Cri- 
jìiani.  Anzi  fi  può  din  ,  ch'egli  è  il  fondamento  ,  e  la  radice  de- 
gli altri;  perciocché  due  f,fel(i  elfo  prefla ,  come  infegna  l'Angelico 
(a).  Il  primo  è  il  generarci  alla  vita  fpiriluale  .  Il  fecondo  è 
il  prefervarci  dà  quello ,  che  può  cjlìnyuerla  ,  Gli  altri  Sacramenti 
non  fono  ;  che  per  fovvinzìone  a  mantenerci  in  pojfeffb  di  quejìi 
dite  beni.  Dante  adunque,  dopo  averci  i  primi  precipui  noflri  Mi- 
ller] fpiegMi ,  fino  a  quelle  parole,  l'dico,  che '1  Battefmo  ec. 
prefa  occafìone  da  quell'  Aviicolo  ,  'che  confetfa  il  detto  Ballejìmo 
injìiluiio  per  la  yemijfton  de'  peccati,  palfa  a  infegnarei  quello j  che 
creder  dobbiamo  intorno  a'  tutti  i  fecondi  ,  'come  accennati  virtual- 
mente nel  dettò.  E  perchè  alcuni  negavano  -quelli  Segni ftnfibili  del- 
la Grazia  ,  conte  gli  Àrchuntkì ,  e  gli  Afcodrtti  fcgUaci  dì 
Pietro  Siro,  e  i  Fraticelli ,  e  i  Pauliciani;  altri  quello,  o  quello 
folamente  ammettevano ,  Una  parie  negandoti*  ,  come  i  Novaziar.i, 
i  Manichei,  i  Seleuciàni ,  gli  Albigtnji  -,  gli  Encraliti  ec;  altri  , 
fenza  negami  veruno ,  gli  fpogliàVinO  delia  loro  efficacia  e  virtù 
come  i  Mcffaliani ,  0  Buchiti ,  i  Calhari  ,  e  gli  Armeni  ;  ed  ni- 
tri ricevendoli 'talli,  fer.za  fp^yi.nyj:  delia  loro  efficacia,  vi  me- 
fcolavan  di  errori,  come  gii  Anahattifli ,  e  in  oggi  i  Zvvinglia- 
ni ,  i  Luterani ,  e  i  Calvinifìi  (  b  )  ;  perciò  qui  (fattamente  pren- 
de egli  a  profejfare  il  lor  giufb  numero,  la  loro  poflitKza  t  vir- 
tù ,  feconda  gl'  infaUiiili  Infegnamenti  dilla  S.  Cbiefa  Cattolica  . 
Con  ciò  conchiùde  la  prima  parte,  dirò  coti ,  di  quello  fuo  Credo, 
che  abbraccia  quello,  che  fpelta  alla  fommijf.-jne  dell'  Intelletto . 

Ma  per  attaccarci  a  Dìo  ,  non  balla  il  fottomettere  il  noflro 
Giudizio  alle  Jiie  parole  ;  l.fogna  fotlof.clterc  ancora  la  r.efìra  Vo- 
lontà a' fuot  comandamenti;  altrimenti  la  ntflra  fede  farebbe  infuf- 
ficìente  ,  inutile,  e  morta.  Bifogna  ,  eie  qt-cfta  fia  viva  ;  e  lai 
fi-mofin  operando,  come  1'  è  detto  .  Onde  bene  nell'  EcclefiaP.icù 
(c)Jì  dice:  Ciii  crede  in  Dio,  non  pon  mente  a'  comanda- 
q    2  men- 

(  a  )  P=rr.  3.  a.  «S,.  ari.  !. 

{  i  1  Vide  Bcllann  de  Sicrim.  in  Gin.  lib.  i.  car.  1.        ■  ■ 

l  e  )  ùp  XXXII,  »,  il. 
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Tuoi .  Ed 


ciò  ,  che  con/elfi  qui    Dante  in  quello  fio 


Componimento,  cominciando  dal  ver/o:  Diece  abbiamo  da  Dio 
ec.  fino  al  ver/o:  A  ciò  che  Un'attenti  ec. 

Quel  fola  cbt  fi  può  difiogtiere  dal  preilare  a  Dio  V  ubbidienza 
dovuta,  fono  i  Vzj.  ti  quali  in  fette-capi  fi  pojfono  difinbuire  , 
che  i  fette  Pecari  Capitali  appunto  fi  chiamano  ,  perchè  ciafcun 
d'  ejfi  è  principio  di  piè.  altri  peccati:  e  tutti  e  mortali,  e  ve- 
niali f  riducilo  a  quelli,  i  quali  egli  annovera,  e  fpiega  dal  Vtr- 
fo predetto  fino  a  quell'altro,  Cernirà  quelli  peccati  ec.  Ora  per 
tenerci  fermi  di  volontà,  r  collanti  nell'  ubbidienza  divina  tonlra 
quelli  Mifiri,  che  non  lattiamo  ognora  di  combatterci,  di  due  mez- 
zi egli  ci  arma  qui  col  fuo  efempio.  Il  primo  è  la  Fortezza,  la 
,jua!e  è  quella  virtù  ,  che  ci  fa  jvrmontaie  tutti  gli  oracoli  ,  che 
fi  oppongono  al  nojiro  dovere,  e  fifferir  ogni  co/a  più  lofio  ,  chi 
trafgredire  i  divini  voleri  :  Comra  quelli  peccati  abbiati!  ec.  // 
fecondo  è  i'Oranone:  perciocché  niuna  azione  meritoria  non  fi  può 
.onerare  fenza  l'ajuta  divino.  E  Dio  ha  detto  (a):  Domanda- 
te ,  c  vi  farà  dato  ec.  con  ciò  che  fegue:  Io  dico  per  en- 
trar ce. 

Cane  poi  tra  tutte  le  orazioni  il  Pater  nofier  è  la  più  eccel- 
lente ,  che  far  fi  pctfa ,  sì  per  efferci  fiata  injegnata  da  Gesù  Cri- 
jh  ,  infinta  Sapienza  ,  e  primo  Maefiro  d' orazione  ;  e  lì  per  ab- 
bracciar effa  in  compendio  tutto  quello  ,  che  fi  può  a  Dio  doman- 
dare; quella  però  in  primo  luogo  ci  addita;  t  con  effa  Dio  invo- 
ca: O  Padre  nofho  ,  die  ne' Geli  ec. 

Ala  fovente  il  nofira  indegnità  può  impedire,  che  Dio  ci  afcol- 
ti:  e  però  ci  è  uopo  d' Inttnrffori ,  e  di  Avvocati  appo  lui  ,  de' 
quali  migliori  non  peffiam  noi  trovare  ,  che  i  Santi  fuai .  Tra 
Quelli  la  Chiefa  omra ,  come  Regina  de' Santi,  e  Madre  di  Dio  , 
la  Vergine  Maria  ;  dove  gli  altri  li  confiderà  come  fervidori  di 
Dio,  e  al  più  come  amici  dì  Dio,  come  egli  fi  degnò  dì  chiamar- 
li (b).  A  quefia  dunque  il  Poeta  qui  e  Sé  ,  e  Noi  indirizza  , 


.  \  Mirili.  mt>.  VII.  v.  7.  a  Lue.  c*p.  XI.  v.  9. 
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Al  Credo  bt  Dante.  14J 
ionie  alla  più  poffente  MeJ.,.nrke ,  e  Avvocata:  La  Veigin  Be- 
nedetta ec.  E  come  la  preghiera  la  più  illi-ihe  ,  eb:  fi  poffa  a  lei 
porgere ,  è  quella,  che  fi  chiama  Salutazione  Angelica  ,  per  ef- 
fcre  in  buona  parti  dalla  Spirita  Sitato  /itjjb  «eli'  Evangelio  data- 
ta ,  e  compiuta  per  fine  d.>Ua  Cbiefi  fua  Spofa  ;  con  <jnrfia  però 
pone  egli  Dante  il  compimento  alla  fua  Profefftont  di  buon  Cri{iia- 
tia,  ofia  al  fuo  Credo . 

Ni  i  qui  da  tacere  ,  che  perchè  niun  dubitale  ,  che  quella  divin* 
OpericciKola  era  ■veramente  fua  di  quello  illullre  Poeta,  volle  egli 
premetterle  un  preambolo ,  quafi  autentica ,  0  figlilo  per  farcene 
fede  ■■  Nel  eie  prttefe  forfè  egli  d'  imitare  il  fuo  Duca  Virgilio,  il 
quale  ad  autenticare,  ebe  1'  Eneide  era  fuo  lavoro,  vi  pofe  ,  al 
giudizio  di  alcuni ,  quel  picciolo  Efordio  :  Ille  ego  ,  qui  quon- 
dam Sic.  ;  come  che  i  Critici  in  oggi  il  reputino  per  firppofio  ds 
Vario  <  Tacci ,  0  da  altro  antico  Gramalico  . 

Caèdo    bi  Dante 

IO  (tritò  già  d'amor  piti  volte  rime  f)>  versione 
Quanto  più  leppi  dolci,  belle,  e  Vaghe; 
E  in  pulirle  adoprai  tutte  mie  lime  ('). 
Di  ciò  fon  fatte  le  mie  voglie  fmaghe  (!)> 
Perch'io  eonofeo  avere  fpefo  in'  vano 
Le  mie  fatìche,ed(1)afpettar  malf 'Jpaghe 
Da  quefto  fallo  amor  ornai  la  mano 
A  icrìver  piìl  di  lui  io  vo'rirra're  (7), 
E  ragionar  di  Dio,  come  Criftiano('). 

1.  TO  credo  in  Dio  Padre,  che  può  fare  >>  tninn 
_L  Tutte  le  cote,  e  da  cui  tutti  i  beni  "p^,T,mZ7'J" 

Prdcedon  fempre  di  ben'operare  (*) .  J««'»"™i 

2.  DdkciiigraziaTerra^CielfonpieniC0),  1.  Tener* 
E  da  lui  furon  fatti  di  niente, 

Perfetti,  buoni,  lucidi,  e  ferenì. 
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versione  j,  e  turco  ciò,  che  s'ode,  vede,  e  fente, 
jSut  !  *    fece  l'eterna  fua  bontà  infinita; 
Hn/fiM*"*     E  ciò,  che  fi  comprende  con  la  mente. 

4.  Et  fi  0-4.  E  credo,  ch'ei  l'umana  carne ,  e  vita. 
£we$jfB»    Mortai  prenderle  ne  U  Vergin  fanta, 

Maria(''J,checoTuoipregbiognorciair,a"; 
E  che  l'umana  eflènza  tutta  quanta 
In  Crifto  fofle  noftrOj  fanto,  epio('3), 
Siccome  Santa  Ghiefa  aperto  cantaf'1). 

5.  F.//H"'rjf'5.  Il  qual  veracemente  è  Uomo,  e  Dio^ 

^d  unico  Figliuol  di  Dio,  nato 
tpm  an*-'"-    Eternalmente ;  e  Dio  di  Dio.  uCqio('s)k 

.mZv''^'  ^on  fatto  manuale  ma  generato 
\windthmi-    Simile  al  Padre  (lSJ;e  'I  Padre,  ed  eflbèuno 
"■"dm  "w":    Con  IoSpiritoSanto(");e  s'è  incarna  tof  '*), 
Ginuumq.  Quelli  volendo  liberar  ciafeuno, 
■■■■■■^Hais-     ^U  ^U  'a  f"anta  Croce  crocififlò, 
impaM->ttr    Di  grazia  pieno,  e  dì  co!padigiuno("s).. 
T*zì"  difeefe  al  profondo  dell' Abiliti 

"7. Ss' t"i"r    D'Inferno  tenebralo  f'0),  per  cavarne 

Gli  antichi  Padri,  ch'ebbono  il  cor  fiflò 
firam  f«lui/m  Ad  afpectar,  che  Dio  prcndefle  carne 
??",to ne''-     Umana,  per  lor  trar  dalla  prigione; 
nasus  r/i  d,     £  per  fua  p3(fi0n  tutti  falvarne  ("}. 
^mZ^'v;--  E  certo  chi  con  buona  opinione  ("_), 
,i»r  :  &  fa**     Perfettamente  (,JJ,  e  con  fincera  fede, 
ìfrpSZ,     Crede,  è  falvato  per  fua  Paffionc, 
T"  "t^jf  Chi  altramente  vacillando  crede, 
""'  "ff\    Eretico,  e  nemico  è  di  fe  fieno: 

L'animapcrde  ,  che  nonfen'avvede(J'<) . 

8.  Tol- 
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Credo    di    Dahte  247 
8.  Tolto  dì  Croce,  e  nel  fcpolcro  meno, 

Con  1'  anima,  c  col  Corpo  il  terzo  di r,iit i*tuS* 

Da  morte  fnfcitò  (**),  credo,  e  confefTo,^"'5  Sf,t- 
p.  E  con  tutta  la  carne,  ch'ebbe  qui      ».  si  afe». 

Dalla  fua  Madre  Vergin  benedetta, 

Poi  alto  in  Cielo  vìvo  fe  ne  g\. 
io.  E  con  Dio  Padre  Cede  ;  e  quindiafpetta  ™-  s'J'taà 

Tornar  con  gloria  a  giudicare  i  morti  ;  ,'"'S7«h*» 

Ediloro,  e  dei  vivi  (,6)far  vendetta  (3'_).  *'"<«"«  'fi 
Dunque  a  ben  far  ciafehedun  fi  conforti \TnJ,!'if^\ 

E'Ì  Paiadifo  per  ben  far  afpetti:         & mcriueniu- 

Ch'alle  grazie  di  Dio,  farem  conforti  (*8). Z'/i  'fini',.""' 
E  chi  con  vizj  vive,  c  con  difetti, 

Sempre  io.  Inferno  (peri  (,flJpene,  e  guai 

Inlìeme  coi  Demonj  maledetti. 
A  le  qual  pene  rimedio  già  mai 

Non  vi  fi  trova,  che  fon  fenza  fine, 

Con  pianti,  (Iridi,  ed  infiniti  lai. 
IU  Delle  qual  pene  ('°)  l'anime  t4pVM-(Jf) r"u'*'J"£n~ 

Ci  guardi,  e  campi  Io  Spirito  Santo  (*'),  Dt.*/num,o 

Qual' è  terza  perfona  alle  divine  (")■  "'"''fi'-"'''"'  » 
Cosi  col  Padre  è  Io  Spirito  Santo,  %n;*qar 

Com'è'l  Figliuolo  :  V  uno  è  a  l'altro  eguale;*'  ■ 

E  folo  un  Dio  ,e  fol  de'  Santi  un  Santo  (J / 
12.  Ed  è  la  vera  Trinità  cotale,  *  S««f« 

Che  il  Padre,  ed  il Figliuol  un  folo  Dìo  f^JffJZ 

Con  lo  Spirito  Santo  ciafeun  vale  (} '):'«"»■* 
Lo  qual  per  quell'amore,  e  buon  delio  \% 

ChedaÌPadreal  Figliuolo  eternai  regna, p"-  emhtt.. 

Procedente ,  e  non  fatto ,  è  al  parer  mÌo(J  *). 

q    4  Chi 


f4§  Credo    b  r  Oantè 

Versione  Chi  più  folcile  (")  dichiarai:  s'ingegna," 
Che  cofa  Ha  quella  divina  efienza; 
Manca  la  polla,  e  cosi  il  cor  ne  indegna  f1'). 
i?.Etmnjnt       Ballici  iòlo  aver  ferma  credenza 
^hifct"?%  °,ue'j  cne  c'  ammaeftra  Santa  Chiefa, 

4p*)eiicam      La  qual  ci  dà  di  ciò  vera  fentenza  Qf). 
E"''cTr.  ',fe,  i4»I'dico,  che'IBaccelmo  ciafeun  frefa(10J 
uxuib  £.,,/-    Della  divina  grazia;  e  mondai  tutto 
jutim'Z't'i*.     D'ogni  peccato,  e  d'ogni  virtù  il  prcfaC'J. 

Quale  fol  d'acqua,  e  di  parole  tntto(1,J; 
E  non  il  dà  aniun  più  d'una  volta  ("), 
Quantunque  torni  di  peccato  brutto. 
£  lenza  quello  ogni  portanza  è  tolta 
A  ciafehedun  d'andar  a  vita  eterna: 
Benché  in  fe  abbia  affai  virtù  raccolta 
Lume  tal  volta  di  quella  lucerna 

Che  dallo  Spirto  Santo  in  noi  rilplende, 
E  con  dritto  diiio  sì  ne  governa  (*'); 
E  del  Battefmo  amor  sì  fòrte  accende  (,7) 
L'ardor  in  noi,  che  per  la  voglia  giufta 
Nó  me n, eh  averi o,l 'uj  giuflo  s'intender"18). 
Pani-  1 5.  E  per  purgar  la  noflra  voglia  ingialla 

E  'l  peccar  noflro,  che  da  Dio  ci  parte, 
La  Penitenza  abbiam  per  noflra  frufla 
Nè  per  noflra  poffanza,  nè  per  arce 
Tornar  potemo  alla  divina  grazia, 
Senza  Confeffìon  da   noflra  parte  (")* 
Prima  Contrizion  quella  è,  che  flrazia 
Il  ma!,ch'haifattof"J:poi  con  propria  bocca 
ConfèffaiImai,che  tato  in  noi  fi  fpazia  ("). 


Cimo   si  Damib 
E  'I  fatisfar  (") ,  che  dietro  a  lei  s' accocca  f 1 J  J,  versione 
Ci  fa  tornar  con  le  predette  interne  (sS) 
A  aver  perdonf'Jchi  coti  diritto  il  tocca'1. 
ló.Da  poP'che'l  rioNemico*epur  ne  preme*'  ns,  e^wv- 
Le  noflre  fragil  voglie  a  farcì  dannof*');''''''- 
E  di  noflra  virtìi  poco  fi  teme; 
A  ciò,  che  noi  fuggiamo  il  fallo  inganno 
Dì  quefto  maledetto,  e  rio  Nemico, 
Da  cui  principio  i  ma!  tutti  quanti  hanno  > 
li  noftro  Signor  Dio,  padre,  ed  aniico, 
Il  Corpo  fuo,  e '1  fuo  Sangue,  benigno  ' 
A  l'Aitar  ci  dimoftra,  com'io  dico(*JJ; 
Il  proprio  Corpo      ,  che  nel  fanto  lignof") 
Di  Croce  fu  confitto,  e '1  Sangue  fparto, 
Per  liberarne  dal  Demon  maligno.  ■ 
E  fe  dal  falfo  il  vero  io  ben  comparto , 
In  forma  d'Odia  noi  si  veggiamCrifto, 
Quel,  che  produfle  la  Vergine  in  parto. 
Vero  è  Iddio,  c  Uomo  infieme  miftof"), 
Satto  le  fpezie  del  pane,  e  del  vino, 
Per  far  delParadifo  in  eflb  acquifto(S7J. 
Tanto  è  fanto,  mirabil,  e  divino 

Quefto  Mirteto,  e  fanto  Sacramento; 
Che  a  dirlo  faria  poco  il  mio  Latino  ("). 
Quefto  ci  dà  fortezza,  ed  ardimento 
Contra  le  noflre  rie  tentazioni , 
Siche  per  lui  da  noi  '1  Nemico  è  vento (**) . 
Perchè  egli  intende  ben  l'orazioni  ('"), 
Chealuifon  fatte, benigne(7'J,  e  divote, 
E  che  procedon  da  contrizioni  ("J. 

17.  La 


lyo  Credo   dt   Da  nt  é 

TRoTE  '7-  LaPoffa  diciòfar(7J)J  d'altre  note (•«), 
7'  '  '       L'OreC'Jcantare  5edarealtrui  Battefmo, 
Solo  e  da  i  Preti  il  voigercotal  rote  (*'). 
1 1.  enfiai».  18.E  per  fermezzaf7')  ancor  del  Criflìanefmo 
'ma  unìi'"~    Abbiam  la  Crcfma ,  e  l' Olio  Santo  ancora, 
Per  raffermare  quel  Creder  medefmof"}  . 
J9.  Matn- 1 9.  La  carne  noftra  f lf)  al  mal  pronta  tuttora, 
m\"»"m*i~    &  ftimolata  da  lufiuria  molto  , 
hai  nmi  *-    Che  a  lo  mal  far  ognun  fempre  rincora. 

Mmw    c*r*m£  taJ  rimedÌQ  DjQ  d  V0|fe  H   voho  {lo^ 

ti.K-i-fu-    Ed  ordinò  fra  noi  il  Matrimonio, 
ZZrZ'"^     Per  qua'  cotal  peccar  da  noi  fia  tolto, 
i«  Mi™, ,    E  cosi  ci  difèndon  dal  Demonio 
»?h»™?Z    I  fopraddetti  fette  Sacramenti, 
è°! 'J*7jhÌÙ,  oraz'°n>  limoline,  e  digionio  (*'.). 

%?£ru. sì-  ?°-{'*JDiece  abbiamo  daDiocomandamenti. 
%m'.i,"l'iZ    Lo  Primo  ^»  che  lui  adoriamo; 
pw  E  a  Idoli,  oaltri  Dei  non  fiam  credenti. 

^;;^{-f';^3i.  E'1  fanto  nome  di  Dio  non  pigliamo 
«  <o/.f"'  "    In  van,  giurando,  o  in  altre  fimil  cofe; 
P]ì»mRtZ°m     Ma  r°lamente  lui  benediciamo  ('*). 
t?  mntm   ?2.  Il  terzo  fi  è,  che  ciafeun  fi  ripofe 
toS*  *f  ^'    ^'°SnÌ  fatica  un  Dì  della  Semana  , 
tirrtm'ìwlm  ■  Siccome  Santa  Chiefa  aperto  pofe  ("). 
wTdTi/lT/  *3*  S°Pra  ogni  cofa  qui  tra  noi  mondana, 
a.  A  Padre,eaMadre  noi  rendiamo  onoref*1), 

-Perchè  da  loro  abbiam  la  carne  umana. 

filr'ium"  24.  Che  tu  no!  'afoni  (")  ;  né  fi  a  rubatore  ("); 
'xT«'n*     fS<^  E  v!vi  ^afto  di  lwffa«a  a  tondof'J-, 

tMnit.    JNè  di  ciò  cerchi  altrui  far  difonore  (,0). 
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»jrWgiàpercofa,ch'egUafpcttiaI  Modo,  versione 
Falfa,  tertimonianza  alcun,  non  faccia  ; 
Perchè  col  falfo  il  ver  fi  mette  al  fondof  "').  K"1™* 

Che  non  faran  aperte  le  fue  braccia 
A  chi  ne  riderà  per  alcun  modo: 
Che  farà  indegno  di  veder  fua  faccia  ("). 

%6.  ('*■)  Nè  delle  colpe  fue  folverà  il  nodo(") ,  %fi  Sa„ 
Chi  del  protfimo  fuo  brama  la  moglie  fp/ftf  demti 
Perchè  farebbe  di  carità  vodo  (S'J.  PZ%'J«L) 

»7»(*TiI*  ultimo  a  tutti  s' è ,  che  noftre  voglie)  «*"••*  tiy  » 
Non  fian  defiderar  di  tor  l'altrui:  ■&mtKHt/Zh 
Perchè  que(lo  da  Dio  ci  parte,  e  toglie.""*1"  1 

A  ciò  che  ben' attenti  tutti  niii  "« 
Ognor  fianVa  ubbidir  ciò,  che  ci  dice , *™" '  » 
Fuggiamo  il  vizio,  che  ci  toglie  a  lui.  ' 

*&. Prima  è  Superbia  ci' ogni  mal  radice ('*):  *».sup„bi*, 
PerchTuom  fi  riputa  valer  meglio 
Del  fua  Vicino,  ed  e(Ter  più  felice(**)J. 

*9-.  C"°ì  Invidia  è  quella,  che  fa  V  uom 
vermeglio  ("")  ; 
Perchè  s'attrifta  veggendo  ajtmì  bene 
Al  nemico  di  Dio  lo  rafTomeglio .. 

30.  Ira  a  l'irata  fempre  accrefee  pene,      30.  i«, 
Perchè  l'accende  in  furia,  e  in  fiamma. 

l'arde  (""): 
Segueil malfare,  e  pa.rteci.dal  bene;.  (-"*)  * 

3 1- Acxidiad'ogntbennemicaf'04)., che  arde»  ji.  it*ii*% 
Enel  mai  far  fempre  fue  voglie  aggiraf9'), 
AJ  difpettar  è  pronta  (;  «* ) ,  e  al  ben,'  è  tar- 
de C°'J. 

J*2 


1  TI  M 


Cttbò    di  Dante 
ivarìzia  è,  per  cui  mai  fi  ritira 


'"    IlMondoda'catrivi,  crei  contratti 

E  quel  lecito  fa,  che  a  fe  più  tìtaC*'). 
e«/#     33'  LaGo!aè,checonfiirnafavj,ematti(l,t7; 
'       E  con  ebbrezza,  e  con  mangiar  foverchio, 
Morte  apparecchia  ("'),  e  di  lufluria 
gli  atti  (;-). 
|4  Luxorlit  34.LutTuria,cheè  poi  tettinìa a! cerchio  (' |J), 
Amifià  rompe,  e' parentado  fpezza  f"1); 
Fa  a  Ragione,  ed  a  Virtù  foverchio  ("s). 
Contra  quelli  peccati  abbìam  Fortezza  f""), 
Che  fono  fcritti  inquefto  pocoinchiofr.ro; 
Per  andar  poi ,  dov'  è  fomma  allegrez'- 
za(">). 

Iodico,  per  entrar  dentro  al  bel  chioftro  ("'), 
.    .     Dobbiamo  far  a  Dio  preghiere  affai  ("')■' 
i5  Patiti».    Laprimaèl'orazion  del  Pater  nofrro  ("  ). 
e"/',!""  "  )$.  O  Padre  noftro,  che  neXìcli  Hai, 
t^-saninfi-     -6  Santificato  fia  fempre  il  tuo  nome. 

trita  itomin        2,  ,      ,  .,..{,        .  r  . 

E  laude,  e  grazia  di  ciò,  che  citai ("'J. 
ifrgrtViMM  3  7'  Avvenga  il- regno  tuo,  ficcome  porte 
ili.  Fiat  va-    38.  Quella  orazion("  lJ  .-tua  volontà  lì  fac- 

39.  Slft  IH  .         .  ,„,. 

e*/. ,  c  i»  jg.SiccomemCielOjinTerrainunionef"'). 
T™  40.  Padre  dà  oggi  a  noi  pane,  e  ti  piaccia, 
mi™,»  qu,-  Che  ne  perdoni  gli  peccati  noftri  i 
*flt, "b?d>.:%  Nè  cofa  noi  facciam ,  che  ti  difpiaccia. 
éimiitt  nobi,  ^j.  E  che  noi  perdoniam  tu  ti  dimoftri 
^".'sif^V  Efempio  a  noi  per  la  tua  «rari  virtute  ( 1 14); 
tu,  Jimitti-    Onde  dal  rioNemico  ognun  fi  fchioftrii" 


41.  Di- 


Credo    di    Dante  153  . 

48.  Divino  Patire,  pìen  d'ogni  fallite  ("*),  versione 

Ancor  ci  guarda  dalla  tentazione  itd'iuv"^^. 

De  l'infornai  Nemico,  e  fue  ferute  ("7).  ■■ 
SI  che  ("')  a  te  facciamo  orazione, 

Che  mcririam  tua  grazia ,  e  '1  regno  voftro- 

A  poil'cder  vegniameon  divozione  ('**)• 

43.  Preghia m ti, Redi  gloria,  e  Signor  noftro,  4J,  srdM*~ 
Che  tu  ci  guardi  da  dolore  {'3°)  ;  e  fitto  (  's  ).'" 

La  mente  abbiamo  in  te  ,  col  volta 
proftro  (,J*J. 
La  Vergin  benedetta  qui  a  diritto  (1)J) 

Laudiamo,  e  benedimo;  anzi  che  fine 

Aggiunga  aouello,che  è  di  fopraferitto'1» 
E  lei  preghiam,  eh' alle  grazie  divine  -l 

S\  ne  conduca  co'fuoi  fanti  preghi, 

E  fcampi  noi  dall' eternai  ruine 
E  tutti  quei,  chedelpeccarfoncieghif'3*), 

Allumi,  &  fciolga  per  fua  cortèfia, 

E  da  i  lacci  infcrnal  sì  ne  disleghi  (,J7)- 

44.  Ave  Regina  Vergine  Maria        *j.  omu 

45.  Piena  di  Grazia:  èDiofempre teco:^""t^^1"" 

46.  Sopra  ogni  Donna  benedetta  fia.     *«.  sentito-. 

47.  E  benedetto  i  1  frutto,il  qual'  io  preep  { ,J  natimi"  "*** 
Che  ci  guardi  da  mal,  Crifto  Gesù  ;  •  47>  *™ 
E  che  a  la  noftra  fin  ci  tiri  feco-..  t^'/'w" 

48.  Vergine  benedetta,  fempre  tù  t''s  il 
Ora  per  noi  a  Dio,  che  ci  perdoni,     ai *r/* 

E  che  a  viver  ci  dia  sì  ben  qua  giù, 
Che  a  noftra  fin  Paradifo  ci  doni. 

vimtn.  '<•  i>"  "»">* 

(i).u 
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ANNOTAZIONI 


(  i  )  Le  Amorofe  Rime  di  Dante  formano  I  primi  quattro  .  libri 
de' Dicci)  i»  i-tie  fono  fcomnattiti  i  Sonetti,  e  Cantoni  ili  divelli  an- 
tlcht  Autori  Tofcanì)  raccolti  da  Bcrnir.io  Giunti,  e  iniprefli  in  Fi- 
ntile nel  t;ij.  in  S.i  e  poi  In  Veneri*  nel  1 5 j  1. 1  e '  i  cinque  dei 
Dodici,  in  che  quelle  flcfle  l'oefic  ,  iccrefciute»  firono  rìrtampate  in 
Vcnei.il  per  Criftoforo  Zane  nel  Ì)}1.  e  tjao.  in  S 

(1)  Tuna  l'inJiilt ti!  e  1'  ir.j>csno  :  metafora  ,  che  piacque  anche  il 
Fetraici  i  onde  idottolla  in  quel  fuo  vcrfo  : 

Ni  opra  da  polir  con  la  mia  lima. 
'  (3)  Smaghi,  ci»e  Molati,  dalla  voce  Smagan,  che  i   Provenute  , 
tome  ben  dilli  il  Bembo.-  ed   è  formata  di  lma%t  ,  e  di  Et  ,  ch«  è 
VB*  de'Latini:  onde  Efmaga-i ,  I* igart  ,  eioì  T'ariY*  „  uftJr  d' Im. 

CtMgZlt  t  elTmii  eofa.  Quandi1,  il  Caftelvetro  ,  e  il  tv! en agi o** erra- 
rono aracnduc  1  1  quali,  nefando  >  che  detti  Voce  folle  Provengale  , 
fi  prefeto  a  ribattere  il  Bembo.  E  il  primo  la  volle  iti  Itati!  dal- 
la Grecia  venata,  e  ttafleli  dal  Greco  Mse'-imal  ;  che  Val  Combat- 
Uri,  colla  giunta  della  S  ;  dando  alla  medefìnia  poi  la  lìgnlfìcizìo- 
Dei  cne  mai  non  ebbe,  di  Siipi-art,  Vinari  oc.  Il  fionda  a'  Latini 
a  feri  v  end  ola  )  con  modo  veramente  di  ridete  ,  Il  derivi,  di  Exvaga- 
ri,  formandone  primi  Svagar!  ,  e  poi  Statari,  e  il  fine  Smagar! . 
H)  Sottintendi)  Ciucio  a"  avtr  ad  afpittar. 

{5}  Troncato  di  Mala,  liceali  di' Poeti  tifati  .  Cojì  Dirttè  da 
Majino  (a):  Ptrfvn  dilli  ,  invece  di  Ptrfoti  \  e  11  Boccaccio  Schiir 
invece  di  JriJfri  (i)  ;  e  Trtmil  Fniìdi  <,  invece  dì  TrrW*/>W>  (  c); 
»  Fallo  degli  U  berti  Mortai  Firmi,  invece  dì  Mortali  Ferali  te.  (é). 

(  e  1  Mal*  fagb* ,  mal  frutto *  cioè  il  doverne  aver  da  Dio  la  pena-. 

(7)  Con  un  H  fola*  Gncopato  di  K_Hram  per  lkemi  poetica  In 
«mia  della  rimai  non  da  Ritrarrti  febbene  nel  Sonetto  tagli  Òtthj 
utb  quello  Poeti  li  liberti  di  dire  anche  Sjiran  invece  di  i\itrar- 
rr,  coti  fcrlvendo: 

Si  vtggon  tifi,  ri'Uom  «0*  puì  rilran, 

(8)  Ottime^ efempio  di  imitirfi  da  ogni  altro  fomlglìante  Campo- 

{  a  >  Egregiamente  qui  Dante  fpiegi  la  voce  OaUpetitiu ,  dicendo, 
dtc  non  foto  Dio  può  fare  tutte  le  cofe  ;  mi  che  ih  effetto  turte 
le  cofe  fon  da  lui  fatte,  contro  3' Manichei  i  e  alle  loro  Sette:  dat 
che  Ogni  ufa  data-,  coi  fi  -ottima,  I  cgni  éliti,  ihi  fia  ptrfttit  \  come 
dke  1'  AppcJWo  S.  Jacopo  (  1  )  ,  ti  Vii  di  fopra ,  1  a  jcmj,  da!  pa. 
d-,  dSlon*.  Eperche  tFtlaglànl,  e  i  loro  Fautori  Ci  ili  in  o  ,  Faufto) 
ed  altri,  (limavano  1  che  poteifii  1'  Uomo  di  fe  alcuna  cofa  volerei 


(a)  Cam.  M«mJ>— <  frantiti,  (t)  Tefeid.  Lib.  VI.  [i)TBi 
(J)  Dììub.  (0         Q"1-  t*P- 


al  Credo  di  Dante.  aj? 

«  Tare  to  quell'  ordine  almeno,  che  ali»  pitti,  e  3Na  fatale  j'  alpe!» 
ti  :  però  qui  Dame  elptelTaniente  confefla  di  credere  colla  Chiefa  Cat- 
tolica ,  che  da  Dio  fui»  i  beni  curii  ,  cioè  cucii  le  forze  di  ben' 
operare  procedono  i  di  modo  che  I'  uomo  da  fe  non  può  né  amar 
Dio  ,  neppur  come  Autore  della  naturi  ,  e  imperfettamente  >  '"'ni*  1' 
aiolo  della  Grazia,  ne  può  pure  da  Te  difporfi,  il  che  per  quella  fu* 
difpoflzionc  la  Grazia  gli  ila  conferita ,  che  e  ciò,  che  Cri  Ilo  Beffo 
infegnò  nell'Evangelio  f  -  )  :  J(»ta  m,  MM  p„tu  fa  màìU. 

{  io)  Perché  Dio  è  imn.enfo  ,■  e  ogni  cefa  è  effetto  di  fu*  bontà  - 
.£  faf,  ci,'  U  non  empio  il  Cltle-,  i  U  Ttrra  ,  dice  egli  appo  Geie* 
mìa  (il? 

(  ,  r  )  La  Divinità  del  Verbo  li  dice  incarnati  per  1'  union  con  la 
Carne.  Ciò  è,  che  qui  Dante  profefla  di  credere  ,  corina  vatic  Sette 
d'  antichi  ,  e  moderni  Eretici  >  Neftnrlani  ,  Anibattilli  ,  ed  altri  ,  i 
quali  ìnfegnavauo- ,  che  Ciifto  non  avea  prefa  vera  carne  dalla  Var- 
ili») La  Maternità  4  quella  precipua  ragione ,  che  fonda  tn  Ma- 
Ha  1'  efficacia  della  fua  intcrceifione  .  Perciò  Dante  per  confermare 
vie  più  la  fua  credenza  dì  tal  vera  Maternità  ,  aggiunge  i  Cir 

'"('iì)ÌGIì'eiiiìcIiìiiiÌi  ■  Valentin!,  i  Manichei,  ed  diri  negavano  , 
che  in  Criiìo  folle  la  i-era  umanità  .  Quello  è  ,  a  cui  contraddice  qui 
Dante  eolla  Santa  Chiela ,  confettando  effer  veramente  in  Crilto  tutu 
l'umana  efftnia,  cioè  la  natura  umana,  della  lucdelimi  fpeiie  ,  che  la 
noftra,  in  Uno  colli  natura  divini  ,  tema  che  1' Una  Zia  ne  convertiti: 
nell'idra,  nè  confuta,  coll'alrra. 

(li  )  Accenna  le  parole  di  quello  Simbolo  I  fi  t*  i  Intimalo  dm 
of,r„  dtih  spino  S*»t,  nel  v<*>r,  *  M«,l«  Vrrgi*,,  .  i  far 
U.**:  parole  ,  e  Simbolo,  che  fovente  la  Chiefl  canta  ne"  Tuoi  Uffizi 
Divini . 

{15  )  Centra  Ebione  ,  e  Cherìi 
folle  puro  Uomo,  corife/la,  elio  è 
tri  gli  Eunomìanì  ,  che  dicevano,  che  era  Dio  ,  ma  folo  per  analo- 
gia ,  o  per  equivoco,  confetta  ,  c.nc  è  1'  unico  Figliuolo  di  Dio  ;  e 
contri  ì  proietti  Ebione,  dietimo,  ed  altri,  che  volevano,  che  Cri- 
fto avanti  I'  lnca>  nazione  non  folle  (lato,  che  nella  mente  di  Dio  in 
ideal,  confetta  eh'  elfo  Figliuolo  di  Dio  è  veracemente  mio  ab  etcr. 
no,  e  quegli  1  che  ufcl  Dio  di  Dio  ,  per  comunicazione  della  fi i ili 

(16)  Paolo  Samofateno ,  e  il  Tuo  lueceifare  Fotlno  dicevano  t  che 
Criflo  non  era  avanti  al  fecoli  nato  ;  ma  di  Uomo  era  flato  in-' 
iettino  fatto'  Dìd  ;  e  Alio  ,  e  Eunomio  inferivano  ,  che  non  delia 
fa  (lì  ni*  dal  Padte  era  egli  naca  ,  m»  crealo  In  tempo  dal  niente,  e 
ch'era    minor  del  Padre.  Perciò  qui   fi  dicci  che  non  fu  fatco  nn- 


a)  loia.  Cap,  XV.  D.  t.    (0  Cip.  JtXIIt  au».  i-*"' 
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Ij6  An  notazioni 

male,  mi  generato  limile  al  Padre]  cioè  Dio  vero,  che  ha  bui  fletta 
«Ilenia  con  lui. 

(  17  )  Ano»  1  Perai! ,  apeo  Tendore-o  (a),  afferma  vi  no  ,  efTer  la 
Triniti  Ite  Od»  o  tre  Mentii  nel  che  ebbero  poi  figliaci  Giovanni  Fi- 
lonono ,  che  vi.  eva  a' tenui  di  Foca  Imperatore  circi  il  eoi,  come 
narra  Svida,  e  un  retro  Gall  i  a' temii  cii  S.  Anfelmo  eirta  il  ioijO., 
e  l'Abate  QioaehiiiKi ,  e  Ruminilo  Lullo,  ai  altri,  chiiruati  Tritati- 
ti. Perciò  qui  fi  dice  .*  F.-I  Pad-t-,  'd  iff-  I  «no  te. 

(  li  .1  Entra  ora  a  trattire  di  Grido,  come  Mediatore,  e  ripiglia  P 
Incarnai  ione. 

(  19)  Infinitamente  Tanto,  e  Innocente  affatto  d'ogni  colpa. 

(10)  il  n>me  /*/'«■*>,  derivato  d4l  latino  I«f,*  ,  edificando  un 
Iodio  a  noi  interiore;  e  f\itto  a  n:>l  nm  v'efleiido,  che  il  Centro  del- 
la Terra,  e  le  caviti  ,  o  abiffi  dell*  merlcilma  i  però  dice  l'Interpro- 
le,  Al  prefendt  dttP  Abitf»  <tnT  !*•(*■*<>.  Con  quello  nome  rli  Afcjfi 
chiama  1'  Appoliolo  Paolo  (  i  )  pur'  il  luogo  ,  dt-ve  fu  Criflo  dopo  la 
norie.  E  che  ivi  lolle  »  Seno  d' Abramo,  dov'  ermo  trattenute  le  A- 
ninie  da'  Giufli  avanti  la  morte,  di  Criflo,  1'  afferma  Sani'  Agoflino 
(.e)  col  comune  de' Dottori,  e  de' Padri  . 

(*<)  Perciocché  iK-l-.i=„jic:ri(iiam  in  fi  fa  Iva  no  per  una  viva  Fede 
nel  Media  venuto,  coli  gli  Ebrei  C  falvavano  per  uuj  viva  Fede  nel 
Media  venturo.  Né  con  quelle  parole,  //  eir.fi fi  ad  .,fr;'*r, , 

altro  intenlfl  il  Poeta ,  fe  nonché  con  una  viva  Fede  alenavano  il  Re- 
dentore prometto,  per  trarli  dal  Seno  di  Àbramo,  dove  le  toro  Anime 
davano  quali  in  prigione  racchiudi  , 

(n)Con  fincerità  di  cuore,  e  ti 
lo  5.  Jacopo  {«■). 

(  13  )  Il  credere  perfetta menie  fr  fa  con  ciò,  che  le  opere  non  con- 
traddicano a  quel ,  che  fi  crede  ,-  e  quello  è ,  che  intende  qui  Dante  . 
Perciocché  il  credere  di  fai  rat  fi  preci  fantenie  per  la  Fede  1  è  urur» 
nel  1' creili  condannata  giullanienie  dalla  Chiefa. 

(14)  Cioè  ingannato  e  illufo,  perde   fe  llefTo,  e  li  danna. 

(ij)  Invece  di  h\lfmfel,ì  ,  Hifcft  «.  veuo  di  oollta  lingua  ,  che, 
fcvente  1  Verbi  attivi  adopera  in  fenfo  neutro  .  Cori  il  Novelliere 
antico  CO»  «  Vl°  »"'<«'i  -  <-"■-"■  e  il  Boccaccio  (/"),  Ma  £.;ì 
imlvnd,  il  Sei*  :  e  Giovan  Villani  {g)  ,  l'Alta  Al  wrf,  d.l 
fiumi  M*f,l  te.j 

(  16  )  Perciocché  < 
ti  ,  come  lì  leflifica 

 (V)  Ef- 

(a)  Lib  I.  Cip.  XVlil^Hiici.  Pabui    fi)  Ad  Rodi.  X.  n.  j. 
(,)  Ir,  Pf.l.  LXXXV  J:  Lib.  XX.  de  Cui:.  De,  CjP.  XV. 
(J)  F.ptft.  C.n.  Cip.  I  mira.  6. 

if)  Nov.  !.. 

(()  ub.  va.  «p.  M,  (O  Cp.  X-  «M.  Vv 


al  Credo  di  Dante.  2*7 

■    1*7)  EfprWBane  dello  Spirito  Santo    De|l>  Ecciti  dito,  („):  è  .ih 
(  Io  J  nui  vale,  T,ma  ,  x/wr/  .  CoìÌ  Giovili  Villani  f  f  1 

dal  «In  Impipati  più  4'»».  ™1«^"'S™w'ìi'kÌ"°SS 
!>a  poro  .1  Perraro»  In  ouel  foo  nofail  Sottro  i  oLt  „/f,  ' 

*  *rtf        *»  •*  *  -* ■<  *  ...i  J,rr, 

.(!")  Tfm'h  prrno  vocabolo  Greco,  riportato  Q).  njrtri 

fi",,  e"!  *  *  ■**"»'  •  WSAS,  M,f"i.,\  JK 
-    (  3»  )  Koo  ò  u.uramenle  per  fjr  trapallo  a  ra°ìooaos 

DTmifur*'  UE? V^tMS  *&2Ì  |T"JTìe  *  h^/1'  "  di  "ta^O 
p«  opera  Hi  «ffi,  %u,ìio  Santo  U  Curiti.  '     6      """enia  "'  «>» 
(3J)  Contri  ijli  Ariani,  Iv^ce.ioniani ,  ed  a,tri ,  m!r,  .„  ,  nm_ 
b  «lylnjci  dello  Spirito  Santo,  che  co.olo  e5£ 


(Mi  Cloe,  Conp  un  Dio  Colo  ,  non  ,rB  ^  ni 
U"  fukt  S*"°'  e  &  S"*°  P*  infrJ  M 

.    CO  Cip.  JtXXY.  nuli).  >3.  ~ 
(i)  Etcì.  cip.  V.  nu»,  P.  &  ,„.  *  p,0f.  XI 
IO  Lib.  XI.  cap. 

Lib.  IV.  «p.  ,.  (OCp.  II.  nv 

<7J  Hom.  ■     In  Bicch. 
(SÌ  D=  dar.  4  L.b.  Arb.  Cjp.  XVIIT 
ft)  Matth.  Gap.  X.  nrn».  aS. 
(/;  Loe.  dt. 


,  febbene  fon  tre  Perfa- 
i  Dio  fola. 


158  Ahi 

Grifo  II  Chicli  nel  Giuria  Ih  rxcclfir  Dit  ,  dire  pur:  .-  Tu  fila, 
Salila-. 

(30)  Spiega  11  procefilone  dello  Spirito  Santo;  c  ifferrui  contri  gli 
Armeni,  .  Greci.  1  Ruteni,  ed  litri,  che  detto  Spirito  Simo  non  e 
creato,  tm  procede  dall'amore  ,  affetto  ,  o  dello  ,  che  ragni  1  cioè  , 
che  efifte  fi ambievol mente  tri  il  Fidici  e  U  Figliuolo. 

{37)  Invece  di  Sttuimrmr, 

(}!)  Cioè,  ne  tende  il  filo  cuore  Indegno  ,  giudi  quello:  Le  Scru- 
tate» della  JCmjM  fari  epprrffe  doli*  gloria  (a). 

(  30  )  E'  li  veri  regoli  di  quel  1  che  creder  dobbiamo  ,  come  go- 
vernati dillo  Spirito  Simo  j  li  cu)  fpeilale  iffifienia  ipertituente  te 
è  nelle  Scritture  promeni. 

.    (40)  Fref*  ,  alla   Lombarda,    per   Fregia  ,  cioè  MMVfet  ,  A- 

(  41  )  P"f*t  umilmente  «111  Lombardi  per  liccnu,  invece  di  Prr- 
gfJi  e  Prrglt  d'ogni  Virtù  In  Ugni  ri  di  ioti  e  attivi,  invece  di  Fa  pre- 
tesile d'ogni  Virili:  11  che  è  per  gli  ibiti  delle  Virtù  l'oprinomi  ri- 
li  ,  che  gli  l'tnfodono. 

(41)  L'  Appo  dolo  Piolo  (  t  )  parlando  di  Dio,  e  della  Chicfi,  di- 
ce ,  che  )  da  !<"  mudata  nel  Lavacro  dell'  Acqua  nella  f„a  Parola  : 
Onde  il  Battelìoio  glullimente  Tu  definito  uh  Sacramente  di  regenera- 
tieriey  sfilanti  P  Acqua  ce*  le  Partir  ,   che  è  ciò)  1  che  Dante  qui 


/  di  Spirilo.,  ne»  può  tnlrart  uri  regna  de'Clele. 

(45)  La  parola  Lu.rma  fu  ufi»  dal  noltro  Volgarizzatore  pift  vol- 
te inche  mi  fuo  gran  Poemi  {d):  e  foi  che  per  elTi  e"  fu  però  criti- 
cato nel  fuo  Galattt  di  Monsignor  della  Cifa  ,  the  ferine  >  che  lui 
parevi,  in  udir  quelli  voce,  di  fehtìre  fu  b  Iti  mente  il  puno  dell'olio. 
Mi  quell'erudito  Prelato  il  riprefe  in  tal  cofi  con  ipeftifómo  tnrto  , 
e  fol  per  abbaglio  di  lui  fieno  prefo  .  Nè  io  rpendert  qui  per  tanto 
momento  alcuno,  per  ilclifar  di  ciò  Dante  :  poiché  gli  dottamente  1* 
acutiffimo  Caltelvetro  nella  Rlfpoiti  ili' Apologhi  del  Ciro  hi  moftra- 
to  con  molti  efempì,  che  gli  Antichi  prendevan  Lacerna  per  ìfpìtgdorr, 
o  fia  per  Lete  :  e  Io  notarono  anche  in 'tal  lignificami  ì  Compratori 
della  Crufra,  citando  appunto  il  nojjro  Alighieri  nel  Pariiifo  (r),  e 

Ne 

"{a)  P,oy.  XXV.  V.  IT 
(*)  Ad  Ephef,  V.  t.  >S. 

(•)  Ina.  IH.  v.  f.    (W)  P.rad.  Cut,  U  e  Cut.  XXI.    (.y  Loc.  citai. 
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.  Nè  qìlindo  qui  Dante  dice ,  Lami  di  quella  Interna ,  e'  vuole  altro  di- 
re, fai»!)  che,  K"^'"  dl  <!■■<'!'•<>  "Lue*!  che  è  l"  e  fot  e  (li  one  appunto  tifa- 
la da  i.im.1  Cihi.-li  nd'j  .,K-,'.i:cn;a  (l.iiij  a  recitata  nelli  MefTj  di  Pen- 
tecofle  (  a  )  ,- 

E  j/à  n<-  diti  'Cieli 

(46)  Cioè  li  Grajia ,  che  dallo  Spirito  Santo  -,  fjtiafi  raggio  èli  la- 
re partendo,  c'iiluflrai  e  a  diritti  e  gilifll  defidetj  ci  muove. 

(*7)  E  Amen,  c\o*  Cariti  fopranniturate  verfo  Dìo  :  quelle  lofe 
d  accendono  si  fortemente  l'ardore  verfo  il  Battefinlo,  che  perla  vo- 
glia Binda  d'  averlo  ,  cioè  per  I1  atto  di  ella  Cariti  ,  prodotto  me- 
diante 'aGraziat  0  per  In  Martirio,  nelle  quali  cole  fia  Veramente  la 
giuda  foglia  d'averlu ,  l'Oomo  l'intende  giù  ilo,  cioè  fi  giuftifica  non 
men,  che  ad  averlo,  cioè  Te  II  ricevede  dì  fatto. 

f  ,1)  Con  ciò  ha  abbracciato  il  nofl.ro  Poeta  le  tre  fpeiie  di  Bit- 
tefimo,  cioè  di  Acqua,  di  Defidcrlo,  e  di  SirifFiie  »  0  a  meglio  dire 
le  due  fpetic  di  Baucrtma,  I' una  Effettiva,  l'altra  Affettiva,  o  co- 
me dicono  gli  Scolaflici  ,  I'  un»  in  Ut  ,  l'altra  in  Ver,  :  da  che  il 
Battclirno  di  Sangue  non  è  tale  ,  che  per  elTer  1]  Martirio  arto  eccel- 
lente di  Cavità. 

(«0  )  l'affa  al  .Sacramento  della  Penitene,  che  è  ta  feconda  Tavo- 
la dopo  il  naufragio,  fiorame  è  chiamata  da  San  Girolamo;  perciocché 
è  un  Sacramento  non  men  ncceffario  alla  filate  a' caduti  dopo  il  Bit- 
refimo,  che  il  Batiefinio  *'  non  regenerati  ;  .onde  il  quefto,  che  quel- 
lo, fono  chiama:!  Sucramtntl  di'  Moni  ,  cioè  de'  Mini  olla  ptt1*  i 
perchè  come  quello  è  inflìtuìro  a  cancellare  tutti  1  peccati  ,  e  fpeiial- 
menre  1' originale  j  cosi  quello  e  inllituito  a  cancellata  tutti  i  peccati 
attuali  >  dono  quello  contratti. 

(50  )  Cadilo,  Ammenda  ,  e  lìmil  cofi  :  perciocché  la  penitenti 
è  un'afni'.ione,  che  l'animo  nollro  ha,  della  coti»,  in  quinto  è  of- 
fefa  di  Dio.  E  quindi  preffo  non  pachi  Padri  eli*  t  definita  come 
un  crucciato  ,  o  tormento  dell'animo;  il  che  è  tanto  più  vero,  quan- 
to che  favellando  qui  Dante  del  Sacramento  della  Penitenza,  quello, 
oltre  l'afflizione  dell'animo,  importa  la  mani  fetta  zi  one  de'  pecca:!  ,  e 
la  foddiifatinne  per  eiE ,  che  fono  veramente  quali  una  fruiti,  o  ifer- 


,  Che  fe  li  contrizione   da  fe  nullifica,  „  ,  

'tfente  provvidenza,  fe  non  racchiude  la  rifoluiioue  di  confeffa- 

r    1  (ji)AI- 


«do  Annotazioni 

i^il  AH*  parola  Ceaifix"""  al'u.le  qui  D»nie  ,  venutaci  dal  l'er- 
v  CMM,  che  BenlSci  J<r«/W.  O  più  roflo  ha  egli  a-u- 

n 'qui  di  mie»  refp.effione  di  Joele  (-).  che  difie    Strettoi*,  t  w- 

f  lì  )  Pw^rflrt'tawS'qBr Dame  co'  TcoloEl  quella  CompenT*. 

rioni  ,  che    Uomo  Per  e"  p6""1  coranlc,ri  di  *  D"> coa  VaWw 

^O^'^S***  a  lei,  cioè  ,  che  feguit,  dopo  U  «nftft 

fy.KtigL*.  con  la  Contatone,  e  cell.  ConfelW , 

(  j7)  Tornire  ad  aver  perdono  dopo  quello  nel  Bittellrao  avuto,  o 
BDtora  nelle  paflate  Coafeffioiil .  ,  „ 

"  (  ,8  )  Chi  7t«  fri"'  '■>"'  »  cioè  maneggi  detta  fatistat.one  e 
11  toccarli  CM  «fVrrtt*  È  II  foddisfare  in  «.azia  dì  Dio  .  Perciocché  te 
opere,  Tenta  carili  falle,  con  poflbno  eMere  a  Dio  grate  ,  ne  in  con- 
fe(U,e,ny  Dop^Ì'sacrimenri  de'  Morti  palli  qui  Dame  a  favellare, 
dell' EutarlftU,  come  del  più  eccellente  tra  quelli  de'Vhi. 
(  tic)  11  Demonio.  .  , 

r  «t  )  Sollecita,  litiga. 

(  61 1  A  fine  di  farci  danno,  e  rovinarci . 

<  eO  e' dire  (i  J,  <  >™^'""  /«  «*»#  .        '»  «*  *'  *»»>  * 

■  «  <  o: * 

(  6t  1  Cioè  quel  Corpo  «elfo  ,  e  quel  Sangue,  d  tnoilra ,  ri*  «<  /*»■ 
In  (brama  qui  Dame  fi  antica  a  fpiegare  cantra  gli i  Ere- 
r  i  la  caTtolira  verità  ,  che  nella  fiera  Olila  vi  e  veramente  il  Corpo 
i  Crìfto  f  nè  folamente  ciò  ,  che  fpet.a  alla  ver.  ragion  di  corpo, 
lé  la  carne  il  f angue  ,  le  alfa  ,  ì  nervi  ,  ma  anche  lutto  Grillo  , 
c'Tè  ciucila  Perfona  ,  in  cui  fi  unirono  due  Nature  ,  I*  divina  ,  e  I' 
umani  con  tutte  le  cofe ,  che  a  dette  due  follante  confesuitano  ,  che 
f>no  la'  Diviniti,  e  l'Animai  t"  forama ,  tale  ,   quale  da  Maria  Ver- 

*T«o^^*22  *  Petw" ** io"e* 

étt6Ì)'Ùh  "ri'.'  Dio-eìi  Voce0  A*V  ,  noti  S1'  »''''  "^*"Ie  AfftJ'" 
Bili.  L  fetfculOM,  nella  qa.!tf  dlfcoo.c.ehbe  alla  «e...»  dal  fu£ 
s-.io,  on-'e  fi  tr-ìti  nu  si  in  quella  (i.-n.fi.-ji.oM  pel  e ;t ma  ,  ed  so- 
latie.\  <fc«  »Ha  mcrfefim,  -o<e  ,  con*  r-.ro»...  ?>i  ««  *■&  ,  per  far 
concede  I*  Ineffabile  i  e  nwwlellof.  Uuiom  I-^; ■  fu  re .  6  da,* 
da' Santi  Padri,  e  nella  quale,  cagn-iunio  d<  Ui  *l.o  ,  c  div.no  im 
flcrio,  fu  appunto  da'  iar.il  Padti  mio  di  r«d°  adopera  .  E  feriol- 


 ..Di  ■  :  _  . 
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(Uno  ,  di  Ge5.ù  Criftn  parlando  !  a  }  ,  co'  termini  fteffi  del  m/tro  In* 
rerprete  così  11  efprtlTe  .■  Nati*  dW  ™;yJB  Dìo.  S.  ABolt[no  ) 
la  ncdclima  Perfoua  dì  Ctiflo  appellò  .-  Una  miflwa  di  Oli  j  /  di 
Dime  i  e  Siti  Leone  :  li  WaMiM  u«jw  ,  dks  (c),  fa  attinta  in 
farai  dil  fu?  Gmiwt  )>«■,.-«  yu^/i  fijfi  I'  abitato!  ,  f  quitta  I'  abi- 
tatilo; ""•  i"  modo  cit  un,,  H,:«rj  f/fc  m.f.-olata  con  l'altra.  fclfo- 
frna  dunque  otTetvaie  ccn  Sin  Cirillo  (d),  che  quando  i  Padri  ,  ra- 
gionando  de"1  Unione  delle  due  Nature  In  Cildo,  Umana,  c  Divina, 
tifarono  i  termini  di  JM. .>•»»<,  Af,,!c"a,  M/jfV,  e  altri  tali,  non  pie- 
fero  >l  fine  voci  in  quella  fifnificjnii  ,  che  volgarmente  fi  tifano  * 
qoanJo,  a  cagione  d'  elempìo  >  fi  dite  che  due  litoti  li  niefehiano  ( 
ne!  quii  cafo  e'd.r  fi  vuole  ,  che  fi  dill'uggv  la  loro  natura  ,-  onde  I' 
uno  odi'  alito,  o  amen-lue  in  un  reno  t.Tcìe  fi  tufmuiano  -  Ma 
hanno,  dire  il  predetto  Simo  Dottale  (»},  ade ff al  a  utlla  fonia, 
pir  gHnefiraro  una  (eroma  Ualent.  Per  àltr„  la  Verità  Cattolic»  ,  eoo- 
na  quello,  che  Itnlianieive  ...<< -invano  Apuli. irne,  P.utkhere,  ed  j1-> 
tri  ,  *  ,  erre  in  Cr.flo  due  infere  ,  e  perfette  Naturo  Cuflnfloiio  nel!» 
l'erfona  del  Verbo  i  lenta  che  la  Divinila  iìa  nel  I' Umani  ti  convertita  t 
e  Tenia  che  veruna  confufione  ,  □  milione  Ila  tra  quelle  avvenuta  , 
come  apertamente  Infrenava  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  così  dicendo 
(/):  Per  l'Unitari  i  per  I'  Accoppiamento  l  una  te/a  unita  tilt,  il 
Vcbe\  i  U  Carni',  ci  che  «luna  confusene,  e  iflin^lem  il  [afia*\t  t 
Incirvonula  ,  -xa  una  Cina  IneMicahlle  Unient ,  *  fuporanlt  ugni  ma- 
n'era  di  favillare.  Ptrcìo  anche  Sani'  Agoflino ,  dopo  aver  nominata 
la  l'erfona  di  Grillo  Una  Misura  di  Die  ,  e  di  Uomo  i  à  dichiarar* 
qua!  folle  il  fuo  penfiimeuto  ,  bea  iofto  foggiunfe  (j>)  :  Siicela'  là 
Verena  dtlfUomo  è  una  Mi/ìura  di  Anima-,  i  di  Corpo-,  cioè  un' 
Anima  ad  un  Corpo  intimamente  congiurili  ed  unità  .  E  11  no  lira 
Dame  altresì  dà  vero  Cattolico,  e  gran  Teologo,  ch'eri,  già  prima 
In  quetto  llelTo  Tuo  Cnde\  t\\  Geni  Grillo  parlando,  detto  aveva» 
«  BMniMUrc  i  Tuoi  legittimi  lenii  ;  ^ 

{(7)  Il  vegliamo  in  forma  dì  pane,  e. di  vino»  perchè,  clbln1 
deci  dì  effo  ,  facciamo  fauto  acquifio  del  ParjJìfo  ;  fecondò  ciò  1 
the  difj'eglì  (b)r  Cti  mangia  la  aria  Carne  j  e  bei  il  mio  Sangue  | 

.  -  -  ..      >  .1   "  . 

{*)  ApttlOfec.  cip.  iT  Ma/Ut"  Rima  Dit  mixfri. 

(e)  E  pili  ad  Voloflan,  MWram  Dri  &  Binimi. 

(  t)  Strm.  j.  in  Nital.  Domini  .  Matura  Bimana  Ir.  fuUniim  f,l  Crianril 
ijl  afemeia  I  ar  Hit  hlblienr  ,  <f  i!U  haiiia.eìen,  r*i,  ;  f,J  „*  ,  Hatirà 
almi  mUtra  raifirtft.    (.1)  Lib.  i.  idvtilui  Nellorium  cip.  j. 

(ij  Loc.  eie.  irJ  ra  nitr  fnai  abàji,  -«r.  ftimmih  Vmietm  •jfMArttt. 

(f)  Homii.  XI.  In  loinn.  i:,;^ .  ir  CiP«Un>àc  èr,,m  ,j>  D„r,  Vt,b*m>  <* 
tari  |  Ila  ar  K.»  tl*f.f<°  ,  w<  t.rlotìi,  ali*  f.bflaui.,*»,  attidtril  i  fri  iarni_ 
t>1,attlit  qtiiarn,  &  omnrm  aitrtii  ft<,Uartm  {apttamt  Vaili,  . 

<l)  Loc.  cit.  Sili!  /Ptr/iua  BiwMt  mhn..  ifl  Animi,  <T  ttrpirit. 
(4)  totn.  Cip.  VI.  ,1  ,\. 
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(  68  >  II  mio  linguaio  ,  c=*  tanto  vale  ,.  ia/Jw  .  Cosi  ultrove 
pur  dltfe  il  medefitnn  Dame: 
E  cantine  gli  Ausìli 

Ql4n.no  in  pie  Latin!  (o). 
ftìo>  Vrme  per  Vino  .  I  imuri  Amichi  d ieei: irto.  Ugualmente.  V»«- 
the  V'ni'rt;  onde  Rinaldo  d'Aquino; 
'    F/Bf  Jlntcr  vrraminit  t. 

e  Francefco  di  Baberlno  : 

e  cosi  altri. 

(70)  Perchè  quello  Dio  facramenlato  »  pieno,  d'amore y  bea'  efaudi- 
fee  le  noltre  oraiioni. 

(  71  )  Affettuofe. 

(71)  E  che  procedono  da  animo  contrito 
tht  dice-,  Signori  >  Slffièrty  è  da  1^5  alenila 
Crifto  ci  ammanì  nel  Tuo  Santo   Evangelio  (  i  )• 

Al  Sacramento  dell*  Eucatillìa  eounette  quello  dell'Ordine, 
di  cui  fpiega  le  due  podefU  brevemente  :  quella  dell1  Ordine  ,  cht 
«ria  fui  vero  Corpo  di  Grido  odi*  Eucarlftia  ,  in  quelle  parole:  La 
petfa  di  sii  far-,  a  P*itrt-  netr:  quella  di  Giurìfdìiioue ,  che  Spet- 
ta alla  direiione ,  o  ajuto  dell'anime)  negli  altri  dm  veifi, 

(  74  J  La  MelTa. 

(  75  )  L'Uffilìo  divino. 

(76)  Cioè  il  far  tali  colei  che  frettano  alle  predette  due  pode- 
Ci,  le  quali  fono  quaft  movimenti  di  due  tuote, 

(jt)  Soggiunge  qui  la  Confermaiioue,  e  l'Eritema  Unitone  ,  fpie- 
Bandone  I  primari  laro  effetti  unicamente  ,  ne' quali  pare  che  coin- 
cidano. Perciocché  it  primo  di  eflì  fortifica  I  CriflUoi  contea  gì'  iru- 
pulfi  del  Mondo,  della  Carne,  e  del  Demanio,  e  gli  conferma  a  con- 
finire,  e  glorificare  il  nome  di  Gesù  Crido,  onde  il  nome  pur' eh- 
l.  ji  CenO'miUint  .  II  fecondo   fommjniitra  altresì  a'  Fedeli  vigo- 

de  infrangere  tV  J"'  - 

,„._,  i  gli.  &  forci  di 

PC?  ji\ ^àef'cre/ete ,^c^6'qDeha ' ¥edè  fteiìa  del  CrilHanefimo. 

(70}  Prende  qui  in  fine  a  parlare  del  Matrimonio  ,  di  cui  tre 
fono  i  fini  «Hcgniti  gii  comunemente  da'  l'wlogl  1  e  HWltl  nel 
Catechifmo  Romano,  col  feguente  ordine  (O-  "  P*,m°  e  11  focl«" 
umana  dei  diverti  Sedi,  che  per  iftinto  dalla  natura  è  appetita  .  Il 
fecondo  è  il  na.ural  defiderio  di  propagar  la  fpeUe,  t  d,  generate. 
___  1  —  — i;Q  eontra  la  carnale  concupiicenia ,  dopo 
,  divenuta  infoiente:  onde  fcriffe  a'Co- 
wliw  di  «fi  fernliart ,  (laftune  Mia  la 
{** 

\V)  VR  Pi".  11.  C.P.  Vili,  quali.  .,. 
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fu*  magli',  i  llafcuna  abbia  il  f«c  ma-In  {  a  )  .  A  quid'  ultima  fin» 
pon  qui  niente  il  Poeta,  Tenta  dir  altro  degli  altri  tini  ,  che  a  quello 
pero  »'  intcndon  congiunti  ;  e  ciò  Colo  >  perchè  il  Tuo  principale  feopo 
i  di  fniegare  la  Remi/Itone  de'peccjtì  ,  che  è  il  decitilo  Articola  del 
Simbolo;  per  cancellare  ■  o  sfuggite  I  quali  ha  dimolìrato  averci  Dìj 
de' Sacramenti  Cimiti. 

(50)  Il  volto,  la  faccia,  gli  occhi,  la  mente. 

(51)  Quelli  tre  altri  mctii  per  tenerci  collanti  cantra  il  Dema- 
nio fervono  congiuntamente  co: Sacramenti  .■  e  fona  l'Otaiions,  la  Li- 
mofina,  e  i!  Digiuno,  ficcarne  dice  qui  Dante,  conformemente  ciò  a, 
che  più  volreneì  vecchio,  e  nel  nuovo  Tellamento  è  replicato  ;  perciocché 
peccando  noi,  offendiamo  o  Dio  .  o  il  Proffimo  ,  o  Noi,  (ceffi .  Colle 
preghiere  per  tanto,  ficcarne  plachiamo  Dìo  ,  colle  limoline  foddiifac- 
cianio  al  Proljimp,  e  col  digiuno  laviamo  le  nolttc  macchie  ;  coti  colle 
prime  ci  conciliamo  la  Grada  di  Dio  per  non.  offenderlo  j  le  fecon- 
de ci  fanno  appo  lui.  rinvenire  miferleordii ,  come  diceva,  Tobia  (  i  )  ;  e 
colle,  tette  mortifichiamo  la  nolltj,  concupitici] ti  >  che  ne  è  l'  incenti- 

.  Dlgiinli  poi  è  licenia  Dantéfca  in  ìfcànibio  di  Dlgiun 


(  3i  J  II  Decalogo  è  la  fomma.i",  e  l'epitome  di  tutte,  le  Leggi  ,  di- 
ce S.  Àgollino:  e  in  elfo.  è.  rucetUufa.  tutto,  ciò,  che  a]  àfpètia.  all'amor 
di  Dio,  e  del  Proflimoi  che  fonti  que'due  feopi  ,  che  aver  debbono  i 
Criftbni,  per  efTer  quel  Popolo  a  Dio  accetto  i  0  *  ' 
opere  ,  come  dice  S.  Paolo  (  i  ) .  Sema  1'  olferva 
Diente  rileva  *  E  Dio'  in  fatti  prenoti  quali  per  e 
U  f-Hs  il  Signor.  D'tf  là*,  lir  uba  tratti. fair!  d 
•  itila  Cafa  dilla,  frutti  Cd);  come  fé  avetTe  voh 
dete,  di!  lo  fia.  il.  volito  Signore,  e  Dio,  ecco  qui 


.   s  feguace  delle  buone 
.    .   j.  Paolo  (  t  ] .  Sema  V  olTervanta  di  effe.  la.  Fede 
e  rileva-'  E  Dio' in  fatti  prenoie  quali  per  efordio  al  medelinio  : 
-■        ■      '■  -  ~—t.  fuori  dilla  Tma.  di  Egitti-, 
Te  voluto  dife  :  fe  voi  cre- 
.      _  ,  „jo  queliti  che  avete  a  f>- 

.     :  dpve  farebbe  il  timor  di  me  ,  dice 

egli  per  Malachia  (i)i  ti  ti  fini,  il  Slgnin,  dio.  /  li  tlmm  mie? 
E  quella  è  la  ragione  ,  per  cui  Dante  pana  ora  ad  c/porci  eoli  ratta 
Decalogo.'  ' 

(  il)  Ma  non  abbiamo,  che  follmente  a  bene  litio. 
(  Sf  ì  II  vero  ,  e  proprio,  fenfo.  di  quello  precetto  è  ,  che  uni  volta 
alla  fettlmfn»  per  Io  meno  I'  Uomo  lì  ripou  di  cJrpo  ,  e  di  fpirito  , 
per  darli,  tutto. al  Signore  fuo.  Dio.  in  ufnij  di  religione,  E  agli  Ebrei 
fu  determinato  tfpreHamtnte  11  giorno  del  Sibbato,  perchè  a  quel  roi- 
ao  popolo  non  era  bene  11  lafciarin  arbìtrio  di  elejgerG  a  fuo piacimen- 
to il  giorno.  Era  e(To  troppo  a' coltuml  degli  Egitj  avveno ,  però  età 
fàcile,  che  li  facete  oflervatore  delle  loro  Fede.  Ma.  ueifa  nuova  Leg- 
ge lo  Spirito  Santo  fuggerl   agli  Appoflolì.  di  cangiare 'U   giorno  del 


,  ini  eduli  te  de  *K 
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t'fy  A  N  »  o  t  *  i  i  ò  »  ì 

Sabbato  ìli  quello  della  Domenica  ,  per  efiere  in  lai  picrrin  ritorto  Ce- 
sii  Oillo)  einde  ila  lui  altresì  nominato  fu  Gif  ne  del  signori,  the  ciò 
vuoi  dire  P«wj/rj,  Quindi  Dante  dilli  ottimamente)  che  ripoHir  dob- 
biamo nnn  il  Sabbaio,  un  un  Di  della  Settimana,  e  come  apertamen- 
te ha  riabilito  la  Chiefa. 

(  8*  )  Cioè  Amore,  Ubbidienia  ,  e  Rilpetto  .  Perchè  .  come  da  Dio 

abbiamo  la  eirne  umana  -,  cioè  il  corpo  r  onde  da  loto  abbiam  P  eflert 
dopo  Dio. 

(So)  Che  non  infuri  conila  il  tuo  prollitno  i  offcndeintolo  nella  vi- 
ta, e  mollo  meno  togliendogliela  .  Dante  nel!*  ripiegare  mitilo  quinto 
Comandamento  ,  ha  avuto  di  mira  l'  iufegoamenio'  di  Cestì  Criflo  , 
che  nel  f.  o  Evangelio  (a)  cojl  lafciò  detto  .■  Udifie  iiì,  ci'  era  dette 
urli'  Ann.  ti  :■  nnn  «inderai.  Ma  ie  il  dite  ,  eie  cenane  ,  eie  ,'  adira 
ce!  fjis  Trattila-,  far»  ree  d;ì  Giudice  te 

(87)  Dal  non  ofieiu'ere  11  Profilino  noflro  nella  vita  ,  pafTa  II  Si- 
gnore a  vietarci  df  non  ufurpargli  le  fue  foflante:  E  bene  perù  Dame 
ufa  a  lple|are  quell'altro  preceuo  la  voce  R_ub*te>t,  perchè  è  fatta  da 
Untare,  e  quello  da  if>Ì4  ,  che  lignifica  ogni  fofianra  ;  onde  tanto  è 
dire  Non  fiJ  ruiatert  ,  quanto  è  Sire  1  non  pìglierai  al  tuo  Profumo 
nulla  affatto. 

(US  )  Quello  Comandamento  dne  cu  Te  vieta  :  1'  una  efpreffa  ,  che 
e  I'  Adultèrio  .-  1"  altra  ,  che  è  implicita  ,  e  ogni  LuiTurli ,  A- 
niWdue  te  tocca  qui  Dante)  quella  ne!  primo  vetfo  ,  e  quella  nel 
Tegnente . 

(  Ig  J  Cioè,  che  vivi  tallo  nell'animo  )  e  nel  corpo  ,  per  o;ni  par- 
to e  uni  verTalm  ente  ,  che  tanto  vale  A  tende  :  «nde  11  Petratca  fi) 
pur  ■dìffe: 

£  '1  Se/e,  e  ima,1!  Citi  disfa»  a  tenie  , 
(  90  )  Ne  quanto  a  elfi  j'afpettS)  ut  facci  altrui  difonote  ,  cioè  non 
commetti  adulterio,  onde  dlfonorare  il  tuo  Proliimo. 
(91)  Quello  è  l'ottavo  Comanda  mento. 

(01]  S.  Paolo  fcri'veudo  agii  Efesi  {  '  )  diceva,  che:  Ceniate  da  nel 
tulle  Ir  fa/fette,  ninnarne  tella  fela  trrUà  <  nefiri  Delti  ,  f  Fani  ,- 
facente  ia  xerlxà  in  Carili  ,  in  lui  (  Crifto  )  cefiiame  in  ejnl  ref„  , 
Ora  colla  fitlfa  tedi  mori  iania  i  quella  verità  ,  neceflaria  per  piacere  a 
Dio,  fi  mette  al  fondo,  cioè  fi  dìflrtigge.   

(  93  )  Oif'"3  e  !'  «1*1*  P"rce  1  c"<  implicitamente  fi  vieia  in  quello 
dilavo  Co  Wanda  mento  ,  cioè  o^ni  detrarione  iperelocchè,  §£'af  eeja  più 
fndefna;  dire  l'AppiIrolo  S.  G  iacomo  (  )  1  eie  ten  «velia  lingua,  cel. 
la  yn-/»  btntdltlame  me  Slenere  ,  e  Padre  ,  dir  male  dreli  Vernini  , 
eie  iene  felli  a  inv  aine,  e  a  femlgJl^a  di  ivi  ?  CU  dirà  al  fraiel 
[ve  del  Vene  ,  farà  tee  del  Vendile  ,  e  chi  gli  dirà  del  Pano  ,farà 


,  a  j  Manli.  V.  v.  ...  (i)  Trionfo  dell*  Divinità  v.  11 
(<j  Op.  IV.  nma.  il.    (J)  Cap.  HI.  nino.  ». 


Al  Credo  di  Dawte.  i6$ 

tre  dell'  Inferno  ,  dice  Ciifto  (.1).  cioè  indegno  di  veder  fu»  Uccia  , 
come  dke  qui  Dante. 

(54)  II  fomite  di  tulli  1  peccali  è  la  Conclipìfcenza  ;  e  quella  pero 
ci  è  regolata  da  quelli  ultimi  due  Comandamenti .  Il  Dilettevoli;  1  e  I' 
Utile  Tono  gli  oggetti  .  che  la  tirano  a  infoi  cut  ire  .  Circa  il  primo  è 
regolata  dal  nrnn  ;  e  circa  il  fecondo  è  regolata  dal  decimo. 

(0.5  )  Crifto  dl.-eva  In  S.  Matteo  (*}  :  Ud'Jlr,  tome  fa  limo  agli 

minn'tea  Xftico  drfidrrio  d:  lei  ,  ria  rjl' 'ha  adulimi»  **U'  » "*Jmv  VJw 
te.  Ciò  diceva  egli  ,  perchè  molti  Giudei  ,  Involti  nelle  tenebre  dell' 
ignnranta,  tutto  che  foiTer  Dottori  nella  Legge,  non  potevano  indut- 
a  credere,  che  dal  precetto  vietante  l'adulterio,  forte  altresì  vietato  fi 
defiderar  l'altrui  moglie.  Per  quelìo  Retto  motivo  dice  qui  faviamenti 
Dame,  che  Kt»  filmi  il  «odo  dtl/t  far  colpi,  cioè  non  lì  giull ificl.ee 
ri  innanzi  a  Dio  colui  ,  che  defidererl  l1  altrui  moglie  1  perchè  man- 
cherebbe alla  cariti  verfo  il  prollimo ,  defideundo  l'altrui. 

(96  )  Vede,  invece  di  Foia,  come  Iiaperadert  ,   invece  d'  I/aprraie- 

(07)  Ciò  è  11  decimo,  di  non  deliderare  la  roba  degli  altri;  perchè 
Col  cu  j  ihr  amano  d-  arricchir,  ,  dice  1'  Appoilolo  l'aolo  ((),  codone 
nelle  Unta\i»ni-,  t  ne'  latti  drl  Diatele  ,  r  in  mela  defidrrj  inutili,  r 
nctiiii-,  tir  fomnergono  l'uomo  In  perdizioni,  r  in  rovina. 

(  98  )  Principio  d'  c'iti  ptttaiù  >  la  Superbia  ,  dice  lo  Spirito 
Santo  {d). 

{09)  Da  ciò  appunto  ebbe  il  nome  tal  Viiio.  Il  Superbo  ,  dice  S. 
IHdoro  (e),  è  cui  chiamino  ,  ?«-'a  U'T"  "Id'ri  ,  perchè  Ci  repu- 
ti, e  vuol  parer  Copra  gli  altri  ,  contro  il  dettame  della  retta  Rivie- 
ne ,  che  vuole  ,  che  la'  volontà  di  eia  leu  no  fi  porti  a  quello  p  reti  fa - 
mente,  che  è  a  fé  proporzionato . 

(  100)  L'  Invidia  è  definita  dal  Daniafceno  (/)  per  una  triltezta 
dell'  altrui  bene  ,  in  quanto  perii  è  apprefo  come  diminutivo  della 
propria  gloria liccome  fpiega  S.  Tomuiafo  ;  e  quindi  è  riputato  come 
mal  proprio.  Ma  a  dire  il  vero  ,  ella  è  una  palliane  mij*a  ,  perrhè  è 
infepjrabile  dall'odio,  che  /eco  involge  vrrfo  l'altrui  ben,;»  che  riguar- 
da, come  proprio  male:ficeome  olìervano  i  Filofofi  (|):è  Infcparabile 
dalla  co  ufi  urna  zio  ne  ,  ond'  i  abbattuto  il  colaggio  :  ed  è  iufeparabile 
dal  dlfpetto  di  non  poterli  ifogare.  Onde  tuttoché,  in  quanto  i  Tei- 
fleiia  ,  e  Dolore,  fìa  cagione,  che  gli  fpiritl  fi  ritirino  verfo  il  cuo- 
re, e  rlttrlDgaoiì  ;  e  la  freddezza  ,  e  il  pallor  ne  conseguiti  principal- 
mente nella  "faccia-: a  ogni  modo,  In  quanto  è  Conlternazione  ,  e  Dlf- 
petto, è  cagione  quali  d'un  rifluffu  de' me  deli  ini  fpiritl  ,  tilaflandoli  , 
e  rivolgendoli  alla  circonferenza,  dove  feco  trafeinando  11  fangue,  fan- 
no però  l'uomo  vermiglio,  cioè  il  fauno  arroflìre. 
 ,   (        )  Ptf 

(«)  Matth.  V.  num.  i7     (*)  Cip.  V.  nirtn.  iT  il. 

{.)  Ipift.  I.  irf  Tirrio-.h.  Cip.  VI.  itum.  s.    (à)  IcclelV  X.  aura.  lf. 

(<)  De  Qrrsin.    {/)  Libr.  Eivme-lor,    f  S  )  Vedi  la  Chambre  MI,  ,, 
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(  101  )  Per  H«n«  Invece  di  Vttmiffii  te. 

(  io*)  Coiì  lo  Spirilo  Santo  {*)  .-  La  ZtU  ,  r  /*  fratini;*  fmlaul. 
fimi  */aM/:eaUrove.L'/>ar.W/a  ''■"""■>  fi"'"  (  *  )  ì  per- 

che «(Tendo  ella  un'  icutiflimi  pitone  violenta  ,  iccompiSruta  di  un 
bollimento  di  fingue  d'inumo  il  cuore,  fi  &  tale  efyanfionc  di 
ClTo  per  ogni  parte  ,  e  ni  itici  pai  mei»  e  al  capo  ,  che  ii  fente  1'  ira- 
condo tutto  ardete  in  fiamma  »  e  in  furia  ,  con  fummo  detrimento 
degli  fpiriti.  # 

(  toj  )  Cioè  ,  cerca  iti  far  del  male  al  fuo  prollìim  i  per  appetirò 
di  vendetta  ,-  e  piriefi  dal  bene  ,.  cioè  porteli  ,  $  Ci  ritita  dal  fargli 
d*l  bene  ;  con  che  (pie**  Dante  quel  ,  che  operi  quello  vìiio  nell' 
Oggetto,-  ficcarne  primi  ha  detto  quello*  che  opera  nel  Suggello. 

(  io*)  Perchè  è  un  tedio  ,  è  una  noia,  j  o  torpore  >  che  I'  uomo 
"     e  nell'efercliio  delle  buone  opero  e  quindi  tutte  le  kfeia 


(tasi  e' pronta  a  indlfpettirfi.  per  ogni  lieve  difficolti,  e  ad  omet- 
tete di  fat  il  beDe, 

(  107)  E  ad  intraprendere  il  bene  è  feiupre  Tardi,  che  è  l'avver- 
bio TarJJy  terminato  in  E  per  lieent».  Quelli  fono  i  due  fuoi  Atti, 
li  ptlmo  è  di  non  fanelli  I'  Uomo  indurr.:  per  pigriila,  ad  operare  . 
che  tardi.  11  fecondo  è,  che  venuto  elfo  ili' operai  ione  1  la  abbandoni 
per.  ogni  leggieri  (fimo  orticolo. 

(  lai  ]  Come  il  villo  dell'  Avarili*  è  un  dlfotdinato  appetii  &Ì\t 
rlcebeiie  i  e  fecondo  che  dice  ii  Profeta.)  Tutti  attmimu  ali'  avariai* 
perciò  e,  che  il  Mondo  non  fi  di  doglie  da'Contratti  ingiulli  e 
rei  ,  che  tutto  giorno  fi  fanno,  perchè  eflì  fono  le  vie  di  far  danari. 

(100)  DtlfAvar»  nulla  ti. ha  il  pli.  fcilliraio,  dice  lo  Spirito  San. 
*o  (/)  >  P"ri/  vanir  ancir  I'  anima  ,  facendofi  lecito  lutto  quel- 
la «  che  ■  Ini  più  giovi  ;  e  HI**  cr/ìitf*  I  il  giap^ia  In  quii  cesti  , 
dire  S.  Leone,  (f  ),  in  (ut  fi  ha  fatta  mbH*\>tné  l' Avarizia. 

(no).  L»  Gola,  è  un  dlfordìnato.  appetito  degli  alimenti  o  liquidi, 
a  folidi  ,  ìl  che  può  in  due  modi  accadere  :  cioè  ,  0  nella  loro  quantici , 
o  nella  loro  qualità.  Per  la  quantità  fi  pub' dire ,  che  quella  vitio  conci- 
ma I  Matti,  i  quali  femi  giiidUlo.fpendono  ognora  in  miniare  ì  lo- 
ro deca).  Per  la  qualità  fi  può  dire,,  che  confumi  i  Sai-j  .■  perciocché  i 
condimenti  de'cibl.,  in  o^gi  per  ghiottouetia  Dille  menfc  introdotti;  e 
la  ft  rana  "varietà.,  dVlIqaori  manda  fovenie  in  rovini  i  Sav  i  del  fecolo, 
£  Dante  hai.  voluto  qui  indicare  ciò  ,  che  ii  dice  ne'  Proverbi  (è)  : 
CU  ama  la  trapala.-,  fari- In  fauni  :  1  chi  ami  li  fine,  1  Ir  cefi  iau- 
ir,  non  fi  artlcihltà. 

'  (ni)  Wall', 
"la)  Ecclei.  Cip.  30.  nam'.'  3?  (<)  Job.'Ojf.  V.  num.  ..'  :  ' 
(O  Ptov.  Cip.  XII.  nam.  4.    (a)  Ibid.  Cip-  XXL  num.  ij. 

(e)  Ter™.  Cap.  VI.  mia.  u-  «f  Cip.  Vili.  nam.  10. 

(f)  Scile..  Cip.  X.  aam.  ».   (f)  1°  Sena,   (i)  Cip.  XXI.  uva,  .,. 


al  Credo,  di  Dante.  ì/Sj 

(ut)  Neil'  Eccitili  dico  (-)  (i  dice  :  Nm  voler  tfftr  avida  in  ogni 
imbandigione  ,  f  non  ti  gluar  addogo  ai  agni  vivanda  :  perciocché  ni' 
malti  tìbl  farà  r  Infermili  ;  *■  I'  avidità  fi  avvicinerà  fini  a  curila  p- 
rieoUfa  ,  cauta  malattia  ,  tati  Mediti  chi  ama**  Collora,  Ma  6no  un 
Gemile  (  A  )  ci  ferine  ;  Qualunque  degli  augelli  ,  tòt  vola  ,  qualunque 
de-  f.fli,  eh,  nuota  ,  qualunque  deli,  fiere  ,  eie  gira  ,  fi  feppalìifte  nr' 
nefiri  ventri  .  Cerca  wj  ,  percbl  lofio  miriamo  l-  Onde  I»  Scuole,  Salel- 
niiaaa.  (c  )  bene  cantò  ; 

Poni-  a  la  gola  freni,  t'ami  d^ann,^  viver,  fieno  .- 

f  in  )  E  quello  è  II  peggìor.  elètta  della  Gola  .  e  'I  più  terribile  , 
che  la  morie  i  che  mentre  per  la  fateti  fi  difende  il  venire,  come  dice 
S.  Gregorio  (d),g!i  aculei  fi  tediano  della  libidini. 

(li.))  Il  difordinato  appetito  dell'impura  e  libidinosi  voluttà, 
chiamato  comunemente  LulTud* ,  è  il  fetiimo  In,  quello  gira  di  pecca- 
ti, capitalt. 

(  n+  )  Gli  efcmpj  di  quelli  due.  effetti  fon  il  familiari  in  ogni  Cit- 
tà, che  non  ha  uopo  allegarne  alcuno. 

(  ti  j  )  Ofea,  favellando  di  cene  perfone  :  Non  porranno  ,  dice  (f  ), 
i  he  penfitri-  per  ritornar  al  lor  Dio  ì  perduti,!  lo  [piriti  della  fornica- 
rne ì  in  me\\o  di  lori.  Ma  la  Lulfuiia  anche  alla  Ragione  f»  fover- 
chio  *  cioè  fopraff*  la-  Ragione  j  come  de'  Vecchioni  addivenne  ,  cho 
tentaron  SuAnna,  de'quali  però  dljTe  Daniele  (/'):  Hanno  perduto  il 
fenno  a  tal  fatua  di  non  ricorda,/!  Je'giujti  giudici.  La  pruova  n'è, 
perchè  Intelletto,  e  Voluttà  fi  nimicano  :  e  le  ione  della  Voluttà 
grandinine,  fono   (òpra   quelle  dell'  Intelletto ,  e.  più  gagliardamente 

"T"*-)  &"*nda  «-  fe'<'  armala-,  diceva  Crilìo,  cufiodlfc,  il  fio  a-- 
trio,  tulli 'Te  cofe  ci'  egli  peffitd-,  fi  fi  anno  In  pace  (g).  Con  che  dir 
vokia,  che  colla  foneita  ci  terreni  faldi  conila  le  tentati on!  timo 
de'  noftri  Nemici  ,.  1  quali  rubar  ci  toleiTero  la  Grada  di  Dio  ,  e  i 
fuoi  frutti     che  poflediamo  i  che  è  ciò  ,  di  che.  ci  immanifce  qui 

(117)  In  Paradifo,  dove  folo  i  fomnia  allenitila 
{  1 1  E  )  Il  Paradifo ,  che  fola  11  può  chiamare  [I  bel  CMoft.ro  ,  cioè 
il  bel  Luogo  per  eccellerne . 

(119)  Ami  Bffogna  fempre  pregare,  e  non  venire,  orando,  mal  me- 
no, dice  I'  Evangelio  (*)  ■■  perche  il  Nimico  infernale  infla  perpetua- 
mente per  fuweriircL. 

 (.no)  La 

(-)  Or.  XXXVII.  nura.  ,,.  \t)  Sente.  Rh«.  ...  '  ! 
(.;  r.re  ..la  metal,  -t  fi,  ubi  hnSi„  «a,  -. 

Ef,  tapi,  fan.,'  fi,        pana  man.,. 
(J)  j.  Cura  Paftor.  adm.  m.  Dr.ro famtait,  ttattr.txttr.ilKn,  amiti  libidini, 
.«Lattar.    mOp.  V.  nani.  4. 

(/ )  Dan.  Cip.  XIII.  num.  ij.  fstrttrnn  firJom  firn  ,  ut  non  nuriarutar 
j.o-kio,.o>j.JI.,.m.   (tjLne.Ìa««,        <*>  Lac-  XVIII.  «*  >■ 
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{  no)  Li  prima  per  eccellenza  ;  poiché  elfi  e  quella  t  the  Cfilìo 
Noflro  Signore  fola  ci  hi  prorolli  per  orare.  §jtanii  vomir  vii  fari 
ira^leaì,  dicevi  e°K  (a  )  nifi  vallati  fa'  molli  parili  ,  {itomi  fauni 
è  Ornai)  ,  tir  filmane  avi'  ad  tjflri  nel  ìer  mille  parlari  ifaudltl  . 
Vii  tei!  prrgltrrtt  tr. 

(Ili)  Due  core  fi  comprendono  nella  prima  Domanda  del  Patir 
.Heìhe.  Li  prima  i  ,  rhe  Dio  i  come  Effere  fummo  ,  e  infinitamente 
fimo  ,  Ila  rlii;li  uomini  florìfica.o  e  in  Cielo  ,  e  in  Terra  ;  H  che 
intende  Dante  in  quelle  parole  .  Santificale  fia  .  Li  fecondi  è  ,  che 
come  Autore,  e  Dator  ri'  ogni  bene  ,  ne  fia  da  tutti  riconuf.iuto  ron 
tiivrni.ini!.'oto^  e  con  lode  j  e  Ciò  fplcga  Dante  con  quell'altre  paro- 
le ;  £  laudi  ,c. 

fin)  Per  Bignè  lui  non  s'intende  qui  (empiì cernente  il  Paridifo', 
tua  cìù  donde  conferiti,  cioè  quel,  che  dice  I*  Appollaio  Paolo  (i  ), 
«Mi  ^rivendo  :  //  f(ign»  il  Ole  I  la  J«M'«  »  P*«  1  '  »  fidi, 
rulla  Spirili  Sante  .  Onde  Dante  ben  dice  qui  .-  Vengaci  il  rrgna  tur, 
rna  ih  tutto  quel  fenfo  ,  che  quella  orazione  ,  da  te  a  noi  infognata, 

f  t  Ì3  )  Unitamente  :  onde  nccobje  i  Beati  in  Cielo  adempiono  in  agni 
cofa  perfettamente  la  volontà  di  lai  -,  cosi  nel  tempo  ftelTo  ila  dagli 
Uomini  perfettamente  qui  in  Terra  ubbidita. 

(  114  )  Crillo  per  la  fui  divina  virtù  fi  dimoflro  qui  in  terra  fra 
Boi  efemplo  di  perdonare  1  avendo  pregato  per  li  fuoi  fleffi  crocifiJTori 
nell'atto,  che  l'uccidevano. 

(  ]»5  )  Cloe,  che  noi  perdoniamo  1  e  che  dal  Nimico  rio  ognuno  di 
noi  cosi  li  fchioilri,  e  liberi  j  avendo  Crifto  detto  (  e  )|  che  Chi  per- 
donerà le  offife  a  lui  fitte,  gli  farà  perdonato  dal  luo  Padre  celelle; 
e  chi  non  le  perdonerà  ,  neppur  il  Padre  celelle  perdonerà  1  collul  le 

{ÌÌ\  iis*)  Cioè  Protettore  della  noftra  falvezis»  come  il  chiama  Davi- 
de ,  Dio  della  noftri  falute  .-  Pini/  infrgna  allt  aspe  mam  a  tira- 
tali™ ,  •  n»>»r.ifira  II  Kefir*  Hi-  a  battaglia 

(  117  J  Frinì*  y  che  dkevan  gli  Antichi ,  o  Ferite,  come  in  oggi  di- 
ciamo >  lignificano  qui  le  Impreffioni,  e  I  danni  ,  che  ci  cagiona  il  De- 
mania,  mediante  le  tentazioni,  colle  quali  ci  la  la  guerra. 

{ut)  L'  ultima  Domanda  di  quella  orazione  abbracci»  còme  ih 
tompendio  tutte  le  altre  :  perciocché  ,  come  olTerva  S.  Cipriano  {  *)t 
impetriti  quella,  niente  più  rimane  a  chiederei  uè  contra  li  Mondo, 
nè  contra  il  Demonio.  Quindi  i,  che  Dante  ,  co  numerandoli  appunto 
come  (m'epilogo  :  Sfeci/  ,  dice  ,  a  11  nel  facciami  irakeni  ,  iemali- 
dande,  eie  meritiamo  tua  gretta  ic. 

(119)  Cioè  con  prometta,  di  volontà  camminiamo  all' acquillo 
del  Cielo  .*  da  che  la  divozione  ,  come  infera  I'  Angelico  ,  non 
è  che  uni  prometta  di  volontà  di  far  quello  ,  che  ficonofcevolerfilda  Dio. 

 j  ..(HO  KCtcj 

'(a-)  Matth.  Cip-  VI.  mim.i; 
'  -i     iJ\  veti  v-v 
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a  l'  Cr-bbq  di  Dante.  atfp 

('}!>}  Cioè  da  qualunque  dolute  ,  il  d'  animo  ,  che  di  corpo  >  a 
In  ronfeguenu  da  qualunque  male  ,  che  p'  è  li  ragione  .  Non  pota- 
va  Oanie  n'ir  vn<e  pirt  jeoenca  ,  (he  la  qui  udii  .  I  niili  uni  fi 
rtdurouo  a  gli  fpiiituali  >  e  a",  temporali  .  1  pno.'.  tulli  ve.igona  (ot- 
ti calia  Gia.'.i  di  Dio  ,  e  col  Tuo  Re^no  j  il  che  h*  efpteUo  ne' 
Ji:e  verfi  precedenti  .  I  nuli  lerupcaall  fono  tutti  toroprefi  100  la 
noce  Deh'./  .  Pcrciorrhe  con  tal  nome  non  Indamente  ogni  patimen- 
to corporale  ,  e  fer.Gc-.le  ,  ma  of.i  inficila,  e  pallone  afflittiva  dell* 
anlnn'v.er.e  di'  f'.bfofi  IdkIi, 

(  131  )  CU  ahi  miti  ,  cioè  la  mia  Menu  ,  [tmfr,  fi.n,  fijf  *tt 
Sli**t  ,  dice  Pavida  (a)  -H  <■(/'  »*»à  A'/«rrf  y  »<*/  p,<H . 

(  t  ji  )  Jwtf-j  ,  Invece  di  P"J!ran  ,  ficcotne  Msp'e  invece  di  Mi- 
firaie  diffe  il  Bembo:. 

Si  U  via  di  r/imr  gl>  Infirmi  iti  mejlre , 
£  quelle  fono  le   cofe  ,  che  accompagnar  debbono  1?  orazione  .■  ci5 
fono  i  Attemione  d'  mimo  ,  e  Riverenza,  di  corpo, 

(  133  )  Pafla  qui  Dime  a  (lenificare  ,  coinè  ,  dopo  Dio  1  dobbia- 
mo aver  gli  animi  noflri  1  Malia  rivolti  i  e  dice  ,  che  eia  i  A  di- 
ritto ,  cioè  Merititmimt  :  il  che  è  ccriifiìmo  :  primo  per  1*  eccellen- 
za della  fua  l'ani  iti  >  on.te  per  merito  di  convellami  meritò  ella  di 
efler  tanio  da  Dia  amata  ,  non  ci  eiToB.dc>  Ua  le  pure  creature  ehi  l« 
pareggiane  ,  che  fu  ira  luti*,  da  lui  eletta  a  fua  Madre  ■  Appreso 
per  I'  eccelleva  della  fua  dignità  1  the  è  la  Maternità  di  Dio  1  U 
quale  coufegucntentBiite  efige  1  che  ì  primi  onori  dopo  il  Figliuolo  1 
che  è  in  un  Uomo  ,  e  Dio  1  Geno  a  quella  creatura,  predati  1  die 
più  da  vicina  lui  iacea  ,  coni'  è  la  fui  vera  Madre  .  Di  poi  >  per- 
ché è  femiiuento  comune  de'  Padri  ,  che  qualar  Crillo  addito  dalla 
Croce  Maria  a  Giovauni  ,  dicendogli  :  Ew  iva  Mairi  (ij,  In 
Giovanni  egli  tutta  la  Chiefa  ufliguralTa  ,  a  cui  con  quelle  parole  la 
dea*  per  Avvocata  )  e  per  Madre  ,  Per  ultimo  1  perchè  ,  come  di- 
ce S.  Agoflino  (  c  )  ,  quanto  «Ila,  è  piti  faota  fra  tutti  i  Santi  i  al- 
trettanto *  come  avente  le.  virtù  tutte  ingtado  più  eccelfo  1  ella  e 
più  follecita  Ira  tutti  i  Santi  per  lo  nollro  vantaggio  .  Ragioni,  tutr 
le  g  che  Dante  qui  intende  in  quella  parola  ,  A  diritta  1  tutt^  pie? 
na  di  fenfcu  per  le  quali  ci  «fona,  dopp  Qiu,  »d  nuotar  Maria  , 
(  13*  )  Che  ho  detto  fiu'ara. 

E  preghiamo,  che  co.lla  fua  polTente  imerceffione  ella  ti* 
impetri,  die  venghiamo  nel]'  amicizia  di  Dio  ,  e  a  goder  cori  di  fua 
Ctaiia  i  onde  fcauipiatuo  dall'  eterna  rovina. 

(  rjo)  CitjèJ  per  licenza  ,  invece  dì  Ciicòl  j  Gccotne  nel  fuo.  £raq 
Poema  difle  il  nofi.r.0  medeCmo  Dante,,  per.JTi-cj-  . 

{  13?)  La,  Oiiela  non  altrimenti  favella  in  un  fuo  Inno  fopraMan'a  {  ■>)  ? 

sti^b.Srti  (<  t*t**ri«  . ..  ;,  . 

E  lumi  a  1  iltthi.  Non 

'{*!  FfiVT  XKìV.  miro.  17  '('*)  loann.  Cip."  XIX.  num.  17.  ™ 
(•ì  3cim-  de  Kiiivii  .  Slmt  inurbi  Stnflìi  tfl  fanWt!  ,  lIM  pn  ■»('•  •»■»- 
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Ifb       Annotazioni  At  Credo  tu  Dante. 

Non  che  Mieli  fii  ella  padrona  ,  e  difpofitrice  ;  perciocché  nulla 
può  elfi  i  che  mediante  il  fuo  Figliuolo  :  mi  perchè  II  Figliuolo  vuol 
glorificare  U  Madre,  come  inferni  S.  Anfelmo  (a)  ,  e  vuol  però  , 
che  le  graile  tuffino  per  mano  di  lei  .  Olita  che  eflèndo  il  Figliuolo 
anche  giudice  >  fovea»  I*  fui  mi  fc  ricordi  a  e  traci  eliaca  dalla  fua  giu- 
ftliia  ;  dove  la  Madri  ,  effèndo  pura  tiollra  Avvocaci  ,  fa  foto  I: 
noflre  pani  ,  follieirando  precifanwnte  a  mlfericordia  .  Però  a  lei  li 
Chiefa  favella  in  quel  modo  ;  non  gii  riputandola  fruente  di  quelle 
gtaiie  primaria  ,  e  per  fe  ,  come  ealunniofamcnte  fpacciaoo  dì  noi 
gli  Acattolici  j  ma  fecondarla  ,  e  per  mediamone. 

(1)8)  Or  qui  comincia  ouell»  preghiera  a  Maria,  che  e'  infogni 
di  porgere  :  e  quella  è  la  Salutazione  Angelica  ,  della  eccellenti  dell* 
quale  gii  fopra  fi  è  detto  ;  e  che  per  elfer  qui  dal  Poeta  affai  chiari- 
niente  efpofla  ,  non  ibbifogna  di  altre  Noie. 

(  i  ]Q  )  li  mcdelimo  Dante  usò  quella  voce  di  Prtrs,  invece  di  Pu- 
ff nel  fuo  gran  Poema  (  *  )  : 

le  J/jfi  lui:  $uamo  psjfe,  Ola' prue; 
e  usò  la  medefnia  licenza  in  detta  voce  ,  anche  quando  eri  foftanii- 
*o,  invece  di  Pr/y»,  ftgnificanre  Primiera  (  (  J  : 
tien  fari  le'  mrjilir  ode,  ni  price. 

(140)  Ottima  fpiegaiione  delle  parole  j  Ora  fri  aehn  piccatenbus 
unric  <2t.  Perciocché  due  regole  abbiam  noi  in  quella  Vita  a  «nere  , 
come  infogna  mieti revolmente  il  Pontefice  San  Gregorio  >  che  fono  ; 
Innanti  al  peccato  temer  la  Giuftiiia  ;  e  dopo  il  peccato  fperar  la  Mi- 
ferirordla.  Ma  In  due  fcogli  slirejl  e  agevole  ,  ebe  Urtino  Inganniti  i 
Mortali  .  L'  uno  e  di  abufate  della  divina  tolleranti  1  dimoiando  1 
pentirti,  fe  fon  peccatoli  :  «  l'altee.  *  di  fidarli  a  peccare  ,  fui  ti  Set 
io  >  che  Dio  afpetca  I  peccatori  a  perdono.  Le  vaie  regole  fon  1*  le- 
pienti,  tnoftriteit  colla  (cocca  dell'Evangelio  uni . et  fai  mente  da'  Santi 
Padit  ,  pei  adempier  le  qoali  medili r, ce  più  efficace  appo  il  Signore 
aver  non  polEamo  ,  che  Ts  Vergine  bcne.feeia  fua  Madre.  Li  prima  e 
di  convertite!  fubi:o  e  lai  dopa  il  peccato,  pieni  di  caldi  fiducia  .  cb' 
egli  lì*  ,  come  infioicanience  mifer>cvrdlofo  ,  per  petdoiiirci  t  fe  fac- 
ciamo a  lui  per  campo  ricoifo  .  K  asveJuiamente  per  ciò  dice  Dante 
sili  Vetgine  ,  Q'a  ptr  nel  te.  L'  altra  è  ,  che  dopo  la  lincerà  noftra 
eonverfione  fludiamei  di  viver  bene,  pieni  d'alto  rimate',  che  Dio 
non  fia  ,  come  infinitamente  giufio  ,  per  caligarci  ,  fe  ibufiamo  di 
fua  paiienia  :  che  è  ciò ,  di  che  Volle  Sane'  Agofìino  (  c)  ammonirci , 
dicendo  ,  che  Nen  fui  me'ìr  mal'  ,  tbl  avrà  bin  vlt/Uie  :  e  che  Apptna 
ita  murre,  chi  ha  mal  tinaie.  E  pei  ciò  pur  foggi  unge  a  Maria  divi- 
namente Il  medefimo  Dante  :  £  cbt  a  tl&r  A- dia  le. 

tilt  dilli  Annoiaz/enl  al  CHJj  di  Dami . 


(t)  De  frali.  Vir4.  Cip.  VI.     (<)  Infera.  Cara,  XV.  v<r,.  (d)  1« 

Cane.  XXVIII.  rcn.  J>  fi)  De  Do;lr.  Chrift.  »,„  f,„Jl  1.1U  «art,  ¥-i  («r 
■berci  1  &  vi*  ine  mari /Ir,  ju  Ball  •mi). 
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Verfi  comporti  da  Dante  Alighieri  per  indurre  un 
Sig.  a  privar  di  fua  Cafa  cerca  Perfona ,  che 
fotto  il  manto  dell'  oneftà  ,  con  troppa  dime- 
flichezza  converfava  con  la  moglie  ;  cavati  da 
un  Codice  antichiffimo  cfiftente  nella  famofiffi- 
ma  Biblioteca  Ricciardìana  :  così  parlò  Dante 
al  detto  Sig. 

Chi  nella  pelle  d'un  monton  fafciajfe 
Un  lupo,  e  /ralle  pecore  mettefft, 
Dimmi)  ere' tu,  perchè  monton  parejjè, 
Cb'  egli  però  le  pecore  falvajje  ? 

Sopra  all'  antico  Seggio  del  Doge  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio,  e  fotto  al  quadro  del  Paradì- 
fo,  ch'era  del  pennello  di  Guariento  Padovano, 
leggevanfi  di  Dante  Alighieri  ti  feguenti  ver- 
fi, efprimenti  la  Pittura  medefima  ,  da  lui  fatti 
allora  quando  venne  Oratore  in  Venezia  per  H 
Signori  di  Ravenna.  Sanfovind  ìib.  %. 

L'amor,  che  mojfe  già  l'eterno  Padre , 
Per  figlia  aver  di  fua  Deità  trina 
Coftei,  che  fu  del  Juo  Figlimi  poi  madre, 
De  l" univerfo  pi  la  fa  Regina. 


DAN- 


DANTE  A  MESSER  BOSSONE  RAFFAELLI 
Di    A  c  o  b  i  o. 

SONETTO 

Cavalo  dalle  Dtliti*  EruJitorum .  (?■  nS. 

7*ux  che  fiampi  lo  colle  ombrofo  ,  e  frefcoy 
'  Cb'è  co  lo  Fiume,  che  non  q  torrente; 
Urici  molle  lo  chiama  quella  gente 
In  nome  Italiano ,  e  non  Tedefco,; 

Tonti  fera,  e  mattin,  contento  al  de/co, 
Poiché  de  car  figlimi  vedi  prefente 
El  frutto  che  fperajfi ,  e  sì  repente 
ò'avaccia  ne  lo  flil  Greco,  e  Francefila. 

perchè  cima  d'ingegno  no  s'afèalla 
In  quella  Italia  de  dolor  oftello, 
pi  cui.  fi  [feri  già  cotanto  fiuto  :■ 

Gaya'tfi  pur  el  primo  Raffaello, 

Che  ira  dotti  sdrailo  cfj'er  veduta, 
Come  jopr  acqua  fi  foftien  la  galla  . 


DANTIS  ALIGHER  II 

FIORENTINI 

-MONARCHIA 

SCRIPTA  TEMPORIBUS  LUDOVICI  B A  VARI. 

^cejferunt  in  bac  nova  Edithne  Varituues 
Ex  MS.  Codice. 
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BENEVOLO 

A  T  Q_U  È  ERUDÌ  ro 

L  E  G  T  OR  I  • 

CUM  viri  undequatjue  clariflìmi  Dantis 
Aligherii  Fiorentini,  Poeta:  eximii,  Phì- 
loiòphi  acutiffimì ,  Se  iì  vis  eciarrl  Theologi  , 
Opera  omnia  in  unum  colligendi  ,  typilque 
evulgandi  laudabile  corifilium  nuper  inieri- 
mus  i  &  diligendifime  ad  umbelieum  per- 
duxerimus  :  facinus  ,  ut  fperàre  nobis  lu- 
bet  ,  Eruditis  Viris  acceptiflìmum  ;  liunc, 
ìie  quid  in  tanti  Au&oris  exadliflima  Gpe- 
rum  colledtione  experi  fuperefler  ,  addere 
decrevimus  ,  quem  idem  celeberrimus  Poe- 
ta He  Monarchia  confcripfic  libellum.  Hunc 
etfi  non  adeo  expolitum  ,  genuinum  ra- 
ftien  fummi  Viri  feemm  agnovic  Leonar- 
dus  Aretinus  ,  vira;  ejufdem  Scriptor  dili- 
genciilìmus ,  cui  quicumque  in  litteris  non  fic 
liolpes  libenter  adftipulatur  ;   neque  illi  de- 
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fune  ingenii  acumen  atque  erudirlo  .  Sciiptus 
ille  quidem  ab  Au&ore  fuit  concentionis  amo- 
re, itudioque  parchi  m ,  quarum  diffidiis  tem- 
pettate  illa  ■pene  tota  confìagrabar  Italia,  nì- 
mis  proinde  modo  ferver  in  difpurando,  mo- 
do eciam  xù.a  quodam  abreptus  a  ventare 
aberrar:  at  illius  errores  viri  graviflìmì  jam 
confutarunt.  Juvat  nunc  in  Iiujufmodi  fcripto 
■viri  ingenium,  ac  in  differendo  ftylum  agno- 
feerc '}  necfane,  nxvo  licer  aliquo  fcaret,  axas- 
teris  celeberrimi  viri  Operibus  debet  iejungi . 
Nos  tuam",  tbriufque  Litreratorum  reip.  gra- 
tiàm  inituros  putavimus,  fi  hnne  de  Monar- 
chia libellum,  olirti  a  Simone  Schardio  in  tao 
Traftatu  de  Imperiali  Jurìldi&ione  Argenro- 
rati  anno  l'fibg.  publicarum  ,  in  hac  noltra 
locupleti  Editione  defìderari  non  fiviiTemus, 
aucliim  non  paucis  ex  anriquiflìmo  perinfìgni 
Codice  variantibus  ledionibus  .  Nofirum  de 
te  benemerendi  ftudium  a:qui  bonique  conlu- 
las,  cceptifque  noftris  &  impofterum  faveas  . 


DAN- 


DANTISALlGHER.il 


FLORENTtNI 

MONARCHIA, 

LIBER  PRIMUS. 

De  NeceJjìtAtt  Monarchi* .       '  :  ■ 

Mnìiim  hominum  quos  ad  amoretti  ve- 
ricatis  natura  fuperior  ìmpreflìt  ,  hoc. 
maxime  intereflc  videtur  ,  ut  quem* 
admodum  de  labore  antiquorum  dita- 
ti funt  ,  ita  &  ipfi  (  a  )  prò  pofte- 
ris  laborent  ,  quatenus  ab  eis  pofteritas  h  a- 
beat  quo  ditetur  .  Longe  namque  ab  officio  fé 
effe  non  dubitet ,  qui  publicis  documentis  imbutus  , 
ad  Rempublicam  aliquid  adferre  non  curat:  non 
enim  eft  (b)  Ggiuim,  quod  fecus  decurfus  aquaruirl 
frudtificat  in  tempore  fuo;  fed  potius  perniciosa  vo- 
*    3  "go 
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rago  femper  iugurgitans, ,  &  nunquam  ingurgitata, 
(  »  )  refundans. .  Hsec  igitut  Oepe  mecum  recogi- 
tans,  ne  de  infoili  talenti  culpa  quandoque  redar- 
guar,  publicx  utilitati  non  modo.  turgefcere  , 

quìn  imo  fructìficare  defidero ,  &  intentatas  ab 
aliis  oftendere  veritates.  Narri  quem  frudìum  ferat 
ille  »  qui  theorema  quoddam.  Euclidis  iterum  de- 
monftraret  ?  qui  ab  Aristotele,  felicitatem 
ofteniam,  reoftendere  conaretur?  qui  fe.aeifr.utem:  a 
Cicerone  defenfam  ,  refuroeret  defenfandam  ì 
NuIIum  quippe,  fcd  faftidium  potius  illa  fuperflui- 
tas  tasdiofa  pra;ftarct.  Cumque  inter  alias  veritates 
occultas  &  utiles ,  temporalis.  Monarchia  notitia 
utHiflìma  fit,  &  maxime  latens,  &  propter  non  fe 
habere  immediate  ad  lucrum  ab  omnibus  intenta- 
ta: in  propofito  eft  ,  hanc  de  fuis  enucleare  la- 
tibulis  :  tum  ut  utiliter  mundo  (e)  provigilem , 
turn  (  <ì  )  &  ut  palmam  tanti  bravit  primus  in 
meam  gtorìam  adipifear  .  Arduum  quoddam  opus 
&  ultra  vìres  aggredior,  non  tam  de  propria  vir- 
tute  confidens,  quam  de  lumìne  largitoris  illius  qui 
dat  omnibus  affluenter,  &  non  improperac 

Primum  igitur  videndum  eft ,  quid  temporalis 
Monarchia  (e)  dicatur,  typo  ut  dicam,  &  fecun- 
dum  intentionem.  Eft  ergo  temporalis  Monarchia, 
quam  dicunt  Imperium  unius  Principatus  ,  &  fu- 
per  omnes  in  tempore,  vel  in  iis  &  fuper  iis  quse 
(f)  temporaliter  menfurantur.  Maxime  autem  de 
hac, 

(a)  rtfuiKleoj  (*)  uagefcere  (  t  )  peri>iBileni  l  4  J  etimi  ut  .ami 
(r)  dicitur  typo,  ut    \f)  tempore 


L  1    I    F.  R      P   R.   I    M    U   S  .  VII 

hac,  tria  dubitata  quasruntur.  Primo  naraque  du- 
bitatur  &  qnaritur,  an  ad  bene  effe  mundi  necef- 
faria  fit.  Secundo,  an  Romanus  populus  de  jure 
Monarchi  oificium  fibi  a.fciverk.  Et  tertio,  an  au- 
thoritas  Monarchie  dependeat  a  Deo  immediate, 
vel  ab,  alio  Dei  miniftro  feu  vicario.  Veruni  quia 
omnis  veritas  qua;  non  ed  principium,  ex  ventate 
alicujus  princìpii  fit  manifefta:  neceffe  eft,  in  qua- 
libet  qujeftione  habere  notitiam  de  princìpio  ,  ia 
quod  a.nalytice  recurratur,  prò  cercitudine  omnium 
propofitionum  qua;  inferius  affumuncur ,  Et  quia 
prtefens  tra£l.atus  eft  inquifitio  qusdam  ante  omnia 
de  principio  ,  fcrutandum  effe,  videtur  ,.  in  cujus 
virtute  infervora  confidane  .  Eli  ergo  feiendura , 
quod  quidam  funt  qua;  noftrae  poteftatl  minime 
fubjacentia,  fpeculari  tantummodo  poffumus  ,  ope,- 
rari  autem,  non;  velut  Mathematica,  Phyfica,  & 
Divina.  Qua-dam  vero  funt,  qua;  noftrie  puteftatì 
fubjacentia  ,  non  folum  fpeculari  ,  fed  &  onerari 
poffumus.-  &  in  iis  non  operat  io  propter  fpeeulatia- 
nem,  fed  hxc  propter  illam  affumitur:  quoniam  in 
(a)  tali,  operatione  eft  finis  .  Cum  ergo  materia 
prxfens  politica  fu,  ima  fòns  atque  principìum  re- 
c"barum  pojitiarum  :  &  omne  politicum  noftrx  po- 
teftatl fubjaceat  ;  manifeftum  eft ,  quod  materia 
prsefens.  non  ad  fpeculationem  per  prius  ,  fed  ad 
operationem  ordinatur.  Rurfus  cum  in  operabilibus 
principìum  &  caufa  omnium  fit  ultimus  finis,  mo- 
ve: enim  primo,  agentem  ;  confequens  eft,  ut  om-. 
 *<  4   nit..  . 

(  a  )  lalibus  fermio  eli 
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■nis  rado  eorum  quas-func  ad  finem  ,  ab  ipfo-  fine 
fumatur:  nam  alia  erit  ratio  incidendi  lignum  prò- 
pter  domum  conftruendam , '&  alia  proptcr  navim. 
JUud  igirur  ,  fi  quid  eft  quod  eli  finis  (a)  utilis 
civilitatis  humani  generis,  erit  [b)  hìc  principium, 
per  quod  omnia  qua:  inferius  probanda  funt,  erunt 
(r)  'manifefta  fufficientèr ..  (d)  Effe autem  finem  hu- 
jus  civilitatis  &  illius,  &  non  effe  unum  omnium 
iinem,  arbitrari  ftultum  eft. 

Nunc  autem  videndum  eft,  quid  lìt  finis  totius 
fiumana:  civilitatis  :  quo  viib  plufquam  dimidium 
laboris  erit  tranfacìum,  juxta  Pbilofophum  ad  Ni- 
Eomachum.  Et  ad  evidentiam  ejus  quod  qua;ritur  , 
advertendum,  quod  quemadmodum  eft  finis  aliquis 
ad  quem  natura  producit  polliccm,  &  alius  ab  hoc 
ad  quem  manum  totam,  &  rurfus  alius  ab  utroque 
ad  quem  brachium ,  aliufque  ab  omnibus  ad  quem 
totum  hominem:  fìc  alius  eft  finis  ad  quem  fin- 
gularem  hominem  ,  alius  ad  quem  ordinar  do- 
■mefticam  communitatem,  alius  ad  quem  viciniam, 
&  alius  ad  quem  civitatem,  &  alius  ad  quem  re- 
gnum  :  &  denique  optimus  ,  ad  quem  utiliter  ge- 
nus  humanum,  Deus  Kternus  arte  fua,  qua;  natu- 
ra eft  tn  effe  producit.  Et  hic  quairitur,  tanquam 
(s)  principium  inquifitionis  direcìivum  .  Propter 
quod  feiendum  primo,  quod  Deus  &  natura  nil 
ctiofum  facic:  fed  quicquid  prodit  in  effe  j  eft  ad 
aliquam  operatìonem .  Minime  enim  effentia  ulla 
-  :  crea- 


creata  ukimus  finis  eft  in  intentione  creamis  , 
in  quantum  creans  ,  fed  propria  eiicncia:  operano  . 
(4)  Verum  eft,  quod  non  operat io  propria  propter 
eflentiam ,  fed  hxc  propter  illam  habet  ut  fit.  Eft 
ergo  aliqua  propria  operano  humana:  univerfitatìs , 
ad  quam  ipfa  univerfitas  hominum  in  tanta  multi-' 
tudine  otdinatur  .  Ad  quam  quidem  operationem 
hec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  vicinia,  nec 
lina  civitas,  nec  regnum  partìculare  pertingere  po- 
tete, Qux,  autem  fit  ilia,  manifeftum  net,  fi  uìti- 
mum  de  potentia  totius  bumaniratis  appareat.  Di- 
co ergo  ,  quod  nulla  vis  a  pluribus  fpecie  divcrfis 
participata,  ultimum  eft  de  potentia  alicujus  ilio- 
rum.  Quìa  cum  illud  quod  eft  ultimum  (£)  tale, 
fit  conftitutivum  fpeciei:  fequerecur,  quod  una  ef- 
fentia  pluribus  fpeciebus  effee  fpecificata,  quod  eft 
ìmpoffibile.  Non  eft  ergo  vis  ultima  in  nomine, 
ipfum  effe  fimpliciter  lumptum  :  quia  &  fic'fum- 
ptum  ab  elementis  parricipatur:  nec  effe  comple- 
xionatum  ,  quia  hoc  reperitur  in  animalibus  :  nec 
effe  animacum,  quia  fic  &  plantis:  nec  efie  apprc- 
henfivum,  quìa  fic  &  a  brutìs  parricipatur  :  fed  ef- 
fe appreheniivum  per  inrellecrum  poffibilem,  quod 
quidem  effe  nulli  ab  nomine  alii  compecit  vel  fu- 
pra  vel  infra.  Nam  etfi  alia:  funt  effencia:  intelle- 
■tìum  particìpantes  ,  non  tamen  intelledtus  earuni 
eft  poflìbilis  ut  hominis:  quia  effentia:  tales  fpecus 
quidam  funt  ìntclleftuales ,  &  non  aliud  :  &  ea- 
mm  effe  nil  aliud  eft  ,  quam  intelligere  quid  eft 
quod 

(4)  UnJi    (à)  d«fl  la*  ..  - 
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quod  funt  (a)  quod  fine  interpoJatione  aliter  fem- 
pitcrnas  non  eflent.  Patec  igitur,  quod  ultimimi  de 
potentia  ipGus  humanitatis,  eft  potentia  five  virtus 
intelleétiva.  Et  quia  potentia  irta  per  unum  homi- 
nem, feu  per  aliquam  particularium  communi tatum 
fuperius  di.ftinétarum ,  tota  fimul  in  altura  reduci 
non  potcft,  necefl'e  eft  multitudinem  elle  in  fiuma- 
no genere  ,  per  quam  quidem  tota  potentia  hxc 
aiftuerur:  Sìcut  neceffe  eft  multitudinem  rerum  ge- 
nerabilium,  ut  potentia  tota  materia:  prima;  fem- 
per  fub  altu  Ct  ,  aliter  effct  dare  potentiam 
ìeparatam  :  quod  eft  impoffibile.  Et  huic  fententia: 
concordat  Averrois  ,  in  Commento  fupcr  iis.  qua; 
de  Anima:  potentia  etiam  intelletti  va,  de  qua  lo- 
quor,  non  lòlum  eft  ad  formas  unjverfales,  aut  fpe- 
cies,  fed  &  per  quandam  extenfionem  ad  particu- 
Jares.  Unde  folet  dici  ,  quod  intelleltns  (peculatì- 
vus  extenfione  fit  practìcus:  cujus  finis  eft,  agere 
atque  facere  :  quod  dico  propter  agibili;!,  quae  po- 
litica prudentia  regulantur  :  &  propter  faltibilia  , 
qua:  regulantur  arte,  qua:  omnia  fpeculationi  ancil- 
lantur  tanquam  optimo,  ad  quod  human  um  genus 
prima  honitas  in  erte,  produxit.  Ex  quo  jam  inno- 
tefcit  illud  politice,  intelìecìu  fcilìcet  vigentes  aliis. 
nattiraliter  principari.  (b) 

Satis  igitiir  declaratum  eft,  quod  proprium  opus 
humani  generis  totaliter  aecepti. ,  eft  attuare  fem- 
pcr  totam  potentiam  inrelleclus  poffibilis  per  prius 
ad  fpeculandum,  &  fecundario  propter  hoc  ad  ope- 
 ran- 

(a)  dee»  H""d    {  b)  sdditui  Ba'.d:u 
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randum  per  fuam  exteniionem .  £t  quia  ,  quemad- 
modum.  eft  in  parte,  fic  eft  in  tote:  &  in  nomine 
particulari.  co^ringit  ,  quod  fedendo  &  quiefeendo 
prudentia  &  fapientia  ipfe  perficitur  :  patet,  quod 
genus,  humanum.  in  quiete  live  tranqu,illitate  pacis 
ad  proprium  fuum  opus  ,  qupd.  fere  divinum  eft 
(juxca  illud,  Minuifti  eum  paulo  minus  ab  Ange- 
ìisj  Uberrime  acque  faciliime  fe  habet .  Unde  ma- 
nifeftum  eft,.  quod  pax.  univerfalis  eft  optimum  e*- 
rura.  qua:  ad  noftram  beatitudinem  ordinantur . 
Hinc  eft ,  quod  paftoribus  de  furfum  fonuit ,  non, 
divitia;,  non  voluptaces,  non  honores  ,  nec  longi- 
tudo;  vita:,  non.  fanitas,  non  robur,  non  pulchritu- 
do,  fed  pax  :  inquìc  cnim  cceleftis.  militia  :■  Glori» 
in  (*).  alciflìmis  Deo,  &  in  terra  pax,  hominibus 
bona;  voluntatis.  Hinc  &  Pax  vobis  ,  falus  homfc- 
num,  falutabat.  Decebatenim  fummumSalvatorem, 
furnmam.  (b)  falutationem.  exprimere  .  Quem  quì- 
dem  morem.  fervare  voluerunt  difcipuli  ejus  ,  & 
Paulus  in  falutacionibus  fuis ,  ut  omnibus  manife- 
ftura.  effe  poteft.  Ex  iis.  ergo  qua;  declarata  funt , 
patet,  per  quod  melìus. ,  imo  per  quod  optime  ge- 
nus humanum  pertingic  ad  opus  proprium.-  Et  per 
confequens.  vifum  eft  propinquilTìmum,  medium,  per 
quod  itur  in  illud,  ad  quod  velut  in  ultimum  fi- 
aem  omnia  opera  noftra  ordinantur  :  quia  eft  pax 
univerfalis.,  qua:  prò.  princìpio  rationum.  (ubfequen- 
tium  fupponatur,  quod  erat  neceffarium,  utdiétum 


(„)  excdfis  (*)  dimeni 


itit  de  Monarchia 

fuit,  vcl  ut  fignum  prafixum ,  in  quod  quicquid 
probandum  cft,  refoivatur,  tanquam  in  manifeftiffi- 
mam  veritarem. 

Refumens  igitur  quoti  a  principio  dicebatur,  tria 
-maxime  dubicantur  ,  &  dubitata  qusruntur  circa 
Monarchiam  temporalcm,  quse  communiori  vocabu- 
io  nuncupatur  Imperium:  &  de  iis,  ut  pra:dicT.um 
cft,  propoficum  cft  fub  allignato  principio  inquili- 
tionem  facere  fecundum  jam  ta&um  ordinem.  Ita- 
que  prima  qussftio  lir,  Utrum  ad  bene  ette  mundi, 
Monarchia  temporalis  neceflaria  fit.  Hoc  equidem, 
nulla  vi  rationis  vel  autboritaris  obflante  ,  potìflì- 
tnis  &  patentillimis  argumcntis  oftendi  poreft  :  quo- 
rum primum  ab  authoritare  Fhilofophi  affumatur  de 
fuis  Policicis:  afferit  enim  ibi  venerabilis  ejus  au- 
thoritas,  quod  quando  aliqua  plura  ordinantur  ad 
unum,  oportet  unum  eorum  regulare  fcu  regere , 
■alia  vero  regulari  feu  regi .  Quod  quidem  non  fo- 
]um  gloriofum  authoris  nomen  facit  effe  creden- 
dum,  fed  ratio  du£Hva.  Si  enim  confìderemus  unum 
hominem  ,  hoc  in  eo  contingere  videbimus  :  quia 
curri  omnes  vires  ejus  ordinantur  ad  felicitatem  , 
Vis  ipfa  intellectualis  eft  regulatrix  &  recìrix  om- 
nium aliarum,  aliter  ad  felicitatem  pervenire  non 
poteft.  Sì  confideremus  unam  domum ,  cujus  finis 
eft,  domefticos  ad  bene  vivendum  preparare,  unum 
oportet  effe  qui  rcgulet  &  regat,  qucm  dicunt  pa- 
tremfamilias,  aut  ejus  locum  tenentem  ,  juxta  di- 
ccntem  Phiiofophum  :  Omnis  domus  regìtur  a  fe- 
niffimo.  Et  hujus,  ut  ait  Homerus,  eft. regala» 
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cmnes,  &  leges  imponere  aliis.  Propter  quod  pro- 
verbialiter  (a)  dicitur  il] a  malediétio,  Parem  habeas 
in  domo.  Si  conGderemus  vicum  unum,  cujus  finis 
eft  commoda  tam  perfonarnm  quam  rerum  auxilia- 
tio,  unum  oportec  efle  aliorum  regulatorem  ,  vel 
datum  ab  alio,  vel  ex  ipfis  praxminentem  ,  con- 
fentientibus  aliis,  aliter  ad  illam  mutuarci  fufficien- 
tiam  non  folum  non  pere  in  gì  tur  ,  (ed  aliquando 
pluribus  prseminere  volentibus,  vicinia  rota  deftrui-. 
tur .  Si  vero  imam  civitatem  ,  cujus  finis  eft  bene> 
fufficienterque  vivere,  unum  oportet  effe  (h)  re-, 
gnutn  .  Et  hoc  non  folum  in  rcéìa  politia  ,  fed  &C 
in  obliqua:  quod  lì  aliter  fiat,  non  folum  finis  vita» 
ci  vìi  is  amittitur  ,  fed  &  civìtas  defìnit  effe  quod 
erat.  Si  denìque  unum  regnum  particulare  ,  cujus? 
finis  ed  is  qui  cìvitatis  ,  cum  majori  fiducia  fua; 
tranquifliratis  :  oportet  effe  Regem  unum,  qui  re- 
gat  atque  gubernet  ;  aliter  non  modo  exiftentes  in,: 
regno  finem  non  afTequuntur  ,  fed  &  regnum  in 
interitum  labitur  ,  juxta  illud  infallibilìs  ventatisi. 
Omne  regnum  in  feipfum  divifum  defolabitur  .  Si 
ergo  fìc  Ce  habet  in  fingulis  qua;  ad  unum,  aliquod 
ordinantur  ,  verum  eft  quod  affumitur  fupra 
Nunc  conflat,  quod  totum  humanum  genus  ordì— 
natur  ad  unum,  ut  jam  praeoftenfum  fuit .  Ergo; 
unum  oportet  effe  regulans  ,  five  regens  :  &  hoc: 
Monarcha  five  Imperator  dici  debet.  Et  fìc  patet,, 
quod  ad  bene  effe  mundi,  neceffe  eft  Monarchiam. 

effe,  Uve  Imperium.    .  ; 

Ec 

{a)  daivr    {})  regimen  , 
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Et  ficut  fe  habet  pars  ad  totum  ,  fic  orde  par- 
tialis  ad  totalem.  Pars  ad  totum  fe  habet,  ficut  ad 
finem  &  optimum.  Ergo  &  ordo  in  parte,  ad  or- 
dinem  in  toto -,  ficut  ad  finem  &  optimum  .  Ex 
quo  habetur,  quod  bonitas  ordinii;  partialis  non 
exeedit  bonitatem  totalis  ordinis:  fed  magis  è  Con- 
verfo.  Cum  ergo  duplex  ordo  reperiaturin  rebus, 
ordo  fcilicet  partium  inter  fe,  &  ordo  partium  ad 
aliquod  unum  quod  non  eft  pars:  Tic  ordo  partium 
esercita»  inter  fe,  &  ordo  earum  ad  ducém  .  Or- 
do partium  ad  unum  eft  melior,  tanquam  finis  al- 
teriui,  eft  enim  aliter  propter  hunc  ,  non  e  con- 
verto .  Unde  fi  forma  hujus  ordinis  reperitur  in 
partibus  humana:  multitudinis,  multo  magis  dici  tur 
reperiti  in  ipfa  multitudine  five  totalitate ,  per  Virh 
fyilogifhii  prarmìfli:  cum  fit  ordo  melior ,  five  for- 
ma ordinis.  Sed  reperitur  in  omnibus  partibus  hu- 
manie  Mokitudinis:  ut  per  eaquavdicìafunt  in  Ca- 
pitulo  precedenti,  fatis  eft  manifèftum  ■  ergo  &  in 
ipfa  torah'tate  reperiri  debent .  Et  fic  omnes  par- 
tes  prenotata:  X")  *nfra  r^$na>  &  ip&  regnà  ordi- 
nari debent  ad  unum  principem ,  five  principatum  : 
hoc  eft,  ad  Monarcham  ,  five  Monarchiam  .  Am- 
plìus,  numana  univerfitas  eft  quoddam  totarfl  ad 
quafilana  partes  ;  &  eft  quidam  pars  ad  quoddam 
totum  :  eft  enim  quoddam  totum  ad  regna  partì- 
ctilaria,  &  ad  genttì ,  Ut  fuperiora  oftendunt  :  & 
eft  quidam  pars  ad  roiurnUniterfum  :  &  hoc  eft  de 
fe  maftifeftum .  Sicut  ergo  inferiora  humanas  uni- 

ver- 
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verfitatis  bene  refpondent  ad  ìpfam  ,  Ce  ipfa  bene 
dicitur  refpondere  ad  fuum  totum.  Partes  ejus  be- 
ne refpondcnt  ad  ipfam  per  unum  principium  tan- 
tum, ut  ex  fuperioribus  colligi  poteft  de  facili  :  ergo 
&  ipfa  ad  ipfum  principium  &  univerfum,  fi  ve  ad 
ejus  prìncipem  qui  Deus  eft,  &  Monarcha,  fimplì- 
cìter  bene  refpóndec  per  unum  principium  tantum, 
fcilìcet  unicum  prìncipem  *  Ex  quo  fequitur  ,  Mo- 
uarchiam  neceffariam ,  mundo  ut  bene  fit . 

Et  omne  illud  bene  fe  habet,  &  optime  ,  quod 
fe  habet  fecundum  intentìonem  primi  agentis,  qui 
Deus  eft.  Et  hoc  eft  per  fe  notum,  nifi  apud  ne- 
gantes  divinam  bonitatem  attingere  fnmmum  per- 
feclionis.  De  intentione  Dei  eft  ut  omne  creatum 
divinam  fimilitudinem  repraefentet  ,  in  quantum 
propria  natura  recipere  poteft  .  Propter  quod  di- 
cium eft,  Faciamus  hominem  ad  imaginem  &  fi- 
militudinem noftram,  Quod  licer  ad  imaginem  de 
rebus  inferioribus  ab  nomine  dici  non  poflit  ,  ad 
fimilitudinem  tamen  de  qualìbet  dici  poteft  :  cum 
totum  univerfum  nihil  aliud  fit  ,  quatti  veftì- 
gtum  quoddam  divina:  bonitatis .  Ergo  humanum 
genus  bene  fe  habet,  &  optime,  quando  fecundum 
quod  poteft ,  Deo  affimilatur.  Sed  genus  humanum 
maxime  Deo  atfimilatur  ,  quando  maxime  eft  unum. 
Vera  enim  ratio  unius  in  folo  ilio  eft,  propter  quod 
fcriptum  eft:  Audi  Ifrael ,  Domimis  Deus  tuus  unus 
eft.  Sed  tunc  genus  humanum  maxime  eft  unum, 
quando  totum  unitur  in  uno;  quod  effe  non  poteft, 
nifi  quando  unì  principi  totaliter  fubjacens,  Ut  de 
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fé  patet  -  Ergo  humanum  genus  uni  principi  ma-,- 
xime  Deo  aflimilatur .-  &  per  confequens  ,  .maxime 
eft  fecundum  divinam  intentionem ,.  quod  eft  bene 
&  optime  fe  habere:  ut  in  principio  hujus  Capi- 
tuli  probatum  eft . 

Item  bene  fe  habet ,  &  optime  ,  omnis  filius  ,. 
cum  veftigia  perfedi  patris  ,  in  quantum  propria 
natura  permittit,  imitatur-.  Humanum  genus  filius 
eft  cccli  ,  quod  eft  perfectiflìmum  in  omnì  opere 
fuo.  Gerierat  enim  homo  hominem,  &  fol  :  juxta 
(  a  )  fecundum  de  Naturali  auditu.  Ergo  optime 
fe  habet  humanum  genus,  cum  veftigia  cceli ,  quan- 
tum propria  natura  permittit,  imitatur.  Et  cum 
cttlum  totum  unico  motu  ,  frilicet  primi  mobilis,  & 
unico  motore  qui  Deus  eft  ,  reguletur  in  omnibus 
fuis  partibus,  motibus & motoribus ,  ut  philofophasdo 
evidentiflìme  humana  ratio  deprehendit  :  fi  vere 
fyllogizatum  eft ,  humanum  genus  tunc  optime  fe 
habet,  quando  ab  unico  principe  tanquam  ab  uni-: 
co  motore,  &  unica  lege,  tanquam  ab  unico  mo- 
tu, in  fiiis  motoribus  &  motibus  reguletur .  Propter 
quod  neceflarium  apparet  ad  bene  effe  Mundi  Mo- 
narchia™ effe,  live  unicum  principatum  ,  qui  Im- 
perium  appellatur.  Hanc  rationem  fiupirabat  Boe- 
tius  dicens  : 

O  felhe  hominum  genus-, 

Sì  veftros  anìmos  amar. 

Qua  calum  ftgitm  rtgtt. 
Et  ubkumque  poteft:  effe  litigium.,  ibi  debet^ef- 
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Liser  Fi  i  m  v  li  xvir 
fc  judicium:  alitcr  eflet  impcrfeétum  ,  fine  proprio 
(a)  perfetfto  :  quod  eft  imponibile  ,  cura  Deus  & 
Natura  in  neceirariis  non  deficiac .  Inter  omnes 
duos  principes,  quorum  alter  alteri  minime  fubje- 
étus  eft,  poteft  efl'e  litigìum,  vel  culpa  ipforum  , 
vel  fubditorum  :  quod  de  Te  patet.  Ergo  inter  ra- 
les  oportet  efTe  judicium  :  &  cum  alter  de  altero, 
cognofeere  non  poflìt  ,  ex  quo  alter  alteri  non  fub- 
ditur  (  nam  par  in  parerti  non  habet  imperi  um  ) 
oportet  elTe  tertium  jurifdidHonis  amplioris,  qui  arri- 
bitu  fui  juris  ambobus  principetur.  £t  hic  erit  Mo- 
narcha,  aut  non.  Si  fic  ,  habetur  propulìtum  :  il 
non,  iterum  habebit  fibi  cosequalem  extra  ambitum 
fux  jurifdidlionis.  Tunc  iterum  neceflarius  erit  ter- 
tius  alius,  &  fic  aut  erit  proceffus  in  tnfìnitum  , 
quod  effe  non  poteft.'  aut  oportebit  devenire  ad  ju- 
diccm  primum  &  fummum:  de  cujus  judicio  con- 
cia litigia  dirimantur,  five  mediate,  five  immedia- 
te; &  hic  erit  Monarcba,  five  Imperator.  Eft  igf- 
tur  Monarchia  neceflaria  mundo.  Et  hanc  rationem 
videbat  Philofophus ,  cum  dicebat ,  Ernia  nolunt  ma- 
le difponi;  malum  ameni,  pluralità:  princìpatuum: 
unus  ergo  princeps. 

Prxterea,  Mundus  optime  difpofitus  efir,  cum  ju- 
ftitia  in  eo  potiflima  erV:  unde  Virgilius  commen- 
dare volens  illud  feculum  ,  quod  fuo  tempore  fur- 
gere  videbatur,  in  fuis  Bucolicis  cantabat, 
Jam  redit  &  -virgo,  ridami  Saturnia  regna, 
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xviii  de  Monarchia 
Virgo  namque  vocabatur  Juftìtia,  quam  &Aftr£am 
Vocabant  ;  Saturnia  regna  dicebantur  optima  tem- 
pora, qua:  &  Aurea  nuncupabant.  Juftìtia  potiflìma 
eft  folum  fub  Monarcha  .  Ergo  ad  optimam  mun- 
di difpòfitionem  requirkur,  efle  Monarchiam  ,  five 
Iraperium.  Ad  evidcntiam  fubaflumpta;  propofitio- 
tiis  ,  fciendum  ,  quod  Juftitia  de  Ce  &  in  propria 
natura  considerata,  eft  quadam  reétitudo  five  regu- 
la*  obliquimi  hinc  inde  abjiciens  :  &  fic  non  reci- 
pit  maj'us  &  minus,  quemadmcdum  aibedo  in  Aio 
abftraclo  confiderata  :  Sunt  enim  hujufmodì  forma: 
quidam  compofitioni  contingentes  &  confìftentes 
Amplici  &  invariabili  eflentia,  ut  magifter  fex  prin- 
cipiorum  recte  ait^  Recipiunt  tamen  magis  &  mi- 
nus  fa)  hujus  qualitatis  ex  parte  fubjectorum ,  qui- 
bus  concernuntur,  fccundum  quod  magis  &  minus 
in  fubjecìis  de  contrariìs  admifcetur.  Ubi  ergo  mi- 
nimum de  contrario  juftitia:  admifcetur,  &  quan- 
tum ad  habirum,  &  quantum  ad  operationem,  ibi 
juftitia  potiflìma  eft.  Et  vere  tunc  poteft  dici  de  Ìl- 
la,  ut  Pbilofoplms  inqm't ,  neque  Hefperus  ncque 
Luclfèr  fic  admirabilis  eft  :  eft  'enim  rune  Phaeba: 
fimilis,  fratrem  diametraliter  intuenti,  de  purpureo 
matutìna;  ferenitatìs  .  Quantum  ergo  ad  habitum  , 
juftitia  contrarietacem  habet  quandoque  in  velie  : 
nam  ubi  voluntns  ab  omni  cupidicate  fincera  non 
eft,  etfi  adfit  juftitia ^  non  tamen  omnino  ineft  in  ful- 
gore fine  puritatis  :  habet  enim  fubjedlum ,  licet  mini- 
ine,  aliqualitcr  tamen  fibi  refiflens  .  Propter  quod 
 bc- 
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Lire™,  P  r  i  m  b  s;  iilit 
beile  re'pelluntur,  qui  judicem  paflìonare  cohàhtufi 
Quantum  Vero  ad  o'perationem  ',  Juftitia  contràrie* 
taterrì  habe't  in  polTc  :  ham  cum  juftitia  fit  virtus 
ad  alterum  ,  'fi ve  potentia  tribuétidi  cùique  quod 
fuum  e'ft-,  quohiodo  quis  ope'rabit'ur  fecundum  illa'm  ? 
Ex  quo  patet  quod  quanto  Julius  pbteritiorj  tanto 
in  ope'ratione  fua  juftitia  erit  amplior;  Ex  hac  ità- 
"que  declaratione  fic  arguarur:  Juftitia  (<i)  potiffirrìa 
fcft  in  "m'urido,t quando  v'olentilììmo  &  potentifiìrho 
fubjetìb  ineft:  Hujufmodi  fblus  Mo'nàrcha  eft:  Ergo 
foli  Monarchi  ihiifìen's  juftitia,  ìn  rnundo  '(  h  )  po- 
tiffi'mà  eft.  lite  p'rofyllogifmu's  c'urrit  per  fecuhdam 
figurarh  ,  curri  heganone  intrinfecà  :  &  eft  firhilis 
huic -,  Ornne  b  eft  a,  Soìùrn  c  eft  a-,  Ergb  folum 
c  eft  b.  Quod  eft  ì  Orline  b  'eft  à  ^  Nuilum  jprxter  c 
eft  a»  Ergo  niill'uni  p'nfeter  c  eft  b,  &c  Prima  própb- 
litiò  declaratione  précédente  apparet;  Alia  fic  bften- 
Slitur-,  &  primum  quahturn  ad  velie-,  'deinde  quan- 
tum ad  pbflfci  Ad  evidenìiam  primi  hotànduni,  quod 
juftftrx  maxime  contrarlatur  cupiditas ,  ut  ihhùit  Ari* 
ftot.  in  quinto  ad  Nicomachurri .  Remota  tupidita- 
te ^  brrìnino  hihil  jiiftitix  reftat  adverfum;  ùnde  feri* 
tentia  Philòfophi  eft,  uc  "qua-  lége  determinati  po£ 
luiit  ,  nullo  modo  jiidici  relinqìiàntur .  Et  hòc  me- 
tti cupiditatiS  fieri  opbrtetj  de  facili  mentes  homi- 
hiim  detorquentis .  Ubi  ergo  non  eft  quod  poflìt  op- 
tati, imponibile  eft  ibi  ciipiditatcm  effe:  deftrudtìs 
enim  objedis,  patfìoneà  effe  hoh  poiTuiit .  Sed  Mo- 
harcha  non  habet  quod  poflìt  optare  :  fua  namque 
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x.t  de  Monarchia 
jurifHictio  tcrminatur  Oceano  folum  ;  quod  non  con- 
tingit  Principibus  aliis,  quorum  principatus  ad  alios 
terminantur  :  ut  puta  Regis  Cartella: ,  ad  illum  qui 
Regis  Aragonum.  Ex  quo  fequitur  ,  quod  Monar- 
cha  finceriflimum  inter  mortales  juftitia;  polii t  effe 
fubjectum.  Pra-terea,  quemadmodum  cupiditas  ha- 
bitualcm  juftitiam  quodammodo  ,  quantumcunque 
pauca,  obnubilati  fic  charìtas  ,  fcu  retta  dilectiu  , 
illam  acuit  atque  dilucidat.  Cum  ergo  maxime  re- 
ità dilectìo  inefle  poteft,  potiflimum  locum  in  il- 
io poteft  habere  juftitia:  Hujufmodi  eftMonarcha: 
Ergo  eo  exiftente  ,  juflìtia  potiUìma  eft  ,  vel  effe 
poteft  .  Quod  autem  reità  dileétio  facìat  quod  di- 
élum  eft,  hinc  haberì  poteft.  Cupiditas  namque  , 
(a)  parfeitate  hominum  fpreta,  qua:rit  alia;  charì- 
tas vero,  fpretis  aliis  omnibus,  quxrìt  Deum  6c  ho- 
minem, &  per  confequens  bonum  hominis.  Cum- 
que  inter  alia  bona  hominis  potiflimum  fit,  in  pa- 
ce vìvere  (  ut  fupra  dicebatur  j  &  hoc  operetur  ma- 
xime acque  potiflìme  juftitia;  charìtas  maxime  ju- 
ftitiam vigorabìt,  &  potior  potius.  Et  quod  Monar- 
chx  maxime  hominum  recta  dileétio  inefle  debeat , 
patet  fic  :  Omnc  diligitele  tanto  magìs  diligitur , 
quanto  propinquius  eft  diligenti:  Sed  homines  pro- 
pinquius  Monarcha;  funt  ,  quam  aliis  principibus  : 
Ergo  ab  eo  maxime  diliguntur,  vel  diligi  debent. 
Prima  manifèfta  eft ,  Ci  natura  paffivorum  &  adtìvo- 
rum  confideretur .  Secunda  per  hoc  appare:  ,  quia 
principibus  aliis  homines  non  appropinquant  nifi  in 
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parte,  Monarcha:  vero  fecundum  totlinl,  &  rurfus, 
principibus  aliis  appropinqua  ut  per  Monarcham,  fc 
non  e  converfo:  &  fic  per  priùs  &  immediate  Mo- 
narchi ineft  cura  de  omnibus  ,  aliis  autem  princi- 
pibus per  Monarcham,  eo  quod  cura  ipforum  a  cu- 
ra illa  fuprema  defeendit'.  Pra;terea,  quanto  cauta 
eft  utiìior,  tanto  magls  habet  rationem  caufa;.-  quia 
ìnferior  non  eft  caufa  nifi  per  fuperiorem,  ut  patet 
fex  iìs  qua:  de  caufis  .  Et  quanto  caufa  magis  eft 
taufa  ,  tanto  magis  effeclum  diligit ,  cum  dile-cìio 
talis  aftequatur  caufam  per  fe  .  Cum  ergo  Monar- 
cha fit  utiliflìma  caufa  inter  mortales,  ut  bominc* 
bene  vivant,  quia  Principes  alii  per  illum,  ut  di- 
fium  eft  :  &confequens  eft,  quod  bonum  homìnum 
ab  eo  maxime  diligatur  .  Quod  autem  Monarcha 
potiffime  fe  habeat  ad  operationem  juftitia; ,  qui* 
dubitati  nifi  qui  vocem  hanc  non  intelligit  ,  cum 
fi  Monarcha  eft,  hoftes  habere  non  poffit .  Satià 
ìgitur  declarata  eft  fubafftimpta  principalis  ,  quia 
conclufio  certa  eft:  fcilicetquod  ad  optimam  mundi 
difpofitionem  necefle  eft  (*)  Monarchiam  effe. 

£t  humanum  genus  ,  potiffimum  liberum  ,  Opti- 
me  fe  habet.  Hoc  erit  tnanifefturn  ,  fi  principium 
pateat  libertatis.  Propter  quod  feiendum,  quod  prin- 
cipium primum  noftrai  libertatis ,  eft  libertas  arbi- 
trii, quam  multi  habent  in  ore,  in  ìntelle&u  vcro> 
paUei  :  Venìunt  namque  ufque  ad  hoc  ,  ut  dicane 
liberum  arbitrium  efle,  liberum  de  voluntate  judi-1 
cium;  &  verum  dìcunt,  fed  importa tum  per  verbi 
**    3  lon- 
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]pnge  eft  ab  eis  :  quemadmodum  tota  die  Logici 
noftri  faciunt  de  quibufdam  propofitipoibua ,  quaj 
ad  exemplum  Iogicalibus  (  «1  interferuntur:  puta  de 
hac,  Triangujus  habet  irci  duobus  re&is,  stquales.. 
Et  ideo  dico,  quod  .judicium.  medium,  eft-  apprehen.- 
fionis  &  appetitu$.  Nam  primo  res  a,pprehenditur, 
deinde  apprehenfa  bona  aut  mala  judicatur  :  &  ul-. 
timo  judicans.  profequityr  ,  aut  fugi(-.  SÌ  ergo  judi- 
cium rnovear,  omnino.  appetitum  ,  &  nidlo,  modo, 
pravenìatur  ab  eo,  Uberum  eft,  Si  vero  ab  appe- 
tita ,  quocunque  modo  preveniente  ,  judicium  mcw 
veatur  ,  liberimi  effe  non  poteft  ;  quia  non  a,  fes 
fed  ab  alio  captivum  trahitur .  Et  hinc  eft  ,  quod; 
bruta  judicium  liberam  habere  non  pqiiunt  ,  quia, 
eorum  judicia  femper  appetitu  praveniuntur  .  Et 
hinc  etiam,  patere  pot,eft ,  quod  fubftantiic  intelle-. 
iluales,  quarurn  funt  immutabiies  voluntates,  nec 
non  anima;  feparatx  bene  hinc  (b)  abeuntes  ,  Iiber-, 
tatem  arbitrii  ob  immutabilitatem  voluntatis  non 
amiteunt ,  fed  perfecìifiìme  atque  pocifiìme  hoc  re- 
tìnent  •  Hoc  vifo  ,  iterum,  manifeftum  elle  poteft  % 
quod  bsc  lìbertas  ,  five  princìpium.  hoc  totius  no- 
flra;  Iiberratis,  eft  maximum  donum  humarix  natu-: 
tx  a  Deo  collatum  ;  quia,  per  ipfum  hìc  felicita-, 
mur,  ut  homines:  per  ipfum  alibi  felicitam«r  (b  )^ 
ut  dii  .  Quod  fi  ita  erit  ,  quis  erit  qui  humanym, 
gcnus  optime  fe  habere  non  dicat  ,  cum  pociflime 
hoc  principio  poflit  uti  ?  Sed  exiftens  fub  Monarr 
cha,  eft  potillìme  liberum.  Propter  quod  feiendum , 
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quod  ìllud  eft  liberum,  quod  fuimec  ,  &  non  alte- 
rius  gratia  eft:  ut  Philofopho  placet,  in  iis  qua;  de 
fimpliciter  ente  .  Nam  id  quod  eft  alcerius  gratia  , 
necelfitatur  ab  ilio,  cujus  gratia  ed:,  ficut  via  ne- 
ceflìtatur  a  termino  .  Genus  humanum.  folum  im- 
perante Monarcha,  fui,  &  non  alterius  gratia  eft. 
Tunc  enim  folum.  Politia;  dìriguntur  oblique  ,  de- 
mocratia;  fcilìcet,  oligarchia  atque  tyrannid.es,  qua: 
in  fervitutem  cogunt  genus  humanum,  ut  patec  dif- 
currenti  per  omn.es:  &  (cj  policizanr  Reges ,  Ari- 
ftocratici ,  quos  Optimates  vocant,  &  populi  liber- 
tatis  zelatores  .  Quia  cum  Monarcha  maxime  dìli- 
gat  homines,  ut  jam  taclum  eft,  vujt  omnes  ho- 
mines  bonos  fieri  :  quod  effe  non  potcft-  apud  obli- 
qne  politizantes;  unde  Philofophus  in  fuis  Poiiricis 
•ait ,  quod  in  politia  obliqua  bonus  homo  eli  ma- 
lus  civis:  in  recta  vero  ,  bonus  homo  &  cìvis  bo- 
nus convertuntur.  Et  hujufmodi  politia;  refta:  liber- 
tatem  intendane,  fcilìcet  ut  homines. propter  fe  finr. 
Non  enini  ctves  propter  confules,  nec  gens  propter 
Regem:  fed  e  converto  Confules  propter  cives,  Rex; 
propter  gentem  .  Quia  quemadmodum.  non  politia 
ad  leges,  quinimo  leges  ad  politiam  ponuntur  :  fic 
fecundum,  legem  viventes,  non  ad  legislatorem  or- 
dinante, fed  magìs  ille  ad  hos  :  ut  &  Philofopho 
placet,  in  iis  qua;  de.  preteriti  materia  nobis  ab  co 
TeliCta  funt.  Hinc  etìam  patet,  quod  quamvis  Con- 
ful  five  Rex  refpeélu  via;  fin:  domini  aliorum,  ref- 
pe&u  autem  termini  aliorum  minitlri  funt:  &  ma- 
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XÌme  Monarcha,  qui  minifter  omnium  procol  dubìo 
habendus  eft.  Hinc  jam  innoteicere  poteft  ,  quod 
Monarcha  neceflìtatur  (  *  )  in  fine  fibi  prjefixo  ,  in 
Jegibus  poncndis  .  Ergo  genus  humanum  fub  Mo- 
narcha exiftens,  optime  fc  habet.  Ex  quo  fequitur, 
quod  ad  bene  effe  mundi ,  Monarchiam  neceffe  eft 
elle., 

Adirne,  illc  qui  poteft  effe  optime  difpofitus  ad 
regendum  ,  optime  alios  difponere  poteft.  Nam  in 
omni  adì  ione  principaliter  intenditur  ab  agente,  five 
neceffìtate  natura ,  five  voluntarie  agat ,  propriam 
ftmilitudinem  explicare;  unde  fìt,  quod  omne  agens 
in  quantum  hujufmodi,  delectatur .  Quia  cuoi  omne 
quod  eft  appetat  fuum  effe,  ac  in  agendo  agentis 
effe  quodammodo  amplietur,  fequitur  de  neceffìtate 
delectatio  :  quia  delecìatio  rei  defiderata  femper  ad- 
nexa  eft.  Nihil  igitur  agit,  nifi  tale  exiftens,  quale 
patiens  fieri  debet  .  Propter  quod  Philofophus ,  in 
iis  qua;  de  fimptfeiter  ente.-  Omne,  inquit,  quod  re- 
duciturde  potentia  in  actum ,  reducitur  per  tale  exi- 
ftens aclu:  quod  fi  alker  aliquid  agere  conetur,  fru- 
ftra  conatur  .  Et  hic  poteft  dcftrui  error  illorum  , 
qui  bona  loquendo,  &  mala  operando ,  credunt  alios 
vita  &  moribus  informare  non  advertentes ,  quod 
plus  perfuaferunt  manus  Jacob,  quam  verba  :  licet 
ìllx  falfum,  illa  verum  perruaderent .  Unde  Philofo- 
phus ad  Nicomachum:  De  iis  enim ,  inquit,  qua;  in 
paflìotiibus  &  acìionibus,  fermones  minus  funt  cre- 
dibiles  operibus.  Hinc  etiam  dicebatur  de  ccelo  pec- 
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catori  David ,  Quare  tu  enarras  juftitias  meas?  qua- 
fi  diceret:  Fruftra  loqueris,  cum  tu  fis  alius  ab  eo 
quod  loqueris.  Ex  quibus  colligitur  ,  quod  optime 
difpofitum  effe  oportet,  optime  alios  difponere  vo- 
lentem  .  Std  Monarcha  folus  efl  ille  ,  qui  poteft 
optime  effe  difpofitus  ad  regcndum  .  Quod  fic  de- 
claratur  .  Unaquaque  res  eo  facilius  &  perfectins 
ad  habitum  &  operationem  difponitur,  quo  minus 
in  ea  eft  de  contrarietate  ad  talem  difpofitionem  ; 
linde  facilius  &  perfeóUus  veniunt  ad  habitum  phi- 
lofophica:  veritatis,  qui  nihil  unquam  audìverunr, 
quam  qui  audiverunt  per  tempora,  &  falfis  opinio» 
nibus  imbuti  fune.  Propter  quod  bene  Galenus  in- 
quit  ,  tales  duplici  tempore  indigere  ad  feieotiam 
acquirendam.  Cum  ergo  Monarcha  nullam  cnpìdi- 
tatis  occafionem  habere  poffit ,  vcl  faltem  mìnimam 
inter  mortales,  ut  fuperius  eft  oftenfum,  quod  cec- 
teris  Principibus  non  contigit:  &  cupìdicas  ipfa  lo- 
ia Ct  corruptiva  judicii  ,  &  juftitias  pratpedìriva  : 
confcquens  eft,  quod  ipfe  vel  omnino,  vel  maxime 
bene  difpofitus  ad  regendum  efleporeft.  Quia  inter 
casteros  jiidìcium  &  juftitiam  potifiìme  habere  po- 
teri:. Qusc  duo  principaliffime  legislatori  &  legis  exe- 
cutorì  conveniunt  ,  teftante  Rege  ilio  fanctiffìmo  , 
cum  convenìentia  Regi  &  filio  regis  poftulabat  a 
Deo  :  Deus  ,  inquit ,  judicium  tuum  Regi  da ,  & 
filio  Regis  juftitiam.  Bene  igitur  dictum  eli,  cum 
dicitur  in  fubaflumpta  ,  quod  Monarcha  folus  eft 
ille,  qui  poteft  effe  optime  difpofitus  ad  regendum . 
Ergo  Monarcha  folus  optime  alios  difponere  po- 
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teft.  Ex  quo  fequìtur,  quod  ad  optìmam  mundi  dif- 
pofmonem  Monarchia  fit  neceflaria. 

Et  quod  poteft  fieri  per  unum  ,  melius  eft  fieri 
per  unum  quam  per  plura .  Quod  ùc  daclaracur  : 
Sit  unum,  per  quod  aliquod  fieri  poteft,  a.  Et  fint 
plura,  per  qua:  fimihtcr  illud  fieri  poteft  ,  a  &  b. 
Sì  ergo  illud  idem  quod  fit  per  a  &  b,  poteft  fie- 
ri per  a  tantum ,  fruftra  ibi  affumitur  b .-  quia  ex 
ipfius  affumptione  pihìl  fequìtur  ,  cum  prius  il- 
lud idem  fiebat  per  a  folum  .  Et  cum  omnis  tatti 
aflumptio  fit  ociofa  five  fuperfiua:  &  omne  fuper- 
fluum  peo  &  Natura:  difpliceat:  &omne  quod  Deo 
&  Natura:  difplicec  fitmatum,  ut  manìfeftum  efl:  de 
fe:  fequitur,  non  folum  melius  effe  fieri  per  unum, 
fi  fieri  poteft  ,  quam  fieri  per  plura  .  S  ed  fieri 
per  unum  eft  bonum  ;  per  plura  fimplìciter  ma- 
Jum  .  (a  )  Prima  rcs  dicitur  effe  melior  ,  per  effe 
propinquior  optimi  ,  &  finis  habet  rationem  ope- 
rati: (ed  fieri  per  unum  eft  propinquius  fini:  ergo 
eft  melius.  Et  quod  fit  propinquius,  patet  fic.  Sit 
finis,  c  fieri  per  unum  a,  per  plura  a  &  b.  Manì- 
feftum eft,  quod  longior  eft  via  ab  a  per  b,  in  c, 
quam  ab  a  tantum  in  c.  Sed  bumanum  genus  poteft 
regi  per  unum  fupremum  principem  ,  qui  eft  Mo- 
narchi :  propter  quod  advertendum  fané  ,  quod 
cum  dicitur,  Humanum  genus  poteft  regi  per  unum 
fupremum  principem  ,  non  fic  intelligendum  eft  , 
ut  mìnima  judicia  cujufcunque  municipii  ab  ilio 
uno  immediate  prodire  poffint  :  cum  &  leges  mu- 
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picipales  qua,ndoque  deficiant,  &  opus  habeant  f«i) 
direzione,  ut  pater,  per  Philofophum  in  fi)  quinra 
ad  Ni.comachum,  iiriei^em  commendantern. .  HabenC 
namque  natiories,  regna,  flecivitates,  inter  fe  pro- 
prietates.  »  quas.  legibus  difTerentibus.  regulari  opor- 
tet  .  Eft  «nim  lex  ,  regiiia  direttiva  vita;  .  Aliter; 
quippe  regulari,  oportet  Scythas  ,  qui  extra  fepti- 
jnum,  clima,  vìyentes  ,  &  magnani  dierum  &  no- 
£bium  inaqualitatern  patientes.,  intolerabili  quafi  al- 
gore frigoria  premuntiir.  Et  aliter  Garamantes^  qui 
fub  scqu  inoliali,  habitantes  ,  &  coa:quatam  femper  lu- 
cem  diurnam  nocìis.  tenebris.  habences ,  ob.  seftus 
aeris  nimietatem  veftimentis  operìri  non  poflunt  . 
Sed  iìc  inceUigendum  ef\  ,  ut  humanum  genus  fe- 
cundum  fua  communia.  quje  omnibus,  competunt , 
ab,  eo  regatur  ,  &  communi  regula.  gubernetur  ad 
pacern.  Quam  quidem.,  regulam  five  legem  ,  parti- 
culares  princìpes  ab  eo,  recipere.  dcbent  -■  tanquam 
intelletìus.  praélìcus  ad  conclufìonem  operativam  re» 
cipit  majorem  propofitionern  ab.  jntqlle&u  fpecula- 
tivo  :  &  fub  ilio,  particularem  x  qua;  proprie,  fua  eft» 
aflumit,  &  particulariter  ad  operationem  concludit, 
£t  hoc  non  folum  pofTibil?  e4  uni.  fed  necefle  ed 
ab  uno  procedere  ,  ut  omnia  confìiflo.  de  principila 
ucilibus  auferatur,  Hoc  &  faétum  fuijfe  p$r  ipfum, 
ipfe  Moyfcs  in  lege  confcribit;  qui  aflumptis  prima- 
tibus.  de  tnbubus  filionim  Ifrael  eia. inferiora  judì- 
cia  relinquebat ,  fuperiora  &  communiora  fibi  foli 
referyans  ;  quibus  communioribus  utebantur  prima-. 
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tcs  per  eribus  fuas,  fecundum  quod  uni  tribui  Com- 
petcbac.  Ergo  melius  eft  humanum  genus  per  unum 
regi,  quam  per  plura:  &  fic  per  Monarcham  ,  qui 
unicus  eft  prìnceps  .  Et  fic  melìus  acceprabiliufque 
eft  Deo,  cum  Deus  femper  velit  quod  meliuS  eft. 
Et  cum  duorum  tantum  inter  fe  idem  fit  melius , 
&  optimum  ;  conf.quens  eft  ,  non  foltim  Deo  efle 
acceptabìlius  hoc  inter  hoc  unum  &  hoc  (a)  plu- 
ra ,  fed  acceptabiliflìmum  .  Unde  fequitur  ,  huma- 
num genus  optime  fe  habere  cum  ab  uno  regitur. 
Et  fic  ad  bene  efle  mundi,  necefle  eft  Monarchiam 
efle. 

Item  dico,  quod  ens  &  unum  &  bonUrrì,  gfada- 
tim  fe  habent  fecundum  (b  )  quintum  modUrn  di- 
cendi  prius.  Ens  enim  natura  producit  unum,  unum 
vero  bonum.  Maxime  enim  ens,  maxime  eft  unum  : 
&  maxime  unum,  maxime  bonum.  Et  quanto  ali- 
quid  a  maxime  ente  elongatur  ,  tanto  &  ab  efle 
unum  ,  &  per  confequens  ab  effe  bonum .  Propter 
quod  in  omni  genere  rerum  illud  eft  optimum  , 
quod  eft  maxime  unum  ,  ut  l'hilofbpho  placet  in 
iis  qux  de  fimpliciter  ente.  Unde  fit,  quod  unum 
efle,  videtur  effe  radix  ejus  quod  eft  effe  bonum  : 
&  multa  effe,  ejus  quod  eft:  effe  mahim.  Quia  Py- 
thagoras  in  correlationibus  fuis  ex  parte  boni  pone- 
bat  unum,  ex  parte  vero  mali  plura  :  ut  patet  in 
primo  eorum,  qux  de  fimpliciter  ente.  Hinc  vide- 
ri  poteft  quod  peccare  nihil  eft  alìud  qitam  progre- 
dì ab  uno  fpreto  ad  multa,  quod  quidam  Pfalrhifta 
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ben?  videbat,  diceria:  A  frucìu  frumenti,  vini,  & 
old  multiplicati  fune.  Conftat  igitur  ,  quod  omnc 
quod  eft  bonum,  per  hoc  eft  bonum,  quod  in  uno 
confiftit.  Et  cum  concordia,  in  quantum  hujufmo- 
di,  fic  quoddam  bonum:  manifeftum  eft  eam  con- 
fiftere  in  aliquo  uno  ,  tanquam  in  propria  radice  : 
qua;  quidem  radix  apparebit  ,  fi  natura  vel  ratio 
concordia;  fumatur.  Eft  enim  concordia,  uniformis 
motus  plurium  voluntatum  :  in  qua  quidem  ratio- 
rie  apparec ,  unitatem  voluntatum  qax  per  unifor- 
merò motum  datur  intelligi  ,  concordia;  radicem 
effe,  vel  ipfam  concordìam.  Nam  ficut  plures  gle- 
bas  diceremus  concordes,  propter  condefeendere  ov 
inne&  ad  medium  :  &  plures  flammas  propter  coa- 
feendere  omnes  ad  circumferentiam  ,  fi  voluntarie 
hoc  facerent  :  ita  homines  plures  concordes  dici- 
mus ,  propter  fimul  moveri  fecundum  velie  ad  unum  , 
quod  eft  formai  iter  in  voluntatibus  :  iìcut  qualitas 
una  formaliter  in  glebis ,  feilieet  gravitas  :  &  una 
in  ftammis  ,  feilieet  levitas  .  Nam  virtus  volitiva  , 
potentia  quidam  eft  :  fed  fpecies  boni  apprehenfi  , 
forma  eft  ejus..  Qua:  quidem  forma  quemadmodum 
&  alia:  una  in  fé  mukiplicatur  ,  fècundum  multi- 
pticationem  matqrìx  recipientis ,  ut  anima  &  nume- 
rus  ,  &  alia:  forma:  compofitioni  contingentes  .  IÌS 
prsmiflis  ,  propter  declarationem  affumendai  propcv- 
fitionìs  ad  propofìtum,  fic  arguatur:  Omnia  concor- 
dia dependet  ab  unitate,  qua;  eft  in  voluntatibus. 
Genus  humanum  optime  fé  habens  eft  quxdam  con- 
cordia :  nam  Jicut  unus  homo  opthne  fe  habens  ,  & 
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quantum  ad  animarti ,  &  quantum  ad  corpus ,  eft 
concordia  quidam:  &  fimiìiter  dorhus,  civitas,  & 
regnum  :  fic  tot'um  'genus  humanum  i  Èrgo  genuj 
humanum  optime  fc  habens  j  ab  unitatè  qua:  eft 
in  voluntatibus  deperìdet.  Sed  hoc  effe  non  poterti 
nifi  Et  voluntas  una,  domina  &  regùìatril;  omnium 
aliàrum  in  unum:  cum  mortalium  voluntates  prò- 
prer  blandas  adolefcehtix  delèitatióne's  indigeant  di- 
rettiva ,  ut  in  uttimis  docet.Philófophus  ad  Nico- 
rmchum.  Nec  una  ifta  potert  ene  *  nifi  fit  Princeps 
linus  omnium,  cu jùs  voluntas  domina  &  regùla'tm 
aliarum  omnium  effe  poffir  .  Quod  fi  òmne's  confe- 
qlientis:  fup'eriores  véra;  funt -,  quod  flint:  hécéfle 
etti  ad  optiitìe  fe  haberé  humanum  geniis ,  Monat- 
cham  effe  in  mundo  :  &  per  corifequens  ,  Moriar- 
chiam  ad  bene  effe  mundi. 

.i  Racionibus  omnibus  fuprà  poficis,  experien'tia  riie- 
morabilis  atteftatur:  flatus  videlicet  illius  mortalium, 
quem  Dei  filius  in  falutem  hominis  hominem  arTum- 
pturus  vel  expe£tavit:  ^  vel  cum  voluit  ipfe  dìipofuit . 
Nam  fi  a  lapfu  primorum  parentum,  quod  diverti- 
culum  fuit  totius  noftrae  deviàtiònis  j  difpoGtionés 
hominum  &  tempora  recolamus:  non  invehièmus, 
nifi  fub  divo  Augùflo  mohàrcha  emittente  ,  Monar- 
chia perfidia,  mundum  undique  fiiiffe  quietum.  Et 
qoód  tiinc  hurrianum  genus  fuerit  Mix  in  paci's  Unì- 
verfalis  tranquillitate ,  hòc  biftoriographi  òmnes  ,  hoc 
poeta;  illuftres,  hoc  &  fcriba  manfuctudinis  Chrirti 
teilari  dignatus  eft.  Et  denique  Paulus  ,  plenitudì 
iiern  temporis  ftatum  iilum  appellaYit  féliciffirnum 


Digitized  by  Google 


LlKERPRIMUS.  XJtXÌ 

Vere  tempus  &  tcmporalia  quaque  piena  fueruntj 
quia  nullum  noftrai  felicitata  myfterium  miniftro 
vacavit.  Qiialiter  autem  fe  habueric  orbis ,  ex  quo 
tunica  irta  inconfutilis,  cupiditatis  ungue  fcifluram 
primitus  paffa  eft  ,  &  legere  poffumus ,  &  utinam 
non  videre.  O  genus  humanum  ,  quantis  procelJis 
atque  jacluris,  quantifque  naufragiis  agitati  te  ne- 
ceife  ed ,  dum  bellua  multorum  capitum  faétum  , 
in  diverfa  conaris,  intelledlu  segfotas  utroqlie  ,  fì- 
milicer  &  affecìu.  Rationibus  irrefragabilibus  intel- 
lectum  fuperiorem  non  curas  :  nec  experìentias  vul- 
tu  inferiorem  ;  fed  nec  afiè&um  dulcedine  divina; 
fuafionis  ,  cum  per  tubam  fancti  Spiritus  cibi  (  «  ) 
effletur  :  Ecce  quam  bonum  ,  &  quam  jucundum  , 
habitare  fratres  in  unum . 


L1BER  SECUNDUS. 

Quomodo  Romanus  populus  de  jure  fili  afihittit  offiànm 
Monarchia ,  fine  lmperii . 

QUare  fremucrunt  gentes  ,  tk  populi.  meditai 
funt  Ìnania3  Aftiterunt  reges  terra;,  &  prin- 
cipes  convenerunt  in  unum  :  adverfus  Dominuiri,  & 
adverfus  Chriflum  ejui  ?  Difrumpamus  vìncula  eo~ 
rum,  &  projiciamus  a  nobis  jugum  ipforum.  Sicut 
ad  faciem  eaufse  non  pertingenrea ,  novum  effecìum 
communicer  admiramur  :  tic  ,  cum  caufam  cogno- 
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fcimus,  eos  qui  funt  in  admiratione  reflantes,  qua- 
dam  derìfione  defpicimus.  Admirabar  fiquidem  ali- 
quando,  Romanum  populum  in  orbe  terrarum  fine 
ulla  rcfiftentia  fuifle  pra;fe&um:  cura  tantum  fuper- 
fìcialiter  intuens  illum  ,  nullo  jure ,  fed  armorum 
tantum  modo  violentia  obtinuiflearbitrabar.  Sedpoft- 
quam  medullitus  oculos  mentis  infixi  ,  &  per  effi- 
caciflìma  figna  dìvinam  providentiam  hoc  cfFecifie 
cognovi:  admiratione  cedente,  derifiva  quardam  fu- 
pervenit  defpeótio.  Cum  gentes  noverim  conerà  Ro- 
mani populi  pneeminentiam  fremuilfe:  cura  videam 
populos  vana  meditantes,  ut  ipfe  folebam  :  cum  in- 
fuper.  doleam  reges  &  prìncìpes  in  hoc  (  a  )  unico 
concordante ,  ut  adverfentur  Domino  fuo  ,  &  un- 
cìo  fuo  Romano  Principi .  Propter  quod  derifiVe  , 
non  fine  dolore  quodam  cum  ìlio  clamare  poflum , 
prò  populo  gloriofo,  prò  Cx fare ,  qui  prò  prìncipe 
cceli  clamabat:  Quare  Tremuerunt  gentes  &  populi 
meditati  funt  inania?  Aftiterunt  reges  terrx,  &  prin- 
cipes  convenerunt  in  unum  ,  adverfus  Dominum  , 
&  adverfus  Chrifhmv  ejiis  .  Verum  quia  naturalis 
amor  diuturnam  effe  derifionem  non  patitur  ,  fed 
Ut  fol  ffiftivus  ,  qui  disjectis  nebulis  matutinis  ,  o- 
xiens  luculenter  irradiai  ,  derifione  omifia ,  lucem 
correétionis  efTunderc  mavult  ,  ad  difrumpen&um 
vincula  ignorantia:  Regum  acque  Principum  talium: 
ad  oftendendumgenushumanum  liberum  ajugo  ipfo- 
rum  :  cumProphera  fanétilfimo  meme  fubfequentem 
hortabor ,  fobfequentia  fubaffìimens  .-.  Diframpamus 
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videlicct' vincala  eorum,  &  projiciamus  a  nobis  ju- 
gum  ipforum.  Hac  equidem  duo  ficnc  fuffìcienter , 
il  fccundani  partem  praifentìs  propoliti  profequutus 
fuero  ,  &  inftantis  quxIUonjs  verità  tem  oftendero  . 
Nam  per  lioc  quoti  Romanum  Impcrium  de  jure 
fuifle  monftrabitur,  non  folum.  ab  oculis  Principum, 
qui  gubernacula  publica  fibi  ufurpant  ,  hoc  ipfum 
de  Romano  populo  mendacirer  exìftimantes  ,  igno- 
rantia;  nebula  eluetur  :  fed  mortales  omnes  effe  fe 
Iiberos  a  jugo  fic  ufurpantium  recognofcent .  Veri- 
.  tas  autem  quaftionis  patere  potcft  non  folum  lu- 
mine  rationis  humans,  fed  &  radio  divina;  autho- 
ricacis.  Qua;  duo  cum  fimul  ad  unum  concurrunc, 
ccclum  &  terram  fimul  aflcntire  neceffe  eft.  Igitur 
fiducia;  prenotata:  -innixus  ,  &  teftimonio  rationis 
&  authoricatis  fretus,  ad  fecondarti  quaftionem  di- 
.rimendam  ingrcdìor.     ,  , 

Po ft qua m  fuffìcienter,  fecunttum  quod  materia  pa- 
titur,  de  ventate  prima:  dubitatìonis  inquifitum  ed..- 
inviar,  nunc  de  veritate  fecunda:  inquìrere  :  hoc  e  fi:, 
utrum  Romanus  populus  de  jurc  fibi  afciverit  Im- 
perli digoitatem  .  Cujus  quidem  quaiftionis  princi- 
pium  eU>  videre  qua;  iì t  illa  veritas  ,  in  quam  ra- 
tiones  inquilicionis  praefentìs ,  velut  in  principium 
.proprium  reducantur  .  Sciendum  eft  igitur ,  quod 
que  m  adiri  od  um  ars  in  triplici  gradu  invenitur  ,  in 
mente  icilicet  artificis  ,  in  organo ,  &  in  materia 
formata  per  artem  :  fic  &  naturam  in  triplici  gra- 
du poii'umus  intu'eri.  Jifl  enim  natura  in  mente  pri- 
mi motoris  ,  qui  Deus  eli  :  deinde  in  callo  ,  tan- 
***  quam 
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quam  in  organo  :  quo  mediante  fimilitudo  bonità- 
tis  sterna:  in  fluitantem  materiam  explicatur  .  Et 
quemadmodum  perfecìoexiftenteartifice,  atque  opti- 
me  organo  fe  habente  ,  fi  contingat  peccatum  in 
forma  artis,  materia:  tantum  imputandum  eft:  fic, 
cum  Deus  ultimum  perfeftionis  attingat,  &  inftru- 
mentum  ejus  (  quod  casi  um  eft  )  nullum  debita:  per- 
feétionis  patiatur  defedlum ,  ut  ex  iis  patet  qua:  de 
ccelo  philofophamur  :  reftat ,  quod  quicquid  in  re- 
bus infèrioribus  eft  peccatum  ,  ex  parte  materia; 
fubjacentis  peccatum  fit,  &  pra:ter  intentìonem  Dei 
&  cedi:  &  quod  quicquid  eft  in  rebus  infèrioribus 
bonum,  cum  ab  ipfa  materia  effe  non  pofiìt  ,  fola 
potentia  exiftente  per  prks  ab  artifice  Deo  fit,  & 
fecundario  a  coelo,  quod  organum  eft  artis  divina; , 
quàni  Naturarti  communiter  appellant.  Ex  iis  jam 
liquet,  (a)  quod  jus  cum  fit  bonum  ,  proprius  in 
mente  Dei  eft  :  &  cum  ònine  quod  in  mente  Dei 
eft,  fu  Deus  (juxtaillud:  Quod  faftum  eft ,  in  ipfo 
vita  erat  )  &  Deus  maxime  feipfum  velìt:  fe- 
quitur,  quod  jus  a  Deo,  prout  in  eo  eft,  fit  voli- 
tum.  Et  cum  vcllintas  &  volitum  in  Deo  fit  idem, 
fequitur  u'tcrius  ,  quod  divina  voluntas  fit  ipfum 
jus.  Et  iterum  ex  hoc  fequitur,  quod  jus  in  rebus 
nihìl  eft  aliud  quarn  fimilitudo  divins  voluntatis  . 
Onde  fit,  quod  quicquid  divina:  voluntati  noti'con- 
Fonat,  ipfum  jus  el!e  non  pofiit  :  &  quicquid  divi- 
na: voluntati  eft  confonum,  jus  ipfum  fit.  Quapro- 
pter  quarere  utrum  de  jure,  factum  fit  aliquid,  1Ì- 
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cet  alia  verba  fint  ^  n  ih  il  tamcn  aliild  qu«eritur  , 
quam,  utrum  factum  fit  fccundum  quod  Deus  vnlt. 
Hoc  ergo  fupponatur,  quod  illud  quod  Deus  in  ho- 
minum  focìetate  vulr,  illud  prò  vero  arque  fmeero 
jure  habendurrl  fit  .  Prxtcrea  meminilTe  oporter  , 
quod  ut  Philofophus  docet  in  primis  ad  Nicoma- 
churrij  non  fimiliter  in  omni  materia  certitudo  qua:- 
renda  eft  ,  (ed  fecundum  quod  natura  rei  fubje<£tx 
recipit.  Propter  quod  fufficienter  argumcnta  fub  in- 
vento princìpio  procedent  ,  fi  ex  manifeftis  fignìs 
atque  fapientum  auctorìtatibus  jus  illius  popult  glo- 
riofi  qusratur.  Vohintas  quidem  Dei  per  fe  invifi- 
bìlis  cft;  &  invilìbilia  Dei  per  ea  qua;  fafta  fune, 
intellefta  confpiciuntur.  Nam  occulto  exiftente  fi- 
gìllo  ,  cera  imprefìa  de  Ìlio  quamvis  occulto  tradit 
notitiam  manifeftam .  Nec  mirum ,  fi  divina  volùn- 
tas  per  tigna  quxrenda  ed,  cum  &  hiimana  extra 
(a)  volentem  non  aliter  quarti  per  iigna  cernatur . 

Dico  igitur,  ad  quieftionem,  quod  Romamis  po- 
pulus  de  jure,  non  ufurpando  Monarchi  officiom  j 
quod  Imperium  dicitur,  fibi  fuper  omnes  mortales 
afeìvit .  Quod  quidem  primo  fic  probatur.  Nobili!- 
limo  populo  convenit,  omnibus  aliìs  preferii:  Ro- 
manus  populus  fuic  nobiliffimus  :  ergo  convenit  ei, 
aliis  omnibus  prsferri .  Afiìimpta  ratione  probatur. 
Nam  ctim  honor  fit  premium  virtutis  ,  &  omnis 
pretorio  fit  honor,  omnis  prxlatio  virtutis  eft  pra:- 
mium.  Sed  conftat,  quod  merito  virtutis  nobilitare 
tur  Iv>mines  :  virtutis  videlicet  propria:  vel  majo- 
**"    2  rum- 
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'rum.  Eft  enim  nobilitas  ,  virtus  ,  &  divìtisE  anti- 
qui, juxta  Philofophum  in  Politicis .  Ec  juxta  Ju- 
venalem  : 

'  ■  !  Nobilitas  foia  e/ì  atqtie  unica  -virtus  . 
Qua;  dna:  fenterrtias  ad  duas  nobilitates  dantur;  ad 
propriam  fcìlicet,  &  majonim.  Ergo  nobilibus,  ra- 
tione  cjufx  premium  pra;IatÌonìs  conveniens  cft  . 
Et  cum  premia  mentis  fine  menfuranda ,  juxta  il- 
Jud  Evangelicum,  Eadem  menfura  qua  menfi  fue- 
titis  ,  remetietur  vobis  :  maxime  nobili  ,  maxime 
ptxeffé  con  venie.  Subail'umptam  vero,  veterum  te- 
itìmonia  fuadent  .  Nam  divinus  poeta  nofter  Vir- 
gilio, per  totam  iEneidem  ,  gloriofum  regem  JE- 
neam,  patrem  Romani  populi  fuiflè  teftatur,  in  me- 
moriam  fempiternam  ;  quod  Titus  Livìus ,  geftorum 
Romanorum  icriba  egregius,  in  prima  parte  fui  vo- 
luminis,  qua;  a  capta  Troja  fumit  exordium,  con- 
teflatur  .  Qui  quidem  (  a  )  mitillìmus  atque  pii/fi- 
mus  pater,  quanta:  nóbilìcatis  f'ucrit,  non  folum  fua 
confiderata  virtute  ,  fed  &  progenitorum  fuorum  , 
atque  uxorum  ,  quorum  utrorumque  nobilitas  ba:- 
reditario  jure  in  ipfum  confluxit ,  explicare  nequi- 
rem  :  fed  finn  ma  fequar  vefligia  rerum  .  Quantum 
ergo  ad  propriam  ejus  nobilitatem  ,  audieiidus  eft 
Poeta  nofler,  introducens  in  primo  Ilioneum  oran- 
te m  Ce 

Rex  trai  ^Encas  ìiobis ,  quo  \ufltor  alter 
Nec  f  ictate  fuit ,  me  belìo  major  6'  armis. 

Au- 
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Audiendus  eft  idem  in  fexto,  qui  ctim  de  Mife- 
no  mortuo  loqueretur,  qui  fuerat  Hecìoris  minifter 
in  bello  :  &  poft  morte m  Heéloris  ,  JEnez.  mini- 
ftrum  fé  dederat  ,  dicit  ipfum  Milenum  non  infe- 
riora  fequutum  :  comparationem  faciens  de  .^Enea 
ad  Heétorem,  quem  pra:  omnibus  Homerus  glorifi- 
cat,  ut  refert  Philofophus  in  iis  qua;  de  moribus 
fugiendis,  ad  Nicomacbum.  Quantum  vero  ad  ha:- 
reditariam,  qua:Ìibet  pars  tripartiti  orbis  tam  avìs 
quam  conjugibus  illum  nobilitane  invenitur  :  nani 
Afta  propinquioribus  avis,  ut  Alfaraco,  &  aiiis  qui 
in  Phrygia  regnaverunt,  Afia; regione.  Unde  Poeta 
nofter  in  tertio 

Poflquam  (a)  rei  uffta,  Priamique  evertere  gentem 
Jmmeritam  vifum  fuperis . 
Europa  vero  antiquiffimo ,  fcilicet  Dardano.  Afri- 
ca quoque  avia  vetuftiftìma  ,  Elettra  fcilicet,  nata 
magni  nomini?  regis  Atlantis  :  ut  iic  ambobus  tc- 
ftimonium  reddit  Poeta  nofter  in  o<5t;ivo,  ubi  .^Eneas 
ad  Evandrum  fi'c  ait: 

Dardanus  Jliaex  primus  pater  urbir ,  if  autisti 
Eìttlra ,  ut  Grati  perbibent }  Atlantide  eretta  ite. 
Quod  autem  Dardanus  ab  Europa  originem  duxe- 
rit,  nofter  vates  in  tertio  cantar,  dicens: 
£/i  lotus ,  Hefperiam  Grati  cognominc  dieunt , 
Terra  antiqua ,  poterti  armis ,  atque  ubere  gleba  i 
OEnotrìi  coluere  Diri  :  nunc  fama ,  minore. 
Italiani  dixife  ducìs  de  nomine  gentem. 
H<e  nobis  propria  fedes ,  bine  Dardanus  -  ortus.  • 
***    3  Quod 


xxxvui  de  Monarchia" 

Qiiod  vero  Atlas  de  Africa  fuerit,  mons  in  illa 
fuo  nomine  dìcìus  eft  teftis  ,  quem  e/Te  in  Africa 
dicit  Orofius,  in  ftia  mundi  defcriptione  ,  fic:  UI- 
timus  autem  finis  cjus  eft  mons  Arias,  &  Infula 
quas  fortunatas  vocan t  .  Ejus  ,  id  eft  Africa:  quia 
de  ipfìi  loquebatiir .  Similicer  &  coniugio  nobilita- 
timi filine  reperìo.  Prima  namque  conjux  Cren- 
fa,  Priami  regis  filia,  de  Afia  fuit;  ut  fuperius  ha- 
beri  poteft  per  ea  qua:  di£U  fune  .  Et  quod  fuerit 
conjux,  teftimonium  perhibet  nofter  Poeta  in  ter-; 
tio ,  ubi  Andromacbe  de  Afcanio  filio  ^neam  ge- 
nitorem  interrogar  fic: 

Quid  puer  vff'caniui,  fuperatne  ì  &  vefciiur  aura? 
Quem  libi  inm  Trojé  peperit  fumante  Creufa  ? 
Sccunda,  Dido  fuit  ,  regina  &  mater  Cartagi- 
ne n  fui  m  in  Africa.  Ec  quod  fuerit  conjux  ,  idem 
nofter  vaticinatur  in  quarto  ;  inquit  enim  de  Di- 
done: 

Nec  jam  furtìvum  Dido  medìtatur  amoxcm% 
Conjugium  vacar ,  hoc  pratsxìt  nomine  cu/pam, 
Tertìa,  Lavinia  fuit,  Albanorum  Romanorumque 
mater,  regis  Latini  filia  parirer  &  hares  :  fi  verum 
eft  teftimonium  noftri  Poeta  in  ultimo  ,  ubi  Tur- 
num  victum  introduci:  ,  orantem  fupplìciter  ad 
JEncam  fic: 

  Viciflt  :  è?  viflum  tendet  e  palmas 

xAufonìì  videre:  tua  e(l  Lavinia  coniiix. 
Qua  ultima  uxor  de  Italia  fuit,  Europa  regione 
nobUiflìma  .  Iis  itaque  ad  evidentiam  fubafliimptx 
pranotatis,  cui  non  fatis  perfuafum  eft,  Romani 

po- 
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populì  patrem,  &  per  confequens  iplum  populum 
nobiliflìmum  fuifl'e  fub  cedo?  Aut  quem  in  Ìlio  du- 
plici concurfu  fanguinis.  a  qualibet  mundi  parte  in 
unum  virum,  prsdeftinatio  divina  Iatebit?' 

Illud  quoque,  quod  ad  fui  perfecHonem  ,  mira- 
culorum  fuft'ragio  juvatur,  $ft  a  Deo  volitum  :  & 
per  confequens,  de  jure  fit  :  &  quod  irta  fit  vera, 
patet.  Quia  ficut  dicit  Thomas  in  tertio  fuo  Con- 
tra  gentiles:  Miraculum  eft,  quod  pneter  onìjnem 
in  rebus  communiter  infti.cutum  divinitus  fit  .  Un- 
de  ipfe  probat,  foli  Deo  competers,  miracula  ope- 
iari,quod  aucìoritate  Moyfi  roboracur  ,  ubi  cnm 
ventum  eft  ad  cyniphes,  magi  Pbaraonis  naturali- 
bus  principiis  artificiofe  utentes ,  &  ibi  deficientes, 
dixerunt  :  Digitus  Dei  eli;  hic  .  Si  ergo  miraculum 
eft  immediata  operarlo  primi ,  abfque  cooperatiane 
fecundorum  agentium,  ut  ipfe  Thomas  in,  pra^alle- 
gato  libro  probat  furficienter,  cum  in  favorem  ali- 
cujus  (a)  portenditur  :  nefas  eft  di  ce re  ,  ilhid  cui 
fic  favetur  ,  non  elle  a  Deo ,  tanquam  bencplaci- 
tum  fibi  provifum ,  quare  fuum  contradic1;ormm 
concedere  vifum  eft.  Romanum  Imperium  ad  fui 
perfeftionem  ,  miraculorum  fuftragio  eft  adjutum  : 
ergo  a  Deo  voli,tum  :  &  per  coniequens  ,  de  iure 
(i)  fit  &  eft.  Quod  autem  prò  Romano  Imperio 
perficiendo  miracula  Deus  protenderle  ,  illuftrium 
authorum  teftimoniis  comprobatur .  Nani  fub  Nu- 
ma  Pompilio,  fecundo  Rpmanorum  rege  ritu  gen- 
w    4  ti-. 
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tilium  facrilìcante,  ancile  de  calo  in  urberrì  a  Dco 
eleftam  delapfum  ftrifTe  ,  Liv.  in  prima  parte  te- 
fratur.-  cujus  miraculi  Lncarius  in  nono  Pharfalise 
meminit;  incredibilem  vim  auftri ,  quam  Libya  pa- 
tirur,  ibi  deferibens:  ait  enim  fic: 

  Sic  illa  prof c Fio 

Sacrifico  cedriere  Nttma,  qua  leSìa  Juventus 
Intrida  cervice  movet ,  fpoliaverat  aufter^ 
uiut  borea*  popu'os  ancìlia  no/ira  ferente:  . 
Cumque  Galli,  reliqua  urbe  jam  capta,  nodis 
fenebris  confi  fi ,  Capitolimi!  furtim  fubìrent  ,  quod 
folum  reftabat  ad  ultimum.interìtum  Romani  no- 
ininis  :  anferem  ,  ibi  non  ante  vifum  ,  cecini/Te, 
Gallos  adefìe,  atqne  cuftodes  ad  defenfandum  Ca- 
pitolium  excitafle  Livius  &  multi  fcriptores  iiluftres 
concorditer  conteftantur:  cujus  rei  memor  fuit  Poe- 
ta nofter,  cum  clypeum  j£nea:  deferiberet  in  ocìa- 
vo:  canir  enim  fic: 

Jn  fummo  enfivi  Tarpeja  Mttnlius  greti 
Stabat  prò  tempio,  &  Capitolia  ceìfa  tetiebat , 
Romuleoque  recens  horrebat  regia  culmo, 
^ique  bic  auratis  -Volitarti  ergente us  anfer 
■  '■   Tortkibm ,  Gallos  in  limine  aàeffe  canebat . 
At  cum  Romana  nobìlitas  '  premente  Annibale 
fic  caderet,  ut  ad  finalem  Romana:  rei  deletionem 
non  reftaret  nifi  Pcenorum  ìrifnltus  ,  ad  urbem  fu- 
bita  &  intolerabili  grandine  perturbante  ,  victores 
vicloriam  (equi  nonpotuiffe,  Livius  in  bello  Puni- 
co iriter  alia  gefta  confcribit.  Nonne  tranfitus  CIcc- 
lìa:  mìrabilis  filiti1  cum  mtilier  &  captiva  in  obfi- 

dio- 
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dione  Porfenns,  abruptis  vinculis ,  miro  Dei  adjtlr 
la  auxilio,  tranfnatavit  Tiberini:  fiait  omnes  fere 
fcribai  Romana  rei  ad  gloriam  ipfius  commemo 
r.int.  Sic  ilhim  prorfus  operari  decebat5  qui  cuncta 
ivb  ordinis  pnlchritudine  ab  Eeterno  providit ,  ut- 
qui  vifibilis  erat  miracula  prò  invifibilibus  oftenfu- 
rus,  idem  invifibilis  pio  vifibilibus  illa  oftenderet. 

Quicunque  prarerea  bonum  Reipublica:  intendit, 
finem  juris-  intendit  quodque.  ka  fequatur-,  Ite 
oftendi  tur.  Jus  ed  realis  &  perfonalis  hominis  ad' 
hominem  proport-io:  qua  fervata  bominum  fervae 
focietatem,  &  corrupta  cor  rampi  t.  Nam  illa  Dige- 
ftorum  deferiptio  ,  non  dicit-  quod  quid  eft  juris  : 
fed  defttibit  illud  per  noEiciam  utendi  ilio  .  Si  er- 
go definirlo  irta  bene  quid  eft  &  (-a)  quare  com- 
prelicndit  &  cnjaslibet  focietatis  finis  eft  commune 
fbeiorum  bonum:  necefle  eft,  finem  cujufque  juris 
bonum  commune  efie:  &  imponibile  eft  jus -effe  , 
bonum  commune  non  inrendens.  Propter  quod'  be- 
ne Tullius  in  prima  Rhetorica  :  Semper  ,  inquit  , 
ad  utilitatem  Reipublica:  leges  interpretandte  funt. 
Quod  fi  ad  utilitatem  eorum  qui  fub  lege  ,  leges 
direéta:  non  fune-  leges  nomine  folo  funt,  re  au- 
tem  leges  e  (Te  non  poffunt.  Leges  enimoporter.  ho- 
mines  devincire  ad  invicem  propter  communem  uti- 
litatem. Propter  quod  bene  Seneca  de  lege,  cum 
in  lib.  de  quatuer  virtutibus,  legem  vinculum  di- 
cit 'human»  focietatis.  Pater,  igitur,  quod  quicun- 
que 
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que  bonum  Reipublicx  intendit,  finem  juris  inten- 
dit.  Si  ergo  Romani  bonum  Reipublicx  intende- 
runt  :  verum  erit  dicere ,  finem  juris  intendile  . 
Quod  autem.  Romanus  populus  bonum  pra:fatum 
intenderle,  fubjiciendo  libi  orbem  terrarum  ,  gefta 
fua  declarant:  in  quibus  omni  cupiditate  remota., 
qua;  Reipublìc»  femper  averfa  eli:  &  (a)  univer- 
fali  pace  cum  liberiate  diletta,  populus  ille  fanttus, 
pius  &  gloriofus  ,  propria  commoda  neglcxifle  vi- 
dctur,  ut  publica  prò  falute  bumani  generis  pro- 
euraret.  Unde  rette  illud  fcriptum  eft;  Romanum 
lmperium  de  fonte  nafcitur  pietatis  .  Sed  quia  de 
jntenrione  omnium  ex  eiettione  agentium  ,  nihil 
manjfeftum  eft  extra  intendentem,  nifi  per  iìgna 
exteriora  :  &  fermones  inquirendi  funi  fecundum, 
fubjectam  materiam  ,  ut  jam  dittum  eft  :  fatis  in 
hoc  loco  habebimus  ,  fi  de  intentione  populi  Ro- 
mani iìgna  indubttabilia  tam  in  collegìis  quam  in 
fingularibus  pcrlbnis  oftendantur.  De  collegìis  qui- 
dcm,  quibus.  homines  adRempublicam  (b)  quodam 
religati  effe  jure  dcbent ,  furHcic  illa  fola  Ciceronis 
auttorìtas  in  iecundo  deOfficìis:  Quamdiu,  inquit, 
lmperium  Reipublicx  beneficiis  tenebatur ,  non  in- 
juriis,  bella  aut  prò  fociis  aut  de  Imperio  gereban- 
tur:  exitus  erant  beìlorum  aut  mites,  aut  necefla- 
rii:  Regum,  populorum,  &  nationum  portus  erat 
&  refugium.  Senatus  autem  noftri,  &  magiftratus, 
ImperaEorefque  in  ea  re  maxime  laudem  capere - 
^tu- 
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ftuduerunt,  fi  provincias ,  ii  focios ,  a:quitate  &  fin 
de  defendiffent .  Icaque  illud  patrocinium  orbis  rer- 
rarum  potius  quam  Imperium  poterat  nominari  . 
Hsc  Cicero.  De  perfonis  autem  fingularibus  com-, 
pendiofe  progrediar.  Nunquid  non  bonurn  commu- 
ne  intendiife  dicendi  fune,  qui  fudore  ,  qui  pau-. 
pettate  ,  qui  exilio ,  qui  filiorum  orbacione  ,  qui 
amiiììone  membrorum,  qui  denique  anìmarum  obla-* 
rione  bunum  publicum  augere  conati  funt?  Nonne 
Cincinnata,  ille  fanetmn  nobis  reliquit  exeniplum  , 
libere  deponendi  dignitatem  in  (a)  termino,  cum 
afiumptus  ab  aratro  Dìctatqr  tacìus  eft  3  ut  Livius 
refert.  Et  po£l  vittoriani,  poft  triumphum,  Iceptro 
Imperatorio  reftìcijto  Confulibus  (è)  fubadaétus  pofl; 
boves  ad  ( c)  ftivam  reverfus  ed  ,  Quippe  in  ejus 
laudcm  Cicero,  contra  Epicurum ,  iti  iis  qua;  de  fi- 
ne bonorum  ,  difeeptans  ,  hujus  benefici)  memor 
fuk .  Itaque  ,  inquit  ,  &  majores  noftri  ab  aratro 
duxerunt  Cincinnatum  illuni  ,  ut  Diiflator  eflet . 
Nonne  Fabricius  (  H  )  alterimi,  nobis  dedit  exem- 
plum  avaritia:  refiftendi ,  cum  pauper  exiftens,  prò 
fide  qua  Rcipubjicx  tenebatur,  auri  grande  pondus 
oblatum  dcrifit,  ac  derifum  verba  (ibi  convenientia 
f'undens  defpexit  &  refutavit  3  Hujus  memoriam 
confirmavit  Poeta  nofter  in  lesto,  cum  caneret: 

  parvogue  fotcnttm 

Fabritium . 

Nun- 
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Nunquid  non  prjeferendi  leges  propriis  commo- 
dis  ,  memorabile  nobis  exemplar  Camillus  fuit  : 
qui,  fecundum  Livium ,  damnatus  exilio ,  poftquam 
patriam  lìberavit  obfeflam  ,  fpolia  etiam  Romana 
Romse  reftituit  ,  univerfo  populo  reclamante  ,  ab 
urbe  fanéta  difceffit:  nec  ante  reverfus  cft  s  quarti 
fibi  repatrìandi  licentia  de  auéroritate  fenatus  alia- 
ta eft?  &  hunc  magnanimum  Poeta  commendat  in 
fcxto,  cum  dicit; 

  Rcferemem  Jìgm  Camìllum . 

Nonne  filios,  an  non  omnes  alios  poftponendos 
patria;  libertari,  Brutus  ille  primus  edocuit?  quem 
Livius  dicit,  Confulem  exifìentem  proprios  fìlios 
cum  hoftibus  confpirantes  morti  dediflc.  Ciijus  glo- 
ria renovatur  in  fexto  Poeta;  nofiri,  de  ipfo  ca- 
nentis  : 

  Hatofque  pater  nova  bella  movente! 

\Aà  panam  pulebra  prò  liberiate  necavtt. 
Quid  non  audendum  prò  patria  ,  nobis  Mutius 
perfuaCc-  cum  incautum  Porfenam  invafit:  ac  dein- 
de manum  fuam  ,  qua  aberraflet,  non  alio  vultu 
quam  fi  hoftem  emeiari  videret,  cremari  afpiciebat? 
Quod  &  Lìvius  admiratur  rettificando .  Àccedunt 
ille  facratiflima;  viétims  Deciorum ,  qui  prò  fallite 
publica  devotas  animas  pofuerunt  ;  ut  Livius ,  non 
quantum  eft  dignum,  fed  quantum  potuit,  glorifi- 
cando narrat.  Accedit  &  illud  inenarrabile  facrifi- 
cium  (everifilmi  libcrtatis  tuton's  Marci  Catonis  : 
quorum  alter  prò  falutc  patrix  mortis  tenebras  non 
horruit:  alter,  ut  mundo  libertatis  amores  accen- 
de- 
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tìerct,  quanti  libertas  eflet  oftendit,  dum  e  vica  Ir- 
ber  decedere  maluit ,  quam  fine  liberiate  remanere 
in  illa  .  Horum  omnium  nomen  egregìum  voce 
TullH  recalefcit,  in  iis  qua;  de  fine  honorum:  in- 
quit  enim  Tullius  hoc  de  Deciis:  Publius  Decius, 
princeps  in  ea  familia  Conful,  cum  fe  devoveret ,, 
ex  equo  admillo  in  mediam  aciem  Latinorum  ir- 
ruebat:  num  aliquid  de  voluptatibus  fuis  cogitabat , 
ubi  eam  caperei,  aut  quando?  cum  feiret  confeftim 
effe  morìendum,  eamque  mortem  ardentiore  ftudio 
peteret,  quam  Epìcurus  voluptatem  petendam  pu- 
tavit  .  QuOd  quidem  ejus  fa&um  nifi  enee  jure 
laudatimi  ,  non  fuilfet  imitatus  quarto  confulatu  fuo 
fìlius:  ncque  porro  ex  eo  natus,  cum  Pyrrho  bel- 
lum  gerens  Confili,  eo  cecidiffet  in  pra:lÌo  ,  feque 
&  continenti  genere  tertiam  viitimam  Reipublica; 
tribuifTet.  In  iis  vero  qua;  de  Offlciis,  de  Catone 
dicebat  :  Non  enim  alia  in  caufa  M.  Cato  fuit  ,  ' 
alia  «steri ,  qui  fe  in  Africa  Caifari  tradiderunt  } 
arque  cieteris  forfan  vitio  datum  eflet  ,  fi  fe  inte- 
remiflent  :  propterea  quod  levior  eorum  vita ,  <3t 
morcs  fuerunt  faciliores.  Catoni  vero  dum  incredi- 
bilem  natura  tribuiflèt  gravitatem,  eamque  perpe- 
tua conftantìa  roboraflet  ,  femperque  in  propoiito 
fufeeptoque  confilio  permanuflet,  moriendum  ci  po- 
ri us,  quam  tyranni  vultus  afpiciendus  fuit.  .- 
Declaranda  igirur  duo  fune:  quorum  unum  cft , 
'quod  quicuhqile  bonum  Reipublica;  intendit,  finem 
juris  intendit  :  aliud  eft ,  quod  Romanus  populus 
fubjiciendo  fibt  orbcm ,  bonum  publicum  intendit  . 
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Nunc  arguarur  ad  propofitum  fic.  Quicunque  fineni 
juris  intendi t ,  cum  jure  graditur:  Romanus  populas 
fubjiciendo  fibi  orbem,  finem  jurjs  intendit,  ut  ma- 
nifcfte  per  fuperióra  in  irto  Capitulo  eft  probatum: 
Ergo  Romanus  populus  fubjiciendo  fibi  orbem  ,  cùffl 
jure  hoc  fecit  :  &  per  confequens,  de  jure  fibi  ad- 
fcivic  Imperli  dignitatem.  Qua  conclufio  ex  omni- 
bus manifeftis  illata  eft  .  Manifeftum  eft  autem  , 
quoddicitur:  quod  quicunque  finem  juris  intendit, 
cum  jure  graditur.  Ad  cujtis  evidentiam  adverten- 
dum,  quod  quadibet  res  eft  propter  aliqtlem  finem, 
aliter  e  flit  ccioia  :  quod  effe  non  poteft,  ut  fupe- 
rius  dìcebatur.  Et  quemàdmodum  omnis  res  eft  ad 
proprium  finem,  Ce  omnis  finis  propriam  habet  rem 
cujus  eft  finis.  Unde  imponibile  eft ,  aliqua  duo  per 
fe  loquendo,  in  quantum  duo,  finem  eundem  in- 
tendere: fequeretur  enim  idem  inconveniens,  quod 
akerum  feilieet  eflet  fruftra  .  Cum  ergo  juris  finis 
quidem  fit,  ut  jam  declaratum  eft.-  necefl'e  eft,  fi- 
ne ilio  pofito  ,  jus  poni  ,  cum  fit  proprius  &  per 
fe  juris  effeftus.  Et  cum  in  omni  confequentia  im- 
ponìbile fit  habere  antecedehs  abfque  confcquente  , 
ut  hominem  fine  animali ,  ficut  patet  conftruendo 
&  deftruendo  :  Sic  imponìbile  eft,  juris  finem  quad- 
rare fine  jure,  cum  quslibet  res  ad  proprium  finem 
fe  habeat  velut  confequens  ad  antecedens  .  Nam 
imponìbile  eft,  bonam  valetudinem  membrorum  at- 
tingere fine  fanitate  .  Propter  quod  evidentiflime 
patet,  quod  finem  juris  intendentem,  oportet  cum 
jure  intendere  :  nec  valet  inftantia  qux  de  ^erbis 
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riiilofophì  eubuliam  pertraftantis  elici  folet  :  dicit 
enim ,  fed  &  hoc  falfo  fyllogifmo  :  Sortiri  ,  quod 
quidem  oportet  fortiri,  fortiri  oportet  ;  per  quod  au- 
tem,  non  .  fed  falfum  medium  terminùm  effe.  Nam 
fi  ex  fyllogifmis  verum  quodammodo  concluditur , 
hoc  efl  per  accidens,  in  quantum  illud  verum  im- 
portacur  per  voces  illacìonis  :  per  fe  enim  verum 
nunquam  fequitur  ex  falfis,  figna  tamen  veri  bene 
fequuntur  ex  fignis  qua;  flint  figna  falC  .  Sic  &  in 
operabilibus  ;  nam  licet  fur  de  furto  fubveniat  pau- 
peri,  non  tamen  eleemofyna  dicendum  ed:  fedeli 
a£tio  quidam,  qua;  fi  de  propria  iubftantia  ficret, 
eleemofyna  formam  baberet  .  Similiter  eft  de  fine 
juris  :  quia  fi  aliud  ,  ut  finis  ipfius  juris  ,  abfque 
jure  obtineretur,  ita  effet  juris  finis,  hoc  eft  bonurtì 
communc.ficutexhibitio  facìa  de  male  acquifito,  eft. 
eleemofyna:  &  fic,  cum  in  propoficione  dicatur  de 
fine  juris  exiftente  ,  non  tamen  apparente  ,  inftan- 
tia  nulla  efl.  Patet  igitur -,  quod  quxrebatur. 

Et  illud  quod  natura  ordìnavit ,  de  jure  ferva- 
tur:  natura  enim  in  providéndo  non  deficit  ab  ho- 
minis  providentia:  quia  fi  deficeret,  effeétus  fupe- 
raret  caùffàrn  in  bonitate  :  quod  eft  ìmpoflìbile-  Sed 
nos  videmus,  quod  in  collegi js  inflituendis ,  non  fo- 
lum  ordo  collsgarum  ad  invìcem  confideratur  ab  in- 
fluente :  fed  &  factiltas  ad  officia  exercenda:  quod 
eft  confiderare  terminimi  juris  in  collegio  ,  V'el  in 
ordine,  non  enim  jus  extenditur  ultra  poffe.  Ergo 
ab  hac  providentia  natura  non  deficit  in  fuis  or- 
dinaria. Propter  quod  patet,  quod  natura  ordinar 
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res  cum  rcfp&ihi  fuanim  facuitatum  ;  qui  rcfpeclus 
tft  ftindamentum  juris  in  rebus  &  natura  poiitum. 
Ex  quo  fequìtur,  quod  ordo  naturalis  in  rebus  abf- 
tjue  jurc  fervari  non  poffit,  cum  infirpar  abili  ter  ju- 
ris fundamentum  ordini  iìt  annexum .  Necefie  eft 
ìgit-ur,  quod  quicquid  natura  ordinavi!,  de  jure  fer- 
vari debeat.  Romanus  popultis  ad  imperahdum  or- 
dinami fuk  a  natura  :  quod -iic  declaratur.  Sicut 
ille  defioeret  ab  artis  perfezione,  qui  finaìem  for- 
mam  tantum  intenderei:,  media  vero  per  qua:  ad 
formam  pertingerct,  non  curaret  :  fic  natura ,  fi  fo- 
lam  formam  univerfalem  divinx  fimilìtudinis  in 
unìverfo  intendercr,  media  autem  negligerei  .  Seti 
natura  in  nulla  perfezione  deficit,  cum  fit  opus  di- 
vina: 'intelligentia: :  ergo  media  omnia  imendit,  per 
qua:  ad  ultimum  fiue  intentionis  devenitur  .  Cum 
ergo  finis  Immani  generis  fit,  aliquod  medium  ne- 
ceflarium  ad  finem  natura:  univeifalem  :  necefie  eft, 
naturam  ipfum  intendere.  Propter  quod  bene  PhU 
lofophus,  naturam  femper  agere  propter  finem,  in 
fecundo  de  naturali  auditu  probàt.  Et  quia  ad  hunc 
finem  natura  pertingere  non  poteft  per  unum  ho- 
minem: cum  multa:  Cinz  operationes  neceflaria:  ad 
ipfum  ,  qua;  multitudinem  requirunt  in  operanti- 
bus:  neccie  eft  naturam  producere  hominum  mul- 
titudinem ad  operationes  ordì  natornm  ,  ad  quod 
multum  conferunt,  prseter  fuperiorem  influentiam , 
Jocorum  infèriorum  &  virtures  &  proprietates .  Pro- 
pter quod  videmus ,  quod  quidam  non  folum  fin- 
gulares  homines,  quin  etiam  populi,  apti  nati  font 
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ad  principati,  quidam  ad  fubjici,  atque  miniftrarc  : 
ut  Philofophus  aftruit  in  iis  qua;  de  Po}itiis,  &  ta- 
libus,  ut  ipfe  dicit,  non  foium  regi  eft  expediens, 
fed  &  juftum,  etiamfi  ad  hoc  cogantur.  Qua;  fi  ita 
fe  habent,  non  dubium  eft  quin  natura   l'ocunr  & 
geneem  difpofuerìt  in  mundo,  ad  urfiverfaliter  prin- 
cipandum  :  aliter  fibi  defeciflet,  quod  eft  impoflìbi- 
le.  Quis  autem  fuerit  locus,  &  quai  gens,  per  di. 
éla  mperius  &  inferius  fatis  eft  manifeftum  quoti 
fuerit  Roma,  &  cives  ejus,  five  populus .  Quod  & 
poeta  nofter  valde  fubtiliter  in  fexto  tctigit,  in- 
troducèns  Anchifen  praimonentem  ^Eneam  ,  Roma- 
jiorum  parrem ,  fic-  ' 
Extudent  alii  fpirantia  mollius  ara, 
Credo  equidem,  vivos  àucmt  de  marmare  unltus  , 
Qrabunt  eaufas  ìnclita  ,  caìique  meati»  . 
Defcribent  radio ,  &  furgentia  fiderà  àkent:        .':  > 
Tu  regerc  imperio  popuhs  Romane  memento ,  .iti 
Ha  tìbi  efunt  artes,  pacione  imponere  morem, 
Farcere  fubjeSiis^  -é\  debellare  fuperbos .  m'A:";..* 
Difpofitionem  vero  loci  fubtiliter.  tangit  in  quar-t 
to,  cum  introduci!  Jovem  ad- Mercuriurn  de  iEnea 
loquentem  ifto  modo:  : 
--'  ■■  Noti  illum  nobis  geìiilrix  pukberrima  talem 
Promifit,  Grajumque  ideo  bis  vendicai  armis: 
Sed  fare  qui  gravida*»  ÌMpetiii,  belloque  frementem 
Jtaìiam  regeret.  '■ 
Propterea  fatis  perfuafum  eft  ,  quod  populus  Ro- 
manus  natura  ordinatus  fuit  ad  imperandu-m.  Ergo 
****  Ro- 
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Roman us  populus  fubjiciendo  (ibi  orbem  ,  de  jur« 
ad  Imperium  .venie,-  . 

.  Ad  bene  quoque  veuandum  vericatem  quxfiti , 
feire  oportet  ,  quoti  dìviuym  judicium  iri  rebus 
quaadoque  hominibus  eft  manifeftùm,  quandoque 
occulcum:  Et  manjfefturn  poteft  effe  duplici  ter  :  ra- 
tione  (cilicet,  &  fide  .  Nam  qusdam  judjei»  Dei 
fune  ,  ad  qux  humana  ratio  propriis  pedìbus  per- 
tinge  e  poteft.  Siene  ad  hoc,  quod  Homo, (4)  falli- 
te patti*  feipfum  exponat.  Nam  fi  pars... deb»  Ce 
exponere  prò  falutc  totius,  cum  homo  fit  pars  qui- 
dam civitatis,  u:  *it  Philofophus  in  fuis  Pplitiis; 
homo  prò  patria  debet  exponere  feipfum ,  fanquam 
minus  bonum  prò  rneJiori ,1  Unde  Philofophus  ad 
Nicomachum  ,  Amabile  quidem  erte,  &  uni  foli 
mdms,  fed  divìnius  genti  &  civitati,  Et  hoc  ju- 
dicium  Dei  eft  cognoicibile  :  al  iter  bwnana  ratio  in 
fua  rettitudine  noti  fequeretur  natura;  imeritiqnera, 
quod  eli  imponìbile..  Quxdam  autem  funt  Dei  ju- 
dicia^  ad  qua:  hpmana  ratio,  etfi  ex  propriis  per- 
tingere  ncqui t  ,  elevarur  tamen  ad  iUa  cuoi  adju- 
torio  fidili  eorum  qua:  in  facris  literis  nobis  di&a 
funt  .  Sicut  ad  hoc  ,  quod  nemo ,  quantumcunquc 
moralibus  &  intelletti)  ali  bus  virtutibui  „  &  fecun- 
dum  libitum  &  fecundum  operationem  perfe£lus  , 
abfqtt?  fide  falvari  poteft  .■  dato  ,  quod  nunquam 
aliquid  de  Chrifto  audiverit:  nam  hoc  ratio  huma- 
na ;  per  Ce  juftum  intueri  non  potetti ,  fide  tamen 
adjura  poteft.  Scriptum  eft.  enim  ad  Hebraios:  Im- 
por- 
ta) fr*  fatui' 
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poflìbilc  tft  fine  fide  piacere  Deo .  Et  in  Levìtico  ; 
Homo  qùiljbet  de  domo  Ifrael  ,  qui  occiderit  bo- 
verrij  aut  ovetti  j  aut  capram  ,  in  caftris  vel  extra 
caftra ,  &  non  obtulerìt  ad  oftium  tabernaculi  obla- 
tionem  Domino,  fanguinis  reus  cric  OfHum  ta^ 
bernaculi  Chrinum  fìgurat,  qui  eft  oftium  concla- 
vis  sterni,  ut  ex  Evangelio  elici  poteft  :  occifio 
animajium, ,  operarìones  bumanas  .  Occulcum  vero 
eft  judicium  Dei  ab  humana  ratione,  qua;  nec  le- 
ge  natura;,  nec  lege  fcripta  ad  eum  pertingit:  fed 
de  gratia  fpeciali  quandoque  pertingit  ,  quad  fit 
pluribus  modis  ,  quandoque  limplici  revelatione  : 
quandoque  revelatione  ,  difeeptatione  quadam  me- 
diante .  Simplici  revelatione  dupliciter  :  aut  fponte 
Dei ,  aut  oratione  impetrante.  Sponte  Dei  duplici- 
ter :  aut  exprefie ,  aur  per  fignum.  Exprefie  sficut  re- 
veUtum  f«it  judicium  Samueli  contra  Saulem.  Per 
fignum,  ficut  Pharaoni  revelatum  fuit  per  fignum, 
quod  Deus  indicaverat  de  liberatione  filiorum  Ifrael. 
Oratione  impetrante,  quod  feiebant ,  qui  dicebant  ; 
(a)  Curri  ignoramus  quid  agere  debeamus,  hoc  Ta- 
luni habemus  redditi  t  uc  ad  te  oculos  dirigamus  . 
Difeeptatione  vero  mediante  dupliciter  :  aut  forte , 
auteertamine.  Certareenim,  ab  eoquod  eft  certuni 
facere,  dicìum  eft.  Sorte  fiquidem  quandoque  Dei 
judicium  revelatur  hominibus.-  ut  patet  in  fubftitu- 
tìone  Matthia;  in  Actibus  Apoftolorum  .  Certami- 
rie  vero  dupliciter  Dei  judicium  aperitur  ;  vel  ex 
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collifione  virium  ,  ficut  fit  per  duellum  pugili-m  , 
qui  duelliones  etiam  vocantur  :  vel  ex  conrentìone 
plurium  ad  aliquod  fignum  prevalere  conantiiim  , 
ficut  fit  per  pugnam  athletarum  curreneiumad  bra- 
vium  .  Primus  iftorum  modorum  apud  gentiles  fi- 
gtiratus  fuit  in  ilio  duello  Herculis  &  Antei ,  cujus 
Lucanus  meminit  in  quarto  Pharfalia:  ,  &  Ovidius 
in  nono  de  rerum  tranfmutatione  .  Secundus  figu- 
ratur  apud  eofdem  in  Atalanta  &  Hippomene ,  in 
decimo  (a)  ejufdem.  Simili'ter  &  latere  non  debet, 
quoniam  in  his  duobus  decertandi  generibus  ita  fé 
ìiabet  res,  ut  in  altero  fine  injuria  decertantes  im- 
pedire le  pofiìnt,  puta  duelliones:  in  altero  autem 
non  ;  non  enim  athletas  impedimento  in  akerutrum 
liti  debent,  qnamvis  Poeta  nofter  aliter  fentire  vi- 
dentur  in  quinto j  curri  fecit  remunera»  Euryalum. 
Propter  quod  melius  Tullius  in  tertio  de  Officiis  hoc 
prohibuit,  Icntentiam  Chryfippi  fequens  :  air  enim 
fic  ;  Scìte  CbryfippLis,  ut  multa.-  Qui  fiadium  (in- 
quit)  currit  ,  eniti  &  contendere  deber ,  quam  ma- 
xime poffit,  utvincat:  fupplamare  autem  eum  qui- 
cnm  certet,  nullo  modo  debet.  lis  itaque  in  Capi, 
tulo  hoc  diftinélis  ,  duas  rationes  efhcaces  ad  pro- 
pofitum  accipere  pofTumus  :  fcilicet  a  difceptatione 
athletarum  imam,  &  a  difceptatione  pugìlum  alte- 
ram  ,  quas  quidem  profequar  in  fcquentibus  &  im- 
jnediatis  Capitulis  . 

Iiie  igiturpopulus,  qui  cunétis  athletizantìbus  prò 
Imperio  mundi  prjevaluit,  de  divino  judicio  pra- 
va- 
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VfllukJ  Nam  cum  diremptio  univcrfalis  litigi i  ma- 
gis  Deo  fit  cura,  quam  diremptio  particularis  :  & 
in  parti cularibus  litigiis  quibufdam  per  athletas  di- 
vinum  judicium  poftulatur  ,  juxta  jam  tritum  pro- 
verbium .-  Cui  Deus  concedit,  bencdicat  &Petrus: 
Builurn  dubium  eft  ,  quin  praivalentia  in  athletis 
prò  Imperio  mundi  certantibus  ,  Dei  judicium  lit 
fequuta.  Romanus  populus,  cunótis  athletizantibus 
prò  Imperio  mundi,  prxvaluit.  Quod  erit  manifè- 
llum ,  fi  confiderantur  athlera:.  Si  confideretur  & 
bravium  five  meta,  bravium  uve  meta  fuit,  omni- 
bus praiefle  mortalibus:  hoc  enim  Imperium  dici- 
mus.  Sed  hoc  nulli  concigit  nifi  Romano  populo.  Hic 
non  modo  primus,  quin  &folus,  qui  attigit  metam 
certami nis  ,  ut  ftacim  patebie .  Primus  namque  in- 
ter  mortales,  qui  ad  hoc  bravium  anhelavit  ,  ■  Ni- 
nus  fuit,  Affyriorum  rex  :  qui  quamvis  cum  con- 
fòrte thorì  Semiramide  ,  per  nonaginta  annos  ,  & 
plures  (ut  Orofius  refert)  Imperium  mundi  armis 
tentaveric ,  Óc  totam  Auam  fibi  fubegerit  :  non  ta- 
men  occidentales  mundi  partes  eis  unquam  fubjeétaj 
fuerunt.  Horum  amborum  Ovidius  memoriam  fe- 
cit  in  quarto,  ubi  dicit  in  Pyramo: 

CoÈìììibus  murìs  cinxiffe  Semiramis  urbtm. 
&  infra: 

Conveniant  ai  bufi*  Nini ,  lateantque  Jub  umbra . 
Secundus ,  Vefoges  rex  ^gypti ,  ad  hoc  bravium 
ipiravit.  Et  qaamvis  Meridiem  atque  Septcntrio- 
nem  in  Afia  exagitaverit  ,  ut  Órolìus  memorat , 
nunquam  tamen  dimidiam  partem  orbis -obtinuit-; 

****    3  qui- 


DiqilizeO  Df  Google 


ti  V  DE     M  O  M  i  R  C  H  I   A  ■ 

ouinimo  aScytbis  ab  inctepto  fuo  temerario  eft  aver- 
fus.  Deinde  Cyrus  Perfarum  rex  tentavic  hoc ,  qui 
Babylone  deflrucìa,  imperioque  Babylonis  ad  Per- 
fas  translato,  nec  quidem  adbuc  partes  Occidenta- 
les  expertus,  fub  Tomiride  regina  Scytharum  vi- 
tam  iìmul  cum  intentione  depofuit .  Poft  hos  vero 
Xerxes  Darii  fìliiis ,  &  rex  in  Perlis,  cum  tan- 
ta gentium  midtitndine  mundum  invalìt,- curn  tan- 
ta pntentia  ,  Ut  tranfitum  maris  ,  ■  Afiam  ab  Euro- 
pa dtrimentis,  inter  Aefton  &  Abydum,  ponte  fu- 
pernveric.  Oijits  operis  admìrabilis  Lucanus  in  ffi- 
cundo  Pharfalis  meminit.  Canit  enim  lic: 

TV/fi  fama  canit  tumidura  fuptr  aquor*  Xirxcm 

Con/Ir uxiflt  *mj.: 
&  tandem  miferabìliter  ab  ìncccpto  repulfus  ,  ad 
biavium  pervenire  non  -potili t  .  Pra:ter  iftos  ,  & 
poft  Alexander  rex  Macedo  maxime  omnium 
a'd  palmam  Monarchia;  propihquans ,  dum  per  Le- 
gatos  ad''  ileditìbnem  Romanos  prjcmonet  ,  apud 
^gyptum  ante  Romanorum  rationem  ,  ut  Livius 
nan'at,  in  meJió  qoafi  enriU  collapfus  eft.  De  cu- 
jus  etiam  fepultnra  ibidem  éxifìente  ,  Lucanus  in 
celavo  ,  inveherts  in  Piolernsum  regem  JEgypzì  , 
teftimonhim  rèddii  diccns:'''  ' 

Ultima  Lagxa  flìrpss  ptrituraqut  proks 

-Dcgtr.rr,  imcflx  Japiris  tt  frrrt-  f orari t , 
1    Cum  riti  JanVo  ' Mutdo' jervétur  in  antro. 
O  'altirudo  fapìentia:  &  fcien'tl*  Dei,  quis  hic  te 
non  óbftupelcere  potcrit?-  Nam  conamem  Alexan- 
dram  prarpedire  ih  curfu  coàthietam  Romartum , 

tu, 
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tu,  ne  firn  temeritas  prodirec  ulterius,  de  certami- 
ne  rapuiftì  .  Sed  quod  Roma  palmam  tanti  bravii 
Ut  adepta ,  multis.  approbatur  teftimoniis  ;  aitenìm 
Poeta  nofter  in;  primo: 

Cent  bine  Romano)  olirti  vo/ventilus  annis. 

Bine  fare  duBofts,  revocato  a  fanguine  Teucri, 

Qui  man,  fui  itrras  omni  dhione  tentttm. 
Se  Lucanus  in  primo-' 

Dividitur  ferro  regnum  ,  populiqut  pittnfis } 

Qui  mare,  qui  terra: ,  qui  totufa  pojjìdet  orbtm, 

Non  cépit  fortuna  duos. 
&  Boetius  in  lecundo,  cUm  de  Romanorum  prìn- 
cipe loqueretur,  fic  inquìt: 

Hit  tamtn  feeptro  popuhs.  regebat , 

Quos  videi  condens  radios  fub  undas 

Pbcebus  extremo  veniens  ab  ortu, 

Quos  premunt  feptem  gelidi  trioness 

Quos  mtus  ficco  vioìentus  kjìh 

Torrtt  ardente*  rtcoquens  arenas . 
Hoc  etiam  teftimonium  perhibet  feriba  Chri- 
fli  Lucas  ,  qui  omnia  vera  dicìt ,  etiam  alla  parto 
fui  eloquii:  Exivit  edicìum  a  Gtfare  Augufto,  ut 
deferiberetur  unìverfus_ orbis,..  In  quibtis  verbis^uni- 
verfalem  mundi  jurifdicBonem  ,tunc  Romanorum 
fuiffe,  aperte  inteUigere  pofliimus-  Ex  quibus  om- 
nibus manifefttim  eft -,  quod  Romantis  popuhts 
cun£lis  athletìzantibus  prò  Imperio  mundi  prjeva- 
luit.  Ergo  de  divino  judicio  *  prsevaluit  :  &  per 
con/équens ,  de  divino  judicio  obtimiit  ,  quod  eft 
de  iure  obtinuifle. 

****    4  Et 
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Et  quod  per  duelìum  acquìritur,  de  jtire  aequw 
ritur.  Nam  ubicunque  humanum  judicium  deficit, 
vel  i^norantise  tenebris  involutum  ,  vel  propter 
prafidìum  judicìs  non  habere,  ne  juftitia  derelitta 
remaneat  ,  recurrendum  eft  ad  illum  ,  qui  tantum 
eam  dìlexit ,  ut  quod  ipfa  exigebat,  de  proprio  fan- 
guine  moriendo  fupplevit  »  Unde  Pfalmus  ;  Juftus 
Domiuus  juftitìas  dilcxit.  Hoc  autem  fic,  cum  de 
libero  afienfu  partium ,  non  odio,  fed  amore  jufti- 
tia;, per  .virium  tam  animi  quam  corporie  mutuam 
collifionem  divinum  judicìum  poftulatur  .  Quam 
quidem  collifionem  quia  primirus  unius  ad  unum 
fuit  ipfa  inventa,  duellum  appellamus.  Sed  femper 
cavendum  eft,  ut  quemadmodum  in  rebus  bellicis, 
prius  omnia  tentanda  funt  per  difeeptationem  quan- 
dam,  &  ultimum  per  prxlìum  dimicandum  eft.-  ut 
Tullins  Se  Vegetius  concorditer  prscipiunt,  hic  in 
re  militari,  ille  vero  in  officiis.  Et  quemadmodum 
ìn  cura  medicinali  ante  ferrum  &  ignem  omnia 
experienda  funt ,  &  ad  hsec  ultimo  recurrendum  ; 
fic  omnibus  viis  prius  inveftigatis  prò  judicio  de  li- 
te habendo  ,  ad  hoc  remedium  ultimum  quadam 
juftitia:  neceffftate  coacti  recunamus  .  Duo  igi'tur. 
formatta  duelli  apparent  ;  unum  ,  hoc  quod  nunc 
dicìum  eft:  aliud,  quod  fuperius  tangebatur:  fcili- 
cet,  ut  non  odio,  non  amore,  fed  folo  juftirias  ze- 
lo, de  communi  aflenfu  agonifta;  feu  duelliones  pa- 
teiìram  ingrediantur .  Et  propter  hoc  bene  Tullitis , 
cum  dehac  materia  tangeret  ;  inquiebat  enìm  :  Sed 
bella ,  quibus  Imperli  corona  propofita  eft ,  minus 
*•■*■»  acer- 
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acerbe  gerenda  funt  .  Quod  fi  formatta  duelli  fer- 
vuta funt,  (alirer  enim  duellum  non  elfet)  jufticia; 
neceflìtate  de  communi  affenfa  congregati  propter 
zelum  juftitias  ,  nonne  in  nomine  Dei  congregati 
funt?  Et  fi  lic,  nonne  Deus  in  medio  illorum  eftf 
cum  ipfe  in  Evangelio  nobis  hoc  promittat?  Et  li 
Deus  adeft,  nonne  nefas  eft,  habendo  juftitìam  fuc- 
cumbere  pofTe?  quam  ipfe  in  rantum  diligit,  quan- 
tum fuperius  prenotatur.  Et  fi  juftitia  in  (*)  bel- 
lo fuccumbere  nequit  ,  nonne  de  jure  acquiritur  » 
quod  per  duellum  acquiritur  ?  Hanc  vericatem  et- 
iam  gentiles  ante  tubam  Evangelicam  agnofcebant, 
cum  judicium  (b)  ad  fortunam  duelli  quxrebant . 
Unde  bene  Pyrrhus  ille  tam  morìbu's  ^acidarum, 
quam  fanguine  generofus,  cum  Legati  Romanorum 
prò  rcdimendis  captivis  ad  illum  miflì  fuerunt 
refpondit  : 

jNcc  mi  Aurum  pofco,  tue  mi  pretium  foderiti*} 
Non  cauponantes  bettum ,  fed  belligerantes  : 
Ferro ,  non  auro,  nitam  etmamus  utrique, 
Vojne  velit,  an  me,  regnare  Hera:  quidve fcratfors, 
yirtmt  experiamur .  Et  hoc  fimul  accipe  diclum  : 
Quorum  Virtuti  belli  fortuna  ptpercit , 
Horundem  me  Hbertati  parcerc  certum  eftì 
Dono  ducile,  doqUe  voleniibus  cum  magnis  diis. 
Hxc  Pyrrhus.  Heram  vocabat  fortunam,  quam 
caufTam  melius  &  reélius  nos  divinam  providentiam 
appellamus.  Unde  caveant  (e)  pupiles  ,  ne  pretio 

con- 


(  a  )  étttlh    (  b  )  a  fortuna    (  e  )  figliti 
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conflit uant  fibi  caufsam:  quìa  non  Enne  duellum', 
fed  forum  fanguifiis  &  juftkias  dicendum  cflet  ;  nec 
tunc  arbiter  Deus  aderte  eredatur,  fed  i He  anciquus 
hoftis,  qui  litigii  fuerat  peffuafor.  Habeant  femper, 
fi  duelliones  elle  volunt,  non  fanguinis  &  juftitia; 
mercàcores  iri  ortio  palseftra:  ante  oculos  Pyrrhum  : 
qui  prò  Imperio  decurtando  fic  aurum  defpiciebai  , 
ut  dictum  eft.  Quod  fi  centra  veritatem  oftenfam 
de  imparitate  virium  ìnftetur,  ut  aftolet  ,  per  vi- 
ttoriani David  de  Goliath  obtentam,  inftantia  re- 
fellatur.  Et  fi  gentiles  aliud  peterent srefet!ant  ipfam 
per  vicìoriam  Herculis  in'Antheum.  Stultum  enini 
eft  valde  ,  vires ,  quas  Deus  confortai  ,  inferiores 
in  pugile  fufpicarì .  Jam  fatis  manifeftum  eft ,  quod 
per  duellum  acquifitur  de  jure  acquÌFi .  Sed  Roma- 
nia populus  per  duellum  acquiiivic  Imperium;  quod 
fide  dignis  teftimoniìs  approbatur,  in  quìbus  mani- 
feftandis  non  folum  hoc  apparebit,  fed  &  quìcquid 
a  primordiali  bus  Imperii  Romani  dijudicandum  erat , 
per  duellum  effe  diicuffum  .  Narri  de  primo  ,  cum 
de  fede  patrìs  JEnex  ,  qui  primus  pater  hujos  po- 
puli  fuit  ,  verteretur,  litigium  ,  '  Turno  Rutulorum 
rege  contra  ftante  ,  de  communi  amborum  regum 
afienfu:  ad  ukimum,  propter  dìvinum  beneplacitum 
inquirendum,  rnter  fe  folum  dimicatum  eft  ,  ut  in 
ultimis  j^neìdos  canìtur  .  In  quo  quidem  agone 
tanta  VÌclorìs  JS.nest  ctementia  fuìr,  ur  nifi  Baltheus, 
quem  Turnus  Pattanti  a  fe  occifo  detraxerat  pa- 
ini flet ,  vieto  Victor  fimul  vìtam  condonalfet,  &  pa- 
cem  :  ut  ultima  carmina  noflri  Poeta:  teftantur.  Cum- 

que 
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qufi  duo  populi  ex  ipfa  Trojana  radice  iti  Italia 
germinafienc,  Ronianus  fciiicet  populus ,  &  Alba- 
nus  :  atqtie  de  figno  aquila  ,  deque  penatibus  diis 
Xrojanorum ,  acque  dignicate  principandi  longo  tem- 
pore inter  fe  dìicepcatum  efìèt  ;  ad  ultimum  com- 
muni allenfu  partium ,  propter  inftantiam  cognofeen- 
dam  per  tresHoratìos  fratres,  &  per  totidem  Curia- 
tios  fratres ,  inde  in  confpeéìu  regum  &  populorum 
altrinfcctis  expedlantium  decertatum  eli:  ubi  tribus 
pugilibus  Albanorum  peremptis,  Romanotum  duo- 
bus,  palma  vittoria;  fub  Hoftilio  rege  ceffo  Roma- 
nis.  Et  hoc  dilìgenter  Livius  in  prima  parte conte- 
xit ,  cui  Orofuis  etiam  conteftatur.  Deinde  curri  fini-- 
timis  orhnì  jure  belli  fervato,  cum  Sabinìs,  curri  Sa~ 
mnitibus  ,  licet  in  mulcitudine  difeepeantium,  fub  for- 
ma ta  meri  duelli,  de  Imperio  decretum  fui  (Te,  Li- 
vius  narrat  :  in  quo  quidem  modo  decertandi  cum  Sa- 
mnitibus  fere  Fortunam  (  ut  dicam  )  incoepti  pteni- 
tuit .  Et  hoc  Lucanus  in  fecundo  ad  exempllim  lic 
reducit: 

xAUt  Collina  tulit  flratas  quot  porta  caterva!  3 
Tunc  cum  pene  caput  mundi  ferumque  poteftas 
Mutavi;  tramiata  lotum ,  Romanaque  Samnis 
Ultra  Caudina!  fupnavit  vulnera  futeas ,  - 
Poftqu;im  vero  Italorum  litigi*  fedata  fuerunt  , 
&  cum  Grsecis  ,  cumque  Pcenis  nondum  prò  divi- 
no judicìo  certatum  effet  :  id  Imperium  intendenti- 
bus  illis  &  iliis  ,  Fabncio  prò  Romania  ,  Pyrrho- 
prò  Gra;cis,  de  Imperli  gloria  in  militìat  multiindn 
ne  decertantibus,  Roma  obtinuic.  Scipione  vero  prò 
--      •  "Ita- 
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Italis,  Hannjbale  prò  Africanis  in  forma  ducili  bel- 
lum  gerentibus,  Italis  Afri  fuccubuerunt  :  ficur  Li- 
vius  &  omncs  Komanx  .rei  fcriptores  tefìificari  eo- 
nancur.  Quis  igitur  nunc  adeo  mentis  obtufe  eft  , 
qui  non  videat,  fub  jure  ducili  glorjofum  populum 
coronam  totius  orbis  effe  lucratum  ?  Vere  potuit 
dicere  vir  Romanus,  quod  Apoftolus  ad  'I  imotheum: 
Repofita  eft  inibì  corona  juftitia:  :  repofita  fcilicet, 
in  Dei  providentia  sterna  .  Videant  nunc  Jurifta: 
prsefumptuofi  ,  quantum  infra  fint  ab  illa  fpecula 
rationis  ,  unde  bumana  fnens  hxc  principia  fpecu- 
latur:  &  fileant  ,  fecundum  (a)  fenfum  legis  con- 
filium  éc  judicium  exhibere  contenti.  Et  jam  mani- 
feftum  eft,  quod  -per  duellimi  Romanus  populus 
acquifivit  Imperituri  :  ergo  de  jure  acquifivit.,  quod 
eft  principale  propofitum  in  libro  polenti.  Hucuf- 
que  patec  propofiturxijper  rationes  qua:  plurimum  ra- 
tìonalibus  princìpiis  innituntur.  Sed  (ijdeinccps  ex 
principiis  fidei  Christiana;  iterum  patefaciendum  eft. 
Maxime  enim  fremuerunt,  &  inania  meditati  funt 
in  Romanum  principatum,  qui  zclatores  fidei  Chri- 
ftiana;  fe  dicunt:  nec  mifere  eos  pauperum  Chrifti, 
quibus  non  folum  defraudatio  fit  inÈcclefiarum  pro- 
ventibus ,  quinimo  patrimonia  ipfa  quotidie  rapiun- 
tur,  &  depauperatur  Ecclefia,  dum  fimuìando  jufti- 
tiaftì  ,  exequutorem  juftitix  non  admittunt  .  Nec 
jam  pauperatio  talis  abfque  Dei  judicio  fir  :  cum 
nec  pauperibus  ,  quorum  patrimonia  funt  Ecclefix 
fàcultates,  inde  fubveniatnr neque  ab  offerente  Im- 
■   _  pe- 

C  mi'''/»™  ccnfillum  He.  tattrnìi  "ti 
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pcrìo  cum  gratitudine  teneantur  .  Redeunt  ,  unde 
venerunt  :  venerunt  bene ,  redeunt  male  :  quia  be- 
ne data  ,  &  male  pofiefla  funt  .  Quid  ad  paftores 
tales?  Quid  fi  Ecclefia:  fubftantia  diffluit?  dum  pro- 
prietates  propinquorum  f'uomm  exaugeantur  ?  Sed 
forfan  melius  eft,  propolitum  profequi &  fub  pio 
filentio  ,  Sa-lvaroris  noftri  expectare  fuccurfum.  Dico 
ergo  ,  quod  fi  Romanum  Imperhim  de  jure  non  fuk, 
Chrifttis  nafcendo  pnefumpfit  injuftum;  &  confequens 
eft  falfum  ,  ergo  contraditìorium  antecedentis  eft  ve- 
runi .  Inferunt  enim  le  contrad  istoria  invicem  a  con- 
trario fenfu  .  Falfitatem  confequentis  ad  fideles  o- 
ftendere  non  oportet .  Nam  fi  fidelis  quis  eft  ,  fal- 
fum. hoc  efle  concedit  :  &  fi  non  concedit  ,  fidelis 
non  eft  .  (  *  )  Sed  ab  eo  ratio  ifta  non  qua:ritur. 
Confequentiam  fic  oftendo:  Quicunque  aliquod  edi- 
fium  ex  elezione  profequitur  ,  illud  effe  juftum:  o- 
pere  perfuadet:  &  cum  opera  (b  )-  magis  fuadeant, 
quam  fermones  (  ut  Philofopho  placet  in  ultimis  ad 
Nicomachum  )  magis  perfuadet ,  quam  fi  fermone 
approbaret  .  Sed  Chriftus  (  ut  ejus  fcriba  Lucas  te- 
ftatur  )  fub  ediéto  Romàna:  auélorit-atis  nafei  vohiit 
de  virgine  matre  ,  ut  in  illa  fingulari  generis  Im- 
mani deferiptione  Filius  Dei  faétus  homo  conferì- 
beretur,  quod  fuk  illud  profequi .  Et  forte  fan&ius 
eft  arbitrari ,  divinkus  illud  exivifle  per  Cafarem  : 
ut  qui  tempora  tanta  fuerat  expeétatus  .in  focieta- 
te  mortalium,  cum  mortalibus  ipfe  fe  confignaret. 


(a)  addii  O  fi  fidili,  nt«  rfi  ni  ,um  raUe    Oc.    {  *  )  ftr[»*Ìt*tft* 
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Ergo  Chriftus  Augufti,  Romanorum  ( a )  auétorita- 
te  fungentis,  ediólum  ibrejuftum,  opere  perfuafit. 
Et  cum  a  jufte  _(  £)  edicere,  juviflictio  fcquatur;  ne- 
cefle  eft,  ut  qui  iftud  cdicìum  peififaiir,  jurifdidtio- 
nem  etiam  perfuaferjt  -  Quk  fi  de  jure  non -era! , 
injufta  erat.  Et  notandum,  quod  argumentum  fnm- 
ptum  ad  deflrucìionern  eoniequentis,  licet  de  fiia  for- 
ma, per  aliquem  locum  teneat  :  tamen  YÌm  fuam 
per./epundarri  figurarli  oftendit,  fi  reducatur :  ficiu 
arguirle  ntum  in  pofitione  anteceJemis  per  primam; 
reducitur  enirri  fic;  Omne  inj-jftum  perfuadctur  (cj 
injufì/e  :  Chriftus  non  perfuafit  ìnjufte  ergo  non 
perluafit  injuftum  .  A  pofitione  antccedentjs  fic  : 
Qmne  injuftum  perfuadetur  injufle  :  Chriftus  per- 
fuafit qupddam  injuftum  :  .ergo  perfuafit  injufte. 

Et  fi  Romanum  Imperium  de  jure  non  fuit,  pec- 
catum  Ada;  (  <t  )  ir?  Chriffo  non  fui t  punitimi  :  hoc 
autem  eflet  falfum:  ergo  conrradi&orium  ejus  ,  ex 
qua  fequitur,  eft  verum  .  Faliitas  conlèqiientis  ap- 
pare): fic  .  Cum  enim  per  peccatum  Adx.  omnes 
p*ecatores  eflemus,'dicente  Apoitolo  :  Sicut  per  unum 
hominem  in  hunc  roundurp  peccatum  intravit  ,  & 
per  peccatum  mors  :  ita  in  omnes  homines  mors,  in 
quo  omnes  peccaverunt  :  Si  de  ilio  peccato  non 
fqiflet  fatisfaétum  per  mortem  Chriftì  ,  adhuc  efie- 
rous  filii  ira;  (e)  natura*:  natura  fcìli'cet  depravata. 
Sed  hoc  non  eft»  cum  dicat  Apuftolus  ad  Ephefios, 
loquertB  de'  Patte  qiji  pr;edefttnavit  nos  in  adoprio- 


(a)  mSierit  (i)  'ondanti  {<)  ivj^wo  libile  (4)  ttetft, 
Cbrifit    (r)  natura 
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ne  flliorum  per  Jefum  Chriftum ,  in  ipfum,  fecun- 
dum  propofitum  voluntàtìs  fiia:  ,  in  laudem  &  glo- 
riarti gratis  Tuie  ,  in  qua  gratificàyit  nòs  in  djIe<5r.o 
filio  fuo  -,  in  quo  habcmus  redemptionem  per  fan- 
guinem  ejùs  ,  remirtionem  peccatorum  ,  l'ccundum 
dìviiias  gloriae  fax  -,  qua;  fuperabundavit  in  nobfs . 
Dum  étiam  Chriftus  in  Ce  punitionem  paticns,  di- 
cat  ia  Johanne/Confummatnm  «ft,  Nam  ubi  con- 
Aimmatum  eft,  nìhil  reftat  agepdum.  Proptcr  con- 
venientia  feiendum,  qupd  punitio  non  eft  fimpli- 
citcr  pcena  injuriam  .infercntis  ;  fed  pcena  inflitta 
injuriam  inferenti ,  ab  habente  jurifdicT:Ìonem  pu- 
dendi :  unde ,  pi  fi  ab  ordinàrio  judice  pcena  inflitta 
fit,  punitio  non  eft,  fed  poti us  injuria  eft  dicenda  : 
unde  dicebat  ille  Moyfi,  Quis  teconftituit  judicem 
fuper  nos  ?  Si  ergo  fub  ordinario  judice  Chriftus 
paflus  non  fuillet  ,  illa  pcena  punitio  non  fuiflet  : 
&  judejc  ordinarius  effe  non  poterat,  nifi  fupra  to- 
tum  humanum  genus  jurifdiifiionern  (  a  )  habens  , 
cum  totum  humanum  genus  in  carne  ì|Ia  Chrifti 
portantis  dolores  ooftros  f  ut  aie  Propheta  )  vel  fu.- 
ftinentis,  puniretur.  Et  fupra  totum  humanum  ger. 
nus  Tiberius  Gefar,  cujus  vicarius erat  Pilatus ,  jur 
ri£HicT:ionem  non  habuilfet ,  nifi  Romanura  Impe- 
riura  de  jure  fuiflet.  Hinc  eft  quod  Herodes,  quanv 
vis  ignorans  quid  faceret ,  ficut  &  Càiphas ,  Cum 
vcrum  dixit,  de  ccelefH  decreto  Chriftum.  Pilato  ré- 
mifit  ad  judìcandum  ,  ut  Lucas  in  fuo;  Evangelio 
tradit .  Erat  enim  Herodes  non  vicem  Tiberii  ge- 
  .•  rcn«» 


(  a  }  non  battnt 
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iens ,  fub  figlio  aquila ,  vel  fub  ugno  Senatus  :  fed 
iex,  regno  iinguìarì  ordinatus  ab  eo,  &.  fub  figno 
regni  fibi  commiffi  gubernans.  Definant  igicur  Im- 
perium  exprobrare  Romanum,  qui  fe  fìlios  Ecclefia; 
iingunt  :  cum  videant  fponfum  Chriftum  illud  fic 
in  utroque  termino  iua;  militi^  comprobaffe  .  Et 
5am  fufficienter  manifeftum  effe  arbitror,  Romanum 
populum  fibi  de  jure  orbis  Imperium  adici vifle.  O 
fclìcem  populum,  o  Aufoniam  te  gloriofam,  fi  vel 
nunquam  infìrmator  ì Ile  Imperli  tui  natus  fuiffet  : 
vel  nunquam  fiia  pia  intendo  ipfum  fefcllùTet. 

L  I  B  E  R    T  E  R  T  I  U  S. 

QuaitUr  officium  Monareb* ,  fine  Imperli  defendtt 
<i  Deo  immediate.. 

COncIufit  ora  Lconum ,  &  non  nocuerunt  mihi: 
quia  corani  eo  juftitia  inventa  ed  in  me.  In 
principio  bujus  operis  propofitum  fuit  de  tribus  qua> 
irionibus ,  prout  materia  pateretur  ,  inquirere.  De 
quarum  duabus  primis  ,  in  fuperiotibus  libris. ,  ut 
Credo,  fufficieflter  pera&umeft.  Nunc  autem  de 
tertia  reftat  agendum.  Cujus  quidem  veritas  ,  quia 
fine  rubore  aliquorum  emergere  nequit  ,  fbrfitan 
alicujus  indignationis  caufa  in  me  erit.  Sed  quia  de 
ihrono  immutabili  Tuo  Veritas  deprecata r ,  Salomon 
etiam  fylvam  Pro  verbi  orum  ingrediens,  meditandam 
veritatem,  Imperium  deteftandum  in  fe  futuro,  nos 
doeet  .  Ac  pra;ceptor  morum  Philofophus  ,  familia- 
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ria  deftruenda  prò  ventate  fuadet  .  AfTumpta  fidu- 
cia de  verbis  Danielis  pratmiffis  ,  in  quibus  divina 
potentia,  clypeus  defenforum  veritatìs ,  aftruitur:  ju- 
xta  monitionem  Pauli  ,  fidei  loricam  induens  ,  in 
calore  carbonis  illius,  quem  unus  de  Seraphin  acce- 
pit  ex  altari  calerti,  &  tetigit  labia  Efaiie,  gymna- 
fium  praifens  ingrédiar:  &  in  brachio  illius,  qui  nos 
de  poteftate  tenebrarum  liberavit  in  fanguine  Aio  , 
impium  atque  mendacem  de  pala;ftra  fpeétante  mun- 
do  ejiciam .  Quid  timeara  5  cum  Spiritus  Patri  & 
Filìo  coEt-ernus  dicat  per  03  David  :  In  memoria 
eterna  erit  juftus,  ab  auditione  mala  non-  tjmebìt. 
QuxfHo  igitur  pnefens,  de  qua  inquilino  futuraeft, 
inter  duo.  luminaria  magna  verfatur:  Romanum  Cci- 
licet  Pontificem  ,  &  Romanum  Principerei;  &  qu;c- 
rkur  ,  utrum  aurhoritas  Monarchie  Romani-,  qui  de 
juro  Monarcha  mundi  eft,  ut  in  fecundo  libro  pro- 
batum  eft,  immediate  a  Deo  dependeat .-  an  ab  ali- 
quo  Dei  vicario  vel  miniftro,  quem  Petrì  fuccellb- 
rem  intelligo,  qui  vere  eft  claviger  regni  ccelorutrb. 

Ad:  pncfentem.  quasftionem.  difcutiendam  ,  ficut 
in  fuperioribus  eft  pera&um-,  aliquod  principium  eft 
fumendum:  in  virtute  cujns,  aperienda;  veritatis  ar- 
gumenta.  formentur .  Nam  fine  pr^ftxo  principio-, 
etiam  vera  dicendo  laborare  quid  prodeft?  cum  prin* 
cipium  fblum,  afiumendonim  mediorum  fit  radix . 
Haic  igitur  irrefragabilis  veritas  pramittatur  ,  fcilì- 
cec  quod  illud- quod-  natura;,  intentioni  repugoat-, 
Deus  nolit.  Nam.  fi.  hoc  verum  non  eflet  ,  contra- 
dictorium  ejus  non  effet  falfum.:  quod. eft,,.  Deum 
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non  nolle  quod  natura:  intentioni  repugnat  .  Et  fi 
hoc  non  cft  falfum  ,  nec  ea  qua:  fequuntur  ad  ìpfum  . 
Impoffibile  cnim  eft,  in  ncccifarìis  confequentiis  fal- 
fum effe  confequens,  antecedente  non  falfo  exiften- 
te .  Sed  ad  non  nolle  ,  alterimi  duorum  fequitur 
de  necefficate,  aut  velie,  aut  non  velie  :  fi  cut  ad 
non  ©dire,  neceffario  fequitur^  aut  amare,  aut  non 
amare;  non  enim  non  amare  ,  efl  odire  :  nec  non 
velie,  eft  nolle,  ut  de  fe  patet  .  Qua:  fi  falfa  non 
funt,  ifta  non  erit  falfa,  Deus  vult  quod  non  vult: 
cujus  falfitas  non  habec  fuperiorem  .  Quod  autera 
verum  fit  quoddicitur,  ficdeclaro:  manifeftum  eft, 
quod  Deus  fincm  natuiae  vultl  aliter  ccelum  otiofe 
moveret ,  quod  dicendum  non  eft  :  fi  Deus  velie: 
impedimentum  finis,  velleÉ  &  finem  impedimenti: 
aliter  etiatti  otiofe  vellet.  Et  cum  finis  impedimen- 
ti fit,  non  effe  rei  impedita:  :  fequerétur  ,  Deum 
velie  non  effe  finem  naturai  $  qui  dicitur  velie  effe , 
Si  enim  Deus  non  vellet  impedimentum  finis,  pro- 
ut  non  vellet ,  feqùèretur  ad  non  velie  ,  nihil  de 
impedimento  curaret,  five  etìet,  five  non  effet  :  fed 
qui  impedimentum  non  eurat ,  rem  qua;  poteft  im- 
pedi ri  non  curat:  &  per  confequens,  non  habet  in 
volnntace  :  &  quod  quis  non  habet  in  voluntate  , 
non  vult .  Propter  quod  fi  finis  natura:  impediti  po- 
teft, quod  poteft:  de  neceffitate  fequitur,  quod  Deus 
finem  natura  non  vult:  &  fic  fequitur  quod  prius, 
videlicet  Deum  velie  quod  non  vult  .  Veriffimum 
igitur  eft  illud  principi  um ,  ex  cujus  contradiclorio 
tam  abfurda  fequentur.      .....  . 
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In  introita,  ad  quxftionem  hanc  notare  oportet, 
quod  prima:  quaiftionis  vcritas  magis  magis  mani- 
feftanda  fuìt  ad  ignorantiam  tollendam  ,  quam  ad 
tollendum  litigium  .  Sed  quod  fuit  fecundse  quxftìo- 
nis  ,  quomodo  &  qualiter  ad  ignoranciam  &  liti- 
gium fé  habeatì  Multa  etenim  ignoramus  ,  de  quì- 
bus  non  litigamus:  nam  Geometria  circuii  quadratu- 
ram  ignorat,  non  tamen  de  ipfa  litigar:  .  Theolo- 
gus  vero  de  numero  Angelorum  ignorar ,  non  tamen 
de  ilio  litigiumfacit.  ^gyptius  civilitatem  Scytha- 
rum  ignorar,  non  propter  hoc  litigium  facic  de  eo- 
rum  civilitate.  Hujus  quidem  terria*  quarftjonis  ve- 
ritas  tantum  habet  litigium  ,  ut  quemadmodum  in 
aliis  ignoranza  folet  elle  caufsa  litigii ,  Ile  &  hic 
litigium  Caufsa  ignoranti»  fit  .  Magnis  hominibus 
namque  ratìonìs  intuita  voluntatem  praivolantibus , 
hoc  uepe  contingit ,  ut  male  affectì ,  lumine  ratio- 
flis  porìpofito,  affeéìu  quaG  caci  trahantur,  &  per- 
tinaciter  fuam  denegent  czeitatem  ;  Unde  fit  per-» 
fsepe,  quod  non  folum  falfitas  patrimonium  habeat, 
fed  plerique  ut  de  fuis  termìnis  egredientes  ,  per 
aliena  caltra  difeurrant:  ubi  nihil  ìntelligentes  ipfi, 
nihìl  intelliguntur  .  Et  fic  provocant  quofdam  ad 
iram,  quofdam  ad  indignationem ,  nonnullos  ad  ri- 
fum.  Igitur  contra  verirarem,  qua;  qusritur  ,  tris 
hominum  genera  maxime  colluctantur  .  Summus 
namque  Pontifex,  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  vica- 
rius,  &  Petri  fucceffor,  cui  non  quicquid  Chrifto, 
fed  quicquid  Petto  debemus,  zelo  fortafle  clavìum , 
nec  non  alii  Grsccorum  Chriftianorum  paftores,  & 
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aliì  quos  credo  zelo  folo  matrìs  Ecclefix  permove- 
ri,  ventati,  quam  oftenfurus  fum  ,  de  zelo  forfan 
(  ut  dixi  )  non  de  fuperbia  contradicunt  .  Quidam 
vero  alii ,  quorum  obftinata  cupiditas  lumen  ratio- 
nis  extinxit,  &  dum  ex  patre  diabolo  funt,  Eccle- 
fix fe  filios  effe  dicunc,  non  folum  in  hac  quaiftìo- 
ne  litigium  movent,  fed  facratiffimi  Principatus  vo- 
cabulum  abhorrcntes  ,  fuperiorum  qua:ftionum  ,  & 
hujus  principia  impudenter  negarunt.  Suni  &  ter- 
tiij  quos  Decretaliftas  vocant,  Theologise  ac  Philo- 
fophis  (a)  cujuslibet  ìnfeii  &  experces,  fuis  Decre- 
talibus  (  quas  profefto  venerandas  exifiimo  J  tota 
intentione  innixi,  de  illarum  pra:valentia  credo  fpe- 
rantes,  Imperio  derogant.  Nec  mirum  ,  cum  jam 
audiverim  quendam  de  ìllis  dicentem  ,  &  procaci- 
ter  afTeremem ,  traditiones  Ecclefia:  fidei  effe  f unda- 
mentum.  Qpod  quidem  nefas,  de  opinione  morta- 
lium  ili ì  fubmoveant ,  qui  ante  traditiones  Ecclefia: 
in  Filium  Dei  Chriftum,  fi  ve  venturum,  five  pra:- 
fentem,  five  jam  paffum  crediderunt  ,  &  credendo 
iperaverunt,  &  lperarites  charkate  arlèrunt ,  &  ar-- 
dentes  ei  cohatredes  (b  )  futuros  effe  mundus  non 
dubitar.  Et  ut  tales  de  pratfentì  Gymnafio  totaiiter 
excludantur,  eft  advertendum  ,  quod  quidam  fcri- 
ptura  eft  ante  Ecclefiam  ,  qtixdam  cum  Ecclefia  , 
quidam  poft  Ecclefiam  .  Ante  quidem  Ecclefiam 
iunt,  vetus  &  novum  Teftamentum  :  quod  in  a: ter. 
iium  mandatimi  eft  ,  ut  ait  Propheta  :  hoc  enim  eft 
quod  dicit  Ecclefia,  Ioquens  ad  fponfum:  Trahe  me 
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poft  te  .  Curri  Ecclefia  vero  flint ,  veneranda  ifla 
Concilia  principalia,  quibus  Chriftum  ìnterfuifle  ne- 
mo  fidelis  dubicat  .■  cum  habeamus  ,  ipfum  dixifie 
difcipulis  ,  afcenfurum  in  ccelum  :  Ecce  ego  vobif- 
cum  fum  in  omnibus  diebus,  ufque  ad  confumma- 
tionem  falcidi  :  Tic  Macthasus  teftatur.  Sunt  &  fcri- 
ptura:  Dottorum,  Auguftini  &  aliorum ,  quos  a  Spi- 
ritu  fancìo  adjutos  qui  dubitat  ,  fructus  eorum  vel 
omnino  non  viditc  vel  fi  vidit ,  mìnime  deguftavtt . 
Poft  Ecclefiam  vero  funt  traditiones ,  quas  Decre- 
tales  dicunt:  qua;  xjuidem  elfi  auétoritate  Apoftoli- 
ca  fune  veneranda,  fundamentali  tamen  Scripturac 
poftponéndas  clfe  dubirandum  non  eft  :  cum  Cbri- 
ftas  Sacerdotes  objurgaverit  de  contrario.  Cum  enim 
interroga  iTent ,  Quare  difcipuli  tui  traditionem  fe- 
niorum  tranfgrediuntur  È  (  negligebant  enim  ma- 
nuum  lotionem  )  Chrìftus  eis  Matthajo  tettante  reC- 
pondit  :  Quare  &  vos  tranfgredìmini  mandatum  Dei, 
propter  traditionem  veftram?  In  quo  fatis  innuic  , 
traditionem  poftponendam ,  Quod  fi  traditiones  Ec- 
clefìx,  poft  Ecclefiam  funt,  ut  declaratum  eft.-  ne- 
ceiTe  eft  ,  ut  non  Ecclefia;  a  tradì tionibus  ,  fed  ab 
Ecclefia  traditionibus  accedat  auctoritas .  (a)  Itaque 
folas  traditiones  habentes,  ut  dicebatur,  a  Gymna- 
fio  excludendi  funt  .  Oporter.  enim  hanc  vericatem 
venances  ,  ex  iis  ex  quibus  Ecclefia;  manat  autho- 
ritas ,  ìnveftigando  procedere  .  Iis  ìtaque  exclufis  , 
excludendi  funt  alii ,  qui  corvomm  plumis  operti  , 
oves  albas  in  grege  Domini  fe  ja&ant.  Hi  funt  im- 
*****    3  pie- 
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piecatis  lìlii,  qui  ut  flagitia  fua  exequi  poflìnt,  ma- 
trem  profiicuunt,  fratres  expellunt  :  &  denique  ju- 
dicerti  habere  nolunt  .  Nam  cur  ad  eos  ratio  quse- 
reretur ,  cum  fua  cupidìtate  detenti ,  principia  non 
vìderint?  Qiiapropter  cum  folis  concertano  reftat  , 
qui  aliquali  zelo  erga  matrem  Ecclefiam  duòli  , 
ipfam  qua:  quseritur  veritatem  ignorant.  Cum  qui- 
bus  illa  reverentia  fretus  ,  quam  pius  filius  debet 
patri ,  quam  pius  filius  marri  ,  pius  in  Chriftum  , 
pius  in  Ecclefiam,  pius  inpaftorem,  pius  in  omnes 
Chriilianam  religionem  profitentes,  prò  falute  veri- 
tatis  in  hoc  libro  certamen  incipio. 

Ifti  vero  ,  ad  quos  cric  tota  difputatio  fequens  , 
afTerentes  aucìoritatem  Imperii  ab  aucloritate  Ec- 
clefiae  dependere  ,  velut  arrifex  inferìor  dependet  ab 
architelo,  pluribus  ex  dìverfis  argumentis  moven- 
tur  :  qua:  quidem  de  facra  Scriptura  eliciunt,  &|de 
quibufdam  geftis  tam  fummi  Pontificis,  quam  iplius 
Imperatoris,  nonnullum  vero  rationis  indicium  ha- 
bere nitùntur.  Dicunt  enim  primo  fecundum  Scri- 
pturam  Genefeos ,  quod.  Deus  fecit  duo  magna  lu- 
minaria, luminare  majus,  &  luminare  minus  :  ut 
alteram  -praxflet  dici  ,  &  alterimi  nodìi  .  QuE  air 
legorice  dieta  efie  intelligebant,  irta  duo  regimina» 
fpirituale  &  temporale.  Deinde,  quod  quemadmo- 
dum  Luna  ,  qua:  eft  luminare  minus  non  habec 
lucem  ,  nifi  prout  recipit  a  Sole  :  fic  nec  regnum 
temporale  audtoritatem  babet ,  nifi  prout  recipic  a 
fpirituali  regimine.  Proprer  hanc  ,  &  propter  àlias 
eorum  rationes  diflblvcndas ,  pramotandum  :  quod, 
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ficut  Philofopho  placet  in  iis  qux  de  faphifticis  elen- 
chis  ,  folqtìo  argumenti  eft  erroris  manifeftatio . 
Et  quia  error  poteft  effe  in  materia  &  in  forma 
argumenti,  dupliciter  peccare  contingit  :  aut  feilieet 
affumendo  falfum,  aut  non  fyllogizando.  Qua:  duo 
Philofophus  objiciebat  contra  Parmenidem  Mc- 
liflum,  dicens;  Quia  falfa  recipiunt,  &  non  fyliogi- 
zantes  funt.  Et  accipio  hic  largo  modo  falfum,  et- 
iam prò  inopinabili,  quod  in  materia  probabili  habet 
naturam  fyllogifmi .  Si  vero  in. forma  fit  peccatum ,  con- 
cludo interimenda  eft  ab  ilio  qui  folvere  vult ,  oftenden- 
do  formam  fyllogifticam  non  effe  fervat-am.  Sì  vero 
peccatum  fit  in  materia,  auteft,  quia fimpliciter  fal- 
fum affumptum  eft  :  aut  quia  falfumfecundum  quid .  Si 
fimpliciter,  per  interemptionem  affumpti  folvendum 
eft  ;  fi  fccundum  quid ,  per  diftincVonem .  Hoc  vìfo ,  ad 
mcliorcm  hujus  &  aliarum  inferius  facìarum  folutio- 
num  evidentiam,  advertendum:  quod  circa  fenfum 
myfticum  dupliciter  errare  contingit  :  aut  quxren- 
do  ipfum  ubi  non  eft  ,  aut  accipiendo  aliter  quam 
accipi  debeat.  Propter  primum  dicit  Auguftinus  ìa 
Civìtate  Dei  .-  Non  fané  omnia  qua;  getta  narran- 
tur,  etiam  fignificare  aliquid  putandafunt:  fed  pro- 
pter i I la  qua;  aliquid  fignificant ,  etiam  ca  qua;  ni- 
hil  fignificant ,  attexuntur .  Solo  vomere  terra  pro- 
feindìtur:  fed  ut  hoc  fieri  poffit,  enarri  cantera  ara- 
tri membra  funt  neceffaria .  Propter  fccundum.  Idem 
flit  in  libro  de  Do&rina  ChrifUana  ,  loquens  de  il- 
io (  aliud  in  fcripturis  fentire  quam  il  le  qui  fcripfit 
cas  )  dicit,  quod  ita  fallitur ,  ac  fi  quifquam  defe- 
*****   4  rena 
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Vens  viam.,  co  tamen  per  gyrum  pergerét,  quo  via 
illa  perducit  ,  &  iubdk  :  Demonftrandum  eft  ,  ut 
confuetudìne  deviandi  etiam  in  tranfverfum  &  per- 
verfum  ire  quis  cogatur,  deinde  innuit  cauffam  qua- 
re  cavendum  fit  hoc  in  Scripturis,  dicens:  Tituba- 
bk  fides,  fi  divinarum  Scripturarum  vacillat  aucìo- 
rìtas.  Ego  autem  dico,  quod  fi  talia  de  ignorantia 
provenianc  ,  correptione  dlligenter  adhibita  ,  igno- 
fcendum  eft  :  ficuc  ignofcendum  cfiet  11 1 ì  ,  qui  leo- 
nem  in  mibibus  formidarer.  Si  vero  induftria,  non 
aliter  cum  fic  errantibus  eli  agendum  ,  quam  cum 
tyrannis  ;  qui  publica  jura  non  ad  communem 
utiikatem  fequuntur  ,  fed  ad  propriam  rerorquerc 
conantur.  O  fummum  facìnus,  etiamfi  contingat  in 
iomniis  aterni  fpirkus  intentione  abwi  :  non  enim 
peccatur  in  Moyfen  ,  non  in  David ,  non  in  Job  4 
non  in  Mattb^um  ,  ncc  in  Paulum  .■  fed  in  Spiri- 
tum  fancìum  ,  qui  loquitur  in  illis.  Nam  quanquam 
fcriptores  divini  eloquii  multi  Jint  ,  unicus  tamen 
dictator  eft  Deus,  qui  beneplacitum  fuum  nobis  per 
multorum  calamos  esplicare  dignatus  eft  .  His  ita- 
que  prjenotatis,  ad  id  quod  fuperius  dicebatur ,  di- 
co per  interemptionem  ìllius  dicli ,  quod  diétum  eft j 
illa  duo  luminaria  typice  importare  duo  bare  regi- 
mina:  in  quo  quidem  di£to  tota  vis  argumenti  con- 
fiftjt.  Quod  autem  ille  fenfus  omnino  fuftineri  non 
poflìt,  duplici  via  poteft  oftendi .  Primo,  quia  cum 
hujufmodi  regimina  fint  accidentia  quardam  ipfius 
horoinis,  videretur  Deus  ufus  fuiiTe  ordine  perver- 
to, accidentia  feilieee  prius  producendo }  quam  pro- 
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prlum  lubjecìnm  :  quod  abfurdum  eft  dicere  de  Deo. 
Nam  i Ha.  duo  luminaria  producìa  fune  die  quarto  -, 
&  homo  die  fexto,  ut  patet  in  Lìterat  Prxterea  , 
cum  ifta  regimina  fint  hominum  direttiva  in  quol- 
dam  fines,  ut  infra  patebit .-  li  homo  ftetiffet  in  fta- 
tu  ìnnocentia;,  in  quo  a  Deo  fa&us  eft,  talibus  di- 
rcflivis  non  indiguiffet .  Sunt  ergo  hujufmodi  regi- 
mina, remedia  contra  infirmitatem  peccati.  Quum 
ergo  non  folum  in  die  quarto  peccator  homo  non 
erat,  fed  edam  fimpliciter  homo  non  crat ,  produ- 
cere remedia  certum  eft  fuiffe  ociofum  :  quod  eft 
conerà  divinarti  bonitarem.  Smltus  etenim  eflet  me- 
dicus,  qui  ante  nativitacem  horrtinis,  prò  apoftema- 
te  futuro,  idi  emplaftrum  cenfieereu  Non  igitur  di- 
cendum  eft,  quó'd  quarto  die  Deus  h.-ec  duo  («^re- 
gimina fecerìt  :  &  per  confequens  ,  intentio  Moyfl 
effe  non  potuit  illa,  quam  fìngunt.  Poteft  enarri  hoc 
mendacìum  tolerando  per  diftìnélìonem  diffolvi .  Mi- 
tior  namque  eft  in  adverfarium  folutio  diftin£liva  '■ 
non  enim  omnino  mentiens  effe  videtur  ,  ficut  in- 
teremptiva  illum  videri  facit.  Dico  ergo  ,  quod  li- 
cet  Luna  non  habeat  lucem  abundanter,  nifi  ut  a 
Sole  recipìt:  non  propter  hoc  fequitur,  quod  ipfa  Lu- 
ha  fit  a  Sole.  Unde  feiendum ,  quod  aliud  eft  effe 
ipfius  Luna:  ,  aliud  virtus  ejus  ,  &  aliud  operari  i 
Quantum  eft  ad  effe,  nullo  rhodo  Luna  dependet  a 
Sole ,  nec  etiam  quantum  ad  virtutern  ,  nec  quan- 
tum; ad  operationem  fimpliciter:  quia  rhotus  ejus  eft 
a  motore  proprio  :  &  influentia  fua  eft  a  propriis 
.  fuis 
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firis  radiis .  Habet  enim  aliquam  lucem  ex  fe,  ut  in 
ejus  eclìpfi  manifeftum  eft:  fed  quantum  ad  melius 
&  virtuofius  operandum,  recipit  aliquìd  a  Sole:  quia 
lucem  abundantem,  qua  recepta  virtuolius  operatur. 
Sic  ergo  dico,  quodregnum  temporale  non  recipit 
effe  a  fpirkuali:  nec  virtucem  (  qua;  eft  ejus  audio- 
ri  tas  )  nec  etiam  operationem  fimplìciter:  fed  bene  ab 
eo  recipit,  ut  virtuofius  operetur  per  lucem  grada:, 
quam  in  cacio  &  in  terra  benedicalo  fu  mini  Ponti  fi.- 
cis  infundit  ìili  .  Et  ideo  argumentum  peccabat  in 
forma:  quia  praidicatum  in  conclufione  non  eft  ex- 
tremitas  majoris,  ut  patet.  Procedit  enim  fic:  Luna 
recipit  lucem  a  Sole,  qui  eft  regimen  fpirituale:  re- 
gimen  temporale  eft  Luna:  ergo  regimen  temporale 
recipit  au&oritatem  a  regimine  fpirituali .  Nam  in  ex- 
tremitate  majoris,  ponunt  lucem:  in  predicato  vero 
conclufionis  ,  au<StorÌtatem  :  qua:  funt  res  diverta:  fub- 
jecto  &  ratione,  ut  vifum  eft  fupra. 

Aflumunt  etiam  argumentum  de  licera  Moyfi,  di- 
centes,  quod  de  femore  Jacob  fluxit  figura  horum 
duorum  tcgiminuril  :  quia  Levi  &  Judas  ,  quorum 
alter  fuit  pater  facerdotii,  alter  vero  regi  min  is  tem- 
porali*. Deinde  fic  arguunt  ex  ìis  :  Quemadmodum 
£e  habuit  Levi  ad  Judam,  fic  fe  habet  Ecclefia  ad 
Imperitmi .  Levi  pra-ceflìt  Judam  in  nativitate ,  ut 
patet  in  Iitera:  ergo  Ecclefia  prarcedit  Imperium  in 
suctoritate  -  Et  hoc  vero  de  facili  folvitur  :  nam  cum 
dicunt,  quod  Levi  &  Judas  filii  Jacob,  figurant  ifta 
duoregimina,  poffum  fimiliter  hoc  interimendo  dif- 
folvere,  fed  concedatur.  Arguendo  inferunt:  Sicut 
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Levi  prxcedit  io  nativirate,  fic  Ecclefia  in  aucìori- 
tate  .  Dico  fimilirer ,  quod  aliud  cft  pra:dkatum 
conclufìonis ,  &  aliud  major  extremitas .  Nam  aliud 
cft  auétoritas,  &  aliud  nativitas,  fubje&o  &  ratio, 
ne:  propter  quod  peccatur  in  forma  :  Se  eft  fimilis 
proceflus  huic:  a  prsecedit  b,  in  ed:  &  c  fe  haber. 
ut  a  et  b  -■  ergo  d  pnecedit  c  in  f.  f  vero  &  c  diver- 
fa  funt.  Et  fi  facerent  inftantìam  dicentes,  quod  f 
fequitur  ade,  hoc  eft,  autìoritas  ad  nacivitatem  : 
&  prò  antecedente  bene  ìnfertur  confequens,  ut  ani- 
mal  prò  nomine:  dico  quod  falfum  eft.  Multi  enim 
funt  majores  natu,  qui  non  folum  in  aufloritate  non 
prjecedunt,  fed  etiam  pneceduntur  aminoribus:  ut 
patet,  ubi  Epifcopi  funt  temporaliter  juniores,  quam 
fui  Archipresbyteri  .  Et  fic  inftantia  videtur  errare 
fecundum  non  caufTam,  ut  caufla. 

Pe  Httera  vero  primi  libri  Regum  atTurnunt  etiam 
creationem  &  depofitionem  Saulis:  &  dicunt,  quod 
Saul  rex  inthronizatus  fuit,  &  de  throno  depofitus, 
per  Samuelem  ;  qui  vice  Dei  de  prsecepto  fungeba- 
tur,  ut  in  littera  patet.  Et  ex  hoc  arguunt,  quod 
quemadmodum  i!le  Dei  vicarius  auéìoritatem  habuit 
dandi  Se  tollendi  regimen  temporale  ,  &  in  alium 
transferendi .-  fic  &  nunc  Dei  vicarius,  Ecclefije  uni- 
verfalis  antiftes ,  audìoritatem  habet  dandi  &  tollen- 
di ,  &  etiam  transferendi  feeprrum  regiminis  tem- 
poralis.  Ex  quo  fine  dubìo  fequeretur,  quod  aucto- 
ritas  Imperii  dependeret,  ut  dicunt.  Et  ad  hoc  di- 
cendum,  per  interemprionem  ejus  quod  dicunt ,  Sa- 
muelem Dei  vicarium  :  quia  non  ut  vicarius  ,  fed 

ut 
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•ut  lcgatus  fpccialis  ad  hoc  ,  live  nuncius  ,  portans 
mandatum  Domini  expreffum,  hoc  fecit.  Qiiod  pa- 
tet,  quìa  quicquid  Deus  dixit ,  hoc  fecit  folum ,  & 
hoc  retulit.  Unde  fciendum,  quod  aliud  eft  effe  vi- 
carhim ,  aliud  eft  effe  nuncium  five  miniflrum  :  fi- 
cut  aliud  eft  effe  doélorems  aliud  eft  effe  (a)  inter- 
pretem:  nani  vìcarius  eft,  cui  jurifdi&io  cum  lege 
vel  cum  arbìtrio  commina  eft;  &  ideo  intra  termi- 
nos  jurifdicìionis  commina;  de  lege  ve!  de  arbitrio 
poteft  agere  circa  aliquid  ,  quod  Dominus  omnino 
Sgnorat  .  Nuncius  aucem  non  poteft  ,  in  quantum 
nuncius:  Sed  quemadmodum  maìleus  in  fola  virtu- 
te  fabri  operatur  ,  lic  &  nuncius  folo  arbitrio  ejus 
qui  mittit  illuni.  Non  igitur  fequkur,  fi  Deus  per 
nuncium  Saniuelem  fecit  hoc  ,  quod  vìcarius  Dei 
hoc  facere  poflìt  fimiliter.  Multa enim  Deus  per  An- 
getos  fecit,  &  facit  ,  &  faduius  eft:  qua;  vicarius 
Dei  ,  Petrì  fucceffor  ,  Tacere  non  poffet .  Unde  ar- 
gumentum  iftorùm  eft  a  toto  ad  partem,  conftruen- 
do  fic:  Homo  poteft  aùdire  &  viderei,  ergo  oculus 
poteft  audire  &  viderC:  &  hoc  non  tenet.  Teneret 
autem  deftrufHve  fic  :  Homo  non  poteft  volare  , 
ergo  nec  brachia  hominis  poffunt  volare  .  Et  fimi- 
liter  ftc:  Deus  per  nuncium  facere  non  poteft,  ge- 
nita non  effe  genita  ,  juxta  fententiam  Agathonis  : 
ergo  nec  vicarius  ejus  facere  poteft. 

Affumunt  edam  de  HteraMattbad,  Magorum  obla- 
tionem,  dicentes  ipfum  recepiffe  limul  thus  &  au- 
lum,  ad  fignandum  feipfum  effe  Dominum  &  gu- 

ber- 
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bernatorem  fpiritualium  &  tcmporalium  .  Ex  quo, 
infcrunt  ,  Chrifti  vicarium  dominimi  &  gubernato-i 
rem  eorundem:  &  per  confequens,  habere  utrorum- 
que  auétoritatem .  Àd  hoc  refpondens,  lir'eram  Mat- 
thaù  &  fenfum  confiteor  :  fed  quod  ex  illa  inferre 
conantur  ,  in  termino  deficiunt .  Syllogizant  enim 
fic  :  Deus  eft  dominus  fpiritualium  &  tempora-! 
liiim  ;  fummus  Pontifex  eft  vicarius  Dei  .-  ergo 
eft  Dominus  fpiùtualium  &  tcmporalium  :  utraquo 
enim  propofitio  vera  eft,  fed  medium  variatur:  & 
arguitur  in  quatuor  terminis,  in  quibus  forma  fyl- 
logiftica  non  falvatur  :  ut  pater  ex  iis  qu:e  de  fyl- 
logifmo  fimplicitcr.  Nam  aliud  eft  Deus,  quod  fu- 
bjicitur  in  majori  :  &  aliud  vicarius  Dei ,  quod 
praidicatur  in  minori.  Et  fi  quis  inftaret  de  vicarii 
equivalenza  ,  inutilis  eft  inftantia:  quia  nullus  vi- 
cariatus  fivc  divìnus,  five  humanus,  equivalere  po- 
teft  principali  aucìoritati  :  quod  patet  de  Levi  ;  nam 
feimus  ,  quod  fucceflbr  Petri  non  xquivalet  divina: 
aucìoritati,  fakem  in  Gperatione  natura;.  Non  enim 
poflet  facere(fl)  tamen  afeendere  furfum,  nec  ignem 
defeendere  deorfum  ,  per  officium  fibi  commilfum  : 
nec  etiam  poflent  omnia  fibi  commini  a  Deo,  quo- 
niam  potentìam  crcandi  &  ftmiliter  baptizandi  nul- 
lo modo  Deus  committere  poflet ,  ut  evidenter  pro- 
batur.  Licet  Magifter  contrarium  dixerit  in  quarto. 
Scimus  etiam  ,  quod  vicarius  hominis  non  equiva- 
le! eij  quantum  irf  hoc  quod  vicarius  eft:  quia  ne- 
mo  poteft  dare  quod  fuum  non  eft.  Autftoritas  prìn- 
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cipalis  non  eft  principia,  nifi  ad  ufum  :  quia  nultus 
princeps  feipfum  aufhorizare  poteft,  recipere  autem 
poteft,  atque  dimitrere  :  fed  alium  creare  non  po- 
teft:, quia  creacio  principis  ex  principe  non  depen- 
det.  Quod  fi  ita  eft,  manifeflnm  eft,  quod  nullus 
princeps  potcft  fibi  fubftituere  vicarium  in  omnibus 
xquivalentem .-  quia  inftantia  nullam  efEcaciam  habet . 

Item  aflumunt  de  litera  ejufdem  ,  illud  Chrifti  ad 
Petrum  :  Et  quodcunque  lìgaveris  fuper  terram  , 
erit  ligatum  &  in  coelis  ;  &  quodcunque  folveri» 
fuper  terram  ,  erit  tolutum  etiam  in  coslìs  :  quod 
etiam  omnibus  Apoftolis  eftdìfìum.  Similicer  acci- 
piunt  de  litera  Matthxì  &  Joannìs,  ex  quo  arguunt 
fuccefTorem  Petri  omnia  de  concezione  Dei  ,  po(fe 
tam  ligare,  quam  folvere.  Et  inde  ìnferunt ,  pofle 
folvere  Ieges  &  decreta  Imperli,  atque  leges  &  de- 
creta ligare  prò  regimine  temporali  ;  unde  bene  fe- 
queretur  illud  quod  dicunt  .  Et  dicendum  ad  hoc 
(a)  diftincìionem  contra  majorem  fyllogifmi ,  quo 
utuntur .  Syllogizant  enim  fic--  Petrus  potuit  folve- 
re omnia  ,  Se  ligare  :  fueceflbr  Petri  poteft  quic- 
quid  Petrus  potuit:  ergo  fucceffor  Petri  poteft  om- 
nia folvere  &  ligare;  unde  infcwunt,  Au£toritafem 
&  decreta  Imperii  folvere  &  ligare  ipfum  poffe  . 
Minorem  concedo  :  Majorem  vero  non  fine  diftin- 
étione.  Et  ideo  dico  ,  quod  hoc  fignum  univerfale 
Omne,  quod  includitur  in  quodcunque  ,  nunquam 
diftribuit  extra  habitnm  termini  diftributi .  Nam  fi 
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dico  3  Onine  animai  currit  :  Omne  diftribuit  prò 
omnì  co  quod  fub  genere  animali  comprehenditur . 
Si  vero  dico,  omnis  homo  currit;  timc  fignum  uni- 
verfale  non  diftribuit,  nifi  prò  fuppofitis  hujqs  ter- 
mini Homo  .  Et  cum  dico  ,  Omnis  grammaticus  : 
tunc  diftributio  magis  coarétatur  .  Propter  quod 
femper  yidendum  eft  ,  quid  eft.  quod  fignum  uni- 
vcrfale  habec  diftribùere:  quo  tifo  ,  facile  appare- 
bic  quantum  Tua  diftributio  dilatetur  ,  cognita  na- 
tura &  ambitu  termini  diftributi.  Unde  cum  dici- 
tur,  Quodcunque  ligaveris  :  fi  hic  Quodcunque  fu- 
meretur  abfolute,  vcrum  eflct  quod  dicunt:  &  noti 
folum  hoc  facere  poffet,  quin  etiam  folvere  uxorem 
a  viro,  &  lìgare  ipfam  alteri,  vivente  primo  ;  quod 
nullo  modo  poteri.  Poflet  etiam  folvere  me  non  pce- 
nitentem  ,  quod  etiam  facere  ipfe  Deus  non  pofiet . 
Cum  ergo  ita  fit,  manifeftum  eft,  quod  non  abfo- 
lute fumenda  eft  illa  diftributio  ,  fed  refpective  ad 
aliquid.  Quid  autem  illa  refpiciat,  fatìs  eft  evidens , 
confiderato  ilio  quod  fibi  conceditur  circa  quod  illa 
diftributio  fubjungitur.  Dicit  enim  Chriftus  Petro, 
Tibi  dabo  claves  regni  coslorum  :  hoc  eft,  Faciam 
te  oftiarium  regni  ccelorum  .  Deinde  fubdic  ,  Et 
quodcunque  :  quod  eft ,  omne  quod .-  id  eft  ,  &  omne 
quod  ad  iftud  officium  fpect,abit,  folvere  poteris,  & 
lìgare.  Et  fic  fignum  univerfale,  quod  includitur  in 
Quodcunque ,  contrahitur  in  fua  diftributione  ab  of- 
ficio clavium  legni  ccelorum  .  Et  fic  aflumendo  , 
vera  eft  illa  propofitio:  abfolute  vero  non,  ut  pa- 
ter .  Ec  ideo  dico ,  quod  etfi  faccettar  Petri  fecun- 
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dum  exìgentiam  officii  commiflì  Petro  ,  peffit  fol- 
vere  &  ligarc  :  non  tamen  propter  hoc  fequitur, 
quod  poffit  folvere  feu  ligare  decreta  Imperii,  fivc 
leges,  ut  ipfi  dicebant  :  nifi  ulterius  probaretur,  hoc 
fpecìare  ad  officium  clavium,  cujus  concrarium  in- 
ferius  oftenditur . 

Accipìunt  ctiam  illud  Luca:  ,  quod  Petrus  dixit 
Chrifto,  cum  ait,  Ecce  duo  gladii  hic:  &  dicunt, 
quod  per  illos  duos  gladios  duo  prasdì&a  regimina 
intelliguntur  ;  qux  quoniam  Petrus  dixit  effe  ibi , 
ubi  erat,  hoc  eft  apud  fe:  unde  arguunt,  illa  duo 
regimina  fecundum  auctorkatem  apud  fucceflbrem 
Petri  confiftere.  Et  ad  hoc  dicendum ,  per  intcrem- 
ptionem  fenfus,  in  quo  fundatur  argumentum.  Di- 
cunt enim,  illos  duos  gladios,  quos  alfignaverit  Pe- 
trus, duo  prxfata  regimina  importare:  quod  om ni- 
no negandum  eft.-  tum  quìa  illa  refponfio  non  fuif- 
fet  ad  intentìonem  Chrifti  ;  tum  quia  Petrus  de  mo- 
re fubito  refpondebat  ad  rerum  fuperficiem  tantum. 
Quod  autem  refponfum  non  fuiflet  ad  intentionem 
Chrifti  ,  non  crit  immanifeftum  ,  fi  confiderentur 
verba  prxcedentìa  ,  &  caufla  verborum  .  Propter 
quod  fciendum,  quod  hoc  dictum  fuit  ìndieccenìe, 
nnde  Lucas  Ìncipit  fuperUs  fic  :  Venit  autem  dies 
azymorum  ,  in  quo  necefle  erat  occidi  Pafcha  .  In 
qua  quidem  ccena  prxloquutus  fuerat  Chriftus  de 
ingruente  paffione,  in  qua  oportebat  ipfum  fepara- 
ri  a  diicipulis  fuìs .  Item  fciendum  ,  quod  ubi  ifta 
verba  intervenerunt ,  erant  fimul  omnes  duodecirn 
difcipuli  ;  unde  parum  poft  verba  primula  dìcir  Lm- 
j  cas  : 
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cas:  Et  cum  Cacto,  eflethora,  dìfcubuk,  &  .duode- 
cim Apo  itoli  cura  eo.  Ex  hinc  continuato  colloquio 
venit  ad  hsc:  Quando  mifi  vos  fine  facculo,  &  pe- 
ra, &  calceamentis ,  nunquid  aliguid  defuit  vobis.^ 
Ai  il  1  i  dìxerunt,  Nihil.  DJxit  ergoeis:  Sed  nunc, 
qui  habet  facculum,  tollat  fimìliter  &  penarti  :  & 
qui  non  habet,  vendat  tunicam,  &  emat  gladium. 
lq  quo  fatis  aperte  intentio  Chrifli  manitèftatur  , 
non  enìm  dixit,  Eroatis,  vel  habeatis  duos  gladios, 
imo  duodecim ,  cum  ad  duodecim  difcipulos  loque- 
retur,  Qui.  non  habet  ,  emat:  ut  quilibet  haberet 
unum  .  Et  hoc  etiam  dicebat  ,  pramonens.  eos  de 
preflura  futura,  &  defpedbu  futuro  erga  eos.,  quafi 
diccret  :  Quoufqiie  fui  vobifcum  ,  recepti.  etatis  : 
rhjnc  autem  fugabimini ,  ut  oporteat  vos  preparare 
vqbis  etiam  ea  qus  ante  inhibui  vobis.,  propcer  fu- 
tutam  neceffitatem  .  Inique  fi  refponfio  Petri  facìa 
ad  hstp  fuitfet  fub  inrentione  illa  ,  jam  'non  fuiuec 
ad  enea  quje  erat  Chrifti ,  de  quo  Chriftus  ipfum 
incrcpaifet:  ficut  multoties  increpiut,  cum  infeite 
jefpqnd.it ..  Hic  autem  non.fecit,  fed  acquievit.ei, , 
dicens  :  Satis  oft,;  quali  diceret ,  Propter  neceflìtatem 
dico-,  fed.fi  quilibet  habere  non  poteft  ,  duo  .fuffii 
cete  poffunf  -  Et.  quod  Petrus  de  more  ad  fuperfiT 
ciem  loqueretup ,  probat  ejus  feftina  &  imprime*- 
ditata  prafumptio  :  ad  quam  non  folum  fìdei  fin- 
ceritas  impellebat  ,  fed.  credo  puritas  &  fimplìcitas 
naturalis.- Hanc  fuam  ptxuimptionem  fcriba:  Chri- 
fti. teftantur  omnes.  Scribit  autem  Matthseus,  quod 
Ovm.Jcfus,  interrogaffet  ditti  pulos  ,  Queto  elTe  me 
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dicitis?  Petrum  ante  omnes  refpondìfie:  Tu  es  Chri- 
ftus filius  Dei  vivi.  Scribit  etiam ,  quod  Chriftus  , 
cum  diceret  difcipulis  ,  quia  oportcbat  eum  ire  in 
Hierufalem,  &  multa  pati,  aflumpfit  eum  Petrus, 
&  ccepìt  increpare  eum,  dìcens  :  Abfit  hoc  a  te  Do- 
mine, non  erit  tibi  hoc.  Ad  quem  Chriftus  ,  eum 
redarguens,  converfus  dixit  :  Vadc  poft  me  Satha- 
na.  Item  fcrìbit,  quod  in  monte  transfjguratìonis , 
in  confpetflu  Chrifti,  Moyfi,  &  Elia;  j  &  duorum 
filiorum  Zebedaù  ,  dixit:  Bonum  eft  nos  hic  efTe 
fi  vis,  faciamus  hic  tria  tabernacula  ,  tibi  unum  , 
Moyfi  unum,  &  Elia:  unum  .  Item  fcribit  ;  quod 
cum  difcipuli  eflent  in  navicula  tempore  noétis,  fit 
Chriftus  ambularet  fuperaquanij  Petrus  dixit  :  Do- 
mine, fi  tu  es,  jube  me  ad  te  venire  fuper  aquas. 
Item  fcribit ,  quod  cum  Chriftus  prainunciaret  fcan- 
daìum  difcipulis  fuis,  Petrus  refpondit.-  Etfi  omnes 
fcandalìzati  fuerint  in  te,  ego  nunquam  fcandaltza- 
bor  •.  Et  infra  :  Etfi  oportuerit  me  fimul  mori  te- 
cum  ,  non  te  negabo .  Et  hoc  etiam  conteftatur  Mar- 
cus. Lucas  vero  fcribit,  Petrurri  etiam  dixifle  Chri- 
fto,  parum  fupra  verba  prxmiifa  degladiis:  Domi- 
ne, tecum  paratus  fum  &  in  carccrcm  &  in  mor- 
tem  ire.  Johannes  autem  dicit  de  ilio  quod  cura 
Chriftus  vellet  fibi  lavare  pedes  *,  Petrus  ait  :  Do- 
mine, tu  mìhi  lavas  pedes?  Et  infra:  Non  lavabis 
mihì  pedes  in  jtternum.  Dicit  etiam,  ipfum  gladio 
percuflìffe  miniftri  fervum  :  quod  etiam  confcribunt 
omnes  quatuor  .  Dicit  etiam  Johannes  ,  ipfum  in- 
troivifle  fubito  ,  cum  venie  in  moniimentum  ,  vi- 
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dens  alium  difcipulum  cun&antem  ad  oftium.  Di- 
cit  iterum,  quod  exiftente  Chrifto  in  littore,  poft 
refurreétioùem,  cum  Petrus  audiviflet,  quia  Domi- 
nus  eft,  fubcinxit  fé  tunica  {  erat  enim  nudus  )  & 
mifit  fe  in  mare.  Ultimo  dicìt ,  quod  cum  '  Petrus 
vidiffet  Johannem,  dicit  Jefu;  Domine,  hic  aucem 
quid?  Juvat  quippe  talia  de  Archimandrita  (*  )no- 
ftro  in  Iaudem  fuse  puritatis  continuante  :  in  quibus 
aperte  deprehenditur ,  quod  cum  de  dtiobus  gladiis 
loquebatur,  intentione  Amplici  refpondebat  ad  Chri- 
flum  .  Quod  fi  verba  illa  Chrifti  &  Petri  typice 
funt  accipienda ,  non  ad  hoc  tamen  ,  quod  dicunc 
idi ,  trahenda  funt  ,  fed  referenda  ad  fenfum  iilius 
gladi i  ,  de  quo  Matthseus.  fcribìt  fic  :  Nolite  arbi- 
trari quìa  veni  pacem  mittere  in  rerram  :  non  ve- 
ni pacem  mittere,  fed  gladium.  Veni  enim,  fepa- 
rare  hominem  advcrfus  (  b  )  patrem  fuum  ,  &c. 
Quod  quidem  fìc  tam  verbo,  quam  opere.  Proptcr 
quod  dìcebat  Lucas  ad  Theophilum,  Qua:  ccepit  Je- 
fus  facere  &  docere.  Talem  gladium  Chriftus  emere 
prajcipìebat ,  quem  duplicem  ibi  effe  Petrus  etiam 
refpondebat.  Ad  verba  enim  &  opera  parati  erant, 
per  qui  facerenc  quod  Chriftus  dicebat  :  fcilicet  , 
fé  venifle  facìurum  per  gladium ,  ut  diftum  cft. 

Dicunt  quidam  adhuc ,  quod  Conftantìnus  Im- 
perator  ,  mundatus  a  lepra  interceffione  Sylveftri  , 
tunc  fummi  pontiricis,  Imperiifedem ,  fcilicet  Ro- 
mam,  donavit  Eccleùa:  ,  cum  multis  aliis  Imperli 
dignitatibus.  Ex  quo  arguunt,  dignitates  illas  poft- 
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hac  nemìnem  aflumere  polle,  nifi  ab  Ecclcfia  reci- 
piat,  cujus  eas  effe  dìcunt.  Et  ex  hoc  bene  feque- 
■retur  ,  aucìoritatem  unam  ab  alia  dependere  ,  ut 
ipfi  vokmt.  PoGtis  igitur  &  foiutis  argumentis  qua: 
radìces  in  divinis  eloquìis  habere  videbantur  :  re- 
Itane  mine  illa  ponenda  &  folvenda,  qua;  in  geftis 
humanis  &  ratione  humana  radicantur.  Ex  quibus 
primum  eft,  quod  prsemittitur,  quod  fic  fyllogizant . 
Ea  qua:  fune .  Ecclefia: ,  nemo  de  iure  habere  poteft, 
nifi  ab  Ecclefia:  &  hoc  conceditur.  Roman  tira  re- 
gimen  cft  Ecclefia::  ergo  infuni  nemo  habere  poteft 
de  jure,  nifi  ab  Ecclefia.  Et  minorem  probant  per 
ea  qua:  de  Conftantino  fuperius  tacìa  funt  ,  Hanc 
ergo  minorem  interimo  .  Et  cum  probant  ,  dico 
quod  fua  probatio  nulla  cft..  Quia  Conftantinus  alie- 
nare non  poterat  Imperii  dignitatem ,  nec  Ecclefia 
recipere  .  Et  cum  pertinaciter  ìnftant  ,  quod  dico 
fic  oftendi  poteft  .  Neminì  licer  ea  Tacere  per  ofh- 
cium  fibi  cieputatum,  qua:  funt  cantra  illud  officium  : 
quia  fic  idem,  in  quantum  idem,  eflet  contrarium 
fibi  ipfi  :  quod  cft  imponìbile.  Sed  conrra  officium 
deputatum  Imperatori  eft,  fcinderelmperium  ;  cum 
oftìcium  ejus  fit,  humanum  genus  uni  velie  &  uni 
nolle  tenere  fubje&um  ,  ut  in  primo  hujus  facile 
viderì  poteft.  Ergo,  feindere  Imperium ,  Imperatori 
non  licet.  Si  ergo  aliquie  digmtates  per  Conftanti- 
num  efient  alienata:  (  ut  dicunt  J  ab  Imperio  :  ex- 
ceffi  flent  in  poteftate  Ecclefia:  ;  feifla  eflet  tunica 
inconfutìlis,  quam  feindere  aufi  non  funt  qui  Chri- 
ftum  verum  Deum  Iancea  perforarunt.  Praeterea  fi- 
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cut  Ecclefia  fuum  babet  fundamcntum  ,  fìc  etiam 
Imperium  fuum:  nam  Ecclefia  fundamentum  Chri- 
ftus  eft;  unde  Apoftolus  ad  Corincbios :  Fundamen- 
tum aliud  nemo  poteft  poncre,  prseter  id  quod  po- 
lir uni  eft,  qui  eft  Chriftus  Jefus.  Jpfe  eft  petra,  fu- 
per  quam  sedificata  eft  Ecclefia,  Imperii  vero  fun- 
damentum, jus  humanum  eft  .  Modo  dico  ,  quod 
ficut  Ecclefia;,  fundamento  fuo  contrariati  non  licer, 
fed  debet  femper  inniti  fuper  illud,  juxta  illud  Can- 
ticorum:  Qua-  eft  ifta  qua:  afcendit  de  deferto,  de- 
litiis  affluens ,  innixa  fuper  dilectum?  Sic  &  Impe- 
rio licitum  non  eft  ,  contra  jus  humanum  aliquid 
facete  :  fed  contra  jus  humanum  effet  ,  fi  feipfum 
Impetium  deftrueret:  ergo  Imperio  feipfum  deftrue- 
re  non  licet .  Cum  ergo  fcinderc  Imperium  ,  effec 
deftruere  ipfum,  confiftente  Imperio  in  unitate  Mo- 
narchia; univerfalis:  manifeftum  eft,  quod  Imperii 
aucìorkate  fungenti,  fcindere  Imperium  non  licet. 
Quod  autem  deftruere  Imperium  iìt  contra  jus  hu- 
manum, ex  fuperioribus  eft  manifeftum  .  Praterea 
omnis  jurifdìcìio  prior  eft  fuo  judice  .  Judex  eiiim 
ad  juritdiétionem  ordinatur,  &  non  e  converfo.  Sed 
Imperio  eft  jurifdiclio,  omnem  temporalem  jurifdi- 
ftionem  ambitu  fuo  comprehendens  :  ergo  ipfa  eft 
prior  fuo  judice,  qui  eft  Imperator:  quia  ad  ipfam 
Imperator  eft  ordinatus  ,  &  non  e  converfo  .  Ex 
quo  pater  ,  quod  Imperator  ipfam  permutare  non 
poteft,  in  quantum  Imperator  :  cum  ab  ea  reci- 
piat  effe  ,  quod  eft  .  Modo  dico  iic.  Aut  ille  Inv 
perator  erat ,  cum  dicitur  Ecclefia:  contulifTe  ,  aut 
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non  :  &  fi  non,  planum  cft  quod  nihil  potcrat  de 
Imperio  conferre  ,  Si  fic  ,  cum  talis  collatio  eflit 
minoratio  jurifdiótionis  ;  in  quantum  Imperator  , 
hoc  facete  non  poterat.  Amplius,  fi  unus  Impera- 
tor aliquam  particulam  ab  Imperii  jurifdiétione  di- 
fendere pofTet  ,  eadem  ratione  &  alius  .  Et  cum 
jurifdictio  temporalis  finita  fit,  &  omne  finitum  per 
finitas  decifiones  aflumatur.-fequeretur,quod  jurifdic\io 
prima  pofTet  annihilari;  quod  eft  irrationabile .  Ad- 
huc  ,  cum  confercns  habear  fe  per  modum  agen- 
tis:  &  cui  confertur,  per  modam  patientis,  ut  pla- 
cet Philofopho  in  quarto  ad  Nicomachum  ;  non  fb- 
lum  ad  collationem  efl'e  licitam  requiritur  difpolìtìo 
conferentis  ,  fed  etìam  ejus  cui  confertur  .  Videtur 
enìm  in  patiente  &  difpofito  a&us  aftivorum  in- 
efTe  ,  fed  Ecclefia  omnino  indifpofita  erat  ad  tem- 
poralia  recipienda,  per  prsceptum  prohìbitivum  ex- 
preflum  ,  ut  habemus  per  Matthxum  fic  :  Nolite 
polfidere  aurum,  ncque  argentum,  neque  pecuniam 
in  zonis  veftris,  non  peram  in  via  ,  &c,  Nam  etfi 
per  Lucam  habemus  relaxationem  prsecepti ,  quan- 
tum ad  quasdam  :  ad  poffeflìonem  tamen  auri  &  ar- 
genti, licentiatam  Ecclefiam  poft  prohibitionem  il- 
Iam  invenire  non  potui .  Quare  fi  Ecclefia  recipere 
non  poterat,  dato  quod  Conftantinus  hoc  facere  po- 
tuiflet  de  fe  ;  acìio  tamen  ì Ila  non  erat  poflìbìlis  , 
propter  patientis  (a)  a  difpofitionem .  Patet  igitur, 
quod  nec  Ecclefia  recipere  per  modum  poffeflìonis, 
uec  ille  conferre  per  modum  alienationis  poterat . 

Po- 
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poterai  tamcn  Imperator  in  patrocinium  Ecclefia:  , 
patrimonium  &  alia  deputare .-  immoto  femper  fu- 
periori  dominio,  cujus  unitas  divifionem  non  pati- 
rur.  Poterat  &  vicarius  Dei  recipere,  non  tanquam 
poffefibr ,  fed  tanquam  fru&uum  prò  Ecclefia  pro- 
que  Chrifti  pauperìbus  dìfpenfator  :  quod  Apofto- 
los  feciflc,  non  ignoratur. 

Adhuc  dicunt  ,  quod  Adrianus  Papa  Carolum 
Magnum  fibi  &  Ecclefia;  advocavit  (a)  Longobar- 
dorum  tempore  Defiderii  regis  eorum,  &  quod  Ca- 
rolus  ab  eo  recepir  Imperii  dignitatem:  non  obftan- 
te,  quod  Michael  imperabat  apud  Conftantinopolim. 
Propter  quod  dicunt,  quod  omnes  qui  fuerunt  Ro- 
manorum  Imperatores  poft  ipfum  ,  &  ipfe  ,  advo- 
cati  Ecclefia:  funt,  &  debent  ab  Ecclefia  advocari. 
Ex  quo  etiam  fequeretur  illa  dependentia ,  quam 
concludere  volunt  .  Et  ad  hoc  infringendum.  dico  , 
quod  nihil  dicunt  ,  ufurpado  enim  juris  non  facic 
jus .  Nam  fi  fic  ;  eodem  modo  au&oritas  Ecclefia; 
probaretur  dependere  ab  Imperatore:  poftquam  Ot- 
tho  Imperator  Leonem  Papam  reftituit,  &  Benedi- 
cami) depofuit ,  nec  non  io  exilium^  in  Saxoniam 
dixit. 

Ratione  vero,  fic  arguunt  .  Sumunt  etenim  fibi 
principimi!,  de  decimo  (b)  prima;  Philofophia: ,  di- 
centes  :  Omnia  qua;  funt  unius_  generis  reducuntur 
ad  unum,  quod  eft  menfura .  omnium  qua;  fub  ilio 
genere  funt.  Sed  omnes  homines  funt  unius..  gene- 
ris: Ergo  debent  reduci  ad  unum,  tanquam  ad  menfu- 
**A#**.?  ^  ram 
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Iram  omnium  eoriim  .  Et  cum  fummus  Ahtiftcs  & 
ìmpcrator  fmthomines,  fi  conci ado  illaeft  vera,  o- 
porret  quod  reducantur  ad.  unum  hominem.  Et  cum 
Papa  non  fit  reducendus  ad  alium:  relinquitur,  quod 
Imperami-,  cum  omnibus  aliis,  (it  reducendus  ad  ip- 
fum  ,  tanquam  ad  menfuram  &  regulam .  Propter 
quod  fequicur  etiam  idem  quod  volunt.  Ad  hanc  ra- 
tionem  folvendam,  dico,  quod  cum  dicunt,  Ea  qux 
flint  unius  generis ,  oporterec  duci  ad  aliquod  unum  de 
ilio  genere,  quod  eft  metrùm  in  ipfo:  verum  dicunt. 
Et  lìmiliter  verum  dicunt  ,  dicentes  quod  omncs 
homines  funt  unius  generis.  Et  limtlker  verum  con- 
cludunt,  cum  inferunt  ex  his ,  omncs  homines  eflc 
reducendos  ad  unum  metrum  in  fuo  genere  .  Scd 
cum  ex  hac  conclufione  fubinferunt  de  Papa  &  Im- 
peratore ,  falluntur  fecundum  accidens  .  Ad  cujus 
evidentiam  feiendum  ,  quod  aliud  eft  effe  hominem  , 
&  aliud  eft  effe  Papam  .  Et  eodem  modo  ,  aliud 
efl:  effe  hominem,  aliud  effe  Imperatorem  ;  lìcut  a- 
liud  eft  effe  hominem,  aliud  erte  patrem  &  domi- 
raim:  homo  enim  efl:,  id  quod  eft  per  fbrmam  (ub- 
ftantialem ,  per  quam  fortitnr  fpceiem  &  genus,  & 
per  quam  reponitur  fub  prxdicamento  fubftantiie  . 
Pater  vero  eft,  id  quod  eft  per  fbrrrìam  accidenta- 
lem  ,  quae  eft  relatio  -,  per  quam  fortìtur  fpecìem 
quandam  &  genus  ,  &  reponitur  fub  genere  ad  a- 
liud,  five  reiationis.  Aliter  omnia  redu cerea tur  ad 
praedicamentum  fubftamix  ,  cum  nulla  forma  acci- 
dentalis  per  fe  fubiiftat,  abfque  hypoftafi  fubftantia; 
fubfiftentis  :  quod  efl:  falfum  .  Cum  ergo  Papa  & 
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Impera  tot-  fint ,  id  quod  funt ,  per  quafdarh  rela- 
tione's:  quia  per  Papatum  &  per  Imperiatum ,  qua; 
relariones  fune,  altera  fub  ambita  paternitatis  ,  & 
altera  fub  ambitu  domìnationis  :  manifeftum  cfl  , 
quod  Papa  &  Impcrator  ,  iti  quantum  hujufmodì 
habent  reponi  fub  prardicamento  relationis  :  &  per 
confequens,  reduci  ad  aliquod  exiftens  fub  ilio  ge- 
nere. Undc  dico,  quod  alia  eft  menfura  ad  qilam 
habent  reduci,  prout  funt  homines:  &  alia,  prout 
funt  &  Papa  &  Imperator.  Narh  prout  funt  homi- 
nes ,  habent  reduci  ad  optimum  hominem ,  qui  eft 
menfura  omnium  aliorum ,  &  ideo,  ut  ita  dicam  : 
quifquis  ille  fit  ,  ad  exiftentem  maxime  unum  in 
genere  fuo  ,  ut  haberi  poteft  ex  ultimis  ad  Nico- 
machum.  In  quantum  vero  funt  relativa  quidam, 
ut  patet,  reduccnda  funt  Vel  ad  judicem  ,  fi  alte- 
rum  fubalternatur  alreti  :  vel  in  fpecìe  communi- 
Cant  per  naturam  relationis  :  vel  ad  aliquod  ter- 
tium,  ad  quod  reducanttir  ,  tanquam  ad  communem 
unitatem .  Sed  non  poteft  dici  ,  quod  alterum  fub- 
altetnetut  alteri  .■  quia  (ic  alterum  de  altero  prardi- 
caretur  ,  quod  eft  falfum  :  Non  enim  (a)  Decius 
Imperator  eft  Papa,  nec  e  converfo-.  Nec  poteft  di- 
ci,  quod  communiccnt  in  fpecie  :  cum  alia  fìt  ra- 
tio Papa:,  alia  Imperatoria  ,  in  quantum  hujufmo- 
dì. Ergo  réducuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  uni- 
ri  .  Propter  qtiod  i'eiendum ,  quod  ficut  fe  habet  re- 
Litio  ad  relationem,  fie  relativum  ad  relatum  .  Si 
ergo  Papacus  &  Imperiatus,  cum  fint  relationes  fu- 
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perpofitionìs  ,  habeant  reduci  ad.  refpedìum  fuper- 
pofitionis  ,  ad  quod  refpecìu  cum  fuis  differentiali- 
bus  defcendunt  :  Papa  &  Imperate*  cum  fint  rela- 
tiva ,  reduci  habebunt  ad  aliquod  unum  ,  in  quo 
reperiatur  ipfe  refpedìus  fuperpofitionis ,  abfque  dif- 
fercntialibus  aliis  .  Et  hoc  erit  vel  ipfe  Deus  ,  in 
quo  refpeftus  omnis  uni verfal iter  unitur  :  vel  aliqua 
fubftantia  Deo  inferior,  in  qua  refpe&us  fuperpofi- 
tionis, per  differentiam  fuperpofitionis  ,  a  Amplici 
refpectu  defeendens,  particuletur .  Et  ile  patet,  quod 
Papa  &  Imperator,  in  quantum  homines  ,  habent 
reduci  ad  unum  :  in  quantum  vero  Papa  &  Impe- 
rator ,  ad  aliud  :  &  per  hoc  patct ,  ad  ratiònem . 

Pofitis  &  exclufis  erroribus,  quibus  potiflime  in- 
nituntur,  qui  Romani  principa.tus  au&oritatem  de- 
pendere dicunt  a  Romano  Pontìfice  :  redeundum 
eft  ad  oflendendum  veritatem  hujus.  tertise  quseftio- 
nis,  qua  a  principio  difeutienda  proponebatur:  qux 
quidem  veriras  apparebic  fufiìcienter  ,  fi  fub  prsefi- 
xo  principio  inquirendo,  prsefatam  au&oritatem  im- 
mediate dependere  a  culmine  totius  entis  oftende- 
ro,  qui  Deus  eft.  Et  hoc  erjt  oftenfum,  vel  fi  au- 
ctoritas  Ecclefia:  removeatur  ab  illa  ,  cum  de  alia 
non  fi t  alrercatio:  vel  fi  oftenfive  probetur ,  a  Deo 
immediate  dependere  .  Quod  autem  auctoritas  Eccle- 
fia; non  fit  caufsa  Imperialis  audtorkatis,  probatur 
fic:  Illud,  quo  non  exiftente,  (a)  aut  quo  non  vir- 
tuante,  aliud  habet  totam  fuam.virtutem,  non  eft 
caufia  illìus  virtutis:  Sed  Ecclefia  non  exiftente,  aut 
'  __non 
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non  virtuante  ,  Imperium  habuit  totam  fuam  vir- 
tutem.  Ergo  Ecclefia  non.  eft  cauffa  virtutis  Impe- 
rii  :  &  per  confequens,  nec  aucìoritatis ,  cum  idem 
virtus  fit  £c  audtoritas  ejus .  iit  Ecclefia  a  ,  Impe- 
rium b,  aucìoritas  five  virrus  Imperii  c.  Si  non  exi- 
ftente  a ,  c  eft  in  b  ;  imponìbile  eft ,  a  effe  cauffam 
ejus  quoti  eft  c  effe  ,  in  t>:  cum  imponibile  fit  ,  .ef- 
fettuiti, precedere  caufam  in  effe.  Adhuc  ,  fi  nihil 
operante  a,  c  eft  in  b:  ncceffe  eft,  a  non  effe  cauf- 
fam  ejus  quod  eft,  c  effe  in  b:  cum  neceffe  fit  ad 
productionem  eftcétus  pra:operari  cauffam  ,  prxier- 
tim  efficientem,  de  qua  inten.dìtur ..  Major  propofi- 
tio  hujus  demonftrationis  declarara  eft  in  terminis. 
Minorem  Chriftus  &  Ecclefia  confirmat  :  Chriftus 
nafeendo  &moriendo,  ut  fuperìus  dictum  eft:  Ec- 
clefia ,  cum.  Paulus  in  Aótìbus  Apoltolorum  dicat 
ad  Feftum:  Ad  tribunal  Csefaris  fio,  ibi  me  opor- 
tec  judicari.  Cum  etiam  Angelus  Dei  Paulo  dixe- 
ric  parum  poft  :  Ne  timeas  Paule,  Caffari  re  opor- 
tet  affiftere.  Et  infra  iterum  Paulus  ad  Judxos  exi- 
ftentes  in  Italia,  ;  Contradicentibus  autem  Judaeìs  , 
coaétus  fum  appellare  Cafarem ,  non  quafi  gentem 
meam  habens  aliquid  accufare,  fed  ut  eruerem  ani- 
mam  meam  de  morte.  Quod  fi  Ca:far  jam  tunc  ju- 
dicandi  temporalia  non  liab.yiffet  audtoritatem ,  nec 
Chriftus  hoc  perfuafiffet,  necAngelus  illa  verba  nutl- 
ciaffet  :  nec  ille  qui  dicebat 5  Cupio  diffolvi  &  effe 
cum  Chrifto ,  incompetentem  judicem  appellaffet  . 
Si  etiam  Conftantinus  auéloritatem  non  habuiffec 
in  patrocinium  Ecclefia:  ,  illa  qux  de  Imperio  de- 

pu- 
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putavit  ci ,  iJe  jure  depurare  non  potuiflet .  Et  fic 
Ecclcfia,  illa  collatione  uteretur  injufte  :  cum  Deus 
vclit  cblariones  effe  immacularas.  Juxta  illud  Levi- 
tici :  Omnis  oblatio,  qua:  oflertur  Domino ,  abfque 
fermento  fìet .  Quod  quidern  prseceptum  ,  licet  ad 
ofFerentes  fàciem  habere  videatur  ;  nihilominus  eft 
per  conièquens  ad  recipientes  .  Stultum  enim  eft 
credere,  Deum  velie  recipi,  quod  prohibet  exhìbe- 
ri.  Cum  ctiam  in  eodem  prarcipiatur  Levitis  :  No- 
lite  conraminare  animas  veflras ,  nec  tangatis  quio 
quam  eorum  ,  ne  immundi  lìtis .  Sed  dicere  quod 
Écclefia  abutatur  patrimonio  (ibi  deputato ,  eft  val- 
de  inconveniens  :  ergo  falfum  erat  illud  ,  ex  quo 
fequebatur: 

AmpHus  ,  fi  Écclefia  virtutem  haberet  authori- 
zandi  Romanum  principem  ,  aut  haberet  a  Deo  , 
aut  a  Te,  aut  ab  Imperatore  aliquo  :  aut  ab  uni- 
vcrfo  mortalium  aflenfu,  vel  faltem  ex  ìllis  pr#va- 
lentium.  Nulla  eft  alia  (a)  rìmula,  per  quam  vir- 
tus  ha:c  ad  Ecclefiam  manare  potuiflet.  Sed  a  nul- 
lo iftorum  habet  :  Ergo  virtutem  prxdictam  non 
haber .  Qiiod  autem  a  nullo  iftorum  habeat ,  fic  ap- 
paret.  Nam  li  a  Deo  recepiffet,  hoc  fuiitet  aut  per 
ìegcm  divinarti,  aut  per  naturalem  .  Quia  quod  a 
natura  recipitur  (£),  non  tamen  convertitur .  Sed 
non  per  naturalem  :  quia  natura  non  imponit  Ìe- 
gcm,  nifi  fuis  cfFectibus:  cum  Deus  infuffìciens  ef- 
ic  non  pofilt,  ubi  fine  fecundis  agenribus  aliud  in 
elle  producit.  Unde  cum  Écclefia  non  lit  eftectus 

na- 
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natura:,  fed  Dei  dicentis:  Super  hanc  pstram  xdi- 
ficabo  Ecclefìam  meam  .  Et  alibi  ,  Opus  confum- 
mavi  quod  dedifti  mihi  ut  faciam  :  manifeftum  eft , 
quod  ei  natura  legem  non  dedic.  Sed  nec  per  dU 
vinam  :  Omnis  namque  divina  lex  ,  duorum  tefta- 
nientorum  gremio  continetur:  in  quo  quidem  gre- 
mio  reperire  non  poflum  ,  temporalium  follicitudi- 
nem  live  ctiram  facerdotìo  primo  vel  noviflìmO 
commendatam  fuille.  Quinimo  inverno,  facerdoces 
primos  ab  Ìl!a  de  praiccpto  remotos,  ut  patec  per 
ea  qua;  Deus  ad  Moyfen  :  &  facerdotes  npvifiimos, 
per  ca  qua:  Chriltus  ad  difcìpulos.  Quam  quidem 
ab  eis  efle  remotam  poflìbìle  non  eft,  fi  regiminis 
temporalis  aucìxmtas  a  lacerdotìo  demanaret  ,  cum 
faltem  in  authorizando  follicitudoprovifionis  intla- 
ret:  &  deinde  cautela  continua,  ne  authorizatus 
a  tramite  re£titudinis  deviaret .  Quod  autem  a  fe 
non  receperit,  de  facili  patet  fic  :  Nihil  eli  quod 
dare  poffit  ,  quod  non  babet  .  Unde  omne  agens 
aliquid,  aitu  effe  tale  oportet,  quale  agere  inten- 
diti ut  habetur  in  jis  qua:  de  fimpliciter  ente .  Sed 
conftat,  quod  fi  Ecclefia  fibi  dedic  illam  virtutem, 
non  habebat  illam  priufquam  daret  fibi .  Et  lìc  de- 
diflet  fibi  quod  non  habebat  :quod  eft  impoffibile.  Quod 
vero  ab  aliquo  Imperatore  non  receperit,  per  ea  qua: 
fuperius  manifefta  fune ,  patet  fufficiencer  .  Et  quod  ett- 
aro aflenfu  omnium  vel  prarvalentium  non  habuerit, 
quìs  dubitati  Cum  non  modo  Afiani  &  Africani 
omnes:  quin  etiam  major  pars  Europam  colentium 
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cum  Pfalmifta  dicat  :  Quonìam  ipfius  eft  mare,  & 
ipfe  fecit  illud,  &  aridam  fundaverunt  manus  ejus. 
Sed  quìa,  ut  exemplar  Ecclefias  regni  hujus  curam 
non  habebat  ;  velut  fi  aureum  figillum  loqucre- 
tur  de  fe  dicens,  Non  furti  menfurà  in  aliquo  ge- 
nere: quod  quidem  diitnm  non  habec  lo  cum  ,  in 
quantum  ed  aurum,  cum  fitmetrum  in  genere  me- 
tallorum:  fed  in  quantum  eft  quoddam  fignum  re- 
cepibile per  impreffionem .  Formale  igitur  eft  Ec- 
clefia:  illud  idem  dicere,  illùd  idem  fentire.Oppo- 
fitum  autem  diccre  vel  fentirej  cotìtrariuitì  forma:, 
ut  patet:  five  natura;,  quod  idem  eft.  Ex  quo  cot- 
ligitur,  quod  virtus  authorizandi  regnum  hoc  ,  fìt 
contra  natura-m  Ecclefise.  Contrarietas  enim  in  opi- 
nione vel  diétò,  fequitur  ex  contrarietate ,  quas  eft 
in  re  dieta  vel  opinila:  ficut  .veruni  &  falium  ab 
effe  réiy  vel  non  efle  in  oratione  caufatur,  ut  do- 
ttrina Praedicamentorum  nos  docet .  Sufficienter  igi- 
tur per  argumenta  fuperiora  ducendo  ad  ìnconve- 
nieris  ,  probatum  eft  auétoritatem  Imperii  ab  Ec- 
clefia  minime  dependere. 

Lìcet  in  precedenti  Capitulo  ducendo  ad  incon- 
veniens,  oftenfum  fit,  auótoritatem  Imperii  ab  au- 
étorirate  fummi  Pontificis  non  caufari'j  non  tamen 
omhino  probatum  eft ,  ipfam  immediate  dependere 
a  Deo,  nifi  ex  confequenci.  Confequens  ènim  eft, 
fi  ab  ipfo  Dei  vicario  non  dependet  ,  quod  a  Deo 
dependeat.  Et  ideo  ad  perfectam  determi  nationem 
propoùn  oftenfive  probandum  eft,  Imperatorem,  fi- 
ve  mundi  Monarcham  immediate  fe  habere  ad  pel» 

ci- 
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datur.  Ai!  has  quidem  beatitudines  ,  velut  ad  di- 
verfas  conclufìones  s  per  diverfa  media  venire  opor- 
tet.  Nam  ad  primam ,  per  Philofophica  documenta 
venimus,  dummodoilla  fequamur,  fecundum  virtu- 
tes  morales  &  Ìntelle£luales  operando  .  Ad  fecun- 
dam  vero,  per  documenta  fpiritualia,  qua;  huma- 
nam  rationcm  tran  (condir ,  dummodo  illa' fequamur, 
fecundum  virtutes  Theologicas  operando,  fidem  fci- 
licet,  fpem  &  charitarem .  Has  igitur  conclufiones 
&  media,  licet  oftenfa  fint  nobis  hxc  ab  humana 
ratione,  qua  per  Philofophos  tota  nobis  innotuit  : 
Jia:c  a  Spiriru  Sanéto,  qui  per  Proplretas  &  Hagio- 
jraphos  ,  qui  per  coa:ternum  fibi  Dei  filium  I  E- 
SUM  CHRISTUM,  &  per  ejus  difcipulos,  fuper- 
jiaturalem  veritatem ,  ac  nobis  neceflariam  revela- 
vif ,  humana  cupiditas  proftergaret  ,  nifi  homines 
tatiquam  equi,  fua  beftiafìtate  vagantes,  in  chamo 
&  frano  compefcerentur  in  via.  Propter  quod  opus 
fuit  homini,  duplici  direttivo,  fecundum  duplicem 
finem:  fcilicet  fummo  Pontifìce,  qui  fecundum  re- 
velata  humanum  genus  produceret  ad  vitam  aiter- 
-nam  :  &  Imperatore,  qui  fecundmn  Philofophica 
documenta  genus  humanum  ad  temporaicH  felici- 
tare™ dingerer.  Et  cum  ad  hunc  portum  ve!  nul- 
li, vel. paraci  &  ii  cum  difficultate  nimia  perveni- 
re poffint,  n.fi  fedatis  fluflibus  blanda  cupidirat» 
genus  humanum  liberum  in  pacis  tranquillicate  quìi 
ffctft.  Hoc  fignum  eft  illud,  ad  quod  maxime  de- 
th-t  intendere  curator  orbis  ,  qui  dicitur  Romanus 
princeps,  ut  fcihcet  ìq  areola  mortalium  libere  cum 

pace 
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pace  vivatiir.  Ciimque  difpofitio  mundi  hujus ,  dif- 
pofirionem  inha:reareai  coelorum  circumlationi  fe- 
quatur,  necefie  eft  ad  hoc  ut  utilia  documenta  lì- 
bertatis  &  pacis  commode  locis  &  temporibus  ap- 
plicentur,  ifta  dìfpen&ri  ab  ilio  curatore  qui  tota- 
Jem  ccelorum  difpofitionem  prasfeijtialÌEcr  intuetur. 
Hic  autem  eft  folus  ilie  ,  qui  hanc  preordinavi!  , 
ut  per  ipfam  ipfe  providens  fojs  ordipibus  quoque 
connefteret.  <^uod  fi  i(a  eft,  ibjus  eligit  Deus,  Co- 
Jus  ipfe  confirmac  ;  cupi  fuperiorem   non  habeat  . 

quo  baberi  poteft  ulperius  ,  quod  nec  ifti  qui 
«une,  nec  ajìj  eujufcunque  modi,  dj<£li  fune  Eleftp- 
j;es,  fic  dicendi  fune:  quin.  potius  denunciaforps  di- 
vina; prudentia:  funt  habtndi.  Unde  fit,  quod  ali- 
.qttafldp  patiantur  di/fidiùm,  quibus  denunciandi  di- 
gaitas  eft  indulta:  vel  quia  omnes,  vel  quia  quidam 
tforum,  nebula  cupiditatis  obtenebrati,  divina;  dif- 
penfationis  faciem  non  difeernunt.  Sic  ergo  patet, 
quod  au&oritas  tempora!  is  Monarchie,  fine  ulìo  me- 
dio, in  ipfum  de  fonte  univerfaljs  auftoritatis  de- 
feendit.  Qui  quidem  fons  in  (4)  arce  fua:  fimpli- 
citatis  unitus  ,  in  rriulcipliccs  alveos  influir,,  «3 
abundantia  bonitatis  divina;  (  Et  jam  fatis  videor 
metani  attiguTe  propofitam  .  Enucleata  namque  ve- 
ricas  eft  quxftionis  illius,  qua  qusirebatur  ,  utrum 
ad  bene  effe  mundi  neceflarium  effe:  Monarchia! 
officium?  ac  illius,  qua  quarebatur ,  an  Roroanus 
populus  de  jure  Imperium  fibi  adiciveritì  aec  non 
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illius  ultima:,  qua  quxrebatur,  an  Monarchi  au- 
cloritas  a  Deo,  vel  ab  alio  dependerec  immedia- 
te 5  Qua:  quidem  verìtas  ultima;  qua:ftionÌs  non  fic 
ftriite  recipìenda  efi,  ut  Romanus  princeps  in  ali- 
quo  Romano  Pontifici  non  fubjaceat  :  culti  mor- 
taiis  ifta  felicitas  quodammodo  ad  immortalem  fe- 
Iicitatcìri  ordìnetur  .  Illa  igitur  reverenti  a  Ca:far 
utatur  ad  Petrum  ,  qua  prim  ogenitus  filius  de- 
bet  uti  ad  parrem  :  ut  luce  paterna:  gratiae  illu- 
ftratus  ,  virtuofius  orberri  terra:  irradiet  .  Cui  ab 
ilio  folo  pnefe&us  eft ,  qui  eft  omnium  fpiritua- 
lium   &  temporaliurri  gubernator  (  a  ). 

(  *  )  addit  Htficr. 


FINIS. 
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